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BIBLIOGRAFIA  ITàLIAMA. 

!•  — •  Statìaica  dei  vajuoìosi  neila  città  di  Milano  dalPanm 
l83o  al  i85t  ;  del  dottor  Giuteppe  Ferrarlo  ,  membro  di 
pUk  Accademie.  Milano  i859.  Un  opuscolo  in  i6.?  di  pOi» 
gine  ao  »  con  due  tavole. 

Il  doltor  Ferrarlo  continua  colU  beo  ooU  tuà  «Uerllli  ed  aectfriltttn 
gli  tlnd)  di  •fatitllet  medica.  Ora  ha  pabblicato  una  commenderole  Mo* 
noria  tatlt  malattia  del  rajaolo  e  ta  i  benefici  effetti  otteoali  dalfa  wwm» 
cinasione  apecialmente  ripetuta. 

Dopo  aver  dalli  la  alorta  di  quatta  einiala  malattia  conUglaaa,  ai  H 
a  oMftrara  coma  aaUa  Lombardia»  pia  che  altrovit^ti  diflfbia  da  etM|ltaar 
t'anni  ti»  fua  U  maUdo  della  Taaoimiaiooe  a  della  rlTacoinattao^  W^ 
d  h  aa»o«aeffa  cWl  il  primo  tafclMlore  lo«M>ardoy  il  dottor  Sa^co^  VM^ 
cÌM^  rifonda  pia  di  aoogoao  partana« 


(i)  Jlaraiiiio  indkéU  con  mturiteo  (*)  di  rincontro  al  titolo  tUltoperk 
fuéUé  prodmMi  9oprn  te  queJU  ti  derèrmo  ^  quemdo  occorrono  ,  artkùti 
mmOitici 
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Id  tegvflo  dimoitrà  li  nec^lU  'ét\h  rivaecÌD«siooe  ptr  prcter? are  le 
ptnooeaBeli«,adi^f  .ibi.  pericolo  di  eontrarredi  nvovo  il  eoaUgio,  e  ft 
conoteere  come  qvetta  prtlica  dello  tUtso  dottore  incomÌBciaU  tioo  dal- 
l'«ddo  1829  sia  stata  tempre  tatiegoita  da  ottimi  effetti.  E  per  provare 
da  «Itimo  quanto  gloTi  la  Taednatiofie  eome  pratica  preaervatm  ^  ci  fa 
eoooicere  eolle  tavole  ttatiitielic  ^e  ti  ettendono  •  veDi'  un  anni  dal 
i83o  al  i85i  ed  abbracciano  ìo,^o  Tajaoloti  alati  notificali  alPaffiiio  di 
aéaitk  in  Milano,  come  la  mortalità  degli  affetti  da  vajuolo  umano  che  non 
erano  ttati  Tacelnati  fa  per  termine  medio  del  38  per  100  ^  mentre  la 
mortalilà  degli  affetti  da  va j nolo  atati  già  Ttccinati  non  aacete  che  al  aolo 
7  per  100.  Qaetla  fola  dimoatraxione  è  una  vlttorit  pel  metodo  di 
Jenner. 

E  noi  Terremmo  che  questa  viltoria  si  diffondesse»  giacche  por  troppo 
sappiamo  che  nell'Italia  meridionale  la  Taccinatione  è  ancora  credala  co- 
me nn  malefiiio  e  non  nn  benefisio  ;  ed  ivi  gli  infermi  di  Tsjuolo  mao« 
jono  a  miglisja.  Sotto  questo  rapporto  noi  brameremmo  che  l'opuscolo  del 
dottor  Ferrarlo  corresse  per  le  mani  di  tutti,  tanto  più  che  la  sua  pah  • 
blicatione  venne  dedicata  ad  nn'  opera  buona  ,  a  quella  cioè  di  recare 
colU  sua  vendita  una  qualche  beneficenta  all'esordiente  istltaiione  dei 
fìcOTcri  pel  bambini  lattanti*  6.  S. 

IL  _  Della  moderna  e  specialmente  odierna  filosofia  italiana  ; 
di$serUt%ione  di  Tiberio  Roberti  siala  letta  alT  Ateneo  di 
Bassano,  Padova  i85f,  coi  Cipi  di  A*  Bianchi.  Un  opuscolo 
ifi-8.*  di  pag.  io. 

Tcrenlo  liamiani  istituiva  non  ha  guari  a  Genova  ed  a  Torino 
««'Accademia  di  filosofia  italica.  Questa  istitniione  TalcTa  a  tener  viri  in 
ifMlla  BobiI  parte  d'Italia  gli  studj  che  tendono  a  serbare  intatte  le  pia 
tpleodide  tradisioni  dell'  ingegno  Italiano.  L'esempio  dato  da  Mamlani  non 
rimase  sterile.  Anche  da  noi  gli  stndj  filosofici  continuano  ad  esiere 
coltivali  da  uoa  gioventà  assennata  che  alla  tiU  clamorosa  de'  scioperati 
pnierisce  il  silensio  pensoso  del  gabinetto.  Non  tì  ha  da  noi  un  convo- 
lino di  studiosi  in  coi  non  sorga  chi  levi  li^  Tooe  della  filosofia.  Presso 
I*  Ateneo   di  Bassano  il   giovine  Roberti  leggera  non  ha   gnari   un   ano 


•u 
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Mffillo  Mrfla  ilaliaM.ilotoaa.  E%\i  •tìorrtwU  fàH<r  fati  dd  ptiibiéro:1tà* 

Hapo  MI*a^oea  del  ritorgìafoto' crttlialK»  *  iHio  a  giorni   actotri  a  tollSÉr^ 

Matati   tpcctalaieate  a  dar  oonto* della  operandi  Ira  graadi   paoutort'Ti* 

iraati ,  il  Blaoiiaai  ^  il  GiaÌMrti  ed  II  Roanilni^  Riralava  V  intisM  spirito 

dalla  loro  pia  .ardite  apaaolaxiooi,  e  oc  nottrtra    latta  la  filotofioa   iaM 

poriaoaa.    Gav  aoiaM  poi  •  frasao  e  ooadaoaioao  :  ne    maDileflava  le  parli 

aooora.  dobbie  o  contrattate,  ed  altamente  gli  élfandlnra  da  alooaa  ealnA« 

nivta  Jaipatationi.  In  qnasta  parte  del  tao  'ia?oro   aMttràfaii    imoio    di 

■obi!  jnante  e-  di  aobii  oimim*  • 

Noi  ringratiaino  ▼ÌTameote  il  glo? ine  terittore  di  qoetti  tnoi  generati 

propa^iii*  a^  giaechè  to  rediamo   ooti   giattaniente    innamoralo  di  qnetla 

prima  fra  le  acieoiey  aredieoM  di  proporgli   la   tratlaaionc  di  qaatl*  altra 

t€m4:.dimofttrare  i  progreni  falli  dalli  filoiofia  iUilana   dall' epaea    dal 

ritorgimenlo  .italiano  in  poi  aella  tna  trlptioa  applioaaiona  alla    BMrfla^ 

alla.ginritpradenaa  ed  alla  pnbblioa  economia. 

G.  SaedkL 
BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

III.  ^^  Annuaire  de  teeonomie  poUliquB  et  de  la  staditiqme 
pour  i85a  ;  par  MM.  Joseph  Garoier  et  Guillnomiik  Ftf> 
ngi  i85a.  Va  voi.  iii*i8.^  di  pag.  SÌ2. 

L'  Annnario  di  Economia  pnbMiea  a  sUlttliea  ehasi  ^pubblica  a  Pia* 
rigi  eonta  già  nore  anni  di  esistenia.  Il  volarne 'ora  vseito-  alla  Inee  per 
Panno  i85a  è  diriso  In  quattro  parli;  Nella  parla  '  prlnm  -non  si  danno 
che  docomeoti  nfBciali  relatlti  alla  Francia.  Fra  questi  meritano  di  et* 
aere  ricordati  :  la  Memoria  statistica  di  Morean  de  Jonnés  #nlla  popola- 
aione  di  Francia  j  i  cinque  rendiconti  sullo  stale  delle  fioanse  franaeti;« 
anila  giastisia  criminale^  sulla  gloslkia  cirlla«  sulla  ginsllila  commerciala 
e  sogli  sili  delle  giudicature  di  paeej  la  slatisliea  degli  ospit|  ed  ospa* 
dali  di  FraocU  del  Watte? ilio  ;  e  la  slalislioa  delle  easse  di  risparmi» 
di  Frsncia.  La  leoon^'a  parte  non  ha  che  documénti  nlàtivi  a  Parigli  fm 
e«sa  trorasi  la  slatisliea  della  popolasiona;  lo  stato  delle  va^ia  Industria 
parigine;  la 'statistica  della  popoUaioae  indigente}  la  statistica  d^gll  of» 
r^U.di  .aoMWMa  ila  ailnaalona .  dei  MonU  di  ppotà   ad  il  hmlgat  dalia 


e 

•ita  di  Parigi  per  1-  imo  i8S0|  cb«  dà  per  rMlUlo  mmk-.  Mudili  di 
56;SiS,eoo  Ifenehi  ed  ose  «pese  pneisaoMate  eguele.  Fra  le  tpeie  pie 
gMftM  ,  ai  Botaao  ^MNe  relaiive  al  pafancnlo  dagli  iateretai  dei  debili 
MMieipaKy  i  qeali  itttevatil  aeauMiDe  a  7^1  i^aee  fraoeki.  Un'altra  a peaa 
•aaai  ^éIom  è  quella  •del  vealeDineBlo  degli  lattioti  di  benefioenac  pei 
quii  eooonre  wm  eomna  di  S^^^ooo  fraaelii.  La  apeaa  par  V  ittmafcwe 
eiiieulare  del  popolo  aaoeode  ad  i»3o4jOoe  fraoahi^  e  qoella  della  aepol- 
torm  gratalla  dei  pareri  aameata  a  4Ì9i3oo  fraochi ,  giaochè  i  quattro 
quinti  della   popolailone  parigina  non  ha  neppure  i  meati  di  ftral    aep> 

•  -  Ita  lena  parte  deU'Annnario  eeonpa  in  qnetl'anno  dueeento  pegine 
^elPopera,  e  conlleiie  solte  importanti  e  enrleie  notiaie  interno  a  quatS 
%ùlte  le  Deiioni  del  mendn.  Eam  dk  il  bndgel  di  lutti  gU  Stali  di  Euro- 
•pi^  «  riguardo  all'lnghlllem  ai  oìUnnio  quadri  alalialiei  imporlantiaiiml» 
Viene  data  l'ultima  •latittiea  della  popolaaiDné  ingìeae  e  ai  mettono  in 
eTidenta  InCll  i  principali  prodotti  di  quella  grande  naiione.  Si  offrono 
pure  i  prospetti  •tatlttiei  della  giattisie  criminale  in  Inghilterra  e  quelli 
del  ano  paoperitmo.  In  ano  tpedale  artioolo  poi  ti  fanno  conoaoere  I 
pregretti  della  Gr«n  Bretagna  n,clla  prima  metà  di  questo  seeoloi  che  noi 
ri  ferir  emo. 

Nella  quarte  ed  ultima  parte  deirAnnuario  si  offrono  aleune  rarietà 
•aMtisiiBliew  Fra  queste  «i  ha  una  aenaila  relaaioae  suU'evoaiaionu  uni- 
(Versale  di  Londra^  ei  fa  eonoseere  lo  etale  dalla  telegrafia  eleUciea  «  e 
ìdefié  le  cAemeeldi  dell'anno  e  la  dlauonedi  4o  «epeiu  di  eeonnmia  poh- 
•Uiea  elate  pnbblieate  In  Franoia  $  si  chiude  il  iihro  4ion  uno  apeochio 
dWk  opere  pubblieAe  in  Fianeia  doranle  Tanna  iSSi  ohe  aoi  pure  ri- 
«predummo  nei  Baileitino  SUtisliuo. 

«Moi-raceoasandiaoMi  nnebe  in  quell'anno  l'acqQiilo  delT ▲nnnarlo,  a 
*eni  Ti  degiio  risoenlio  i'Annuerki  itaMalieo  italiana  dello 


f' 


^JlV^  -^  •  Exam^n  ^  sy^tòme  commercial  connu   squ$   le  nom 

^  jfX^thme  proUcteurj  par  M.  Michel  Cberalicr.    Parigli 

ft85a«  Un^  voL  wi*8.o  di  pag.  3B3  ;  presso  GuiUaumin. 

Jk^ik  ^orle  diredcrloo  Bastia^  è  ffiaaaU  in  Fanneia  il  aole  1^ 
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fhik  GlMVftliaf  II  MtflbMiaM  fai  IteMàom  della  buona  dottrina  ooonond» 

tp.  Appena  abbi  laogo  innaoii  ali*  dafanta  Aiaamblea  lagifUlita  di  fran- 
ala }a  celebre  e  forte  tipppo  eelebve  dlMmaalone  tal  uatema  protettiro 
e  «a  quello  del  libero  eommeroio ,  In  coi  Thi^  ebbe  a  dire  pia  baglo 
cbe  parole ,  ?  enne  lotlo  io  penderò  a  qoe*  pochi  magDaniml  cbe  banno 
in  FrcDcia  abbracdaU  la  dottrina  del>7w«-frtu2s  di  incaricare  T  economi- 
ila  GbovnKer  éeib  eoniUaalone  del  aoiMni  di  Thiere  é  de^eool  eoeipesni 
proteaioèitK.  <2be*aller  ancetli  di  bnon  aniow  TincaHee^  •  enentre  allea* 
de¥a  •  ■cri? eitt  VopMn  eàe  nanniiBianio  venne  n  erollare  lotto  il  àlieaBni 
poUllco«  eoi  la  Finneia  era»  eobbunala  ^o  le  tÉe  eonfalaaioni  dirello 
airindotu  e  eorroHa  inaeabloai  vednero  a  perdere  il  loro  scopo.  Ma  pet 
mala  ttnlo«ia  il  tieleiai^  plrolilUfo  nbf  è  per  oeal  diln  iàcamalo  èbl  ai- 
eletta  napoloonicn  non  «eoHò  pnnin  In  iWaneià  »  ed  nnii  parto  rioefoi^ 
«na  nnora  liana  dall'  inlporó  appnntn  dotta  Ibmu  Alloro  Ghovaller  oiek 
dette  di  pvoiognira  f opero  aoa  e  fnbUic^  col  iHolo  di  eiatte  del  tialenHi 
proldltové  «no  «orlilo  di  M^lMpovUnaa  iretamenle  maglalraleA 

L^it  é  difiia  In  «enileèl  oapHoll  i  nel  qnaM  il  tUMM  froUllifo 
paò  dirti  pienamenle  annichilalo.  Si  dimoatra  che  qnetlo  tialema  è  non* 
Irò  giottisia,  perchè  fa  del  prl?ileglo  la  regola  e  della  libera  concorrenia 
l'ecceilooo.  DiaMalrà  ohe  ilfialeoM  paoleUcfe  col  ^rèlaato  di  lar  plr^ 
gredbre  i'indnttria  ^adagia  to  dlOB  Imi  e  dialrae  il  lavoro  naaionale  dalle 
normali  toc  applicaaioni.  Col  •ialama  proiettore^  egli  OMerrOf  ai  mffunano 
le  popoUtlonl$  ti  tposla  l'indotlria  dalle  toc  tedi  naiorali;  ti  lomenlano 
lo  dMUino  del  iaeialiMno  o  del  ooninoiiino  $  e  ti  prepara  da  on  lalo  la 
piibbUM  «Miecift  e  dall'altro  ai  coca  Ma  «pede  di  ieadalitaao  loduilrialo. 
DtaMiIro  potete  i  benodaii  dbe  ai  ottengooo  del  libero  Ambio  ,  Ionio 
dal  lalé  dello  ^ooneononaa  hilemo  ohe  deiretlerna  ,  e  Ai  eodefo  «bo  eolo 
eoo  qaoilo  oitloBMi  ai  pnò  oooaegnlro  qoell'eqoabile    diffntione  delie  rio* 

chease  o  cni  doto  iondere  la  boonò  ooooootia  non  téclalitli^  nta  toaiola 
Non  roole  però  che.  al  paati  dalla  proibiaione  alla  libertà  ,  dal  prÌTÌlegb 
ti  diritto  comooe  te  non  a  gradi  e  eoo  eqoi  lemperameoll  e  ne  propone 
i  più  ginttl.  Conclode  1'  opera   con  on  progetto   organico    deifla    rifohna 
delle  tariflb  doganali. 

Noi  j^bblicberemo  I*  ono  del  pfoitimi  faaoieolt  nyio  tpeeitle  arlieolo 
analitico  topra  qnetl' opera  ioterettantianaMU  O*  Sacchi» 
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Vr  '-^'Recherehei  ^  étc  — -  Rieerehe  ind  óommeréiOf  la  fabbrh 

"■   eazione  e  taso  delie  stoffe  di  seta^  d^  oro  e  ttargetuo  e 

"'  d  aìtri  teauii  preziori  in  Occidente  datante  il  meéUo  evoj 

'di  Fi^QCMco  Michel.  Parigi  i85i^  f^  V  m-4.^,  preuo 

Crapekt. 


Qoest'open  doveva  mmt*  mvìIU  da  «o  italiaoo^  giaoibè  ara  ti  p^ 
polare  dell'orìgine  delle  manifiittare  aerielM  ,  ae  ara  al  parla  degli  ita- 
Hani  che  pei  primi  le  labbrieaioao  la  Eoiopa.  lafalli  aell'opeffa  del  Ma- 
latori  talle  aatiohiU  del  medio  evo  trovaoti  aarrati  i  prinordj  di  qoetta 
pcttioaa  maniftttara  ia  Toteaaa ,  ia  Lombardia  ed  a  Veneiia. 

Il  tignor  Michel  ti  acciaio  a  qaetta  imporlaoto  BMao^rafia ,  giovaa* 
éoti  di  aaa  biblioteea  albtlo  apeeiale  ia  materia  aerioa  che  pottiede  a 
Lioae  11  ricco  maniAniore  tigaor  Teamrla.  Già  talli  gli  aatori  che  par- 
laiaao  di  tloffe  •eriche  e  ae  dà  per  oetl  dire  aaa  atoria  completa.    • 

Qaetlo  libro  oottoaimiaM  aoa  è  ia  ooaraMrdo  e  meriterebbe  di  ea* 
aera  compeadialo  per  aao  e  dlteaM»  aaoho  amgllo  per  gloria  degli  ita- 
liani. 

yL  — •  £tf  SAde  et  ion  commerce  j  par  le  baron  Kout  Boode. 
Parigi  i85a.  Un  voL  inS.^  ili  pag.  178  j  presso  GuU- 
laumin. 


Il  btroae  Kaat  è  ivedete  e  aerine  qaefi' opera  nel  fraaoete  idioiaa 
per  ftr  viemmeglio  conotcere  il  proprio  paese  aotto  ÌI  rapporto  del  tao 
oommerelo.  Dal  tao  libro  appreadiaoM  che  il  aiovimento  commerciale 
della  Svesia  ragglange  ogni  anno  la  aomma  di  oltre  tieoeafo  milioni  di 
lire  aaitriachc.  Fra  i  varf  Stali  con  cai  la  Sveaia  conuaerda  troviamo 
Indicati  anche  tre  Suii  Italiani,  il  Piemonte ,  la  Toteana  e  le  Due  Sici- 
lie. La  Svena  etporta  anche  merci  per  Teneiia  e  Trieate  per  un  annao 
▼tiore  di  circa  trecento  quaranta  mila  lire  antlriaòhe.  Il  nuiggiore  com- 
mercio della  Sfctia  ti  fa  coll'lnghiiterra  a  cni  manda  ferro  e  legname  in 
grande  quiatiU ,  per  cni  ti  fanno  alkii  pel  valore  aaaao  di  olrea  qaa- 
rantaiei  niUioni  di  lire  anitriaobeb 
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Sciim  TABU  DI  PjciFtco  Fjwssu 
Udine  i85i.  Un  volume  in  8.^  di  pag,  996. 
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I  Dome  di  P«oiGoo  VaIumì  è  da  poco  tempo  noto  in  Italia^ 
eppur  luooa  tulle  labbra  di  tulli  eoo  •eati  di  rivereota  e  di» 
remo  aocbe  dì  affetto.  Egli  compilò  per  qualche  anoo  nella  eillà 
di  Udioe  UQ  ottimo  gioroale  quotidiano  che  diffondata  per  tutta 
Italia  le  pih  utili  cogoitioni.  Il  Yalutii  è  uno  di  que'  pochi  ìm>* 
gegoi  che  abbiano  ? eramc nte  compresa  la  morale  digelli  di  chi 
vuol  essere  1'  educatore  de'  proprj  cooeitladinl.  Egli  non  acca- 
resaò  mai  un' utopie,  uè  mai  si  lasciò  trascinare  da  istaulanca 
passioni.  Pensatore  sereno  e  pacalo  non  trailo  che  .argo.mipll 
che  interessavano  I4  pubblica  prosperità  e  seppe  svolgerli  con 
rara  perspicnità  di.pensiero  e  con  geoerosa  rettitudine  4'ai»iinOb 
Imitando  lo  splendido  ««empio  di  Beniamino  FKanlilin  egli,  si  a^ 
tenne  alla  sapiente  pratica  e  non  si  fece  banditore  che  delle 
verità  opportune  e  proficue. 

Eidollo  da  oltre  un  anoo  mi  sileniio  del  suo  gabinetto  si 
eocinse  a  raccogliere  alcuni  de' ^uoi  scritti,  ad  ordicArli  ed  n 
pubblicarli  in  separati  volomL  II  primo  ora  uscito  alla  luen  ooup 
tiene  otto  temi  diversi.  Nel  primo  cerca .  di  porre  in  evidensf 
la  dottrina  del  revvedimento  e  dimostra  quale  lerriinile  flagella 
sia  pei  colpevoli  il  terrore  intimo  del  rimorso.  Nel  secondo  scritto 
cerca  di  dirigere  le  Accademie  ai  più  alli.6ni  della  educaaiooo 
sociale,  e  porge  elcuni  nuovi  precetti  sulla  edocaaione  che  do- 
vrebbe  darsi   ei  riechi  effinchò  non  diventino  il  .ladibrio,  dallo 
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lécS«a,  UiriUate  tfl  t^mOMWàliiMmp^  hMé  irtf  gétalili  e 
•elle  opere  dell'  uom  dabbeoe»  G>l  titolo  di  Carmuri  sociali  con* 
temporanei^  il  Valotti  dipioge  al  fivo  aieuói  .gravi  peccali  del- 
V  ala  Dostra  che  specialmente  contiMooo  nel  mettere  le  parole 
•I  posto  dei  fatti  e  oell'  essere  sci^pré  dabitaboodi  ed  eflitaoli 
Dol  bene,  lo  qiiattro  iapieoti  lettere  1'  autore  dà  ai  giovani  ita- 
liaoi  ottimi  iodirizti  augii  «todj  oIm  dovrebbero  ioIrapreDdcre 
per  diiaolare  uonioi  oob  solo  di  belle  lettere ,  ma  tibbene  di 
biKHie  oper«.  lo  no  perspicuo  lavoro  ioliioUto  Fiorì  e  fruiti  di 
tiitgionef  l'autore  dimostra  come  ai  potrebbe  .col  pr^l^sto  di  eri- 
gere un  giardino  d*ÌQvemo,  tenere  nelle  città  di  provincia  dei 
•apienti  confagoi  aerali  in  cui  diffondere  la  più  gentile  coltala 
m  propagare  le  pili  ntili  invensinni.  In  no  aln^'toÉitto  ^Itft^ 
m  due  parti^  eoi  modesto  titolo  di  LtitorÉ  éi  mnm  nonM  ad  iena 
mìpotOy  9  di  uno  %ìo  ad  «n  mipaig,  Pantere  dkdliiodo  tolto  II 
f eèoro  delle  virth  e  degH  aftelli  cbe  tt  postone»  gttitaro'  aella 
-vita  della  famiglia  e  nella  vita  del  taeerdoaio.  Noi  vorremmo  cbis 
<^«slo  scritto  fosse  letto  da  miti  %  bsòni  come  nn  pi^mfò  ed 
-no  conforto. 

il  voiome  termina  aon  nn  breve  itia  aapienM  acHfto  ìnìU 
filalo  Natura  del  traffico  è  $ue  lèj^i  tbe  riéioendo  piti  cjbe  apt- 
l^priato -air  indole  del  nostro  .gtòmaté.  aoi  TOgflfauib  tvsftial- 
4i»enle  riprodurre  per  dare  ai^ldea  d«Ma  iiUové' t^èéhifo  t  *del^ 

9  ingenuo  alile  di  questo  dchtò  scrittore. 

,       ...■     ...  if-     i.-- 

Natura  del  traffico  a  sue.loggi»  ■.. 

m  La  permuta  da'  beat  àtati^riaK  tfperWIa  dal  commarcio  i 
%och*  esia  nao  ttrocn^alo^  di  dtihà  :  che»  atHciaaodd  le  aailònl 
ifiet  Un  motiva  qnaltlnt(tia^  il  éteombaino  a  ftttta  aodie  I  té- 
%arì  dell'  itileH(||eazèi  da  étihctjina  di  else  frodati.  Quradi  ciò  che 

■  

fi^mnicc  il -libero  tféfficòr  serve  ai  ptogrmiì  ddi'  uunioilà  »  per 
teiii  le  qaiiliooi  eb^-  lo  risgtiardanò  lorpassatió  là  sfera  delle  eco- 
imnicbéf»  Quatkb  ni  pàda'di  Hberò  tràffii^  H  'trova  quasi  sem- 
]^  \in  (Hregruditio*,  a  favore  ò  contro  di  esrò  ,  secondo  il  cotf* 
traMo 'dolili  iftitéretn,  od  il  iUtcmaaha  aoo  ba  sposato  in  aeor 
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aomia.  A  rtsderè  potiibile  V  iolemltni ,  bitagatrebbe  porUmi 
iiiori  dkgli  cnlcmsi  «Uniti  e  ocNififlenire  ìm  oàlora  del  Iraifitf 
•  Ì9  Itggi  4«l  «iii^  «ndaaitDto  ntll»  tatiftima  «MtoftioQt  éi  ip«li# 
e  toeceitiofie  di  ttoiptt.  Laforo  questo  nofi  br«ve|  il  qiudci  Md% 
•periaois,  rato  meno  oecettario  dalla  logica  dei  fatti  cha  praj- 
oeda  a'  A  nostri  più  rapida  «ha  mai  a  livaUare  il  traffiaa  iki 
moodo.  Basta  talora  qualche  richiaosa  «11*  oisertaaiofte  di  tei 
fatti  t  eioeeliè  è  opeta.  serbata  alla  staasipa  periodica^  che  li  «oo* 
eogliei  gli  ordioa ,-.  gli  aoalissa  e  gli  adopera,  a  luao  di  toUL 
Però,  avaedo  io  anioio  di  toccare  ne'  voluaii  sueoestivi  aB«bt 
di  qualche  questlooc  eeooomicia ,  sUBipo  ia  questo  im  aiticelo 
scrìtto  aaoi  seno,  nel  quale  appunto  parlato  di  f pio  della  «iIp 
mm  del  trajfioo  e  sue  legfi. 

■m  AioltiMioii  sL  dei  partigiaoi»  coma  degli  offersi  ai  iibeai 
IrafGohi,  tnosicano-di  credere  che  oodesto  idee  le  sieno  noeiià 
del  lenupo  noUrOi  nate  ocUa  osante  degli  economisti  :  i  conlrarip 
per  rigettarle  come  fighe  fentesie  nen  comportabili  colla  pm^ 
iica  realtà  delle  cose;  i  faforefoli  id  cmc,  per  darne  merito  del* 
Piofeoiione  ol  tale  pih  clie  al  tal'  altro- paese ^  ad  un  meglio 
che  ad  no  altro  autore  o  Irattatista.  Per  costoro,  se  la  liberia 
del  comoiorcui  non  è  una  cosa  nata  jeri  in  loghillerra  nell'urlo 
degli  interassi  dei  fabbricatori  mercanti  cogl'  immobili  possessoei 
del  suolo,  la  de t '  essere  un  irof  «lo  del  tale  economista  francale, 
o  del  tal' altro  italiano^  eho-uo  bel  giorno,  anni  addietro»  si 
pensò  di  regolare  b  issoeade  del: mondo  eoa  ordini  astraili!» 
còneepili  fiiima  nelle  eoa.  menle ,  ohe  non  :hanno  alcun  fonda* 
mento  ne'  fatti ,  e  che  non  mai  éi  fodranno  in  altro  paese  lahe 
km  «topia. 

M  Per  me  tengo  che  ni  foglia  moka  fona  àP  immagioaaiooo 
o  fiedere  le  oose  a  questa  modo  i  philtoslo  ohe  nel  fero  e  no* 
eurale  lord  stato*  ^Dire  che  ia  libarla  di  commareìo  sia  una  no* 
"^ità ,  sarebbe  come  pretendeffo  ohe  e'  nresse  eooperlo  la  luco, 
appena  quando  si  giunse  a  formulare  il  principio  delle  interflb- 
rcaee.  Ma  «e  la  luce  è  tanto  aatica  ooea,  che  In  storia  dell'  uni- 
^veeia  la  dtlaoM  prinsn  figlin  dallf  oooipoMenta  ^to^a^  naiinaia 


di  Tilt  ordioaui  Pinèomfiotto  ctòi  ,  la  libertà. dei  ctabii  Im 
f^riÌMipio  dal  posto  in  coi  gli  «ooiini  oooiioclarDiio  a  traantare 
I  loro  averi  :  e  oelle  aocletii  primitive  ii  ooaiaierBÌO|  qoaodo  ooo 
fc  rvpioa^  oltre  ooo  poteva  etiere  che  liliero  caoibio.  Noi  ooo 
poirertioio  cercare  al  eodiaicrcio  altre  origioi,  che  nella  templice 
permota  di  comi  eoo  oota,  fattati  per  cosi  dire  da  mano  a  maoo, 
o  liberaoieote  ;  e  per  qtiaoto  il  traffico  lia  aodato  col  lasso  dei 
tempi  allargaodoti  oci  popoli  ed  a  ooote  ftirme  modelUodosi , 
Boo  d  sarà  ponibile  defioire  alirlmeoti  le  natora  sua ,  oé  oi« 
trovo  riof  coirla  ohe  in  qoclle  origini  tcmplicitsimc.  Monete  me* 
lallicibe  con  impreolo  o  fcote,  carta  monetata  o  di  cambio,  ere- 
dito,  babcbci  gabelle  fis^aiti  protettrici. o  distroggitrici  dell'io* 
dostria,  mooopolii,  traffico  iodividuale  e  oaciooalc  ,  terrestre  e 
«nrittimo^  epootaneo  od  imposto  ;  tutto  cotesto  e  le  altre  molle 
ehe  rendooo  ora  oomplieato  il  meccaoismo  del  commercici  oon 
(possono  fere  che  la  nainra  d' esso  sia  diversa  dal  semplicissimo 
libero  cambio  di  un  oggetto  coir  altro. 

«r  Ora  sicoome  le  cose  oon  sono  mai  cosi  perfette  ,  che 
quando  eooformi  in  tutto  alla  oatora  loro,  eieé  alle  cendiaiooi 
easeosiali  della  propria  esisteota ,  e  che  tali  le  looo  appuoto 
•nelle  origiot  (togli  in  esempio  le  piaotOi  le  <|oali  per  artificio 
do'  giardioieri  il  foggiaoo  a  siogolarissime  mostruosità,  ma  per* 
ebe  sieno  eooformi  alla  natora  proprio  conviene  riprodurle  dal 
seme,  cooserfatore  de'  primi  elementi  della  oreasiooe  ) ,  cosi  per» 
fbafooaodosi  il  commercio  de' popoli  iociviliti,  dotrè,  io  queoto 
agli  efietti,  riaccostarsi  a  quello  prima  naturale  semplicitii.  Io 
eOBo  ù  persuaso  che  questo  debb'  essere  il  logico  procedimento 
de'  fatti,  che  credo  si  debba  di  traosstiooe  io  trsnsssionei  con 
pnssi  lenti  ma  sicuri ,  venire  a  codesto,  quand^  anche  e  pubbli- 
cisti ed  oratori  noo  adoperassero  tatto  la  possa  dell'animo  loro 
infaticabile  a  rendere  accelerato  questo  movimeotoj  il  quale  sta 
noli'  ordine  delie  oceessàrie  oonseguensc  dello  sociali  premesse 
del  moodò  iocifilito*. 

«  La  massimo  è  celerissima  pubblicità,  di  oui  coabiociamo 
M  goderei  mn  ebe*  diverrà  sempre  maggioroi  la  materiale,  facilità 
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òtìk  cooiaiiièiiBioBi  perfe»on«olifti  ogni  A  pih  »  la  coiioorraiM 
iodofttrìale  spinta  &no  agli  ettreai  mioi  liiniti ,  qaèite  ed  attra 
cauta  oooeooiiUnli  I  qnaoto  pìh  enargìcanaala  e  simollaoaa* 
neote  aodranao  operando  tulle  nationi  dalla  crittiaaità«  ohe  of 
nai  t' apprettano  al  mooienio  di  non  formare  che  una  ioli  ai* 
▼ilUi  federativa ,  topprimeranno  le  tpeculaiiooi  mercantili  alea* 
lorie,  o  batate  tul  miitero  e  tal  monopolio  ;  il  lutto  delle  prò* 
fettioni  inutili  e  delle  mani  intermedie  fra  i  produttori  di  coae 
diverte  che  amano  tcamblarle  fra  loro«  gli  abusi  del  credito  al 
credito  contrarri,  ed  ogni  elemento  della  mercatura  che  la  fao« 
da  etsere  altro  che  un'  ordinata  pròfetsìoue  taciate,  e  le  ditor^ 
bitaoti  diflTerente  artificialmente  poste  fra  piate  e  paete  »  riao- 
costeranno  il  traffico  all'  originaria  tua  natura  ,  al  caiobio  di» 
retto  e  libero  d'  uno  con  altro  prodotto,  e  fatto,  te  non  da  ia« 
dividuo  a  individuo,  da  eontortio  a  contoriio. 

«r  L'  attento  otiervatore  vedrà  che  nelle  cote  tutte  della 
natura  e  della  ttoria  è  tempre  vero  che  gli  estremi  anelli  della 
catena  degli  esteri  e  dei  fatti  ti  toccano  eoi  prlmi«  V  hanno 
-due  tpecie  di  ttatisti,  che  esprimendo  incompletamente  il  vero 
paiono  lontanistìmi  dall'  intenderai,  quando  tarebbero  vicini  d'at- 
tei  mettendo  a  confronto  ed  unendo  il  diverso  principio  da  cni 
partono.  Gli  noi  dicono  t  per  migliorare  le  toeletà  bisogna  ri» 
condurle  a*  loro  prineipii,  rifare  il  loro  pattato,  rigenerarle.  Gli 
altri:  il  pattato  non  ti  rilii  il  meglio  è  nel  progretso^  lo  scopo 
tociale  nell'  avvenire,  —  Tenetevi  al  primo  aolo  di  quatti  due 
prineipii ,  e  voi  tornerete  indietro  e  farete ,  non  come  1'  uomo 
vigoroso  che  latcia  ai  venturi  1*  eredità  dei  peniieri  e  delle  opero 
tue,  ma  come  il  vecchio  che  rimbambitce.  Seguite  il  tecoodo 
tollanto ,  e  correrete  ritchio  d' inseguire  avventatamente  e  con 
vostro  danno  l' ignotOi  e  di  tomiglinre  al  dittipatorc  che  tciopn 
le  force  e  la  vita  ed  ogni  dono  di  Dio  tenta  nulla  produrre  di 
durevole.  Unite  invece  i  due  prineipii  in  uno,  come  due  termini 
attremi  di  una  terie^  i  eai  intermedii  tono  tutti  i  fatti  ttorici  e 
aaaiali  e  le  leggi  ad  i  bitogni  del  tempo,  e  toquetta  unione 
Caudate  la  voatrn  intlancabile  operosità,  ed  avrete  il  vero  prò* 


i4 

yrtfto  obe  ti  coactdt  alT  «omo  qMggii^  •  cut  pub  iUnrf  K  q«tlla 
IfflicitlÉ  oh!  è  fruito  del  ìmmro  bene  osato.         > 

«  No»  ti  trotta  ni  di  totoaro  iodietra  por  abbraodartì  allo 
patrifioadooi  dol  riaoto  pattalo^  né  di  lottare  nelle  tenebro  non 
ffitehiarato  da  aleona  looe- delle  traditiooi  e  dell' etperiensa ,  ma 
A  di  procedere  quanto  è  dato  di  farlo  nella  Tita  d' ogni  oomo^ 
ovendo  io  iritta  e  l'origine  tua  ed  il  6ne.  Progreito  intomma 
f  «M  d  conceda  ripetere  l'abotata  parola,  ohe  non  m  può  né  ai 
diem  topprioMre  i  poiché  essa  forinola    on'  idea  dell'  epoca  no» 
eira  )  è  quando  ti  riconduco  la  tooielà  a'  tuoi  prioeipli  in  quanto 
riiguarda  la  natura  tua  o  lo  leggi  cottitntifo  di  lei,  eliminando 
ogni  falsa  appositlone  apportatale  dagl'  errori  accumulati  in  lutti 
i- tempi,  esaminandola  nella  sna  originaria  somplicttà  ;  ma  dopo 
questo  ritorno  rigenemtivo ,  ohe  è  'il  bndameoto  delle  riforme, 
riportando  que*  prindpii  elementari  eu    tutta  la  maggiore   am* 
piesta  che    il  tempo  diede  alla  storia' «dell'  omanité,  e  volgendo 
le  forte  operose  de'  popoU  verso  l' avvenire  eegnatoci  dagli  etemi 
prinolpii  di  giustitta  ,   eoi  qoali  oènfrontando  e    lo  origioi  e  la 
serie  de'  fatti  eoo^omati  si  avranno  molti  otiifmi  inditii  per  pr^ 
eejgoire  sul  retto  eentiero  }  finalmente  tenendo  conto  della  leggo 
immutabile  del  tempo,  e  pensando  che  il  moto  può  colere  no- 
oeleralo  o  ritardato  pitt  o  mooo,  nta  che  i  salii  non  sono  soosa 
pericolo,  ed  aeconlentandosi  di  on  passo  alla  vokot  quand'aocbe 
lo  luce  della  civiltà  d    facdo   vedere  da  lontano  la  cima  del 
SBOnle  SII  cui  non  i  dato  giungere  ad  ona  sola  generaiione. 
1        «  Non  credo  di  ossero  uscito  dal  commercio,  poiché  a  gio- 
^dicaro  del  vero  posto  delle  mioori  cose ,  toma  metterle  a  con* 
>ftonto  colle  ateggiori.  Ilo  rifisoendomi  più  dappresso  al  mio  sog« 
sgotto^  mi  servirò  d' un'  iosmegine  ,  per  accennare  eoo  piò   bre- 
ività  el  proeedtmeolo  del  tmffioo  delle  Khertèprtmitiva  a  quello 
^e  sarà  neeessaria  conseguentn  delle  eresoKiia  civiltà  federativa 
delle  oasionL 

m  Non.  so,  nell'ordine  delle  cote  natureli,  trovare  Imesogine 
piò  appropriata  da  paragonam  mìV  onda meoto .del  traffico,  ohe 
qoflle.di  un. fiume,  cbe  originato  da  diverse  scoturtgloi   osoo- 


Une;  m' da  t hpolatft  lagrottÉto^  toorra  11  pÌMM  teoipre  plh  gonfio 
e  ibooca  9«l  mare,  i  ci»  vapori  rtanòvana  <|«atta  perpalua  aar^ 
jiiaginnt  dagli  osavi  tnUa  f tiparficia  a  «al  granb»  daUa  tarnik 
La  bgge  di  graaìià  ak*  govaraa  la  ditqpta  da'  liquidi  •ut  piaw 
ìèeliaaltv  è  l' ai^iratauta  di  qaalTahra  lagg»  di  gravità  toaialff 
ab'  è  V  alila  a  l' inlafattaé 

«  Guardala  il  fiaaMta  giMrdala  il  traffiao»  aiaaeuao  aal  aa^ 
tarala  lara  prooadialaato,  -e  vadrata  eoBM>  ti  tooiigliana. 

•  So  gigÉoieiaa  anattlagaai  vattila  la  apalle  di  aalicke  ^er^ 

fiai'fiiratla/a  aorpaéta^  la  alma  di  parpaCua  gluacoiaiay  vanaoti 

IbraDabdOi  per*  i  traaadaniMilì  da*  fboti  a  la  f eialla  aavt  a  le  a»> 

data  piaggiai,  da'  aivalelti   Am  areica— tampra  pie  laddaaa  V 

rflMBta  •*  awalby  ad  oaaadoti  a  oMaai  a  aiaao ,  giiiali  sul  pia 

dolna  paadia,  b^oaa  già  aoiae  di  fiuMa;  ad  il  fiaaia  aoi  tributa 

A  altri  aaaoadarll  proeade  libare  al  e»are.  Baio  Morra  aaHa  ptaaa 

ava  bbarlb ,  atoia  altri  inlappi  olia  «fuaHi  pradotii  daBa  aatara 

dal  tarreao,  aaoia  altra  atriaaioot  oba  qualla  provaaiaoti  dalla 

tidsMiodini  atawlaaiebai  tana*  altra  legga  aba  ^alla  dalla  gra- 

aità  che   geaetiie  il  mote  da'  liqeidi.  La  gbiaaciaia  parpetaa  e 

-la  aaai    feiaglianliai  m^aleogeBe  iriae  le  toltoli   «tipcriori  ;  Aa 

aahe  cba  irettaae  la  tpalla  dal  moole  yì  oontervaoo  aocb'  mme 

H  trafudaaHa  omldora,  a  rallaeldndo  il  oerae  dalle  ao^a  piovaae 

alataae  ébe  «pmita  tterriee  il  toofta,  e  pértiae  la  torbida  piatta 

ad  iiNioadiira  il  'piene,   a  iquaraiarii  le  etboie  ripa,  a  oopnrk 

di  gbìaia,  ad  iatarrara  lo  tbecoe  dal  floma  ael'  aaare^  ad  a  re* 

atrìngerlo   cotieebé  le  tua  >  devastaiioai  ai  dilatino   sempre  pia. 

HaNe^atale  eoe  eaterale  il  &Èm9  taorra  i|iiaM  oaiforeiaiacete 

larataade  daiaeghi  maaftdf*)  esdaodo  di  rado  e  poco  da*  Umili 

aael  erdiBafli ,  e  lataiaade  profonda  e  perteeaa  la  ma  fece.  «-^ 

Il  eommeroie  pHmitiv^y  taesa  raslffkiqnl  oè  aiuti  arti6aiali,  wà- 

miglia  nel  fiia  aerso  al  libero  aadamaote  dal  fiama;  anifarme 

owmatfm^  eo»  moN  te  man  par  feria  di  guerretaa  aoaquitta», 

aaioe  noe  eaiubia  il  Inma,  ae  velaaee,  terraaiato  ad  ahra  atra- 

«tdlaaria  feiM  flott  MMeawla  i  flatfebl  al  moatti  par  cui  aaegi 


i6 

m  Ha  luogo  questo  fioiaoj  dillo  foce  olio  tuo  prime  ori» 
gioì ,  Toooo  foodoodotl  delle  pioeole  sodetà  ooiooe ,  siaiill  fro 
loro,  eooie  tomigliooo  le  pioote  die  erofcooo  tolto  oo  dato  elifliOi 
ina  separate  in  grappi  «  eooie  le  piaoto  «Mdesiaiie  die  lorgooo 
dal  sene  gettato  sopra  feeoodo  terrooo.  DI  oodesti  coosonii, 
più  o  neoo  grandi  e  di? ersi  nel  prooiBOTere  i  proprii  interessi^ 
quale  edifiea  dia  foce,  la  stringe  o  V  allarga,  e  mutando  il  corso 
delle  aoqae  mata  fondo  e  direaione  ;  quale  si  fa  largo  fra  lo 
secolari  foreste  faoendoseoe  capaooe  de*  legai ,  abbaodeoandole 
alla  corrente  quei  aattere  o  navi*  Allora  h  pioggia  sul  ondato 
pendio  della  montagna  si  fa  torrente»  e  portando  seeo  la  tor- 
bida piena  innonda  e  guasta  il  piano  e  va  ad  Interrare  il  prato» 
Altre  genti  stabilite  luogo  il  fiume  ,  danneggiate  da  quel  corso 
precipitoso ,  cercano  in  più  guise  ripararsene  ^  ove  con  argini , 
ove  con  speroni,  eoo  soste,  con  taglia  non  raddriasamenli  o  con 
ripari  locali  d'ogni  fatta,  eseguiti  partitamente  e  soccessiTamento 
aenta  sistema  ed  unitiu  Gì'  idraulici  che  conoscono  lo  leggi  na* 
turali  della  disoesa  del  liquidi ,  sanno  quanto  il  più  delle  folto 
siffatti  rimedii  accresoono  i  mali  a  cui  si  Toleva  ovviare;  e  co* 
me ,  pur  giurando  per  il  momento  in  qualche  luogo  ed  a  qud» 
oheduoo,  nuocdono  altrove  e  ad  altri  ed  in  fine  a  quei  medo« 
simi  che  volevano  premunirsi.  Ogni  sforto  fatto  contro  il  nato* 
relè  corso  del  fiume  tende  a  Tariarne  la  direaione,  ed  uo  mu- 
tamento in  questa  in  un  punto  altri  ne  prodnoe  in  più  luoghi  ; 
cosicché  i  guasti  si  moltiplicano,  e  gli  spedionti  ed  i  rimedii  si 
fanno  sempre  p\h  difficili  e  rovinosi* 

m  Trasporutevi  dal  corso  dd  finnse  all'  ondamonto  del  traf- 
ficai e  nel  eonfi^ato  vedrete  il  passaggio  al  commercio  di  quello 
sodetà  ohe  metteodo  in  lotta  i  proprii  interessi  e  cercando,  non 
qodlo  ohe  giova  a  tutti|  ma  solo  ai  singoli,  ed  ageodo  isolata* 
SBcnte  e  guerreggiandosi  «  creano  difficoltà  e  asiserie  a  dasche- 
.duna  in  partieolare,  Poi  queste  minute  sodetà  d  vanno  formando 
in. sistema  più  ampio  di.nadone.  li  fiume  non  è  più  diviso  fra 
neaùd,  ma  in  possesso  di  una  sodetà.  Questa  ha  molti  mali  da 
riparare,  molti  bisogni  a  cui  provvedere,  spese  e  fatiche  da  faro» 


Q  vogBoM  gtbelk ,  pemM ,  MMOorti.  Si  Itiila  »  ti  prof  a,  it  rK 
proTa,  ri  Al  ai  diift  e  ri  torna  a  lare»  Cori  a  ftuia  di  eaperient^ 
fHk  9  mano  felid  a  ditamporarti  aspadiasti,  dovendo  ognuno 
porlara  la  eomagnaBia  dal  pattalo,  totlotlaro  alla  oeaetticà  d^ 
pretanta  ad  afara  in  mira  i  vantaggi  dall'  affanira,  ti  riaaaa  a 
ttabìlfara  un  qualaba  liitana  oaiiooale. 

m  Par  il  flama  quatto  rittama  è  un  ordimoiaoto  eompleoi 
tiro  di  arginature,  di  taavii  di  tterrauienti ,  d*  ioalvaasioof,  di 
tparoni,  di  pootij  di  chiaviebei  d' irrigarionii  di  de? iarioni  ;  par 
il  aoooiereio  è  un  oompletto  di  leggi  e  d' ordinameoti  dietro 
boti?ij  rettrittif i ,  protettori,  di  daiii ,  di  franehigia,  di  pramii , 
di  pane,  di  tutto  quelP  intìame  eba  foroia  la  naeehioa  aooipli^ 
•atittina  degli  Stati  attuali.  Le  maeehine,  quanto  pili  eoApli- 
aate,  tanto  pib  tono  facili  a  guattarti  e  danno  meno  effetti  in 
proponiona  idla  fona  tpata^  come  al  integna  ogni  buon  mec- 
canico. Nascono  interruiiooi ,  necettità  di  ripararioni ,  impadi- 
nenti ,  laddove  ri  credeva  di  avere  aiuti  ;  ed  allora  ti  oonotca 
la  necettità  di  templificarci  di  riportare  le  cote  alf  origine  loro, 
alla  natura  primitiva.  Ma  la  tocietk  deve  vitere  a  la  maccbinu 
deva  correre  s  adunque  bitogna  etegnira  i  rinnovamaiiti  durailte 
Il  corto*  Si  vede  da  dò  quel  bitognò  ria  di  congiuogera  la  pon- 
derata lentena  ai  pronti  ardimenti  in  quatti  rettaàri*  Però  té- 
ataurare  bitogna  tatto  pena  di  perire,  e  tutti  ti  ttudiano  a  tre* 
vara  la  origini  del  mala  e  le  fonti  del  rimedio. 

«r  Send  torniamo  al  fiume»  veggiamo  gridranlid  metterri 
"u  ttndiare  la  natura  del  «torto  delle  aequCi  in  generala  ed  iti 
particolare  di  quella  aorrente  cbe  veglione  regolare  teeondo  la 
leggi  della  ditcata  dei  liquidi.  Dal  confronto  di  quella  leggi  ga* 
serali  colle  tpècialità  del  luogo ,  cogli  errori  anteeedentameola 
blti  a  coi  bitognl  e  coi  matti  attuali  ai  cercano  di  dedurre  il 
titlema  di  ordinamento  per  il  loro  fiume. 

m  Se  rfpattiamo  al  aommereio,  vediamo  gli  eeonomitti  ed 
l  ttatttti  cercare  i  naturali  proaetri  drila  produiione  e  del  caatf^ 
Mo  della  riecbeixei  eonfirontare  quetti  prioctpii  teorici  colla  cod« 
diinoni  dallo  ttato   proprio  ,  dedema  T  avt ionranta  da  darri  il 
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coBunereio  ed  tU- iaduitrU  per  eTiUrt  gli  trrori  ptMati  «  per 
coaieguìre  i  desiderabili  teateggi. 

m  Idraulici  ed  eeooomiiti  heaao  ioolt#>  de  disfare  e  de  fvre. 
Qui  steaoo  le  lotte  dei  teoriei  e  dei  preliei,  dei  priactipii  e  do* 
gli  iotereMi  »  delle  naaiooi  e  degli  iodividui  ;  e  qui  sia  la  loro 
operosità.  Presteodo  ascolto  e  queste  lotta  odrele  proclemare  i 
piii  opposti  priooipii ,  f  i  suooeraoao  all'  orecchio  le  voci  le  piti 
discordi,  talché  qualche  volta  dispererete,  che  da  tale  coofusiooe 
possa  oascera  l' ordioe.  Ma  uo  osservatore  disinteressato  e  spre* 
.giudicato  e  traoquillo,  che  seppia  porre  a  coosiderafione  le  pre* 
licbe  e  mutabili  aecessità  cogli  eterai  priocipii ,  giugoerà  a  dì- 
atinguere  i  lioaiti ,  ove  il  desiderabile  si  coagiuoge  al  possibile. 
Delle  relative  cooditioni  di  teospo  e  di  luogo.  A  mio  credere, 
ehi  si  metta  ad  un  punto  di  vista  un  poco  alto  potrà  veoire  alle 
seguenti  ooqchiusiooi|  elle  quali  sarebbero  de  aggiungere  i  latti 
.come  commento. 

«  L' incivilimento  fedeiativo  dei  popoli  della  cristiaaità  è 
ora  giunto  a  tal  grado,  che  enche  rispetto  ei  sistemi  di  eooi* 
■Bercio  essi  o  si  costituirono,  o  tendono  a  costituirsi  ii^  grap 
aorpi  di  aeiioni.  Perciò  sentono  il  bisogno  di  levsre  possibU* 
mente  tutti  effetto  gì'  impedimenti  e  le  restrisioni  inlerne^.  e  ai 
provano  a  rivolgere  tutte  le  forse  nasioaali  verso  uno  scopo  ee^ 


«r  Per  giungere,  a  codesto ,  reste  molto  da  demolire  e  jiili 
da  ediCcare.  àA  ogni  modo  nei  gran  corpi  nasìonali  tutti  do» 
nandano. libertà  d^;)  tref6co  oeir  intemo  e  eerceno  la  maniera 
di  sciogliere  il  problema  dell'ordinamento  dell*  industria.  Alla 
•quali  cose  è  ostacolo  greve,  ma  non  iovincibile,  l'eredità  dei 
passati  errori  economici ,  emministrativi  «  politici. 

«  Questi  gran  corpi  di  potente  commerciali,  sebbene  vo- 
glieno  premunire  i  proprii  interessi  dallo  invasioni  degli  altrui 
.mal;  campo  prpprio,  sentono  vicendevolmente  il  bisogno  .di  av* 
^eMItersi  fra  di  loro ,  fecondo  ekune  ooncessioni  per  ottaoeroa 
delle  altre,  e  conchiudendo  trettati,  ognuno  dei  quali  coi  favori 
«ha  eoneede  è  uno  scaUno  verso  la  libertà  comneroiale. 


•  La  libertii  d«l  Irtffieoi  qualunque  sia  la  ragiona  parta- 
eolart  per  oiar  taluno  la  proclama  altrui  credendola  utile  a  tè, 
ed  altri  V  inpogoa  perohè  teme  non  gli  profitti,  è  tendente  co- 
BUttne  di  tutti:  che  sebbene  qualche  oatlone  voglia  difendere  i 
•noi  confini  con  daaii  protettori  »  ti  confetta  pronta  ad  abbaa* 
tarli  a  chi  ne  le  rimerita  di  ooocettioni  corrispondenti*  Le  quali 
concettioni  tucoedendo  di  giorno  in  giorno,  il  livellamento  prò» 
cede  da  té  e  diverrà  tempre  piii  rapido  colle  facilitate  -comu- 
nicaaioni»  cogli  ordini  e  coi  cottumi  simili,  e  colle  pace. 

«r  Adunque  il  ritorno  alla  libertà  del  traffico  è  la  tendencn 
generale  ella  quale  tutti  mirano  colla  reciprocità;  il  tistema  d*e« 
conomia  nationalc  è  il  punto  pretico  io  cui  si  operano  le  tran» 
tazioni  sulle  basi  d' indipendente.  La  guerra  delhs  tariffe  la  si 
fii;  ma  come  agni  guerre  termina  con  on  trattato  di  pace^  così 
un  trattato  di  commercio  conchiude  tempre  le  battaglie  delle 
iodostrie  nationali.  E  se  non  per  gli  altri  rami,  per  il  commer» 
ciò  delle  tetto? egUe  che  ti  conobbe  a  mille  prove  quanto  non- 
eia  a  tutti  11  non  regolarlo  definitivamente  in  comune,  forte  ti 
comprenderà  pretto  la  necettilB  d'  un  provvedimento  generale. 

m  Se  nella  politica  de'  popoli  potrà  un  giorno  prevalere  il 
principio  critliano»  eh'  è  di  trovare  il  vantaggio  proprio  nel  co* 
nune ,  è  da  crederti  e  ;da  tperarsi  ,  eh'  essi  ti  oontidereranno 
come  tante  famiglie  unite  da  legemi  d' interette ,  di  dovere  • 
d^  affetto  $  le  quali  eontervaodo  la  propria  pertonalitk  e  parti* 
colare  operotilà»  nel  campo  e  nel  grado  a  ciatcuoa  di  loro  con« 
cetto,  conoscano  che  l'andare  d' accordo  è  sapienta,  il  nimicarci 
ttoltetta.  Le  nationi  vorranno  estere  operote  entro  a'  propri! 
confini  e  nelle  conditioni  in  cui  troventi|  ma  atcre  relat ioni  di 
buon  vicinalo  con  tutti  •• 

Queste  poche  e  tchlettc  pegine  rivelano  in  chi  le  tcrittc 
ano  de*  piii  validi  sottenitcri  delle  dottrina  italiana ,  la  quale  é 
tempre  tlata  abborreate  dagli  ettranei  partiti,  e  vuole  trattata 
k  cauta  del  commercio  colle  provvide  vitto  del  padre  di  fanti* 
glia  e  non  eolle  avide  attuile  del  pubblicano. 

G.  SaechL 
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ei  Tolomi  XVin  «  XIX  di  quatti  AomIì  noi  obbinoM  pnb^ 
btieato  il  rapporto  di  Adolfo  Blaoqai  rallo  stato  dello  oloiii  opo» 
nja  io  Fraooia  dnraote  l'anoo  1848»  In  qnel  rapporto  renivn 
daseritla  la  oonditione  della  dasti  fabbrili  nel  dipartimonti  fran» 
eeri  o  noo  il  faceta  parola  di  Parigi  ore  l'iodaslria  è  pili  cbo 
altrove  addentata  e  fiorente.  La  Caoiera  di  Coaimercio  di  Parifi 
ba  voluto  iupplire  a  questa  lacuna  e  nominò  una  speciale  Coni* 
mistione  oompoita  dei  aignori  Legeotil,  Deoi^,  Haehette,  Le« 
dagre,  Letelller  de  la  Foise,  Thibault|  Roodot,  Leone  Say  mi 
Orasio  Sàj ,  ai  quali  affidò  V  Incarioo  di  studiara  lo  stato  della 
indostria  parigina  tu  tutte  le  sue  parti  e  di  pubblicane  il  ri* 
sultato.  n  frutto  di  questi  stadj  venne  roso  pubblico  io  un  vo* 
lume  in  4«*  di  pagloe  140O9  stato  or  ora  stampato  a  Parigi  n 
spese  della  stessa  Camera  di  CSommorcio.  Noi  ne  porgiamo  om 
Il  suotO|  oode  si  conosca  la  sittiaaiona  delle  dessi  operaje  nella 
capitale  della  Francia.  Del  rasto  ameremmo  che  l' esempio  dato 
dalla  Camera  di  Comaserdo  di  Parigi  fosse  imitato  audie  dello 
Camera  di  Commeraio  del  ragno  Lombardo«VenetO|  a  cui  ipetta 
pura  r  incarico  di  racoogliera  i  documenti  statistici  dell*  inda- 
stria  coltivata  nelle  rispettive  provIncie. 

Ecco  iotanto  il  compendio  del  rapporto  parigino,  le  di  cui 
notisie  risalgono  agli  aoni  1847  e  1848,  prima  che  la  capitale 
della  Francia  foise  perturbata  da  politici  rivolgimenti.  A  questo 
eompendio  stato  icrìtto  da  Orasio  Say  faremo  succedere  alcune 
DOitre  ossenrasioni  intorno  al  vdor  morale  delle  cifire  state  rac* 
colte  dalla  GommUsiooe  parigina. 

L' iodustrla  manifatturiera  a  Parigi ,  cotanto  importante , 
ne*  suoi  prodotti  coti  svariata ,  cosi  eurioia  pei  metodi  eh*  et  te 
impiega,  per  la  natura  stessa  della  popolasiooe  che  occupa,  per 
In  quantità  e  varietà  delie  sue  imprese  indiutridi|  per  la  estrema 
Avisione  delle  oecupaaionii  non  era  giammai  stata  sino  ad  oggi 
il  soggetto  di  uno  studio  serio  e  spedale.  In  segnilo  alla  rito- 
Iasione  dal  1848 ,  quando  il  lavora  era  incagliato ,  la  Cantera 
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4ì  CMBOMnio  di  Parigi  fo  profoiulaaaiiU  coafinU  del  ▼•otag« 
fio  die  ne  ridondereblM  del  compilare  nn  quadro  cooapleto  di 
fMtU  iodaatria ,  dal  moslrare  oiò  ehe   veramente  else   sin  m 
tempi  tranquilli ,  quanto  està  toSra  ne'  momenti  di  crisi.   Con- 
oepì  parimenti  V  utile  elie  te  ne  trarrebbe  dal  pratioare  la  oa- 
aaemioné  eietta  delle  popolniione  laborioM  che   impiega ,  dal 
rilevare  il  pretto  stabilito  dei  iaUrii,  dal  penetrare  nelle  intimità 
della  «Ite  degli  operaj ,  dall'  investigare  quel   sia  il  loro  grado 
d*  ittrosioDei  la  località  e  la  maniere  del  loro  elloggiO|  e  quali 
alano   finalmente   le  loro  genemli   eonditioni  di   etiiteosa*  Per 
giungere  e  tuUe  siSatte  vcrificationi  di  fatti  geoereli|  ere  d'uopo 
entrar  ne'  dettagli^  esaminare  in  particolare  dascuoa  industrie  e 
rieerear  poscio  come    siano  ubicete   queste  industrie  ne' diversi 
quartieri  delle  ctttiu  Immense    era  Timprem  concepita  su  qae* 
ate  basi  :  me   venne  ecceltete  con    eoraggio  ,  e  condotte  e  ter* 
mine  con  perseveransa.  Colla  cooperatìone  di  un  personale  nu« 
meroso  furono   necessarii  tra  anni  per  raeoogliere  tutti  i  fatti , 
ond' eseguirne  la  elnssificeiione  e  per  presentarne  le  risultante  e 
con  ordine ,  e  con  chieresce.  Questa  investigatione  rimarrà  come 
•uo  de'  piti  oompleti  e  pih  curiosi  monumenti  dell'epoca  nostra. 
Onde  abbraccia ra  il  lavoro  industriale  nel  suo  assiemai  era 
d'  uopo  considerara  come  collegantesi    eli'  industrie  manifattu- 
riera, ogn'  imprese^  pleciole  o  grande,  avente  per  iacopo  di  far 
subire,  mediante  il  leverò,  un  cembiemento  qualunque  alle  der* 
rate  e  mercantie  tra  il  momento  della   compera  e  quello  della 
rivendita*  I  prastinaj  ehe  acquistano  farina  per  rivenderle  sotto 
Ibrma  di  pane ,  vennero  classificati  tra  gl'intraprenditori   d' in* 
dnstriatf 

Per  arrivara  a  slebilira  quistioni  ohe  dovevano  essera  le 
medesime  per  tutti  gì' intraprcaditori  di  lavoro  i  si  readeve  in- 
dispensabile il  ricorrare  ad  uaa  eaumeraiiooe  individuale  « 
•ad'  essera  sicuro  etiendio  che  nessuno  di  loro  non  serebbe  ce* 
«hMo  dalla  ricerce,  bisognava  riuscira  ad  una  visita  di  eiaseuna 
(delle  ceso  di  Perigi.  All'  epoca  dell'  anagrafe  della  popolatiottet 
«el  1845^  il  aumera  delle  case  era,  a  Parigi,  di  Se^aai }  a  eia- 
acuaa  venne  visitata  due  o  tra  volle  dai 
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Fa  conpilatf  uo  bollettiao  delle  risposte  fitte  de  eieseus 
iolraprenditore  o  patrono,  e  la  iofestigatione  esteodeodosi  tv 
tutte  r  industria  oieoifattarìera  e  sol  eomplesso  delle  popole- 
tlooe  laboriosa  ohe  ooeupa,  si  ba  veri6eato: 

i.*"  Ogni  individuo  ebe  fiibbrien  per  eooto  proprio  ; 

9.^  Ciascan  individuo  che  faK>brice  e  fettora,  ed  inpìegn 
UDO  o  pib  opera)  ; 

S.*  Ogn'  individuo  che  fabbrica  e  fatturai  e  lavora  solo  per 
une  clientela  cittadina  ; 

4**  Ogni  individuo  che  fabbrica  a  fattura  e  leverà  solo,  eU 
lorehè  impiegato  da  diversi  intra  prenditori ,  non  poteva  venir 
considerato  come  specialmente  addetto  all'  uno  di  essi* 

Il  numero  de'  bollettini  deflnitivamente  accettati    ed  ntilia^ 
iati  è  stato    di  67,111.  Il  loro  sommario   presentò  un  nuoMr* 
totale  di  64f^i6  iotreprendltort  d'industrie,  di  cui: 
7,117  occupano  più  di  10  operai 

a5,ii6  occupano  da  1  e  10  operai. 

3t,58S  occupano  un  operajo,  o  travagliano  solL 
Questi  intraprenditori  d'industria  occupavano,  nel  1847: 

34i|53o  individui ,  di  cai  334|589  appartenenti  alla  popò- 
Iasione  sedenterie  ; 

8,i4i  epparteneoti  alla  popolatione  mobile. 
Questo  numero  tutele  di  opera)  si  distribuiva  in:^ 

ao4,gaS  uomini; 

ii^iSgi  donne; 

iS,863  giovinetti  el  diiotto  di  t6  eoni  ; 
7i85i  fanciulle. 

Ove  si  voglia  considerare  che  quelli  fra  gì'  intraprenditori 
per  proprio  conto  i  quali  lavorano  soli ,  o  con  un  uomo  solo , 
sono  veri  operej  sena'  evere  bottega  aperta  ;  che,  d'  altre  parte» 
le  imprese  piccole  oeeupenti  de  9  e  10  operej  sono  numerose  » 
e  che  finalmente,  dappertutto,  i  padroni  lavorano  per  sé  stessi, 
si  verrà  a  riconoscere  che  bitogue  eggiuogere  il  numero  degK 
intraprenditori  e  quello  degli  operej ,  onde  fermarsi  una  idea 
flette  dei  bmuì  di  produsione.  SI  giogue  per  lei  modo  ed  «e 
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Buiacro  loUie  iB  4^,5 16  hifortnti ,  i  quali  MMommo  io  Pa« 
rigi,  alla  prodoiiMia  indailrialt. 

Ogni  lolraproodilora  feee  ooootaera  qaaì  era  «lato  1*  am* 
■Molare  de'  suoi  aflàrì  oel  1847  ^  e  Intle  queste  dìahiaratUMii 
forano  l'oggetto  di  ona  atleola  eootrolleria.  Eiuoeodo  le  •omoM 
iodieate  ootì  da  eiaicnn  dei  6ifii6  podrooi,  ai  trovo  ooo.iooioio 
totale  di  i,463,6a8|35o  fraochL 

I  bolletlioi  «eonero  claiiificati  e  ritiretti  io  quadri  rifereo* 
Ufi  .a  3a5  iodaitrie  diferte»  e  queste  3a5  industrie  Tennero  io 
aoguitO|  a  norma  delle  loro  analogie,  inserite  io  i3  gruppi  in* 
dostriali  distinti.  Ed  eeoo  oome  vennero  preseotati  quesM  gruppi, 
il  nuoiero  delle  industrie  di  eoi  si  eompone  eiMenoo,  e  eooie 
tra  essi  si  distribuisee  le  oifra  degli  affsri. 

Greppi.  iBdoftrie.  Prodotti  ia  frsneht 

L         17  Attioeuti  al  vitto d26,863»o8o 

IL  01  Edi&q  pubblici  e  privati    •    •    •    •  i4M>^»67g 

III.  3n  Mobigliameato liTfiHS^atfi 

IV.  ai  Abbigliamento.    ••.••.•  94o>947f^93 
V.        56  Filo  e  tessuti •  105,818474 

VL          7  Pelli  e  eooj 41,762,965 

VII.  i4  Carroiserle,  sellerie,  equipaggi    •    •  52,357,176 

Vili.  53  Industrie  ehimiche  e  ceramicbe.    .  74>546,6o6 

IX.  35  Lavori  metallici ,  di  meccanica  e  di 

ebincaglieria  •    * io3,6Si,6oi 

X.  35  Metalli  presiosi,  oriflceria,  giojelleria.  i34f83o9a76 

ZI.  i5  Lavori  io  legno,  e  da  panierajo     •  iOj48i,So4 

Xn.        34  Artieoli  di  Parigi 108,658,777 

XIII.  27  Stamperia,  inciilone,  cartoleria  •    .  51,1711873 

3o(  Importo  dei  prodotti  i463,6i8,35o 

Gb  ohe  colpisce  o  prima  giunta  in  questi  risultati  h  V  ìm» 
portanso  ohe  deve  avere  il  coosumo  locala,  paragonata  al  voloro 
dei  prodota  lavorati  a  Parigi  ed  ispoditi  fuori.  Per  le  iodnsUio 
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ebe  tir  alinieiit»  m  riferiMon^y  lo  ifMti  touliti  dei  prodotit  ai 
eooiama  «ul  pof  to  ;  ed  a  maggior  rogiooOf  ogooloseote  per  T  io* 
diMtrìa  di  fobbrioo.  Quaoto  olle  industrio  di  obbigliooMato ,  si 
faaoo  sean  dubbio  spedisiooi  do'  loro  prodotti ,  «a  la  i«odìta 
por  Parigi  oo  é  totlavia  il  priaeipolo  olooieotOi  o  lo  stesso  si 
dieo  por  qoaoto  ooocorao  V  aasosobiglianeoto. 

Le  industrie  attioeoti  alle  foroiture  dei  netti  dì  alicneuta 
ebe  haano  presentata  maggior  importaosa  aooo  quelle  dei 

Prodotto  ia  fraaehi. 

Maeetlaj •    •    •    •  .74>^3f43d 

Prestioaj ,  o  paoattiori  •    •    •    •    •  6o,a4a,3go 

Raffinatori  di  lueeheio  •    •    •    •    •  a3|50O|O0O 

Pitsicagnoli      ••••••••  i5,73i^3ia 

Pasticcieri •    •    •  ia,a55,o87 

Come  abbiam  detto,  la  quasi  totalità  dei  prodotti  di  questo 
gruppo  si  consuma  a  Parigi.  Ma«  onde  formarsi  un'  idea  del  va« 
loro  totale  del  consumo  alimentario  di  questa  città,  bisognerebbe 
eggiungere,  ai  prodotti  cosi  verificati  |  il  calcolo  di  tutte  le  al- 
tre derrate  applicate  nello  stesso  tempo  al  consumo  senta  prò* 
paratione  industriale  «  come  il  ?inO|  il  butirro,  le  uova,  il  pesco 
di  mare  e  le  ostriche,  i  legumi  freschi,  ecc.  »  ecc.  Il  solo  eoo» 
Mimo  del  fino  è  stato,  nel  l847«  di  989,570  ettolitri,  oppure 
un  ettolitro  circa,  o  5o  franchi  per  abitante»  In  conseguensa  di 
tutto  siffatte  riflessioni,  è  probabile  ohe  molto  non  si  allontane- 
rebbe dalla  verità  chi  raddoppieue  i  aa6  milioni  trovati  per  lo 
iodostrie  dell'  alimento,  onde  valutare  il  valore  totale  speso  dslla 
popolatione  parigina  pel  proprio  nutrimento.  Con  nn  miliooe  di 
abitanti,  sì  riesce  cosi  a  trovare  una  spesa  approssimativa  d'  un 
franco  al  giorno  per  ioditiduo,  vaintatione  cui  era  perienuto 
il  Signor  di  Chabrol  con  altri  calcoli. 

Nella  somma  dei  145,41^9679  franchi  stati  riconosciuti  come 
ammontare  degli  affari  per  le  industrio  ooUega'ntisi  al  genero 
odilitio ,  le  cifre  piti  alto  appartengono  ai  tegnenti  intrapren* 
ditori.  •> 
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FaUgoMii  '••••••;••  98/>i  1,525 

Muratori  •    • •  a6,853»74o 

Fabbri  da  fabbriche  .    .    •    •    •    •  l8»6oo,83S 

Legoajaoli  in  lavori  grossi     •    •.  é  i6|i 37,000 

Piltori  di  sUosa i6,i345iO 

L'induiiria  de' auratori  è,  invero,  pih  importaoCe  di  «ib 
che  risalta  dietro  questi  datL  La  Bumerasiooe  essendo  stata  fatta 
•1  domieilio  stesso  di  eiasean  iatrapreoditore  e  nel  ridato  sol* 
tanto  di  Parigi ,  si  dovette  neeessariamenta  non  eomprendera 
aeila  iavestigaaiooc  tatti  gi*  intrapreaditori  ^  ohe  sono  molti ,  i 
qualiy  quanlaaqaa  eoncorrenti  alle  eostroaioai  fatte  nelle  aitlàf 
abitano  nondimeno  nel  distretto.  Io  coetruiioni  naove,  il  valore 
della  coetrattora  e  deU'  alterrameato  eatra,  in  geaerale,  per  cin* 
que  dttodaeiaii  del  valore  totale.  La  costmsiooe  di  naa  casa  a 
qaattro  piani  cpeta,  a  Parigi»  eiroa  6a5  a  6S0  fraaahi  per  metro 
a^peffficiale  AbbriaetOb 

La  a^strusioni  vennero  eingolarmenta  incoraggiate  a  Parigi 
dall'  aumento  saeeeuif  o  della  popolaaioae,  da  nna  comoditb  pik 
egaalmeate  distriboitaj  a  dagli  sforai  che  furooo  fotti  onde  pro« 
enrarc,  eoa  aoaaiderevoU  demolisioai,  maggior  posto  per  le  air* 
colatioae,  maggior  luce  e  maggior  aria  per  le  abitaaioai.  La 
popolaaieoe,  ohe  ere  di  7i3,o34i086  abitaati  ael  1817  ,  si  trovò 
di  1, 0^196  abitenti  all'  anagrafe  del  t84&  U  numero  della 
case,  in  quest' ottimo  anno^  era  di  3o,iaij  dascnoa  casa  con- 
tava^  in  ieraiiae  medio  »  11  loeaùoni  con  8g  abitanti,  e  da* 
sauna  faoHglie  era,  pure  a  termine  mediOf  di  5  individui. 

Nel  gruppo  del  mobigliameoto  dominano  quattro  industrie  : 
sDoo  quella  degli  ebanisti  in  mobili ,  de' fabbricatori  di  bronao, 
de' tappesaieri,  a  de*  fabbricatori  di  certa  dipinta.  L'ebanisterìa 
in  mobili  entra  asse,  sola  pel.  vijore  per  a7,g8a^5o  fraachi  eoa 
1,915  iotiaprenditoriie  g,q4^.operej:in  aampiesso  conta  iO|56i 
lavoranti* 


Nel  grappo  «delle  iodottrie  d*  abbigliatDeiito,  quelle  ehe  oo* 
eopano  il  prìmo  posto  pei  falori  prodottii  looo  le  tegoenli: 

Vabre  ie  ffanebl. 

Serti •     •    .  80,6499330 

Celsoltj 45,282487 

Lingerie  { iotrapreoditori  di)  •    •    •  i5,553,6g8 

Ceppellaj .    .     é    • 16,762,680 

Modiste I2,326|ii3 

Leieadaje    •••••••••  12,060,187 

Cucitrìot  ••••••••••  g,63o,i48 

LMndostria  dentarti  oeeopat  da  tè  sola ,  9gtia4  laforanti, 
di  eni  6,909  pedroni  e  22,2 1 5  operaj;  in  quest'  ultioio  oaoiero 
trovansi  comprese  10,169  donne. 

L' industrie  de'  oaltolaj  oeeapa  26,981  latoretori,  de'  quali 
6,oS2  padroni  e  20,929  operaj ,  compresevi  6,713  donne, 

L'  imbianeemento  della  bianeheria  dà  luogo  ad  un  laforo 
di  una  vera  importansa.  La  Infestigasione  non  si  è  estesa  ehe 
sn  ei&  ehe  si  fé  nell*  interno  di  Perigi  ;  ma  ,  sìoeome  molti  le- 
vandaj  abitano  fuor  di  citta,  e  vengono  a  ceroare  la  bianeheria 
eporea  per  restituirla  bienea,  è  probabile  ehe  la  spesa  totale  ehe 
fauno  gli  abitenti,  per  questo  solo  bisogno  di  netletae,  oltrepassi 
Irenta  milioni  di  franchi  all'  anno. 

Le  altre  industrie  le  quali ,  iu  differenti  gruppi ,  hanno  U 
Maggior  Importansa,  sono  quelle  delle  industrie  seguenti  s 

Valore  in  frenelli» 

Bijouttieri iuSgg^H 

Ore6ci     «•••••.•••  29,026,100 

Gioiellieri 191^88,900 

Pessamantieri •    •    .  28,404.957 

Meceenici  opetrottori 25,647,85o 

RaiKoatori  di  succherò  •    •    •    .    •  s3,5oo,ooo 


ValoM  in  fiMMhi 

t 

Conoialori  dì  pelli ^3|4<4»^go 

Giociatori  di  cuojame  grosso  •    •    •  I0|a3a4oo 

Tappetsieri •     •    •    •  I0y663|902 

Fabbricatori  di  carrotta     •     •    •    •  >9i597>3a4 

SUmpatorì«tipografi  ••••••  i5|a47>2i> 

Par  arrivare  ad  uoa  prodoaiona  totale  di  droa  uà  miliardo 
cìDqoeeeoto  milioiii»  i  64^816  intraprenditori  d'  industria  occo- 
pano  3i%63o  iodifidui»  de*  quaii  si  sono  cercati  i  aalahi» 

Sopra  ao4,9a5  uomini» 

740  sono  figli  o  parenti  di  padrona  ;  ii  loro  salario  non  i 
stato  Terificato  : 

9,133  sono  pagati  aettimanalmenta ,  o  al  mese,  od  air 
r  anno  ; 

195,063  hanno  on  salario  di  eoi  si  può  determinare  i)  presso 
per  giornata  di  lavoro^ 

tra  questi,  117,064  tono  pagati  alla  giornata^  e  771998  ^ 
lavoro  assegnato,  od  a  compito  fatto. 

La  media  é  di  3  fran.  80  cent. ,  per  giorno  ;  il  minimnni 
è  di  5o  cent,  il  maiimom,  35  franchi. 

37^53  uomini  hanno  on  salario  inferiore  a  3  franchi* 

§57,316      m        hanno  da  3  a  5  franchi»' 
10,393      »        hanno  più  di  5  franchi. 

E  con  V  immensa  maggioransa  degli  operaj  ha  nn  scia* 
rio  prossimissimo.alla  media, 

1  salari!  bassissimi  sono  totalmente  eeeeaionalL  Sovente  ven* 
gono  atlribiiiti  a  gioTìnetti  eh*  escono  da  tirocinio ,  ed  i  quali  j» 
aotlo  il  titolo  di  obUigad^  sono  sottoposti  ad  una  certa  inisià» 
rione.  Si  tro? arono  per  tal  modo,  pretso  i  fabbri  da  costrusione^ 
due  giovani  da^  quali  imo  non  riceveva  ancora  che  5o  centesimi, 
•  r  altra  ^5. 

Sopra  113,891  donna 

7,108  SOM  mogli,  figlia  q  parenti  di  padrone ;|  il  laro  aa» 
Inno  non  veanc  icrifiaatoi 


4,157  sono  pagate  alla  tettimana ,  o  al  aneie ,  od  al- 
l' anoo  ; 

10I1626  basDO  un  falario  il  cui  presto  pub  determìoarti 
per  giomala  di  lavoro  \  Ira  queste  ultime ,  35|08S  fooo  pa* 
gate  alla  giornata,  e  65,54 1  a  lavoro  assegnato. 

La  media  è  di  1  franeo  ^  63  centesioii  ;  il  minimum  ,  di 
i5  cent.;  ed  il  maximam  ,  ao  franchi. 

9J0  donne  hanno  un  telarlo  inferiore  a  60  centesimi  ; 

too,o5o      m       hanno  dai  60  cent,  ai  3  franchi. 

6a6      m      hanno  un  salario  superiore  a  3  franchi. 

Anche  qui  i  talarii  miniai  formano  reccetiooe,  e  tono 
gnedagdati  da  donne  che  lavorano  a  fattura,  aventi  pochitsicna 
ahilità  e  le  quali  11  pilk  tpeuo  non  consumano  molto  tempo  al 
lavoro.  Costj'il  minimo  mentionalo  di  i5  centesimi  è  il  rltul- 
tato  delle  dichiarasioni  emette  da  due  donne  inferme^  ana  in 
età  di  tessant' otto  anni.  Feltra  di  tettantano,  tventuraibsime, 
vifeoli  di  carità ,  e  che  ti  danno  nondimeno  incidentemente  n 
cucire  caltoni  di  tela  per  la  troppa. 

É  tpecielmente  ne*  lavori  fatti  a  petti ,  da  donne  che  non 
pottooo  dedicarvi  che  una  parte  del  loro  tempo^  tovente  debo- 
litsime^  e  le  quali  lavorano  in  cata,  che  nella  maggior  parte 
delle  Industrie  vien  fetta  mentione  di  lenuistlmi  «alarli* 

Sopra  249714  giovinetti  al  di  totto  di  sedici  anni,  10,078 
vennero  considerati  come  principianti  ;  aggiungendovi  36adoUi, 
il  numero  de'  principianti  è  portato  a  10,1  i4f  ciò  che  rappre* 
tenta  una  proportione  di  an-  princfpianle  per  17  operaj  cirea. 
E  vero  che  nestun  principiante  è  alato  trovato  io  certe  profet* 
tieni ,  come  Ira  i  raflSnatori  di  tuochero,  i  birraj ,  1  coocialori , 
I  lattrìealorì ,  come  nella  maggior  parto  delle  fucine  e  mani* 
iatture. 

Le  industrio  Dello  quali  i  principianti  tono  relativamente  pik 
Miaterosi  tono  quella  de'  cattetla)- imballatori,  ove  pretlano  opera 
di  operaj  di  accetsorio  e  di  galoppini,  e  in  qnelle  di  bijootterle; 
an  di  tutte  le  proGMsioni  in- cui  i  priDciplanti  sono  i  pi£t  nume- 
rosi è  quella  do'  pasticcieri ,  ve  n'ha  1  «énlfo  a,  0  Sf  per  loé 


•dalli  Ci6  dipènde  da  obt  in  qMite  Mottria  IbraMMi  l^i  «U 
lie^i  BOB  solUola  per  le  pettlceerie,  me  enehe  per  Terle  di  fere 
il  peoe  e  per  quelle  delle  euciee. 

Si  tono  Irotetl 

19,114  princìpienliy  doopretlTi  96  eddtl; 

g48  Mtto  figli  o  perenti  di  pedrone,  lenen  eondidoni  di 
eontrelto  eoa  preuo  deteroineto. 

Resteno  18,166  prineipienli,  gli  eeeordi  de' q«eii  farono 
l' oggetto  d' InTestigeiioni. 

Sopre  questo  numero 
4*077  tono  eceordeti  mediente  eontrette  leritto; 

lt,3Q9  p«r  contratto  «erbele; 
9,690  per  eontrattu  di  nature  non  note. 

I  prineipienti  tono  eeeordeli ,  in  generele  »  per  un  tempo 
che  Ttrie  (re  3  e  5  enni,  ed  elcaoi  tino  elle  loro  età  megglo* 
renne.  Le  eltre  coeditioet»  quanto  eli' alloggio»  air  alimento  ed 
nll'ntfittente  sono  estrememeote  svarlele. 

Interessanti  ragguagli  rannero  reeeolti  solle  eondiaionl  gè- 
nereli  di  esiistense  degli  opera}  di  Parigi*  Lo  sfiluppo  di  quo* 
sta  slatittica  morale  è  troppo  esteso  per  Iroeer  posto  qoi*  E  nclh 
pobblieeiione  fatta  dalla  Camere  di  Commercio  »  che  Usogoeeà 
leggerlo.  Su  due  punti  loltento  le  rlspoete  dote  dai  «tapi  di  im* 
prese  hanno  potato  tradursi  In  cifre  e  presentersi  sotto  h  ferme 
osette  di  qaedrl;  è  per  ciò  ebe  risguerde  le  istrutioiict  0  cho 
si  riferisce  al  modo  di  alloggio. 

Sopra  i6^Si  nomini  intomo  a'  qudli  Tonnevo  dote  rispo* 
ste,  1471S1V9  o  87  Su  foo  sapeteno  leggere  e  serifero. 

Sopre  85,6 16  donnei  o  85  sopre  100,  ereno  aelio  steeso 
caso* 

Questi  risultati  danno  le  medie;  ma  in  certi  rami  d' indo* 
strie,  còme  nell'arte  tipografica,  la  iiieitione,  la  bijoiitleria  e  la 
fhbbricatione  di  ertieoli  di  Perigi  quasi  tutti  gli  oparaf,  «oosini 
e  donne,  senno  leggere  e  serirere,  leddore  nelle  fbeino  e  osa* 
nUattora ,  la  preportiòne  de(tli  opere}  illeftereti  è  mollo  pili  eoo- 
alderarele.  1       .  • 


So 

I  raggttigli  tbe  ti  riferiseoiio  al  domicilio  ti  «ppKeaiia  • 
i69»094  oòmbi  |  doi  a  Irò  qoarli  degli  operaj  de'  quali  si  fce# 
naneratlooe. 

1113,913,  oisia  74  <opra  loo  potieggooo  i  loro  aMUR; 
Syioo,  ostia  i3  topìra  loo  abilaoo  pretto  i  proprii  pareatii 
5,66 1|  oitia    3  topra  loo  abitano  pretto  il  loro  prioeipale; 

34»3ii9  ottia  i5  topra  loo  tono  io  ttaote  mobigliale. 

Le  ttettte  particolarità  per  le  dooae  ti  tpplicano  a  87,104 
operije,  cioè  a  cioqae  tetll  di  quelle  cho  ¥ennero  regittrite. 

68,^9 ii  ouia  99  topra  100  hanno  abiUtiooe  propria; 

11,141  f  ottia  1 3  topra  100  abitano  pretto  i  loro  parenti; 
a,ii4»  ottia    3  topra  100  abitano  pretto  il  principale; 
4*1  SS,  ottia    5  topra  100  tono  ia  camere  mobigliate. 

GoA  il  numero  fra  gli  uomini,  come  fra  le  donne,  hanno 
un  domicilio  pertonale,  ed  alloggiano  in  ttanie  proprie.  Due  a 
tre  topra  cento  alloggiano  pretto  il  padrone.  Le  donne  che  al« 
loggiano  pretto  i  loro  parenti  tono  in  una  proportione  circa  tei 
^olte  maggiore  che  non  quella  degli  uomini  che  rimangono  nello 
atetto  eato.  All'oppotto  un  quinto  degli  uomini  è  alloggiato  in 
atante  mobigliatCì  mentre  un  Tcntetimo  toltanto  delle  donne  me 
a  queata  gnita. 

La  maniera  d*  aUtasione  in  alloggi  mobigliati  i  naturale  dal 
lato  '  degli  uomini  che  appartengono  alla  popoUiione  mobile.  In 
quanto  alla  popolatione  tedentaria,  Il  tolo  modo  regolare  per  la 
famiglia  è  il  domicilio  indipendente  ;  in  quetto  ceto  la  maMcri* 
riff  è  un  picciolo  capitale ,  frutto  de'  primi  ritparmii  o  di  pre- 
vidente ereditaria.  Y'è  tempro  motifo  di  tfavorcfoli  pretua» 
«oni  toU^operajo  appartenente  alla  popolatione  tedentaria  aU 
lorquando  conterfar  non  teppe  od  acqulttare  una  modetta  mat* 
aeritre. 

Nello  ttabilire  Timportanta  della  produtione  indnttriale,  e 
iQevando  quanto  concerne  la  popolatione  iaboriota  che  prende 
parte  a  qnietta  prodntione ,  ti  è  rieeroato  come  V  induttria  fotte 
tul  toolo  parigino.  Si  è  dunque  etaminata  F importanza 
di  òatcnn  circondario  municipale|  pragooandolo  totlo 


^tito  rapporto  «  tutti  gli  altri  Qutato  parto'  dell»  isfestiga- 
aiooi  preaenU  cartaateiite'  a»  iotoresM  totaliMoto  '  pattiooUM 
agli  abitaoti  della  gran  città.  NoodicDeoo  vi  ai  troverà  matorio 
a  qualche  oaaevfaaioiie*geoeial*  ani  moda'  $oii  cui  i'  ìndintria  ai 
eaereJU  oelle  grandi  città» 

Due  rifleatiooi  daterminano  la  acelta  di  uo  poito  dalla  parto 
degli  iotrapreadilori  d'iodoatria.  Qra  aono  i  aaeati  di  diffutio- 
ne  y  ora  i  meati  di  produtiooe ,  che  hanoo  iofluenta  aovr'  eaai. 
Qaaodo  lerioduatrie  aooo  deatiaate  a  prò? vedere  ad  ua-.coaaumo 
eotidiaoo,  ai  peaaoo  a  fiaocodei  coaaumatorl. 

.  Quaodo  Aroiacooo  i  loro  prodotti  ai  commercio,  ai  aitoaao, 
preodendo  apeoialmeate  iO' oonaideraaiooe  i  meati  di  produrre 
al  miglior  mercato.  Le  ioduttrie  che  aomminiatraoo  i' alimento 
CffPO^  ^uaal  tutte  acl  primo  caao.  Quelle  che  haimo  por  oggetto 
la  fabbricaziooe  degli  artiaoli  ooHoaciuti  io 'commercio  aotto  il' 
•omo  di  ariieoU  di  Pdfigi  aooo  oei  aacoodo. 

Io  tutti  i  quartieri  di  Parigi  ai  tróva^  io  generale,  on  pi^o- 
atioa)o  per  17  a  aSooo  abiUoti;  i  maoeliaj  aooo  preiao  a  poco 
aell'egual  proporaiooe.;  If  oodimeoo  la  vendita  della  caraa  è  molto 
piti,  importante  cba  altrovar  nel  qoarto  ciicondario»  in  cauaa  delia 
.plaaae  del  meroato»  e  nel  aecondo  in  ragione  del  gran  naoKVO 
delle  trattorio  ed  eltrli  aubiliaaenli  obo  ai  trovano; 

Due  prodotti  deatioati  airalìaaento  ai  elaborano  in  grandi 
atobilimeati  che  naluralmente  eemarono  qoarliari  apertiVovell 
terreno  ha  minor  falere.  Sopra  aa  birrerie ,  iO:  aooo  atabilito 
oel  lau*  circondario  e  6  neirS/  Sopra  9  raffinerie  di  succherò 
14  anno  nell'  8^*  e  %  nel  i  a/  cil^ondario. 

Kel  gruppo  dek  mobigliamento  a' incontrano  pure  alcooo 
profeaaiooi  che  •  aerveno  direttamente  olle  pratiche  e  ad.  al* 
tre  che  aooo  più  particolarmente  applicate  alla  fabbricaaiooe* 
Si  trovano  tappeiaieri  ao  tuttr  i  ponti,  delle  città ,  laddote  la 
fabbricaiionedei'  moÌMli  è  qoaai  eaelnaivamento  aituato  nell'H.* 
oircoodario,'  come  quella  de'  bronsi  nel  5/  o  jé^  circondario.  • 

Soprar  191 5  ebanisti,  i  quali' fiinno  per  S7,9Sla,oSo  fr.  di  nf- 
larìy  ioga,  con  iO|079,8iS  fr.  d- aliarti  aono  oeli'  8»^  ciroondario. 


E  sopra  sSy  r4ibb#iealori  Ji  Mggiolé  é  braeoiiioli  ^  faeeatl 
per  S^iySio  fr.  d^aflaiì,  1979  eoa  i^ifiio  fr.  d'afivi,  wmm 

Par  totU  le  fabbriea«imi  di  liK  e  lattali ,  aomprcodaodorl 
la  pattamanteria,  il  5.^^  6.^  9  S»*  droiNidarii  k  tinoono  tu  talli 
gli  altri. 

La  fabbriea  di  felpe  di  eappelli  d'aoaaiai  è  t«tta  oel  7.^ 
dreoadario. 

Le  eoDciei  tiotorie  e  le  fcbbriolie  tooo  nel  t%? 

La  fabbrieasiooe  delle  earroate  ti  è  a? rieÌBata  ai  pih  rieeU 
eeqaireoti;  trofeti  tpedaloMiile  nel  i.^  e  x^  ehreofidario,  oel 
quartiere  de'  Campi«Eliti  in  particolare,  ed  ao  pò  oel  lo.^  dih 
ooodario. 

Il  lavoro  dei  metalli  e  le  eottrozioDe  di  OMeohioe  ti  trovaM 
apeetalmeate  iiell'8«^j  6*^  e  5.^  eìreondarìo» 

Io  qoaoto  ella  fabbrieatiooe  di  eiò  ebe  più  geoeralneote  il 
éhtaaia  gli  ArlìeoK  di  Parigi  ti  etthode  lo  una  parte  importaote 
della  città  talla  destra  riTa  della  Seooa,  al  oord  delle  cooirade 
dei  Fraoea-Boargeoia  e  di  Seiol-Uefey,  Ira  le  plaita  de'  Votgei 
oll'ett  e  la  eootreda  Moolorg«iell  •  Poittooolàre  all'  ofeat  ft  là 
ebe  ti  febbrioe  la  biiootteria  fioa  e  falta,  gli  oggetti  d*orefie«- 
ria ,  le  oaitette  da  Tiaggio  1  gb  oggetti  da  ebaoitla ,  le  tpattolo 
fioe^  i  fiori  artificiali,  gli  ombrelli,  isolagli,  i  pettiol,  i  por- 
tafogli, e  quelle  moltitodioe  di  ortiooli  diverti  della  mioata  fab^ 
briea  io  geoerale. 

L'  1 1  •*  eireoodario  lo  tioco  tn  lotti  gli  altri  per  no  telo 
groppo  d'ioduttria,  qoello  de*  tipografi ,  di  fooditorl  di  oarat- 
Ieri,  di  legatori  di  libri,  ed  io  geoerale  per  toll0  oib  ebe  ti  ri* 
Cnritce  alla  eompotiiiooe  di  libri ,  bbbrieaiiooe  di  certo  di  lao» 
latla  e  di  imniigioi. 

E  dopo  etterti  per  tal  modo  reto  eooto  della  parte  della 
prodotiooe  ebe  dee  porti  o  portala  dei  eootomatori  e  della  spe- 
eiel  oatora  delle  labbrioeaiooi  ebe  ti  allogaoo  toi  diverti  paoli 
dello  empitale,  ebe  ti  potrà  oppresiere.  l'importoosa  del  tegueote 
protpetio^  iodfeeote  eooie  la  cifro  geoerale  .degli  ofiri  fi  djitUi* 
boiteo  tra  i  diverti  cireoodarii  di  Parigi.    . 
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.    •    .         75,310,634 

Te 

.    4^7,346    • 

.    .    .    i463,628,S5o 

Tatù  rattifità  induttriale  di  Pàfìfì  è  pel  popoloso  quartiere 
della  rito  destra  della  SeoDa* 

Traooe  i  due  rami  importaoti  della  tipografia  a  dal  lavoro 
de*  eoo),  a  la  fabbricasiooe  pih  secondaria  delle  coperta,  l'Io* 
dustria  sulla  riva  sinistra  ha  particolarmeota  per  destinasione  di 
provvedere  al  aonsnmo  localot 

La  eifra  generale  degli  affari  par  tutta  Parigi^  il  nuniaro 

de'  padroni  a  quello   degli   oparaj,  si  difidopo  fra  le  due  rito 

del  fiume,  coma  segue: 

Psdroni  ad 

PadroaL       Opersj.    opersj  riaailL 

5i,63o   293,185   344i9t5 
i3,i86   49,345    62,531 


Riva  destra 
Riva  sinistra 


dagli  alhrl. 

1,253,860,021 
209,768,329 


Totale  .    .     1,463,628,350      64,810      342,330        407,346 

Tutto  db  eha  preoede  prasantn  un  quadro  assai  eompen« 
dieso  dair  industria  di  Parigi  in  lampo  ordinario  e  normale:  tu 
cifra  si  applicano  all'  anno  1847.  E  per  porgere  una  prioMi  idee 

AniALi.  Siatìitìea^  foL  XJU/,  t^rU  %.^  3 
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generale  delle  contegaenza  che  pa6  «fiire  qui  crisi  commerciale 
ed  industriale  ? ìolenta,  risulUote  da  grafi  a? feoiroeotì  politici , 
basterà  rawicioare  alle  cifre  che  abbiamo  indicate,  quelle  che 
risaltano  dai  ragguagli  raccolti  per  l'anno  1848. 

ti' importante  degli  affari  é  caduta  da  i,463,oa8,35o  franchi 
nel  i847t  a  677f^34tii7  fi**  ocl  1848;  diminuzione  54  per  loo. 

]Per  conseguenza,  i864o5  operaj  sopra  34aj53o  sono  stati 
rimandati  dai  laboratori  durante  i  mesi  di  marto^  aprile,  mag* 
gio  e  giugno  ;  e  la  ridutione  è  stata  così  presso  a  poco  la  stessa 
tanto  hìi\  personale,  quanto  augii  affisri.  Si  può  aggiungere  cbe 
la  sorte  dei  piccioli  padroni  era  allora  ancor  piti  crudele  che 
non  quella  degli  opera).  Non  soltanto  essi  erano,  eome  quelli  ^ 
aensa  latoro ,  ma  si  vede? ano  altresì  sotto  il  peso  di  impegni 
antecedenlemeote  contratti ,  a*  quali  non  potetano  assolutamente 
far  onore. 

Parigi  industriale  é,  in  tempo  ordinario,  come  un  vasto 
formicajo  ove  ognuno. trota  il  spo  posto;,  ogni  mattina  l'ope* 
rajo  si  reca  regolarmente  al  lavoro  per  concorrere  all'opera  co* 
mone.  Le  occopasioni  si  distribuiscono  all'ioBnito,  le  imprese 
ai  dividono  per  utilittare  piccioli  capitali  penosamente  rispar- 
miati: aolidarii  sono  tutti  i'rami  del  lavoro,  e  profittano  assieme 
de*  favorcTolì  successi.  Ma  se  grave  on  avvenimento  sopraggiu* 
gne,  se  scoppia  una  rivolutione,  quest'ordine,  che  si  poteva  stu* 
diare  con  ammiraciooe^  viene  improvvisamente  distrutto.  Tutto 
al  ferma  ad  un  tratto;  il  lavoro  ineominciato  rimane  incomple* 
to,  i  lavoranti  patiscono,  emigrano  o  muojono,  i  capitali  scom* 
pajono,  ed  il  benessere  gradatamente  acquistato  con  un  luogo 
periodo  di  prosperitè,  svaoiace  in  uo  momenta  Bisognano  poscia 
aaolti  anni  perchè  il  lavoro  riprenda  un  andamento  regolare. 

.  Dopo  una  veduta  generale  dei  fatti ,  sarebbe  ben  interet- 
-aante  il  penetrare  ne' dettagli,  di  ricercare  la  natura  speciale  di 
dascona  industria^  i  metodi  di  lavoro,  le  particolari  eondisionl 
d'esistente  degli  operaj.  Ma  i  limiti  di  un  articolo  non  permet* 
tono  di  entrare  lo  siffatti  sviloppamenti.  %  nell'opera  pubblicata 
AiUa  Camera,  di  Commercio  di  Parigi  ^  che  fa  d'uopo  ricercarli. 
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Le  ootittt  da  nei  qui  riprodotte  Tennero  ecoelte  dai  gior* 
•aB  fraDeeit  con  une  ipeoie  di  trioofo.  Emi  trofarooo  nelle  ioa* 
ponenti  eifrr,  lin  dal  numero  iniaaeoto  degli  operaj  parigini,  che 
degli  ìmineoai  «elori  da  qneati  ereatì  un  argomanlo  di  tiva  <ion« 
gratolasione.  L' Indottria  parigioa,  essi  dittero,  può  ftare  ni  pari 
dell*  Indoitria  di  Londra  ed  eoaularla  in  molte  parti.  Qoeilo  solo 
eonfrooto  talie  e  dar  nooiro  vanto  alla  venitota  boria  de'  Tran» 
eeai»  Noi  però  avremino  bramato  che  qoe'  giornalifti  emetterò 
annlittato  le  miferie  morali  ehe  si  nateondono  aotto  le  spien* 
dide  tpoglie  del  fello  d' oro  parigino.  Noi  avremmo  Tointo  9 
glnatn  V  espresitone  dell*  Alfieri ,  ehe  avessero  quagli  sorittoH 
goardato  un  pò  piò  davvieino  ni  serto  che  Ineorooa  la  modemn 
Babele  per  veder  di  ehe  lacrime  gronda  e  di  eke  iémgueé 

Intinto  deve  fare  gran  senso  il  pensiero  ehe  in  una  ctttS 
eomposta  di  un  milione  di  abitanti  si  eootino  piò  di  quattro* 
centomila  operaj  dipendenti  da  sessaotasettemila  inCmpreaditori 
ehe  specnlano  sul  loro  quotidiano  lavoro.  L*  annuo  prodotto  di 
cfaren  un  miliardo  e  metto  di  francbi  é  in  gran  parte  il  frutto  di 
qoetta  legtose  di  lavoratori.  Un'  industria  così  addensata  e  oosl 
artificialmente  stimointa  in  usa  sola  citta ,  non  può  mai  estero 
on  beocrf  Le  mille  ed  nnn  eause  ehe  concorrono  n  perturbare 
r  andamento  ordinario  delle  ieduttriei  postone  da  un  giottio 
air  altro  gettere  tulio  piatta  molte  mìgliaja  di  poveri  operaj  che 
bisogna  o  sfalsare  o  carcerare.  Questa  conditione  di  cose  tot» 
I'  altro  eke  normale  deve  mettere  chi  regge  la  nota  pubblico  in 
gravi  e  continue  apprensioni.  E  queste  in  fatti  sono  tali  cho 
snentre  scriviamo  queste  pigine  debbonsi  per  viste  d*  ordioe  pub* 
blico  cacciar  vin  da  Parigi  piò  migliaja  di  operaj  per  non  aver 
questi  tetto  »  levoro  o  fortuna.  Miriadi  d'  nomini  senta  caso  o 
senta  professÀnoCi  sono  per  ùoA  esprimerci  piottotto  accampati 
che  ttanùati  nella  capitale  di  quetto  Stato  popolosissimo.  Ln 
loco  vita  alcsw  poco  tingaretcn  »  presenta  on  oontinuo  pericolo 
por  eòi  nma  il  quieto  0  aicnro  vivere»  Una  tal  ftoein  di  popolo 


può  eistere  disposta  da  un'  ora  atP  mUfu  ad  ogni  plii  disperato 
partito,  e  la  storia  della  prima  metà  di  questo  seeolo  ci  ha  pur 
troppo  provato  quanto  male  abbia  fatto  alla  Fraoeia  V  iocauto 
agglomerameato  di  gente  che  nulla  ha  da  sperare  e  da  temere* 
Se  poi  guardiamo  alla  cooditioue  economica  della  popoloaione 
fabbrilci  noi  posstam  dire  che  se  ha  in  qualche  parte  migliorato^ 
il  miglioramento  però  uou  fu  in  proponione  della  prodigiosa 
fortuna  fatta  coi  sudori  del  popolo  da  pochi  speculatori  privi« 
legiati.  E  lo  spettacolo  di  queste  intemperanti  e  scandalose  for* 
tune  y  ha  piò  che  mai  contribuito  a  diffondere  e  radicare  nel 
basso  popolo  parigino  le  turpi  idee  dei  comunisti  e  socialisti.  Le 
diffusione  delle  quali  pestifere  dottrine  non  solo  ha  nociuto  alln 
Francia I  ma  recò  grave  pregiudiaio  e  tutta  Europa,  che  ancorn 
•i  trova  scossa  e  direm  quasi  impaurita  sotto  l' incubo  di  coiif* 
fatte  fantasmagorie. 

La  vita  tròppo  effimera  dell'artigiano  [di  Parigi  lo  rende 
cupidissimo  nei  momenti  di  fortuna  e  disperatissimo  nei  giorni 
dell'  infortunio.  Vi  hanno  diffatti  in  Parigi  de'  terribili  periodi 
in  cui  bisogna  sostentare  artificialmente  la  popolasiooe  »  e  per 
acquetarla  fa  duopo  ricorrere  a  straordìnarj  partiti.  Del  resto 
fa  vero  dolore  il  solo  pensiero  che  più  di  d»je  quinti  del  pò* 
polo  parigino  muore  all' ospedale  e  per  oltre  due  tersi  viene 
sepolto  per  caritii.  E  questa  ioooorate  sepolture  prive  di  pianto 
e  di  compianto  parvero  sì  dura  cosa  a  chi  ivi  regge  la  cose 
pubblica  da  dover  istituire  un  ordine  speciale  di  sacerdoti  per* 
die  nel  generale  silenzio  levino  essi  una  voce  di  preghiera  e 
con  acqua  benedetta  aspergano  l'arida  soUa  che  chiude  le  ossa 
del  povero  illacrimato. 

Se  poi  parliamo  dei  sinistri  effetti  che  recano  i  pessimi 
esempj  di  vi  tinsi  straricchi ,  e  de'  faeinoroki  fannulla ,  non  è  a 
dirsi  quanto  siano  perniciosi  in  una  città  tutta  fabbrile,  e  le  cri* 
sninali  statistiche  ci  provano  pur  troppo  il  doloroso  incremento 
dèlia  pubblica  depravasione. 

Noi  usciremmo  dai  brevi  confini  di  una  semplice  annota* 
tione  se  vorressimo  enumerare  tutti  i  mali  oht  provengono  ad 


m^m  grande  eilU  dalla  siia  coadMiooe  •ovefohtainetiteraiAaufìit» 
turiera;  ma  iu  questo  .argomeoto  Htortierecao  più  di.propoiita 
allordié  oonfoleremo  le  dottrine  dei  eotì  delti  organìtcatorì.del 
latoro  seciale  per  moitrare  tu  quali  bui  normali  debba  iaveoo 
adagìafil  l' indufttria  Teraonente  citile. 

G^  Sacchi; 


Bbla  liTamioiii.  Libro  mno ,  di  Raflaele  Lambruichini.  Fi* 
renwe  i859.  FoL  L^  ìii«i6.^^  Fascmolo  i.^  di  pag.  i6o , 
prtsio  Gm  P.  Fieutseux. 
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I  libro  che  «nnannamo  ora  maneote  atteso,  da  tutti  i  ^buoni» 
Sino  dell*  agosto  1849  ^'  illustre  Eaftaele  Lqmbrusahioi  aveta 
proflsesso  di  riprodurre  con  notafoii  aggiunte  e  rettificatioaiii 
aaoi  sapienti  scrìtti  sulla  edueatione  e  sulla  istruaioae,  Neil'  anno 
i8do  osoita  alla  I noe  il  primo  Toluoie  cbe  conteoeTa.il  trattata 
della  educazione.  Dopo  un  anno  e  piò  di  silentio  vedemmo  in* 
▼eoe  comparire  alla  luce  lio  sapiente  volume  sulla  educasionc 
dei  bscbi  da  seta  1  e  disperammo  quasi  di  vadere. «presto  pub* 
blicata  l'opera  sulla  istrtiiiooe  ;  ma  i'  ingegno  feraoì^simo  •4el« 
Fautore  e  la  nobilissima  sua  anima  afeTano,  per .  coti  aspri* 
Olerei I  voluto  riposarsi  dalle  pedagogiche,  luoubraaioni.  per  in^ 
segnare  al  popolo  come,  si  debba  coltivare  un  insetto  che  dà 
air  Italia  un  annuo  monile  di  perle  e  d*  oro .  •  assai  più  pretioso 
di  quelli  cbe  ora  danno  l'Oceania  e  le  terre  aurifere  amefica- 
ne.  Passarono  però  pochi  mesi  ed  il  solerte  editore  Vieusseux 
riuscì  a  vincere  la  modestia  dell'  illustre  agronomo  ed  educatore 
e  potè  indurlo  a  far  di  pubblica  ragione  la  parte  già.  elaborala 
del  classiqo  suo  lavoro  suU'  istriuione.  Con  una  gentilissima  let* 
tera  in  data  del  io  maggio  di  quest'  anno  ,  il  Lambruschìoi  si 
^olge  a'  suoi  'mille  lettori  e  spiega  loro  la  ragione  dei  suo  ritardo 
0  rende  conto  de'  nuovi  slud}  fatti  per  dare  alla  sua  opera  un 


Dooif o  earattert  di  «pportimiià.  Nao  coiileoto  della  fenoa  didattiM 
•Uta  ilDpretM  a'  fiiai  icritli  aalla  ittrutiooe,  ti  detarmioò  alla  feroMi 
dialogiaa  aiceooia  quella,  che  fu  iotrodolta  degli  aalicbi  ierìitori 
di  aoee  pedagogiehe  mi  Italia  a  che  pid  d'oga'  allm  puh  adagìaiti 
agli  intelletti  meno  fenati  ne'  rasioaali  sHidj.  L'opera  quindi  ba 
anotato  aftalto  di  aipeito:  i  canoni  della  nuota  scienta  trofanti 
ctpotti  per  bocca  di  plb  partono,  ad  i  magittrali  precetti  per 
la  prima  tolta  pubblicati  dell'autore  nella  tua  Guida  delTE* 
dueatore,  tono  ora  riprodotti  a  modo  di  appendice  lieooma  do* 
Qumeoli  che  gìuttificano  la  dott^na» 

Se  badiamo  all'  impronta  tutta  perspicua  ^e  assunte  V  o- 
pera  del  Lambrutehini  ora  ridotta  in  dialoghi ,  dobbiamo  rin« 
gratiarlo  per  aver  preso  un  cosi  fatto  partito.  Siccome  però  gli 
scritti  di  Lambru«chioi  non  hanno  la  tifa  dei  6ori ,  ma  bsonp 
qndla  dei  secoli,  così  noi  vorremmo  raccomandargli  che  aMn 
ina  deir  opera  egli  ti  facesse  a  riatsomere  i  suoi  principi  n 
meda  di  aforitmi  pedagogici.  E  bene  che  V  autore  stesso  dopo 
•vera  diteussa  la  sua  dottrloa»  la  esponga  sinteticamente  in  una 
forma  diram  quasi  dogmstioa  essendo  la  sua  una  scieoaa  non 
tanto  speculativa  quanto  operativa. 

Nel  faiaioolo  siaora  oteito  aNa  looa  non  si  contiene  ebo  il 
4>rimo  dialogo ,  nsl  quale  si  introduee  e  si  adombra  a  grandi 
Unee  1*  importaotissinto  tema  deir  isirusione.  L'  autore  fiage  di 
trovarsi  nella  asmpesira  sua  villa  di  San  Carbone  circondato  da 
cinque  intimi  amici  che  seco  Ini  oonverseno  di  oose  pedagogi- 
ohe*  Dopo  un'  iotrodusione  affellnosistima  in  cui  T  autora  ricorda 
i  tuoi  giovani  alunni  qoendo  agli  aveva  fatto  della  tua  villa  un 
oollegia  che  |ioleva  paragonarti  air  antico  pamukso  di  Vit^icioo 
da  Feltra ,  ti  fa  a  ra§ioaera  co'  suoi  amici  tulle  «auto  del  pò* 
vero  ritultttto  ottenuto  da  chi  ti  dedica  attualmente  in  Europa 
alla  dffBcila  arte  dell'  ammnestrara.  Noi  riferiremo  quella  parta 
del  dialogo  in  cui  viene  al  vivo  tratteggiata  l' attuale  perdiaiooe 
degli  siod|. 

«  Manilio.  Io  guardo  da  prima  quel  genera  di  studj  abbia 
«i  di  nostri  attirato  a  ai  le  maggiorì|  a  quasi  dirai»  tutte  le  aolr 
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leeitudWii  del  privato  e  de   pubblico  ìotegaaiiicnto  ;  quali  altri 
aiaoo  flati  abbaiidooati  aflatto  e  spregiati,  o  per  poca  curaon 
oegffetti.  E  Teggo  obe  gli  itod)  lerati  a  cielo,  ne*  quali  la  gio- 
teofii,  e  perfino  la   fenciolleiia,  non    ti  erudisce  «oltaoto  ma 
•i  «possa,  sono  quelli  cbe  trattano  delle  sciente  fisicbci  naturali^ 
e  ehimicfao  ;   cioè*  quelli  il  cui   oggetto  è  materiale ,  e  cbe  piti 
direttamente  mirano  alP  incremento  delle  arti ,  dei  traffici ,  del 
commercio  )  cbe  i  quanto  dire  a  procacciare  agli  uomini  le  co* 
modilA  e  i  godimenti  della  vita.  Le  matematiche,  il  cui  oggetto 
partecipa  di  rasionale  e  di  sensibile»  sono  in  grande  onorò  ;  ma 
più  come  strumenti  e  adjatrioi  delle  sciente  già  dette,  di  quello 
che  come  serutatrtei  e  contemplatrici  degli  alti  misteri  dello  spa* 
tio  e  del    tempo»  La  grammatica,   prima  vilipesa  e  abborrita, 
poi  fiitta  stratio  e  ealigiàe  delle  menti  infantili  sotto  formo  d' i- 
deologia  analitica  :  quella  grammatici   cbe  per  cura  sapiente  e 
quasi  direi  amorosa    del  Girard    può    nell'  insegnamento    della 
éeuola  essere  illuktrasione  e  perfésione  dell'  insegnamento  nativo 
della  famiglia;  Alle  lingue  aétfcbe,  offerto  quel    solo  culto  che 
si  F^rge  agli   illustri  morti ,  dei   quali  si  serba  uua   rieordanta 
pia  e  rispettosa ,  ma  non  si  conversa  con  loro.  Nelle  lingue  vi- 
venti ,  non  curata ,  non  cercata ,  ignorata  come  se  non  fosse  e 
non  dovesse  essere,  quella  forma  che,  fino  dalle  prime  genera* 
tiooi ,  impresse  in  l9ro  per   innata  sapiensa  questo  e  quel  po- 
polo :  forma  vhrento  ,*  animata  d*  uno  spirito  che  muove ,  a  dir 
cosi,  lo  parole  e  i  costrutti ,   e  dà  loro  forte  e  gratia ,  maestà 
€  belletta,  varietà  e  regola  misteriosa  ;  che  dipinge  per  imagioi 
e  per  suoni  ^  cbe  commuove  e'  rapisce  per  incanto  d'  armonia. 
Queste  case  non  sono  conosciute,  non  sono  gustate ,  e  le  lìngue 
vive  si  pigliano  a  rifare.  Quindi  o  per  astrstrone  filosofica  sono 
scarnite  ,  e  ridotte  a  simmetria    di  scheletro  ;  di  guisa  cbe  po- 
trebbe ripetersi  di  loro  quel  sententioso  detto  di  Bossuet  :  Ec» 
cole ,  f  ttn/i  la  marie  ce  le  ha  fatte  t  o  per  t>ensiero  tutto  volto 
alle  cose  dei    sensi ,  sono  aggravata    di  looutioni  fredde ,    e  di 
metafore  materiali:  o  per  impeto  di  fantasia  sbrigliata  si  fanno 
trascorrere  a  ditioni  strana,  si  gonfiano  di    traslati  ecoessiri  a 


scoiinetsi,  ti  predpàtaoo  io  irregolarità  diiemiate.  Gli  studj  filo- 
loGci,  o  striicioQO  terra  terra  tra  i)  feogo  del  mondo  puramente 
•entibile  ;  o  ipiecano  il  volo  d^  Icaro  per  lanciarti  nell'  infinito 
tulle  deboli  ali  dell'  inferma  ragione  ;  o  ti  sprofondano  a  ti  cor- 
rompono nella  meteolansa  mottrooia  dello  spirito  e  della  ma* 
feria*  —  Che  dirò  dell'  eloquenta  ?  te  por  ti  può  dire  che  ora- 
lori  e  tcrittori  fi  «eoo:  giacché  i  pochi  i  pochittimi  che  tono 
degni  tra  noi  di  quetto  nome ,  e  meritOfoU  di  tanto  maggioro 
ammirazione  |  quanto  maggiore  ^orto  ha  costato  loco  il  preser- 
varsi dalla  universale  corruttela ,  non  testificano  in  onore  delle 
scuole  ;  sono  documento  di  singolare  virtù  propria.  Dirò  dunque 
della  grande  arte  dello  scrivere  e  del  dire^  che  ella  è  tale^  quale 
le  consentono  d'  eiseret  la  lingua  imbarbarita  e  contraSatta,  In 
filosoGa  scaduta  dalla  sua  alteata,  V  imaginatione  sconvolta,  gli 
aQetti  disordinati»  Le  seiense  economiche  ben  grandemente  pro- 
gredito ,  è  vero  ;  ma  per  quella  sola  parte  che .  spetta  al  natu- 
rale e  libero  andamento  dell'  industria  produttrice  e  distributrice 
della  ricchetsa.  Ove  elle  toccano  i  confini  della  morale  ,  sono 
mal  chiare  e  mal  certe  ;  perchè  la  morale  csm  stessa  j  come 
scìensa  filosofica,  ha  perduto  tanto  di  luce  e  di  sicoretsa  di  sé» 
quanto  si  è  scottata  dalla  religione.  La  politica  è  più  on  agone, 
ote  gli  ÌDteretsi  e  le  passioni  si  battaglianO|  di  quello  che  uno 
studio  posato,  e  una  scienia  fondata  sopra  assiomi  di  ragione 
e  sopra  necessità  e  convenienie  reali .  bene' osservate  e  concor- 
date fra  loro.  La  religione  é  trascinata  ancb*  essa  nelle  scuole^ 
non  per  primeggiarti  come  madre,  o  infondere  in  tutto  Tinse* 
goamento  uno  spirito  d'autorità  e  di  certeua  che  lo  vivifichi 
e  lo  sostenga  ;  ma  per  esservi  sorella,  se  non  ancella,  di  tutte 
le  altre  sciente  :  abbassata  al  grado  d'  una  dimostraiione  di  fi- 
losofia rationale ,  o  d' una  indutione  delle  maraviglie  della 
natura. 

€t  Ecco  quel  che  mi  pajono,  nell'  universale,  gli  studj,  con- 
siderati nel  loro  soggetta  Consideriamoli  ora  nel  metodo.  L' in* 
aegnamento  che  prima  dettava  oracoli  ^  ora  dubita  e  ragiona  ; 
una  «olla  egli   trasmetteva  il  sapere  ;  ora  vorrebbe  /arlo  crear 
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dai  d'uoepciti  i  antidatatale  tra  lantitfiaio,  aaiata,  jptt  oosV  dire, 
a  pìtdi;  ora,  ntppor  t'appaga  di  torrtrt  a  cavallo  6  nei  eoe* 
chi  9  vorrebbt  folart  laUe  ali  del  Ttport'  t  dell*  tletlritilà.  Parlo 
semprt  dtir  tteedert  ;  parlo  di  aio  che  iDdebilamentt  prtfalt 
t  cbt  difieot  troppo  fptcialt  attcibuto  ,  partiò  maneameoto. 
^oiodi  It  pottBzt  iolelltttaali  (t  parlicolarintott  le  più  attite) 
SODO,  DOD  già  io  debito  modo  eseroitaltj  ma  panie,  tcoMe,  af« 
fatioate,  salita  riguardo  alla  taneretsa  dell' ■  età  :  nulla  li^^uol 
pratoppprre,  saputo  già  per  tacito  ammaestramtoto  di  natura, 
o  riceroto,  per  traditione;  tutto-  ai  <^wA  insegoart  come  cosa 
«uota,  e  da  dover  estere  appresa  per  Tta  di  scoperta  propria  ^ 
e  da  essere  appresa  ia  un  medesimo  tempo» «La  luce  delle  co* 
gnitioni  intuiti?e  è  creduta  oicaniài  il  fiooo  iumo  del  regio» 
namento,  non  visibile  molte  volte  alla  pupilla  dei  fanciulli ,  si 
vanta  per  Sole.  L' arte  non  si  nasconde  mai ,  non  si  cheta  mai  t 
à  sempre  in  moto ,  colla  voce  per  aria  ,  col  flagello  in^  omdo  , 
quasi  novello  CaronDùnomo  che  sgrida^  batte  e  perseguila  f  imi* 
lunque  s'adagia. 

«  Or  di  tali  maniere  di  stud)  e  di  tal  lare  dell'  arte  ime* 
gnativa  quali  sono  generalmente  gli  effetti  ?  di  cbe  sorta  di  co^ 
gnitioni  escono  arriccbìti  i  giovani  dalle  scuole?  Quel'  i «delle 
cognltioni  acquistate  la  mutua  coordinasione  e  contemperaosa  T 
Quel*  è  l'  auctto,  lasdatemi  dir  eoa ,  della  mente  e  dell*  animo 
tutto  della  giovenlii  ;  la  quale  dall'  aula  delle  Università  entra 
nella  vita  della  famiglia,  nel  (òro  neVlraffici,  nei  pubblici  uffici? 
Dite  voi,  I     i^ 

«  FiUoHo.  ÈL  me  sembra  che.il  poco  vero  sapere  sia  tutto 
di  quelle  cose  che  cadono  sotto  l' osservatione  dei-  sensi*;  o  di 
quelle  che  possono  essere  rappresentate .  per  simboli  visibili ,  o 
che  per  induzione  e  dedutione  dalle  prioM  e  da  queste  possano 
arguirsi.  Il  sapere  dell'  ordine  rationale  e  morale  »  quel  sapere 
antico  e  fondamentale  che  forma  1'  uomo  «che  dà  ragione  dei 
doferi  e  dei  diritti  ^  che  prepara  i  cittadini  pel  governo  della 
cosa  pnbblica  ^  i  padri  di  famiglia  pel  governo  della  casa  ,  pii 
e  dotti  i  ministri  della  religione  pel  buon  governo  della  chiesa; 
questo  laperc ,  noi  fcggo. 
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m  UamEp.  Doade  lieoty  cha  le  «ogoiiiooi  ttedetiaie  del* 
Fordioe  di  cbe  hai  dalto,  qaaado  pur  siano  (  aama ,  par  vara 
dira»  in  molti  giovani  tooa)  profoode  a  abiura  «  oiaBcaoo  ooo« 
dianeoo  di  qoalla  aompitaaaa,  di  qoella  awattatetta  aha  la  aoo* 
liaaa  oei  loro  limiti ,  cba  dk  loro  la  lailataa  vera ,  a  il  varo 
iriilora:  parche  ooo  tono  riiahiarata  dalla  luoa  dalla  akra  dot- 
trine o  eompagoa  o  maggiori  ;  a  ooo  sooo»  intiema  eoo  quelle, 
aoiloaate  al  loro  luogo  ooma  io  uoa  tahiara  gerarchiaa.  Ella 
usurpano  aoti  usa  graodana ,  una  sigaoria  dia  ooo  competa 
lor^;  a  pedrooaggioDO  aoma  taiaBse  ooicbe,  o  almeno  eomir 
«eiesaa  prÌBM>  gli  iolallelli  da  atta  sala  oacnpali.  Ma  nel  piii 
delle  manti  >gìo«anili  napptMr  ette  tigttoraggiaoo ,  perehè  tono 
barlumi  oanAiii  non  eogaisiooi  ;  tono  materia  affattallata ,  no» 
alimento  digerito ,  tono  goofietta   di  doltoria ,  non   todatsa  di 


m  Eujemth  Faoile  h  paralo  eoogettorara,  quando  pure  ?i- 
tibilmenla  non  ei  apparìtta,  il  mitaro  tinto  interiore  in  che  è 
disposto  r  aoimo  dei  giovani»  o  ingombri  naIP  intelletto  di  co« 
goisioni  mal  digatte,  o  fviati  di  cognittool  monche  e  non  con» 
temperate  ioMcme. 

«  ManMiiK  Hai  della  mUero,  Quatta  paroh  mi  piaae,  per«* 
ahé  dica  pia  oompaasiona  aha  biasimo.  Io  ho  tempre  amale  In 
gioventbt  a  V  amo;  e  credo  cbe  nulla  tara  fatto  pel  buono  aa« 
MiUmanlQ  tia  della  tauola,  come  degK  alati,  te  noi  non  ci  aò* 
oottaremo  oon  questa  pia  vivace  parte  dell'  umana  generatiòna'^ 
e  non  la  indiriueremo  alla  tavietsa  e  alla  virtù  con  la  partna* 
liano  a  con  ramora»  I  giovani  tono  generalmente  tviati ,  gli  è 
vero;  dm  F animo  dal  pili  aerea  e  vuole  il  vero,  il  bello,  il 
grande ,  il  Imono  t  lo  cercano  dove  non  k  ;  ma  lo  aercano  :  a 
te  ingannati  ,  a  Iruttrali  ne*  loro  sforei,  o  si  abbattono  o  ti  Ir- 
ijtaoo  ;  tocca  a  ooi  a  ritirarli  dalla  mala  via,  a  mostrar  loro  ed 
appianare  la  buona  ;  ad  tjatarli  perchè  v*  entrino^  e  la  corrana 
animotamenta.  Non  gli  affliggerò  io  dunque  con  amare  parola; 
mlk  scnoprirò  le  piaghe  del  loro  spirito  per  ctacarbarla,  ma  ti 
^  madiaarla  a  goariric.  E  impiagati  toao  a  ad4olorati ,  qoalB 
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•Boora  ciit  pìh  Q«t«Btaiio  lionreisa  •  vigore,  e  parlano  più  bai- 
4aagoii.  Lacoiamo  da  parie  |(li  ipeofiarati,  e  I  dediti  ad  pgoi 
teoituiBaieiaa  :  di  ootloro  te  o'i  atmpreiUlp  grea  otunero  io 
tulle  la  età ,  e  qualuoq.ue  foite  il  teoore  del  pubblico  iasegoa# 
nettio.  Bea  k  vero  cbet  ie  matte  o  perverse  duttrioe  •'  iofiooaao 
nelle  fcoolet  ?icya  graodemeate  ad  alleoiartii  e  a  romperli  aooo^ 
ti  freno  delle. paMioais  cM  l'errore  è  uqo  del  più  prolifici  gè* 
nitori  ,dei  vi»j«  Wk  ie  negherò»  cl|e  gli  indeboliti  priaoip)  di  re* 
ligiano  e  di  mor^e  non  jibbiaoo  agevolato^  e  npnagaf  olino  oggi 
il  trionfo  delle  più  abbominetoli  cupidigie.  Ma  lo  non  aacuterii 
la  aeuole,  di  ettara  espresse  Jniegnatrici  di  dottrine  immorali. 
La  kiro  colpa  è  più  negativa  cbe  poiitiva.  E  se  qaesta  colpa 
dispoglia^  par  troppo^  aneb'  fMa  (a  giover^ù  della  i^noi  più  va* 
llda  eoo  che  ti  aambalttono  W  mala  paisioni  ;  io  voglio  di  quella 
eolpa  oolae  pìuUailo  gli  effetti  in  altri  oaalii  che  nella  ifrenata 
diesel tttataa.  La  qe^io  non  è ,  erede  io ,  maggiore  oggidì  ,  di 
quello  cbe  fiMse  quando  l' insagnamentp  ara  aoodotto  con  altra 
noraei  ne  sé  pece  giustamente  imputarla  speoialmenle  all'  inse? 
gnameatoi  daoohJ!.  vediamo  che  il  sapere»  eneo  erroneO|  non  i 
mai  fomite  si  poaseote  di  laici  via»  qnanto  é  l'ignorante  cbe  in- 
abina  all'  etio  ,  e  invilisce  lo  spirito  «  e  lo  6  abbietto  e  schiavo 
dei  grossolani  piaceri.  Lasciamo  dunque  da  parta  la  turba  dei 
gieevani  spensietati  e  sensuali»  che  ben  grossa  la  mente  parchi^ 
il  loro  euare  è  corrotto^  Cerchiamo  iovece  le  Iraooe  laaeiate  dalle 
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espresfc  e  tneìln  dollni|e  dalle  scnolei  in  quei  ^^ovani  cbe  pen* 
sano ,  e  troppo  peni^ne  1  a  ben  aoof e  atto  a  commuoversi  per 
nobile  e  geuereii  nfittti*  tilesloro^  tu  Eisfeoirib  ben  lo  accennasti| 
seno  infelicL  U  loro  animo  non  riposa  in  oeatuna  certessa»  tosto 
cbe  SI  esce  dall'  ordine  delle  verlti  fisiche  e  matematicbe.  Per 
le  cose  invisibili  nnn  hanno  senso  interiore,  perché  questo  senso 
non  fn  in  loro  destato:  e  destato  non  fu^  p^qbè  non  fu  pure 
ticanosciato»  Le  cose  invisibili  non  possono  per  eui  io  nitro 
modo  coooieersi  cbe  per  iodiuione  dalle  visibili  i  e  questa  in* 
dusione  è  opera  iatellettuale  difficile,  piene  di  incertesae  e  di 
•seurità  i  è  opere  iaoltcOi  alla  quale  la  oMOte  loro  è  aUtn  pone 
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rifoltà  è  àitóefalu  »  èdttiè  a"  tiorà  dl'tiote*  uòHiy  rtiieto.  Qaiadi 
éppcnà  Piatelletto  loro  esce  dalla  pereetioile  deI'Tero  taiwibile/ 
cfàtra  nfel  bujó   e  ^ellt  inquièta  dubbietta.  Da  prima ,   ia  baU 
dama  del    sapere  acquistato  li  muove  à  negare   o  ipregiane  il 
aaperè  che  non  posseggono;  e  sentenziano  ardimentandosi  mgli 
erróri  della  stòria,  sulla  stolCei^  delle  aaltersaK  eredenie,  sulla-, 
dabbenaggibe  degli   antiebi  ^  e  perfino  sulle   imperfesioni  deU«.' 
creasioÉe.  Ma  questa  ciancia  d*  uno  spirito  inquieto,  che  fa  rtt^ 
inore  Intorno  a  sé  per  non  sentire  sé  stesso,  ten  tarda  a  èhe« 
iarsl  al  crescere  dell'  esperìenta  é  della  riflessione  :  e  sueoede  il' 
gilensio  del  dubitare  angosciosoj  e  il  fremito  della  battaglia  in*' 
teriore    fra  il  mistero   che  si  para   d'innanti  in  ogni   indagine  s' 
spécdlatiTà,  è  T incapacità  di  ooeaprenderlo  senta  salire  all'or^ 
dine  delle  ìsose  soprannaturali;  Quindi  o  il  tento  consumarsi  dell 
pensiero  Ritorto  in  sé  slessò|  cottie  serpente  che-  si  morde  e  si* 
àVTelena;'o  il   dissipare  la  ?irtfk  lntelletti?a  nella  svagante  Iel4 
tuta  di  romanai.  Neil*  un  modo  e  nell' altro^  impoteosa  0'$to<i 
gtiatentà  dr attendere  a  studj    alti  e  severi;  sterrlitlk   di  meuli  ^f 
che  sarebbero  possa  ed  onore  della  novella   geaeracione;  oma^, 
retta  e  inquietudine  d' animo  dislogato  ;  e  faeilitii  d' essere  presr 
air  esca  di'  nuove  dottrine,  generate  non  da  senno  eomprensivo,' 
ma  da  arroganti  astrattesie^  Alle  quali  ^  coma' a  lampo  di  quel, 
vero  di  'c^e'l' ànima  umana  é  bramosa,    si  lanciano  le  menti 
giovanili,  stanche  di  dubitare   e  ignare  della  sapiensa  vera,  o^ 
non  use  a  trattarla,  à  vagheggiarla  ed  amaHow  Miserando  spet«- 
iàcolo  dell*  u'ttirana  ragione;  che  fattasi  I>eav«i  pane  a  creare  e 
si  trova  impotente}  e  abbattuta  nella  disperata  solitudine, chieda 
ài  cielo  e  alla    terra  un  che  di  sovrumano    ohe  si'  coogiungii  a 
lei  e  la  fecondi  I  ».    - 

Dopo  avere  cosV  vivamente  dipinto  il  misero  frutto  di  mi* 
seri  studf,  T  autore  si  fa  ad  investigare  le  cause*  produttrici  di 
Canta  calamità. 'Fa  precedere  alle  proprie  dottrìoe.quelle  del  suo 
amico  Gino  Capponi,  a  cui  dedica  questa  stessa  sua  opera.  Giù* 
éta  le  opinióni  manifestate  da  questo  chiaro  sorittore  nel  sue 
Frammento  iulP  educazione,  le  cagioni  dei  disordtiii  prodotti  dal 
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moderno  nisegitiMeaCo  èovorìdolte  a  oÌBqne,éiokM.*  od'  aeeet- 
dm  opra>  dflir  oono  tuirboano  è  farle  tosUlniU  tlla  oaiofai 
%.^  Dèi  diteepolo  euraU,  prima  di  tolta  le  ioteriorl  potaosa  dolio 
•pirìto ,  U  eoi)  detta  ragione  ,  a  qam  sola  fra  tolta  tlìoiolata 
ad  asercitata  fioo  a  staooarla;  3.*  far  poeo  o  dìodo  osaagoar 
neoto  deli'  iitruiioBa  che  viaoa  dall'  «onoj  dail'esperieaza  delia 
▼Ita,  dal  moto  dagli  eTeoti'i  dall' iofl osso  della  pobbliehe  iati* 
tuiiool^  4*^  ^^^  ooOoseera  a  noo  usara  il  grao  valore  del  seo* 
timeoto,  tteotre  oesiooa  idea  può  goTaroara  il  moodo  sa  prima 
non-  flati  molata  io  a£btto  ;  5.*  1'  aooeghitlira  i'  lolelletto  par 
noo  ayerìo  edoaato  oella-  nativa  operatiooa  di  formare  tè  aletto 
alla  tapieoza ,  ad  il  fiaeaara  la  Tolootà  per  lovarehiaosa  à*  or» 
foglio  obe  iovecehia  1'  nomo  aoti  lempoj  a  par  fargli  osorpara 
Il  posto  di  Dio  lo  assimila  a  Sataoa, 

'  L'  aotore  coDviaoa  io  tutta  queste  riOessiooi  addotta  dal  suo 
amieo ,  e  poi  si  lava  eoo  no  volo  ardilifsimo  ad  indicare  oaa 
causa  sola.  Egli  la  ripODa  oel  falso  procedere  della  filosofia  da 
Cartesio  -  sioo  ai  giorni  nostri.  L'  arer  questi  detto  eha  lutto 
il  foodamento  delle  omaoe  cogoiaiooi  era  racchiuso  io  questo 
ooioo  fatto  :  io  penso  dunque^  io  »ono^  fece  rinoegara  allo  spi» 
rito  nmaoD  tutti  i  tesori  della  intalligeota  ;  resa  l'  uomo  uo  mi- 
stero ioesplicabile  a  sé  medesimo  ;  agosto  1'  occhio  dei  scasi  ;  e 
chiose  o  aonuvolò  l' occhio  della  ragione;  il  peosiero  si  raccolte 
io  sé,  si  separò  dal  geoere  umaoo  e  da  Dio  ;  fece  Dio  ti  stesso 
a  si  adorò.  Ha  a  piedi*  di  quel  medesimo  altare,  che  gli  eretta 
l'orgoglio,  ei  cadde  coma  chi  è  prato  da  delirio  o  braocola  fra 
k  lenebrcr  Quatta  orgogliota  dottrioa  ha  gittata  1'  uomo  fuori 
del  vero^  a  lo  rioondosse  ad  uoa  specie  di  vita  titanica  ;  volte 
spingersi  ardito  tioo  al  cielo  e  tprofoodò  negli  abissi.  Si  affisò 
di  creare  e  tentatore  e  seduttore  di  tè  medesimo  ti  appropriò 
nome  avverata  la  malaugurata  parola  dell'  aotico  terpeote  ,  a 
ditte  a  si  :  tu  set  come  oo  Dio.  e  fu  meco  di  oo  brolo.  Gio- 
eta  r  aotore  la  meole  omaoa  non  poò  mai  essere  fioe  a  sé  me- 
desima y  ma  deve  risalire  sioo  a  quei  veri  univ ertali  che  mei* 
téoo  r  nomo  al  tuo  potlo^  a  lo  fanno  quasi  un  aaallo  di  qualki 
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grande  catena  die  eongiiNi|e  le  ereatinre  Uilte  ooir  noiterto 
creato  e  col  ditraoo  Creatore.  Le  mniooi  aeqnisUte  dalla  ragìoBO 
•OD  dmotaoo  le  «giiore  delP  aaioia,  raa  ti  famie  1»  aoeelle  4i 
ahi  tolto  doaiioa  e  tigaoreggia.  Da  ooa  spade  di  tritde  oìsla» 
riOM  l'iiaaao  pensiero  ai  cotogiunge  ad  nn  tempo  eoi  pensiero 
di  Dio,  eolle  imagioi  deMe  oote  oreate  e  eogit  affetti  più  eari 
▼arso  la  nmana  fkroiglia.  Così  V  anime  nmaoe  si  tlanefa  dalla 
sua  prigione  sino  ai  liberi  spatj  dell'  inSoito  di  dote  ?enne  e 
dote  anela.  L'  aatore  non  vuole  che  T  ttomo  sia  avvinto  alla 
sapienaa  per  V  unico  scopo  di  toler  sapere  ogni  cose ,  ne  oltre 
n  questa  naturale  eariositi»  egli  osserva  esistera  on  sentimento 
interiora  di  sepnrasione  da  lutto  ciò  che  non  è  noi,  perché  prò* 
cede  da  Dio  e  dal  genera  umano.  Se  da  tutti  siamo  abbondo* 
nati  non  deve  cradersi  rotto  il  vincolo  ehe  ci  stringe  agli  uo« 
asini  d' altri  luoghi  e  d*  altri  tempi,  alle  craalora  di  Dio  uscite 
come  noi  dalla  sua  mano*  Questa  eicoressa  che  deve  darei  il 
aentimento  di  una  virili  superiora  a  noi  e  da  cui  procediamo  » 
ed  il  sentirei  congiunti  coi  nostri  e  con  tulle  la  congr^atione 
degli  uomini  ehe  ci  pajono  tenti  noi  stessi ,  dovrabbcro  porsi 
come  I  due  nuovi  fondaasenti  della  scienea  e  dell'  arte  peda* 
gogion. 

Vorrabbe  quindi  V  Anfora  che  fosse  posto  un  ritegno  al 
troppo  libero  rasiodnare}  vorrebbe  ohe  l' istrucioiie  tutta  quanta 
ai  appoggiasie  a  queste  tra  areane  parole ,  io  ,  noi ,  Iddio.  Lo 
apirito  dcir  uomo  ,  egli  dice ,  non  può  neppur  ool  pensiero  di» 
agiungersi  dall'  umana  famiglia,  e  molto  meno  da  Dio,  senae  ea^ 
dera  in  una  solitudine  che  lo  dispera  e  lo  annienta;  non  puh 
perb  rinuntiara  ad  essere  un  ente  ragionevole  e  morale.  Conra 
dototo  da  Dio  di  libero  arbitrio  ,  ha  podestà  di  sé  •  ha  libertà 
di  più  maniera ,  ehe  tutte  però  si  riducono  alle  Ice  relasioni 
d' ogni  suo  volere  e  di  ogni  suo  atto ,  cioè  verso  Iddio ,  verso 
gli  uomini,  verso  sé  stesso;  liberth  della  persona,  del  culto,  del 
lavora,  degli  averi  e  del  cambio;  libertà  non  di  diritti ,  me  di 
doveri*  Armonia,  soggiunge  l'autore,  si  vuol  porra  neir  educo- 
alone  degl'intelletti   perahè  si  compongano  una  toIU  n  stabile 
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«rdinaneolo  iatiene  con  gli  «piriti,  le  iMMgMei  (U  Statit  le  «er 
gioni,  l'^ioliero  estere  e.d  operare  degli  aoeiioi.  Da  qoeate  «r« 
nipoie  verrà  al  oioodo  quelle  pace  che  prìoM  di  estere  foeri  di 
noi  I  deve  estere  deolro  di  api.  Or  qiietUi  paee  tenie  agognala, 
non  è  ginnu  peraoco.  L' opera  di  Dio  è  totpete  i  non  è  tlor- 
nata.  «  Tarderà  forte  il  giorno  in  icIm  Ei  la  ripigli  e  la  eoiapia  ; 
ma  verrà*  lo  non  vedròf  egli  dice,  miei  cari  ansici,  questo  gioraa 
di  paoe,  o  ne  vedrò  eppena  1*  aarore  i  che  la  mia  vile  affalicata 
da  Iravagli  e  tBootonta  in  isfersi  per  afTrettarlo»  già  mi  viea 
meno.  Me  voi  lo  vedrete ,  a  gioirete  4i  eiò  ehe  io  ho  desida- 
lato  e  procecciato  invano.  Vedrei»  la  ooocordia  «egli  ordini  pò* 
lilieii  perchè  sarà  negli  ordini  ipioralis  e  sarà  in  ambedoe,  peiw 
ohe  tara  negli  inteUetlaali.  Or  ecco  1*  afficio  (  V  officio ,  eoasa 
cadete,  allo  e  tanto  )  della  nuova  pedagogia  ;  a  lei  tte  lo  tee* 
gjUere  t  il  dislribnirey  il  aùnistrare  l' insegnaesealQ  ad  ogni  dà 
OOP  lei  tenne,  con  modi  coti  aooomodati  aU'  «mana  anlnra  ,  a 
•I  grandi  fini  prefitti  de  Dio  al  genere  nroanOi  che  lotte  le  in- 
tellettuali potenae  oreteano  ed  operino  con  regolar  ritpondeain 
firn  loro|  e  lotte  concorrano  a  fermare  Tuono  della  feda  e  Tuo* 
«o  della  teienia;  Toomo  tpeeolativo  e  T  ooom  operoto;  il 
padre  di  famiglia,  e  il  eiltadino;  l'obbedienle  ed  il  libero;  Tu- 
tniia  ed  il  feria  ;  il  vegganle  e  pio  pellegrino  deUa  terra  g  che 
a'  avvia  alla  patria  del  aielo.  E  la  pedagogia  che  tia  da  tanto , 
dovrà  tatto  intiero  oonotcerf,  qual  egli  h,  V  inlelletlo  umano,  e 
toUo  muoverlo  e  vivificaria:  tapere  qualche  egli  abbia  rice- 
valo da  Dio,  quel  che. gli  tia  oooferito  dall' ammaettrameoto 
della  IradÌMOoe  e.  della  fiimiglia  ,!a  quel  bh'agli  potta  e  debba 
ditcnoprire  da  tè:  dltUoguera.  e.aerbaiv  illete  le  patii  della  na- 
tura, che  tono  le  pih  e  le  piò  valide,  da  quelle  dell'  arte  ;  eoa* 
giungete  cosi.  neU'  usarne ,  la  ragione  con  la  vùià  senntwa ,  la 
rj^siiome  con  entrambe  ;  la  virlù  intuitiva  con  la  ragionativa  ; 
la  vitioae  dei  primi  prìncipi  con  le  cognitiooi  tperìmentali  ;  le 
potente  attive  con  la  memoria  |  e  inoltre,  quella  piena  e  armo* 
«iosa  vita  dell' inlelletlo  rivolgere  da  un  lato  alla  asiennata  at- 
tivila della  pratica  viu  «  daU'  altro  (  e  ancor  piiìi  )  indiriiaare  e 


48 

muoTera  ài  b«oe  mortle  la  toIodA  e  gli  affetti.  Padagogia  le^ 
eoodo  Datura  ;  padagogia  che  con  parola  soggaritami  dal  Girard 
io  ehiamarai  f  olontìari  la  pedagogia  del  waom  ievso  ;  coma  chiami 
merci  pedagogia  Oiiraitha  qoclla  che  sagaendo  la  filosofia  dallo 
seosaxioQlj  ti  è  sbracciata  diliennatamenta  a  far  trovare  ai  fan* 
ciolli  per  mera  astratone  le  idee  che  fono  raggio  della  loca  di« 
Tina  M. 

Con  qaeita  ipecie  di  divinacionc  Y  aotare  chiade  il  prime 
•no  dialogo  che  è  ancora  V  unico  finora  uscito  alla  luée.  Noi 
faceiam  fervidi  voti  perchè  presto  ri  succedano  gli  altri  ohe  ria* 
sciranoo  al  certo  carissimi  a  tutti  quelli  che  amano  il  bene.  Sa 
però  ne  tardasse  la  pobblicationa  ci  sentiremmo  nel  debito  di. 
levare  noi  pure  la  nostra  povera  voce  so  questo  importante  ar» 
gomento.  La  nostra  anima  per  quanto  affralita  non  è  per  aaao 
À  addoloratai  o  per  dir  meglio  si  disperante  dal  meglio  da  era» 
dare  ancora  lontana  l'aurora  della  vera  arte  dell'  educare.  Qua!» 
che  cosa  si  è  latto  io  Europa,  e  forse  1*  Italia,  ohe  fu  sempre  A 
temperata  nelle  sue  morali  dottrine,  ha  già  tentato  alcuni  passi 
nella  scienza  pedagogica  che  non  furono  abbastanta  avvertiti , 
ma  che  per  quanto  ci  pare  non  andarono  in  fallo.  A  questi  passi 
ci  iodiristò  vigorosamente  lo  stesso  Lambruschini  mentre  la  saa 
tapicDte  dottrina  non  si  smarrì  nel  deserto*  Chi  scrive  queste 
semplici  pagine  ha  da  treni'  anni  potuto  essere  testimonio  del 
lento  ma  por  sicuro  procedere  .delle  buone  riforme  educative, 
e  potrà  citar  fatti  da  rallegrar  1'  anima  virtuosissima  di  Lanl- 
bruschini.  Questi  fatti  serviranno  se  non  foss'  altro  di  iocorag* 
giameoto  e  di  conforto  a  tatti  quo' buoni  che  posero  lealmanta 
la  loro  feda  in  quel  motto  toscano ,  educa  e  spera. 

SaeehL 
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IsTRimOMB  DI  COMMiatlOn  tncUIl    PBR  VUà  NVOYA  STATffTlCA 

OBHBBALB   DBUiA  FlANCU. 

(  Dal  Moniuur  Unwtnàl  )u 

JLi  imperatore  Napoleone  cliee?at  «  La  ftatiUica  i  il  budget  delle 
eose  ».  Meglio  esprimere  ne  rioonoieere  fi  potete  la  tomma  uti- 
lità ed  anche  la  neeesiità  di  una  statiftiea  eiatta,  come  base  di 
un  buon  sistema  di  governo,  come  guida  di  una  illuminata  noi* 
Binistratione.  Undici  secoli  prima  deirimperatore  fiapoleone,  l'im- 
peratore Carlomagno,  egualmente  amministratore  insieme  e  legi* 
slatore  e  guerriero,  aveva  incaricato^  con  istrutioni  ohe  ci  furono 
conservate,  i  suoi  nsirjt  dominici  di  raccogliere  sulla  popolatione 
del  vasto  suo  regno ,  sulla  natura  de' terreni,  sui  prodotti  di 
agriooUura,  sui  redditi  de*  proprietarii,  tanto  laici  quanto  ee- 
elesiastici ,  documenti  pili  completi ,  pia  estesi ,  e  dirò  anche  piti 
intimi  di  quello  sarebbe  possibile  ottenere  attualmente.  I  risul* 
tati  di  tali  veriScationi  vennero  registrati  in  qua'  libri  rari  • 
pretiofi  chiamati  Poliptid  che  portano  una  luce  cotanto  vivo 
sulla  sitoasione  economica  della  società  francese  nella  sua  in* 
fansia. 

Tranne  una  ricognitione  della  popolaiione  praticatasi  sotto 
Carlo  IX  vagamente  citata  da'  nostri  storici ,  e  di  cui  non  riman 
traccia  di  sorta  ne'  nostri  arehivii,  nulla  si  conosce  della  stati* 
ètica  officiale  in  Francia  sino  al  regno  di  Luigi  XIV.  Dietro  gli 
ordini  di  questo  principe  gli  intendenti  generali  compilarono  una 
statistica  delle  provineie  del  regno.  Questa  statiatica  di  cui  esi- 
stono elcuni  esemplari  manoscritti,  a  che  non  A  quasi  oonosciotn 
ohe  per  ranalisi  sommaria  che  ne  diede  Boulainvilliers  nel  suo 
Staio  detta  Framda^  contiene,  intorno  la  popolaaione,  sull'agri* 
ooltura^  sulle  vie  di  oomunicatione ,  l'indiutria,  il  commercio  t 
anllo  stato  politico  e  morale  della  Francia ,  verso  lo  scorcio  del 
secolo  decimosettimo,  de'  ragguagli  curiosissimi  e  troppo  poco 
oonsnltati« 

Nel  corso  dell'  ultimo  secolo ,  nessun  tentativo  sembro  ea« 
AiQiAu.  Statìitka^  voL  JLXXI^  §eno  n.*  4 


So 

sere  stalo  latto  pode  rionovar  l'opera  di  Luigi  XI Vj  e  non  di 
meno  nella  seconda  metà  di  quel  seoolo,  la  autorità ,  fìh  forte 
fìh  unitaria  e  più  cenlralisiatai  era  o  potefa  essere  meglio  ub« 
bidita. 

L' imperatore  Napoleone  eolpito  dai  grandi  vantaggi  che  pub 
ricavare  una  amministratione  intelligente  da  nna  baona  statisti- 
ca» creò  al  ministero  dall' interao  nna  divisione  assolatamente 
intiera,  incaricata  di  dirigere  la  formaaione  da  praticarsi  dai  pre* 
fetti,  e  la  pubblieaaione  a  lor  cura  di  una  statistica  completa 
per  ciascnn  dipartimento.  I  gravi  pensieri  di  una  guerra  soi te- 
nuta contro  tutta  l'Europa  non  permisero  di  dare  a  siffatta  crea* 
tiene  tutto  il  suo  sviluppamento. 

Il  regime  di  pubblicità  e  di  discussione,  oh'  è  la  conseguente 
del  governo  parlamentario,  dovea  imprimere  sotto  la  ristaura« 
tione  un  vivo  impulso  alle  ricerche  statistiche.  Si  rendeva  neoea- 
tarlo  infatti  p^  governo,  obbligato  a  sottoporre  i  suoi  progetti 
di  legge  alta  saosione  delle  due  Assemblee  legislative,  di  darne 
profoode  spiegatloni  mediante  uno  stadio  coscieotioso  dei  fatti. 

L'esecuzione  delle  leggi  di  finansa,  della  legge  sul  recluta* 
mento,  delle  nostre  leggi  repressive,  die  luogo  a  quell'epoca  e 
.  pubblicazioni  statistiche  annuali  che  oggi  vengono  continuate,  e 
tono  una  sorgente  di  utili  notitie  pel  governo ,  di  cui  illumi- 
nano l'aodamente,  e  pel  dotto,  di  cui  veriGcano  od  Invalidano 
le  teorie. 

Lo  slancia  Impresso  agli  studi  economici ,  il  cui  successo  è 
basato  sull'impiego  del  metodo  di  osiervasione  e  di  analisi,  la 
crescente  sollecitudine  accordata  agli  interessi  materiali  del  pae* 
ae,  eminentemente  favorirono  sotto  il  governo  di  luglio  le  sta- 
tistiche intestigaiioni.  Cedendo  ad  un  decìso  movimento  dell' opi^ 
nioncj  quel  governo  creò  un  servicio  amministrativo  speciale,  in* 
caricato,  al  par  dell'  antica  divisione  di  statistica  sotto  V  impere 
di  aprire  una  permanente  indagine  sui  diverti  rami  della  pub^ 
/  blice  ricchetta  in  Francia.  Questa  indagine  si  é  continuata  sensn 
interrutione  dopo  il  i834,  ed  i  risultati  vennero  registrati  in 
Wa  serie  di  pubblicationi|  le  quali  comprendono  la  popolatio- 
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■e^  il  territorio^  l*aiii«iiniitr«sioDO,  k  produvone  •gricolo  e  quello 
iodostriale.  Il  iS.^  Volooie  oggi  io  via  di  distrìbotione  di  quo* 
sto  imporUole  oolleoiooe  riafsame  U  tlatiftioo  dell'  industrie,  di 
eoi  Ire  Vokiaii  heooo  già  ?eduto  la  luce. 

Per  eoo  qoMita  cara  tiaou  stati  raecolti  gli  elementi  di 
queste  pobbBoaiiooi  t  per  qaeulo  eìaoo  stati  peoetroti  i  fontio* 
aaril  iooarieati  di  riooirli,  della  necessità  di  assoggettarli  ad  una 
critica  severa»  e  fioalmeqte  por  qoanto  coscieniioso  sia  stato  1'  •• 
game  di  cai  lurono  scopo  dal  lato  del  servizio  iocaricato  di  cen« 
tralitsarle,  ooo  poterono  itfuggire  a  vivi  assalti  soveote  pifi  che 
vivaci.  5i  fonaarooo  dobbii  sulla  loro  esattetia  ;  alcune  tenue  omis» 
sioni  nelle  nomenclature  »  alcuni  errori  materiali ,  inevitabili  in 
lavori  di  lunga  lena ,  vennero  notati  con  certa  quel  amaresta. 
Ma  è  specialmente  in  procacciando  a  dimostrare  che  nello  stato 
attlMle  deirorganitsatione  amministrativa  della  statistica  à  diffi« 
òlio  lo  ottenere  doouaeati  degni  di  fede,  che  si  fecero  sforti  di 
screditare  lo  cifre  officialL  Si  è  sostenuto  principalmente  che  il 
maggior  numero  dei  maires  de'  nostri  37,000  comuni ,  unici  ed 
obbligati  intermediarii  dell' autorità  superiore  non  hanno  nel*  a» 
gio,  uè  le  eogoiaioni  speciali,  né  il  grado  d'istruzione  generalo 
neeessarti  onde  raccogliere  con  sufficiente  accura testa  le  notioni 
che  ad  essi  vengono  domandate,  Dippib,  si  sono  c«lcolatl|  e  forse 
in  aio  ooa  qualche  ragionai  gli  ostacoli  che  recano  alla  forma* 
aiooe  di  una  statistica  in  Francia  le  istintive  diffidente  delle 
popolationii  disposte  sempre  a  sospettsre  una  segreta  mira  fiscale 
in  tutte  le  investigaiiooi  del  governo. 

Ognora  quelli  stessi  che  hanno  censurato  con  maggior  vi- 
vacità il  risultato  di  tali  indagini  ai  sono  trovati  d'accordo 
au  questi  due  punti  :  1/  che  una  esatta  statistica  dei  fatti  rela- 
tivi alla  situaziooe  economica  e  morale  della  Francia  è  iodi* 
epensabile  $  a.*  ch'essa  non  può  essere  fatta  con  esito  felice  se 
Bon  che  col  messo  delle  sollecitudini  del  govemOi  il  quale  solo 
dispone  delle  risorse  e  de'  roeisi  necetsarii  di  informacione.  Ag- 
giungerò come  dopo  il  decretp  di  decentralittasiooe  che  spogliò 
l'auloritii   superiore   d*ognt  azione   diretta  nel  maneggio  degli 
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interesai  loeaK,  gl'inpòrU  piò  che  omI  di  «vere  ctatUi'  oonlcu» 

di  lotU  i  bui  che  ti  rifcriscoQO  a  qneslo  maneggio. 

Mi^  aocbe  asiolalamente  ammettCDdo  l'aito  iolerfeoto  dei 
goveroo  oella  formatione  della  tlatittiee  delia  Frajacia,  gli  aotori 
degli  attaechi  diretti  eoatro  le  pabblicasiooi  offieiali  haoDO  peo- 
•ato  obe  l'attuai  modo  di  questo  ioterteolo  doveva  estere  prò* 
fbodameote  modi6eato.  Sa  questo  argomento  si  produssero  as« 
sai  numerosi  progettL  E  tutti,  meno  qualohe  eccesiooe  di  del« 
taglio^  si  riassumono  nel  pensiero  di  associare  gli  sforti  de'  pri« 
vati  a  quelli  dell'  ammioistraaioDO* 

Questo  pensiero^  monsigoore,  poteva  essere  feoondo,  né  il 

goTeroo  dovea   rifiutarlo.    Lo  feci  pertanto  istudiare  con  atten* 

tiooe,  e  son  prenoroso  a  dirlo,   ri  risultato  dell'esame  ch'io 

prescrissi  gli  riuscì  favorevole.  Ma,  a  prima  giunta,  dovette  es« 

acre   apertamente   determinata  la  sfera  di  questa    asaociatione. 

La  statistica  officiale  si  compone   infatti  di  due  nature  di  iodi* 

cationi }  le  prime  fanno  conoscere  ciò  eh'  io  qualificai  la  situa* 

sione  morale  della  Francia ,  come  sarebbero  i  documenti  sullo 

stato  della  costrutione  pubblica,  sulla  giustizia  civile  e  crimine* 

le,  sul!' assistenta  pubblica,  sui  trovatelli,  sulla  popolatiooe,  eco» 

Siffatti  documenti,  da'  servigi  assunti  dagli  agenti  dell'autorità, 

non  possono  essere  raccolti  che  da  questi    agenti   medesimi.  È 

d'altronde  agevole  il  riunirli  con  ben  grande  esatteua  relativa, 

perocchi  non  esigono  informaaiooe  di  sorta,  nessuna  indagine, 

poiché  col  semplice  movimento  della  semplice  spedizione  degli 

aSari  vengono  in  certa  maniera  a  collocarsi  da  loro  stesai  sotto 

ìù  mano  dell*  amministratiooe.  Ma  ciò  non  succede  di  quelle  in* 

idicazioni  che  sono  destinate  a  porre  in  luce  lo  stato  delle  fona 

produttive  del  paese*  Il  governo  non  esercitando  sullo  sviluppo 

di  queste  forze  alcuna  diretta  controlleria,  ignora  le  condizioni 

nelle  quali  si  eflettua.   Tutt'al  più  esso   possiede  sui  progressi 

dell'industria,  per  esempio,  alcuni  ragguagli  generali  fondati  sui 

movimeoti  della  dogana  e  sulle  dichiarasioni.  In  quanto  ai  dati 

sul  valore  delle  materie  prime,  su  quello  dei  prodotti ,  sul  ou* 

nero  degli  operaj  addetti  alle  diverse  fabbricazioni,  sul  nomerò 
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«li  natura  dei  motori ,  lalfe  r«ltiione  del  eootomò  intereo  elle 
«tportetioni ,  eec,  e«eo  non  gli  ha  officialaeote*»  e,  per  procaef* 
piarteli  è  obbligato  a  chiederli  agli  interessati*  È  so  questo  pro« 
polito  ohe  nascono  le  diflBcoltà ,  diffieoitè  gravi,  aveoti  lor  sor* 
gesto  nelle  preooioiipationi  diverse,  le  quali  esercitano   UWoltn 
una   slaforcTolc    influenta    sulla    sinceriti  della  diobiaratiooi  • 
nella  possibile  inosattesta  degli  agenti  incaricati  di  raccoglierli*' 
Beo  piò  grandi  sooo  quatte  difficoltà  \n  materia  d'ioTcstl* 
gatione   agricolo»   Nella  industria   maòilstturiera  si  può  dippift 
tsoToro  bastanti  lumi  presso  i  suoi  capi  onde  le  inteuaionl  del 
governo  noo  siano  comprese  e  calunniate.  Nella  tndastria*  agri- 
oola  non  é  meoomamenta   così ,  e  per  ottenere  valotatioui  che 
si  approssimino   alla  verità ,  la   ammiuistrasione  è  obbligata   a 
lottare  contro  gì*  Inveterati    progiudisii  delle  popolasioni  rurali. 
L'amministraaione  esce  indubbiamente  vlttcHom  da  questa  lotta 
a  forsa  di  volontà  e  di  perseverante,  ma  detsa  noa  può  rinno* 
var  la  prova  cpsk  sovente    quanto  lo  esigerebbero  gli  interessi 
generali  del  paeie. 

È  pertanto  per  la  statistica  industriate  ed  agricola ,  princi- 
palmente s  che  il  coneorio  do'  privati  avrebbe  un  vantaggio  in* 
contrastabile. 

Ammesso  questo  punto,  si  presenta  il  quesito  di  sapere  sotto 
quel  forma  debba  cuor  dato  questo  concorso. 

La  formasione  di  società  di  statistica  permanente  in  ciascun 
comune  sotto  la  presidensa  del  maire,  conta  partigiani  di  con« 
viosione,  ed  io  non  saprei  contendere  che  questo  progetto  so* 
duce  I  a  primo  aspetto ,  colla  grandesta  e  semplicità  dell'  orge* 
nistationCj  che  suppone  colla  apparente  massa  di  forte  che  metta 
a  disposisiono  del  governo.  Ma  quando  si  riflette  che  sopra  36,819 
aamuoi,  34ti58  non  hanno  aooo  abitanti,  o  che  nella  maggior 
peate  di  questo  34^000  comuni  sarebbe  impossibile  il  riunire» 
per  le.  Commissioni  di  statistica  «  un  suffieiento  personale  »  e  pel 
numero  e  per  l'abitudine,  si  à  ben  fonati  a  oercare.  un'  altra 
combioasione    che   o£fra    questa  doppia    garanaia  del  valore  di 

foto  Atiaha. 
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La  difBoolU  m'è  icmbraU  etiere  aoiolUi  M  ti  somonU 
il  primo  grado  della  scala  delle  cirooscriiìoDi  amaiiiUtralive 
per  porrà  le  Comoiisitom  di  ftatittica  oel  capolaogo  dì  eantona* 
Colà  iuUUi  riovengonti  io  uà  grado  lofficiento  latti  gli  elaneaU 
che  debbono  coooorrere  alla  loro  foroiaaiooat  i  mairee  del  eoa* 
ione,  il  giodiee  di  pace,  il  tuo  fupplentei  il  curato,  il  mealiro 
dal  cooaiglio  di  cirooodario  e  del  tao  dipartimento  nominato  dal 
aantonoy  il  commisiario  di  polizia,  il  direttore  dell'nfficio  poeta- 
le, reiattore,  4' appaltatore  delle  strado,  T  agente  del  registro 
e  del  demanio ,  V  ittitutor  primario ,  gli  nffiiiali  miniiteriali  t  i 
membri  de'  comttii  agricoli,  dei  comitati  d'igiene  e  di  aocaetà 
dotte,  un  certo  numero  di  proprietarii  agiati,  da  soegliersi  nel 
ceno  o  Cuori  dei  consigli  mnoicipali  »  eco.  Eceo  il  personale  no- 
Inralmente  additato  delle  Comoùssiool  di  statistica,  eneo  il  la« 
acio  di  lami|  di  buone  volontà  e  d'esperienaa  di  cui  abbiam 
bisogno» 

Q>mpost«  a  questo  modo  di  persone,  le  quali  per  la  va* 
rietà  e  la  specielilà  di  loro  cogolsioni ,  per  le  numerose  relè» 
sioni  che  conservauo  nel  cantone,  sono  a  portata  di  prooorarst 
oon  facilità,  e  di  raccogliere  eoo  diseemimeoto  1  documenti  cbe 
ad  esse  terranno  addimaodati ,  le  Commitsiooi  cantonali  mi  som* 
brano  chiamate  a  rendere  segnalati  servigi  all' aosminiatratiooe» 
1  laro  vantaggi  d'ogoi  natura  possono  rioMumersi  cooio  segue: 

Favoreggiando  lo  spirilo  di  rieerca  e  di  osservatione,  eser- 
eiteraooo  sugli  spiriti  una  iaflnenta  direni  profileranno  gli  atodi 
serti. 

Assuciite  così  all' aaiono  amministrativa,  esse  s'ioteresse- 
ranno  indirettamente  alla  conservasi one ,  alla  stabilità  del  go* 
verno,  alle  cui  operasioal  avranno  in  certa  maniera  partecipato. 

Sostituendosi  aV  propri!  agenti  nello  disamina  eotaolo  deli* 
cela,  cbe  esige  la  rieerca  dei  letti  industriali  ed  agriooli ,'  faranno 
gradataa»ente  cessare  le  ingiuste  diffidenie,  le  prevenzioni  spìa* 
oevoli  che  honno  fino  ad  or  suscitato  ostacoli  talmente  scrii  alle 
sue  invesUgasioni. 

Esse  sgraveranno  i  maires  della  maggior  parte  dell'  incarico 
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•  della  reipontabilità  che  loro  inipoiigoiio  oggi  le  riooiooi  do- 
gli dementi  della  Btitittioe  officiale. 

PotraoQO  correggerli  a  raccogliere  quelli  fra  qaeitl  elemeoli 
che  foraisoooo  i  registri  dello  stato  civile^  raccolte  preiiose^  il* 
bri  sibillini,  di  cui  fu  detto  con  ragiooe  che  oontengòoo  le  leggi 
BBÌtteriose  della  vita  e  della  mortai  Saranno  esiandio  per  essi 
utili  auftiUarii  in  quelle  operasiooi  vaste  e  oomplieate  che  ti 
chiamano  noverationi ,  e  che  ad  ogni  quinquennio  Tengono  m 
porre  il  loro  telo  ad  una  prora  coti  severa. 

Io  coBsegoeota  del  gran  numero  di  notioni  che  potranno 
riunire  sopra  un  dato  sobbietto,  esse  arrivar  dovranno  a  valu* 
Iasioni  il  piti  possibilmente  vicine  alla  variti^  ove  speeialmento 
si  rifletta  che  i  fatti  saranno  raoeoltl  ohetamente,  senta  strepi* 
to,  senta  la  pericolosa  solennità  che  non  si  disgiunge  da  una 
investigatione  ofieiale,  a  spesso  al  momento  medesimo  del  loro 
compimento. 

Le  facilità  d*  iofonnailoni  partleolati  «ha  ad  esse  proeurerà 
il  loro  carattere  officioso  permetteranno  al  governo  di  chiedere 
gran  numero  di  doeumeoti  che  finora  non  ha  potuto  pensare  n 
raecogliere.  Le  stesse  facilità  lo  autoriizerannò  a  ehiedere  que- 
sti documenti  ncH'islaote  in  che!  bisogni  si  manifesteranno  sema 
incon? eoiente  di  sorta  per  V  esattetta  delle  risultante  e  colla  cer* 
tetta  di  ottenerli  in  avvicinate  dilationi. 

Finalmente  le  Commissioni  essendo  permanenti ,  i  loro  la* 
vori  avranno  il  segnalato  vantaggio  di  aver  tempre  sott'  occhio 
la  politica  della  Francia ,  e  tener  dietro  ai  fatti  nelle  lor  varie 
evoluzioni. 

Terminerò,  monsignore»  èon  quetta  riflesfionei  che  la  for* 
matiooe  delle  Commissioni  di  ttathfica  non  è  un  fatto  tenta 
precedente,  e  che  qui  non  si  tratta  di  teotare  una  esperienta 
dubbiosa.  Una  istitutione  cnaloga  agisce  nel  Belgio  fino  dal  i84ti; 
in  Prussia,  da  alcuni  anni,  ma  tohanto  per  la  statistica  agricQ- 
le  ;  nel  WUrtemberg ,  ove  Tenne  istituita  con  una  ordinanaa 
del  i6io;  in  Sassonia,  in  Baviera  e  nell'Aasia-Daimstadt  Io  In* 
ghìiterra,  quasi  tutte  le  grandi  città  hanno   società  di  statistica 
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libere ,  le  qaali  corrìspondooo  colla  SoeteA  eaatrah  di  Londnii; 

I  latori  di  queste   soeieU    ofirooo  grande  ialeratse;  ¥Ì?aoient« 

ricercato  è  T  onore  di  etscme  aneaibro»  ad  il  gOTcmo  ooq  etila 

a  cooialtarla  io  lotli  i  cui  ne'  quali   poaeooo   otiloiaDta  iofor» 

marlo» 

Finalmeota  nel  nostro  proprio  paese  esista  no  nuoMr» 
ben  grande  di  società  di  statistiea  o  di  società  dotta»  le  quali 
quasi  fatte  hanno  una  setione  di  statistica.  Queste  società  la«« 
guirono  sino  ad  oggi  in  consegoenta  del  loro  isolamento,  del* 
l'oscurità  delle  loro  fatiche,  in  consegueoia  specialmente  del* 
r assenza  di  un  programma,  di  una  diretiooe,  di  un  impulso  ?e* 
nuto  da  alto  loco.  Esse  concorerranno  con  premura,  oso  sperarlo ^ 
alla  formasione  delle  Oimmissioni  cantonali  di  cui  saranno  uno 
da'  più  utili  ornamenti* 

Non  esito  adunque ,  monsignore ,  a  proporvi  di  decretara 
la  creaiione  di  queste  Commissioni*  Io  le  credo  chiamata  a  pren* 
der  posto  l>en  presto  fra  le  nostre  amministrative  istitusiont  la 
piti  popolari ,  le  piU  feconde  se  la  loro  organiitatione  vien  sag* 
giamente  concepita,  e  se  il  governo  specialmente  prova  ad  esso, 
con  un  sistema  di  un  ben  inteso  incoraggiamento  e  quel  non 
saprebbe  riuscir  oneroso  allo  Stato,  che  sono  l' oggetto  costante 
della  sua  solleaitudine. 

In  seguito  a  tale  rapporto  del  mimstro  ddP  mtemo^  JUU 
t  agricoltura  e  del  commercio  di  Francia ,  signor  de  Persigny , 
il  presidente  della  Repubblica  francese  promulgò  il  aeguente  da« 
ereto  : 


Titolo  I.  — -  Formazione  a  eoinpoilsjòiie  delle  eomminioni 

di  statìstica» 

Art  1*°  Hel  capoluogo  di  ciascun  cantone  verrà  formata  una 
Commissione  di  statistica  permaocnta» 

Art  9.*  I  membri  di  questa  Commissione  {saranno  nomi* 
nati  dal  prefetto. 

Art  3.^  Nelli  città    capi-luoghi  di  dipartimento   o  di  air* 


condario ,  non  conpmidMti  «Im  nm  solo  eaDtooe ,  U  CoiiiidU> 
tioM  di  tlatUliai  sarà  presediil«|  tacoado  i  fiati ,  dal  prefatto  o 
dal  Tica-prafatto. 

Art  4/  Nella  aitlh ,  aapilttoghi  di  dlpartimaoto ,  o. di  air- 
aoodario,  aompraodeoti  pib  caotooi,  doo  vi  tara  oha  uaa  sola 
Conoiisiioiia  di  ttatiilica  par  dìTertl  aaotoni^  sotto  la  prasidania 
dal  prefetto  o  dal  totto-prafatto. 

Art,  5.^  A  Parigi  ad  a  Lioaa  sarà  formata  una  sociatk  di 
atatàitica  par  ciatcìin  airooodario  aooiuoalai  tatto  la  pretidanxa 
dal  otalra  di  aireondario» 

Art.  6.*  Nella  aittk  dova,  tia  il  prefetto,  tia  il  totto-prafetto^ 
tono  pretidenti  di  diritto  delie  Coatmistiool  di  ttatittiaa,  questi 
fuoziooarii  potranno  delegare  la  pretidentat  il  prefetto,  al  ta^ 
grctario  generale  della  prefetlara,  o  al  maire  della  eitU,  al  giu« 
dice  di  pace  del  cantone,  o  ad  on  membro  del  eoniiglio  gene* 
rala:  il  sotto- prefetto ,  al  maire,  al  gìudioe  di  pace,  o  ad  un 
membro  del  eonsiglio  generale. 

Art.  7*^  Ogni  Comrojttidna  nominerà,  alla  tamplica  raag* 
gloranta,  nno  o  più  tegretatii  archifitti. 

Art  8.*  ImmadiatamaoCe  dopo  la  tua  foirmationa,  oiatctioa 
Committìone  datarminark  9  soila  propotiaiooa  dal  tao  uffiaio  , 
r  ordina  de'  proprU  la?ori. 

Titolo  IL  —  Lavori  delle  Commisiioni  di  itaUetìea. 

Art  9.*  Ogni  Commitiiona  tara  incaricata  di  riempiere  a 
tener  aperto,  per  le  aomoni  della  ciroontaritìone  cantonale,  daa 
quadri  tteti  dal  nottro  ministro  dell*  intemo,  dell'  agricoltura  a 
del  commercio.  Quatti  due  quadri  conterranno  una  tarla  di  qua* 
riti  :  il  primo,  tui  fitti  ttatittici  de'  quali  importa  che  il  governo 
abbia  la  conotoenza  annuale  ;  il  teoondo,  tu  quelli  i  quali,  par 
loro  natura  ^  non  pottono  attere  utilmente  raccolti  ohe  tutti  i 
cinque  anni. 

Art  IO.*  Alla  fina  d'  ogni  a(iao^  pai  quadro  ttatittico  e^• 
nualaj  ed  allo  tpiiara  del  quint*  anno,  pel  qqpdrp  qnioqitfpnale^ 
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r  qnet ti  due  cftNidrf ,  prov? itoriaowDle  tratteotttfr  dal  prendeste 
,  della  Gommiisioue,  ferreooo  depoMlali,  durante  ao  mete^  in  ihm 
aala  della  muDÌcipalità,  ove  chiunque  potrà  veoire  e  prenderae 
eogoitione  ed  iserivere  le  tue  otiervaaioaì  aopra  no  registro 
>peciele« 

Art.  II.*  Allo  tpirere  del  termiae  suddetto,  b  CofBoaiaaioae 
•t  riuoirk  per  eaamioare  le  ostervaisioDi  delle  qoali  i  due  quo* 
dri  saraBQO  itali  V  oggetto ,  e  le  ttabilirà  defioìtlveaieote* 

Un  duplicato  di  queatl  quadri ,  oet^  cbìml ,  visti  e  firosati 
dai  membri  deirafficio,  verrà  immedialaiDeDte  trasmeasOf  n  eara 
del  presidente  9  al  vice-prefetto  del  oireonéarioj  eoa  une  oopia 
dei  processi  verbali  delle  delibermiooi  delle  Coosiaiasìoiie* 

Titolo  ili.  —  ControUeria  d^  Imori  éette  Commkdotà 

eanionali. 

Art.  la.^  Nelle  città  le  quali  non  comprendono  che  od  ona* 
Ione  e  sono,  nello  stesso  tempo,  capi-luoghi  di  circondarto  ,  In 
Coinmissiooc  cantonale  sarà  incaricata  di  esaminare  di  noovo  i 
quadri  trasmeisl  dalle  altre  Commistioni  del  drcondarìo. 

Nelle  città  che  sono  capi-luoghi  di  etreoildario  e  compren- 
dono piti  cantoni  ^  la  Gommissioue  di  statiitica  centrale  istituite 
dall'art.  3.«  rtvederà  i  quadri  delle  G>mmissioni  cantonali  del 
circondario. 

Art.  i3/  Nelle  città  capi -luoghi  di  circondario,  i  quadri 
statistici  delle  Commissioni  eautonali  del  circondario  snrnnno 
inoltre  sottoposti ,  per  quanto  coocerne  le  stetistice  egriooln  ^ 
nir  esame  delle  Camere  oonsultive  d' agricolture  tstitaite  col  de» 
crete  del  a5  roano  i85a. 

Art.  i4«*  Terminata  questa  verifieatioaej  ed  operate  le  m« 
tìBcasioni  che  saranno  potute  conseguire,  i  quadri  statistici  eao* 
tonali  verranno  inviati  dei  sotto-prefetti,  con  uno  stato  rieepu* 
laiivo  pel  circoodurio ,  ai  prefetti  iacaricati  di  sottoporli  ad  au 
ultimo  esame  e  di  operarne  il  sommario. 

Art»  i5t^  Di  oiano  in  aaeao  che  i  quadri  cantonali  sanuio* 


•NOi  «pprof ali  dai  preAtti  »  oa  ymnk  daU  «▼? ita  ai  presidenti 
delle  GommistioDi  caotonali  che  ne  faranno  deporre  b  oopia  ne* 
gli  arcbifll  della  munioipalitii  del  oapo-laogo  del  eantone. 

Ajrti  i&*  Potrà  eei^r  data  coomoicaiiooe  ai  privati  dei  qua* 
drì  eoiì  approvali^  e  aio  a  cura  del  maire  e  sotto  le  eondisioni 
eh'  egli  ftabiUrè* 

I  mairet  dei  comuni  della  eireonsoritione  oomunale  potranno 
bffsaoe  cilasciace  on  estratto  per  ciò  qba  lìsgiiarda  il  Ipio  oo« 


Titolo  IV.  —  Gwtf/Yi(i»in»fone  dette  ttatìitìehe  caniùtiaU^ 

art  1^*  ^èl .  -primi  mesi  di  ciasoiin  aono ,  1  prefetti  tra- 
smetteranno ,  al  ministro  delP  interno ,  dell*  agricoltura  e  del 
oommercioy  il  quadro  ricapitolati vo  »  per  cantone  e  per  circon* 
dario»  delle  •tatisttéÌiè''caétoiiaU  'aonaali.F 

Trasmetteranno  parimenti  y  allo  jpirare  di  ciascun  periodo 
di  cinque  aooi ,  il  quadro  ricapitolativo  delle  statistiche  canto- 
nali quinquennali. 

Art.  i8.*  A  ciascuna  di  queste  spedìtioni  sarà  unito  un  rap- 
porto sui  lavori  delle  Commiskiomi  statisticbe  del  dipartimento. 
1  prefetti  faranno  conoscere  quelle  che  avranno  prestato  alla 
esecuzione  del  presente  decreto  il  concorso  più  attl?ò|  non  nba 
il  nome  de*' loro  membri. 

Art  sg.""  Al  ministero  dell'  interno  »  dell'  agricoltura  e  del 
commercio  sarà  tenuta  una. lista  nominativa,  per  dipartimentOj 
de' membri  della  Commissione  di  statistica.  . 

Art  ao.*  Il  ministro  dell'  interno  ,  deir  agricoltura  e  del 
tommercio  ci  indirisierà ,  tutti  gli  anni  »  un  rapporto  comples- 
tifo  sul  lavori  di  queste  0>mmisslonL  Questo  rapporto  sarà  in« 
aerilo  nel  Momiewr, 


.t 


Titolo  V.  —  Disposizioni  generaU. 


Art  ai.^  I  prefetti  nel  otreondnrio  capo-luogo  »  i  vice-pre* 
fatti  negli  akrt  cirooadarii  «  potranno  sciogliere  le  società  di  sta- 
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titlicfl  eanlonaltf  dre  ti  bceupuierò  di  argooMmli  ftnttitffi 

scopo  dolU  loro  itflitntioDe. 

Art  23.*  Le  tpeto  materiali  etti  poletsero  dar  luogo  i  loro 
laTori  j  laranoo  à  carieo  del   coiiraoe  eopo-loogo  dal   oooloao* 

Titolo  VL  —  Dimosàioia  trannUrìà, 


Art.  93>  Le  «oeietk'di  (Uittstiea  oantonale  doTraom 
fornate   e  dUpottt  a  comiiiciare  i  loro  Uvori  col  i.*  g«aaa|» 
i855.  . 

Fitte  «Ut  Toillisriet;  U  i.*  lAglio  i85^ 


GEOGRAFU  E  TUGGL 


BuuiTTivo  hUijL  Sogiita'  m  Geogaatia  m  FaAia% 


(  MUse  dt  mano  )• 
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li  aARrettiaoio  a  comuoicare  mi  nostri  leggitori  an  bre? a  siuito 
delle  cose  prìocipali  del  presente  bullelttno.  Il  cenno  d'on  viag» 
gio  fallo  néH'anno  decorso  nel  settentrione  della  Bolivia -e  nei 
dintorni  del  Perii  dal  sig.  Weddell  vorrebbe  essera  letto  per  ia^ 
tiero  nello  stesso  giomsleo  Dalle  brevi  parole  sali'  istmo  di  Pn« 
Bama,  che  il  nostro  viaggiatore  attraveriò  nello  scorso  marao  ^ 
rileviamo  cbe  i  lavori  della  strada  ferrata  erano  poco  looltmfi» 
e  che  si  pensava  quasi  di  tornare  all'  antico  progetto  di  maHact 
io  comunicasiooc  i  due  Oceani  con  un  canale  ^  che  riunir cUm 
il  Bio  AtraXo  a  qualcheduno  degli  affluenti  dell' Oceano  paciBoOb 
Un'eccellente  strada  ferrata  unisca  il  fiorente  porto  di  Calla» 
t^lla  atti  di  Liknai  la  quale  non  dista  quindi  più  abe  un» 
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B^  ora  dal  OMifa.  La  earfa  del  nord  della  Bolifia  ahe  aecoopagaa 
ifueito  eenoo  dal  viàggio,  del  signor  Weddell  ne  agevola  nella 
Pintelligensa»  spcoialnueota  pel  passo  delle  G>rdigliere«  Il  oastro 
viaggiatore  impiegò  il  tao  soggiorno  nella  aittà  La  Pas  all'  e* 
sploraàooa  delle  allovioni  dalla  parla  soparioro  del  fiume  di 
Chuquiagullo>  solla  quali  ai  faeevaoo  i  piii  maravigliosi  raeconti  ; 
agli  preparò  quivi  co'  suoi  eompagoi  il  viaggio  ai  distratto  euri* 
faro,  di'* Tipuani  »  seopo  principale. della  sua  spedisione.  Dieiro 
stodii  fatti  io  questa  regiooci  il  sig«  Weddell  affisraia  che  ossero 
vata  ogni  proportione,  essa  h  pib  ricca  dei  distretti  auriferi  cosi 
rinomali  della  Califoroia  a  deirAustralia.  L' oro  vi  è  della  nag  • 
gior  pureita  ^  a  si  preseata  sotto  forma  di  piccole  pepiti  de* 
presse,  piti  o  mano  ovali,  del  peso  dì  5  a  i5  centigrammi  oa« 
dauna.  Egli  accenna  ai  diversi  metodi  praticati  io  questa  valle 
per  r  estraaiooe  dell'  oro  ;  quindi  ci  descrive  i  particolari  delle 
terre»  dei  fiumi ,  delle  varie  popolasioni  indiane ,  delle  missioni 
infiontraie  sia  nell'  andare  ohe  nel  tornare  da  Tipuani  per  altra 
via  molto  più  bella  a  comoda.  Tra  i  molti  fatti  notevoli  di  que- 
alo  viaggio  non  vuoki  dimenticare  ad  esempio  che  il  solo  le- 
game comune  a  parecchie  di  queste  popolasioni  indiana  jI  A  la 
mumerawne  quinaria.  Ed  a  proposito  di  jagriooltura ,  i  anche 
da  notarsi  che  il  mai§^  il  quale  non  matura  i  suoi  grani  in  al- 
cuno dei  punti  circonvicini,  dà  un  ricco  prodotto  in  parecchia 
delle  isole  del  lago  di  TUicaca  che  sorgono  allo  stesso  livello. 
Il  sig.  V.  A.  Malte-Brun  ha  fatto  dono  al  Bullettino  d'  un 
eoo  elaborato  e  ben  interessante  articolo  sulle  Oasi  del  Sahara 
jilgermo.  Gli  antichi  romani  conoscevano  perfettamente  l'Algeria 
ake  avevano  coperta  con  una  gran  rete  di  strada  per  riunire  la 
loro  diverse  colonie  interne,  coma  ce  ne  fanno  anoora  fede  og- 
gidì le  rovina  di  tante  aittiu 
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V  iiiTatiooe  araba  eolia  ma  tequela  TeaM  q/mài  m 
celiare  ogni  traccia  dell*  eolica  dfiltik^  mchè  la  Franeia'  aegS 
nltinil  ▼fBotidttc  aDoi  dovette  rìconqaiclare  pooo  per  iNilta  alla 
geografia  quatta  antica  contrada. 

air  ingresso  del  Sahara  •"incontra  ona  linea)  di  sei 
sentinelle  avaniate  della  ciTÌltà,  eoUegate  tra  di  loro  cogH  i 
resti  coflBniereieli ,  a  coi  loro  biiogni  piti  imperiosi  ooll'Algeria» 
Queste  intercMantissime  isole,  dell*  Oceano  del  deserto  sono  farsa 
destinate  a  riunire  eommercialaiienie  TAlgeria  col  paese  dei  aa» 
grì,  perchè  sono  le  piii  vicine  a  Tombnktu,  di  ijoanto  lo  siaaa 
e  altre  oasi  africene  popolate  di  tribà  intelligenti  agricole  ad 
iodnstriose  ;  gli  abitanti  vivono  in  città  fortificate,  sotto  on  ga« 
verno  regolare^  in  gran  parte  elettivo.  Il  nostro  dotto  geografe 
ci  fa  Tiaggisre  per  queste  curiose  ossi  che  s'incontrano  andando 
dall'est  verso  i*ofest|  descrivendole  partitamente. 

DOuàd^ouf^  la  pib  vicina  alla  frontiera  tnnisinai  coinpraada 
il  Zibao  che  si  trova  al  sud  di  Costantina.  Il  Ziban  si  conapoaa 
di  38  città  o  villaggi  occupati  da  i8  tribii,  che  foraiano  jasiema 
una  popolasione  di  circa  ceotomila  abitanti.  BisLars,  aaetropali 
politica^  le  cui  case  sono  formate  con  terra  essiceata  al  sole»  h 
un  avaoposto  dei  francesi  nel  deserto,  e  conta  circa  a5oo  aninscb 
StdhOkbaj  capitale  religiosa,  è  attraversata  da  un  mscella  eba 
scenile  dei  monti  dtìVAuf^.  L'Oudd'Souf^  oasi  situata  al  sud-est 
della  precedente,  preseota  un  carattere  ben  diverso,  trovaodaai 
quasi  perduta  nel  mesto  d'  un  laberinto  di  montagne  di  sabbia, 
le  quali  aisorbcno  immediatamente,  come  altrettante  spagne,  la 
pioggie  le  più  abbondanti.  Le  numerose  conchiglie  marine  vi 
attestano  V  antico  soggiorno  del  mare.  I  rinomati  datteri  di  Ta- 
niti  vengono  raceolti  pretto  ElOudd,  la  cipitale  dell'  ceti.  La 
popolasionc  di  quett'  oati  viene  calcolata   a  cirea  quarantaasila 
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•bilfliiti  i  quali  Mifio  oceapati  da  mattina  a  tera  a  tpatzare  i 
loro  cortili  ed  i  loro  giardiot  daHe  labbia  che  gli  mioaociaoo 
oootioaameiile. 

L'oasi  di  Oudd^RÙTp  incito  piii  estesa  della  precedente, 
trofoii  distante  quattro  giornate  all'  ovest  i'OuddSouf.  La  ca- 
pitale TitgguHh,  eonta  circn  tremila  abitanti,  vi  risiede  lo  seeikk^ 
è  munita    di  un  castello  e   cinta  di    mora  e  di  un   fosso  della 
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larghetta  di  io  metri.  Questa  città  esercito  una  specie  di  su* 
premntia  auHe  altre  oasi,  ed  i  una  delle  prioeipali  stazioni  del 
deserto.  La  Frangia  potrebbe  (afue  ao  giorno  il  mercato  prio- 
oipnie  dfirAfrica  coli' Europa. 

h*  oasi  di  Oiuutglet  così  detta  dal  nome  della  città  princi- 
pato ,  presenta  un  terreno  molto  dceidenUUo ,  vi  ti  incontrano 
alcune  colline  eletata  le  quali  nel  deserto  possono  passare  per 
■aootagnoc  alcune  sono  coperte  di  rovine,  testimooii  moti  di 
un*  antica  civiltà.  Ln  popolasione  di  quest'  oasi  può  montare  a 
diecimila  abitanti.  In  queste  diverse  oasi,  P  acqua  vi  é  som- 
miniatrata  da  veri  posti  artesiani}  la  loro  apertura  é  generai* 
mente  larga  e  quadrata  e  viene  guarentita  jda  una  specie  di  te- 
laio in  legno  di  palmiaio.  Quando  V  acqua  cessa  di  sgorgare  do 
questi  posti  ne  segue  la  totale  rovina  del  villaggio  e  della  ve- 
getaaione. 

V  oasi  di  Ouàd  H'tab  i  all'  ovest  della  precedente.  Le  otto 
città  che  sorgono  nelle  vallate  io  metto  ai  palmitii  racchiudono 
la  popolacìone  la  più  attiva  e  la  pid  commeroiante  dell'  intiera 
Algeria  \  osse  contano  circa  4o  mila  abitanti,  e  non  hanno  meno 
di  tremila  mereauM  atabilitisi  ani  diversi  punti  del  Teli.  Ghat' 
deia^  capitale  dell'oasi,  situata  sulle  rive  àeWOudd  M\ah  ^  rac- 
diiude  13  mila  anime,  ed  è  di  una  grandissima  importante  com* 
SDorcialc  AU-Madl^  h    una  delle  principali   città  dell'  oasi  dei 
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Ksaur  la  cui   popoIaiioDe  è   di  cirea   io  mila  abitaDli.  QaeiUi 

etltà  conmerdante  a  molto  ferlifieata  i  di  ooa  graade  impor* 
taosa  per  la  tua  situaiione  oel  datarto  ,  dittaoto  quindiei  gior^ 
nate  di  aaoniiiiDO  da  ogni  altra  dita ,  attendo  il  pattaggio  ob« 
bligato  delle  carovane  che  ti  recano  nel!'  interno  dairArrìca. 

L'  altioia  delle  oati  del  Sahara  algerinoi  di  cui  parla  il  ti* 
gnor  Malte*Brun,  e  la  tola  che  t' incootra  nella  provincia  d'O* 
reno ,  è  quella  di  Ouldd-Sidi^Seeikk  dibtante  3o  leghe  dall'  ni* 
timo  Goofioe  del  Teli»  Gli  abitanti  delle  tue  principali  otta  fanno 
un  commercio  atlivitsimo  col  Marocco,  e  tono  in  relationa  con 
Tombuklu  e  col  paete  dei  negri  per  mesto  dell'  oati  roarcochinn 
di  Figuig.  Il  noitro  valente  geografo  chioda  quatto  tuo  Interet- 
tanta  cenno  tulle  oaii  che  tembrano  limitare  l'Algeria  al  tnd^ 
e  la  coi  etittenta  ben  pochi  anni  tono  d  ara  ancora  ignota  , 
col  suggerire  al  governo  francete  i  preiioil  vantaggi  che  ne  po« 
trebbe  facilmente  trarre. 

Alla  preaiosa  memoria  del  tig,  Malte-Brun  tien  dietro  unti 
breve  nota  del  tlg.  Cortambert  tul  petto  che  dovrebbe  oeeopam 
la  geografia  nell'  ordine  docile  cognitioni  umane.  Il  nottro  aotorn 
colloca  la  geografia  a  capo  delle  tdenta  fitico* morali  »  Ira  In 
tcienze  naturali  per  una  parte  e  le  economiche  ed  ittoriche  dal- 
l' altra.  Egli  ci  dà  la  tua  clattificasiooe  delle  arti  a  ddle  tdense, 
ed  invoca  la  critica  illuminata  della  Società  di  geografia  tu  qua- 
tto toggetto  filotofico.  E  per  verità  quetla  non  tardò  ,  giaediè 
la  nota  del  sig.  Cortambert  è  accompagnata  da  alcune  tnvia  ri» 
fleuioni  del  tig.  Antonio  d'Abbadia. 

/  Sarà  tùKtÌMàtUù  L 
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MUilTTniO   DI  ROTItlS   8T1T18T1«BB   ITALIABB   B    STf  ANIBBC 
I   DBLLS   PIÒ   IMPOBTiBITl   INTBmBIOm  B   «COPSHTE 

O 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

E 

DELLE   UTILI   COGNIZIONI 


FdèCiCOLO  Di  Lvouo  i85i. 


Vboàlzie  interne. 


«VOn  tTATltnCA  DBLL'lurBBO   AUtTBUCO. 

(CoDliDoaiioBe.  Ttfgui  fl  luciooto  di  gÌB|DO  iSSa,  pif.  299  ]• 

Uiniere. 

'  Lie  miberBli  riediMie  dell'AustriB  eostituiteoBO  qob  fonte  itraor* 
AnriB  delle  ritone  oatarali  dell'  impero.  Le  tue  onìoiere  tro* 
^raofi  dittribuite  ta  qaasi  tatta  feitentioDe  del  tao  vasto  ter* 
ritorio.  Lb  loro  eieava»ooe ,  nelle  Alpi  Norlche  e  ne'Garpazii 
delÌB  DaeiB,  rìsale  b' tempi  del  domìnio  romano.  L'Ungheria  e 
la  Transilvania  un' abbondanin  presentano  eduna  varietà  di 
minerali  delle  quali  vi  sono  pochi  esempi  in  altri  paeii.  Tutt'  i 
metalli  utili  e  predori,  tranne  lo  stagne  ed  il  pletino  (oro  bian- 
eo) ,  quasi  tutte  le  terre  e  materie  saline  suscettibili  di  una  ap- 
plicaalone  alle  arti  furono  riconosciati  nelle  provincie  ungheresi. 
Questa  parte  dell'Impero  i  la  pili  riecB  in  oro  ed  in  argento. 
Anche  la  Boemia  possiede  importanti  miniere  ed  i  oggi  un  vi- 
va{o  di  abili  minatori. 

Eisco  il  prospetto  generale  de' prodotti   delle  miniere  disi- 
P  impero  nel  1847^  secondo  i  documenti  oSoìbIì  i 

Amsu.  Statìstica ,  voL  XXXs  tenfe  %\  5 
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<}MttUlà  prodotti. 

QaioUli.  Chllotranai. 

Oro «    •    •    •  7f5ag  S9KI7 

Argeoto  •••»«•••••  ii5,68i  93460 

Mercurio 3,64 1  aoi^ooo- 

Ferro  ••»•»••%•••  SjBaS.iSg  (i)  aoS^ooo^ooo 

Rame 56, 181  3,f40|000 

Piombo  a  mioerale  di  piombo    •    •  87.43 1  4i^6,ooo 

Litargirio      é •     •     •  Sa^Sio  1,809,000 

Zinco 79^^>  407*000 

GiallomiDa 3,389  l34t000 

Stagno 977  55,ooo 

Antimonio     •••••••••  4*^67  34S,ooo 

Cobalto •  3,1 15  i74tOOO 

Arsenico  •••••.••••  f  >49'  84tOOO 

GraGte  o  piomhaggina 3i»433  i|i60|0oa 

3.0  ^liri  mineralL 

QaioUli.  ddlairaaiarf. 

Aliamo    .    •    •    p    •    •    •    •    •    •       39»!  i3  i,6So^ooo 

Vitriaoto  di  ferro  •••••••       44i9o4  3,5i5pOO0 

yiCrluolo  dì  raiso.    ••••••         6t533  366^ooo 

Zolfo  •    » •    •        a5,55i  f,43i|0oo 

Carbone  di  terra  ••..•••  15,379,1 34  856/ioOyOoo 

L' oro  vìeno  nella  massima  parte  fornito  dalla  TrantilTanio 
0  dalla  Ungheria.  Il  prodotto  o*è,  da  molto  tempo,  qaasi  sta* 
«onario*  Ha,  indipendentemente  da  quello  delle  miniere,  so  no 
ottengono  exiandio ,  mediante  la  legatura ,  picclole  quantità 
portate  da  certi  fiumi,  come  la  Draia  e  la  Muer  nella  Stirla.  D 
prodotto  di  questo  impero^  in  argento,  coctituisce  oirea  il  tara^ 


(1)  Cifra  iooonplau  per  qaaato  eoaeene  l' Dfnglieila.  Il  imo  foso  ?l 
figara  per  49^1704  qaiatall. 


èéìn  qQtPtili  ìpuAe  cb'^tce  «Dnmilvneiite  dtlle  iniinier»  deU'Eo* 
ropa*  Le  proTÌDOìc  OQgbereti  e  la  Boeiaia  w  danno  il  pi^  Il 
ntrcurio  ti  etUrae  <|ami  in  totalità  c|aU«  miqi^rf  4'  Uria  lo  Car* 
Biola.  Sono  le  piti  ricche  ohe  fi  eoQoteaoo  dopo  quella  ^i  hU 
■Mdee  tu  Ifpagaa  ;  me,  da  poi  ebe  il  nerciirio  vieo  pil^  ga^e* 
ralqneete  igipiegato  oell' eitraiiood  de' metalli  prtaiofii  U  foftr 
▼aiione  delle  mioiere  d'ldri#  |ì  4.  molto  rittreUn  ed  i  d|m|v 
Buite  la  loro  importaota« 

lì  hrrOf  il  pitk  lod^p^iMabile  di  laUi  i  m^telU»  ^  p^imt^ 
il  fUk  «pano  in  AufM:|a  ;  eifO  eqftìtfiiiaa  il  r^mo  loeteU^rgìop 
eha  vi  fece,  negli  i4tioii  Uivpit  i  più  rapidi  progreiM^  Hf  H 
^oo  priocipal  fófiolé^  a^slU  Alpi  itlrjie  e  oanojiilM^e  ;  qia  i  Gar« 
pMii.a  le  lAoiitagi^. dalla  Boemia,  deUa  Moravin  e  d#IU  $|eii4 
M  raeebìpdooo  egiM^Jbn^le  dejl^  abbond*ali|fifiie.  Qurante  il 
p«rio4a  18^*3?  «  I*.  Aifi*«  me4i^  del)'  apoao  prodpjtto  del  fe^^ 
npp  era  per  aoco  ».  io  Aaitriji ,,  fbe  di  i.i|i,oop  bolli  4p  ■'J^O^ 
oUlogramml;  oggi  iopera  d'as#ai^oo,ooo  botti,  greaie  all'utile 
vita  ebe  fi  sviliippa  oeIJe  eotlrofiADÌ  delle  f trade  di  brjm^  Sa 
$m  4'  altronde  ^ba  la  tariffa  aoOriae^  teede  ad  atfipomrf  dap- 
|»ef|iittOt  ppt  quanto  è  poMÌbile  ,  alle  fucine  e  ferriere  iodjigenp 
k$  gpquninitlrai^iooi  jDeoeMarle  alla   eseciuioo^  di  qveitf  .fante 

imfirtfp. 

;..  iie.Fmpoiii  produce  attualmente  pib  di  Soo^ooo  bo|ii  di 
fcrro  alprtttlo  per  anno;  è  noe  cifra  piii  ebe  doppia  .di  qaella 
duU'AiiMna»  llpodimeoo ,  fa  d'  oopo  eootiderere  ebe  |g  ee^#a 
principale  di  jiQatta  inferiorità  oonti»te  nellp  «lato  re)^tiTa^lApta 
liipitat^  dal  pgioaiimo  aoitriaco.  E  così  i  biiogoi  di  qu^tlOf  ^son* 
tionaodo  ad  etteoderti  di  più  in  pib,  potraono  detormiiBfrf  M 
enmeoto  iodefinito  nella  prodoaione*  Le  miaiere  di  ferra  della 
Stiria  e  della  CgriDiia  to^io  iofatti  ioesanribili  ^  e  di  eceeikote 
qnalilà  n'  à  il  Ipi^p  prodotto* 

liC  pid  riecb^  mioiere  di  reme  fono  tituete  nel  Belalo  • 

.  aql  territorio  veneto  j  proteo  Igordo.  La  porto  dalle  priififs^  ìfi 

quatto   prodotto,   i  diJ^S.  lì  pipmbo   «i  tirap  .priffctpalfi^enta 

dalla  Carioaia  e  dalU  Camiola  ;  il  Uurgirio  dtl)a  Boemia  e  dak 

i'  Ungheria. 
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La  tota  Boemia  mVn  una  pièdola  quantità  di  tlagao»  • 
forniice  pwra  prineipalmante  la  piombaggina  o  grafite ,  il  va* 
trioolo  di  ferro  e  di  rame  e  rartenieo.  L'allume,  l'aotimoalo 
ed  il  cobalto  sono  i  più  abbondanti  in  Ungheria ,  laddove  II 
sioeo  appartiene  quasi  escItfftiTamente  al  Tiralo ,  alla  Gamfoia 
ed  alla  Carmtia*  Il  poeo  aolfo  che  prodoeé  l'Auitrin  trovaai  iu 
Galizia,  In  Boemia  ed  in  Ungheria. 

La  acavatione  del  carbon  fossile i  di  molto  reeente  origine 
in  àustria ,  comincia  parimenti  ad  assumerli  uno  sviluppo  tmU 
ficientemente  eonsidereTole  in  conseguensa  del-  progresso  dai* 
r  indostria ,  delle  strade  ferrate  »  e  della  navigasione  a  vaporo» 

Le  Alpi  sono  assai  povere  in  istratl  di  carbone  di  temi 
la  Stiria  solla  oto  ne  presenta  alcune  di  una  oonsiderevole  otIeB* 
sione.  Altre  trovansi  ne' dimorai  di  Furfkirohen,  in  Ungheria  9 
ove  si  prolunga  un  filone  di  quella  catena.  Istessaasente  I  Car- 
patii  ben  imperfettamente  esplorati  finora ,  è  vero,  non  ottono 
grandi  masse  di  carbone  di  terra  se  non  che  nel  Banato  9  Ma 
la  prossimità  del  Danubio  estremamente  favorisce  lo  spancio  • 
1*  esca? asione  di  questo  conibustibile.  Ma  i  piti  ricchi  bucini  il 
'carbone  minerale  che  possiede  la  monarchia  sono  quelli  niello 
Boemia  e  della  Moravia,  ipecialmente  le  miniere  di^  Qrèoli  di 
Pisen  e  di  Rakonitt.  Il  prodotto  della  Boemia  forma  In  HMlè'di 
tutta  la  estrasiooe  conosciuta  dell'  impero.  Non  vi  fan  manlcanan 
assoluta  di  combustibile  minerale  in  alcuna  provincia»  mn  le  ri* 
aorie  delle  foreste  dispensano  tuttora,  in  gran  parte,  dal  ricor- 
rervi. In  queste  ultime  annate,  finalmente,  la  incorporaiiono  dM 
territorio  di  Cracovia  ha  pure  fatto  guadagnare  all' Austrie  iaa* 
inansl  strati  di  carbon  fonile. 

Nondimeno  f  il  risultato  generale  di  queste  diverse  escavo* 
tioni  dee  sembrar  finora  poco  coniidrrevole  a  paragone  di  quM 
della  Francia,  del  Belgio  ed  anche  della  Prussita,  il  cui  prodello 
MÌ  accosta  già  pure  a  5  milioni  di  botti.  Ma  maglio  si  valute- 
ranno i  progressi  di  quello  dell*  Austria,  ove  considerar  si  vo- 
glia che,  da  io4»ooo  botti,  nel  1818,  e  passata  a  i83,ooo  bolli 
nel  1857,  ed  a  856|Ooo  botti  nel  1847. 
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L'aDtraeìle,  plii  sparto  neirAottria  che  tton  H  carbooo  di 
terra  propriamente  detto,  ti  entra  per  qoat i  la  oaelk  nella  qoan^^ 
tità  di  carbon*  fast  ile  annualnieote  aMratta, 

il  total  falore  dei  metalli  e  minerali  greggi,  menzionati  nel 
proapetto  die  si  h  dato  pili  sopra  pel  1847»  ^^  stimato  ad  un 
pò  pili  di  7$  milioni  di  franebi»  de'  quali  ai  profenivano  dalla 
miniere  scavate  per  conto  dello  Stato. 

In  ooteste  cifre  non  si  trovano  compresi  I  prodotti  mine* 
rnli  che,  eooM  il  saie  ed  il  salnitro  (i). oostitoisoono  monopoli! 
del  governo. 

Ecco  le  quantità  di  sale  prodotte  nel  1848  nelle  diverso 
provincia  dell'impero,  eccettuate  la  Ungheria  e  la  Transilvania: 

QaioUll  di  S6  chiL 

gomma i4^33i 

Sale    •     \     di  graduaiione  (n) 3,027463 

marino     •    • 563,o36 


Complesso    ^fii^fi^g 

o  circa  na5,ooo  botti  di  i/mk>  chilogrammi»  coi  fa  d'  uopo  ag« 
fiungere  il  prodotto  transilvano  ed  ongh^ese,  di' era  stato,  nel 
1844»  ^1  quasi  io5,ooo  botti,  ed  il  quale  consiste  quasi  Intera* 
oaente  in  sai  gemma. 

La  regione  che  fornisce  la  maggior  quantità  di  sai  gemma 
è  quella  de'  Carpaaii ,  o  prindpalmente  la  Galisia ,  ove  le  mi- 
niere di  Vielicska  e  di  Boohnia  sono  di  un'  immensa  rendita.  Le 
provinde  delle  Alpi,  debokaenle  provvedute  di  sai  gemma»  pos* 
siedono,  a  compensaaione ,  le  più  abbondanti  sorgenti  salate* 
Ii'Aostria  superiore,  il  Salisburgo,  ch'i  debitoro  del  suo  nome 


(1)  Il  oieiiopdio  del  Mlnitro  vcone  abbandonato  dallo  Stato  ntl  tet- 
tesbrs  i85i. 

(1)  Cioè»  ottonato  per  evaporationo  dello  aoqne  di  sorgooti  talatOk 
L'cdifiilo  in  cai  si  il  qacsta  oparasiont  ti  diiama  edifitio  >di  gradea- 


•  qMSta  riocbesMi  soMoiiiiitlfa  etto  aolo  qsAii  b  oielh  di  tutto 
il  talf  di  §tadua%Ì9ne  prodotto  dalla  moaarehia. 

Il  sale  marioo  e»  nella  maggior  parte,  raeeolto  «ol  litlomlo 
dall' Adriatico  $  mo  lo  tviluppaoieato  di  <|oetta  Mdualria  ooa  è 
aocora  portato  ol  livello  de*  bisogni  di  ^elle  pro^ioeie  Biorìl- 
tioie«  cbe  tirano  dalf  ettaro,  apeaialoienta  da  Trapani  io  fteilìo^ 
una  parte  del  tale  oecesiario  al  loro  eònsomo  proprio,  non  obo 
alla  oootervatione  dei  prodotti  daHa  lor  pesca.  Per  rioiedlaro  n 
siffatta  insuffieienta  •  ona  eoaipagnia ,  in  parte  francese,  bn  in* 
trapreso,  nel  i844t  coli*  autoristatioae  del  governo,  grandi  In» 
tori  nella  laguna  di  Vanesia  »  onde  istabilirri  una  salina ,  cbo 
dovaa  fornire  dai  i5  ai  a5,ooo  botti  all'anno. 

10  Aostrin,  come  ip  Frapcia  ed  in  Prussia ,  il  governo  Jin 
il  monopolio  della  vendita  del  sale.  Tutte  le  saline  appartengono 
a  lui.  Non  havvi  ecoesione,  a  quello  riguardo,  cbe  pel  llttomla. 
Colà,  la  maggior  parte  delle  paludi  d'acqua  salsa,  sono  prò* 
prietA  dei  privati  ;  ma  questi  sono  poi  obbligati  a  eonsegnamo 
il  prodotto  air  amministrasione  imperiale.  Nondimeno,  sono  pitti» 
tolto  ooù  tenui  I  diritti  cbe  non  esereitaoo  sul  consumo  se  non 
ona  inflnentn  restrittiva  poco  seosibile. 

11  movimento  generale  del  commercio  del  iole  per  le  tram* 
tiere  eiteme  dalPimpero  è  stato^  nel  18471  ^'  47t4^6  botti  «a« 
portate  per  via  di  terra  contro  11, 8 ti  botti  importate  pei  bi- 
sogni delle  provinole  marittime. 

La  quAotitk  letale  della  raccolta  dal  salaitro  i  stata,  nel* 
1'  annata  medesima,  di  1,107,000  cbilogrammi. 

Rispettivamente  agli  altri  prodotti  del  regno  minerale,  lo 
quantità  cognite  statistiche  mancano  quasi  gaueralmeole.  Quanto 
alla  potaisa,  li  oatcolava^  nel  i84t,  abe  I'  Ungheria,  la  quale  é 
la  proviocia  più  ricca  in  materie  alcaline ,  poteise  fornirne  nn« 
nudlineole  circa  ii,aoo  botti,  di  un  valore  di  5,aoo,ooo  francbi. 
Vi  li  raccoglie  parimenti  soda  naturale  a  fior  di  terra  ,  odio 
lande  de'  dintorni  di  Dabrecsin. 

Quantunque  1*  Austria  non  oconpi  il  primo  posto  ndla  prò» 
duùone  di  alcun  metallo,  essa  non  n'i  perdo  meno,  éome  s*A 


ti 

già  dello»  ma  delle  eoatr^  le  piSi  eopiofemeale  prefve- 
dote  di  eMQerali  riecheue  Le  sue  etpòrUiioiii  di  neUlU  greggi, 
fuor  dell'oro  e  dell' àrgeolo^  formerooo,  nel  i847f  ^^  veJoro 
di  ia,93e,ooo  freochl.  L' imporlaiiooe  de' prodotti  delia  iletsa 
Miure  •••  TI  ti  é  ebete  obe  a  4>^84>0oo  Creo»  Fineleieotèj  fra 
i  mioerali  teooodarii,  il  aoMb  e  la  soda  sono  i  eoli  de'cfuali  ¥eg>» 
gasi  obbligala  di  tirarne  io  grao  parlo  la  sua  profriita  dell' e- 
stero. 

IV.  —  Induttria. 

Le  prof  ioeie  deU'  iospero  d' Aostria  sooidiinistraoo  eoo  pro« 
fotione  eir  iadustria  del  paese  quasi  tulle  le  melerie  prìfoeefao 
esso  pone  io  operai  I  sóli  prodoUi  di  questa  oaiura  ehe  ti  seorge 
aslreita  a  tirare  dell' attero  sodo  11  eolone»  le*  priaeipali  lloturo 
ed  une  e^rta  quantità  di  tuoebero  greggio. 

Quali  siano  stati  finalfuente  I  progretei  dell'  induttrle  an« 
slriaeei  il  movìotenlo  non  so  n*  é  nullameno  esteso  a  tulio  V  kn> 
pero«  La  regione  orieoiele»  eompotta  de'  peesi  HDgariot  ed  illi- 
rioì  e  delta  Gelisia,  vi  rimase  quesl  onninauente  streoiere.  Il 
gran  fboolare  dell'attirila  nsanlifallnrlera  delIT Austrie  ttatténe 
neUa  regiooe  ooeidentele ,  oV  essa  ti  è  preeipoemeote  eoneen» 
Irata  Dell'  arcidueeto  intorno  Vieone,  io  Boemia  ed  in  Moravia. 

Gli  ottaeoli  dell'  aniioo  regime  delle  corporationi  caddero 
nella  mattima  parte,  e,  non  ha  guarì  eneonisil  governo  fece 
alcuni  nuovi  patti  nella  via  della  libertà  industriale.  Non  per- 
tanto, le  provincia  italiane  sono  le  sole  Ove  regoli  come  io  Fran- 
cia y  il  principio  della  libere  eonoorreme  ioteraa.  NegK  altri  Stati 
dell'impero,  tranne  aleune  eoeesioaìi  I' mereiaio  di  mòlle  iodu- 
ttrie  e  di  profestioni  d'  arte  é  mottieri,  è  lubordioeto  chili'  eo* 
lorità  e  coneattioni  in  coi  conti nua  ad  tunt  regolato  dalle*pra- 
ticbe  delle  meettrante.  Ciò  nondimeno»  le  atsoclaeloni  corpo* 
rative  di  operaj  non  seno  autoristate  ebe  nelle  grandi  eittà  a 
nelle  loealità  di  qualche  importaoea.  Esistono  d'eltroode  delle 
proCettioni  libere,  il  eui  numero  renne  ullimemenle  aumentato, 
o  cbe  non  possono  ossare  ateoggetlalo  ad  alcun  vincolo  di 
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poratiooe.  La  Baettraoie  tUtte  vennero  nodifieeie  eolia  ab«« 

lixione  di  lutti  i  privilegi  abusivi  de'  quali  altre  volte  godevano. 

Il  numero  degli  anni  di  tirocinio  venne  ridottO|  diminuiti  i  dl«> 

ritti  di  diplomai  la  limitaaione  aitoluta  del  namero  de'profca- 

•iooisti  abrogata,  e  sostituita   da  frationi  variabili  a  norma  dei 

bisogni.  Dal  i83i  data    i'adotione  di  una  massima  d'incorag* 

glamento  che  non  poco  ha  contribuito  a  favorire  lo  slaneio  ed 

i  progressi  dell'  industria  manifatturiera  in  Austria,  cioè:  la  con* 

cessione  fatta  dallo  Slato  di  un  privilegio  la  cui  pib  lunga  du* 

rata  è  stabilita  a    quindici  anni,  per    lo  stabilimento  di  fucine 

o  di  fabbriche    motivalo  su  qualche  inventione,  o  su  qualche 

perfesionamento  industriale. 

La  statistica  officiale  calcola  a  piii  di  i  miliardo  di  fiorini 
air  anno  la  produiione  industriale  di  tutta  la  monsrchia  ao» 
striaca.  Un  terso  di  questo  valore  oonoernerebbe  i  prodotti  delle 
piccole  industrie  somministranti  immediatamente  al  consumo;  ì 
due  altri  leni  apparterebbero  all' industria  manifatturiera  prò* 
priamente  detta,  che  lavora  specielmente  pel  commercio. 

Riduceodo  a  795  milioni  di  fiorini,  oppure  a  pih  di  %  mi* 
liardi  di  franchi,  il  forse  esageralo  totale  che  precede^  si  giunge 
alla  seguente  distribnsione  tra  le  principali  provinole  manifat- 
turiere : 

Ìdi  cui  6o,gi  5,000  sono  per 
Vienna,  centro  principaia 
delle  industrie  di  lasso* 
Boemia    •    •    .    .  »     i4it68o,ooo 
Moravia  e  Slesia    •  »      79,026,000 

Lombardia    ...»     iaa,g64»ooo  a  compresovi  il  prodotto  lo- 
Venetia    •    •    .    •  »       73,393,000  1       tale  delle  sete. 

Le  cifre  proportionalmente   le  più  deboli   sono  quelle  dei 
paesi  ungarici  e  della   Galisia  :  la  prima  non  tocca  100  milioni 
di  fiorioi  per  un  lerritorio  il  quale  forma  in  estensione  quasi  la. 
metà  deir  impero ,  la  seoooda  non  si  elsa  che  a  Ss  miltonL 

Lasciando  da  parte  i  paesi  ungheresi,  cioè  1'  Ungheria  collo 
•uè  antiche  dipendeose  »  la  Transilvaoia  e  la  frootiera 
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ém  eoDtuaiano  eua  nnedeiiaae  tutto  db  dia  fabbrieaoo»  «  tono 
aoeor  lontane  dal  fabbrioare,  nolln  nitoni  de'  loro  btiognì,  ao* 
ohe  gii  oggetti  i  più  eoninni  ed  i  pib  ioditpentabilì,  ti  ha,  )>er 
le  produsìone  delle  grandi  indo«trio  di  tutte  le  altre  proTioeie, 
una  cifra  di  5io,7i5,ooo  fiorini,  o  i3a8  milioni  di  franchi , 
Aff  quali  ecco  la  decompotitione  per  rami  : 

FioriaL 


■  Indottrie  della  lana  •••••••  63,740,000 

I  a  oro  1    ,      ,       JqI  canape  e  del  lino  •    •    •  57,460,000 

^    ^       l    '        -^  della  iota 57,3do,ooo 

Tessitura  I  j^,  ^^^^^ 43,820,000 


Industria  del  ferro    •••••••••••  a8,r83,ooo 

Altre  industrie  metallurgiche  ••••••••  !ii,444>ooo 

Stoviglie  e  tegole     •••••••••••  25,867,000 

Lavori  di  vetro •••  i5,8oo,ooo 

Traffici  in  generi  di  carte*    ••••••••  7,906,000 

Industria  di  euoj  e  pelli     •••• 44t^3o,ooo 

Macchine  ed  oggetti  meccanici    •••••••  7,140,000 

Q>strotioni  navali  ed  opere  in  legno  •    •    •    •    •  i,5o  1,000 

Prodotti  e  preparasiooi  obimiche    ••••••  4>»07'>o<^ 

Fabbricatione  dello  lucoaro •    •  i4|07S,ooo 

Fabbrieaaione  dell' acquavite  e  birra    •    •    •    •    •  44>^oOiOOO 

Pfeparasioni  d!i  sostante  aniouili     ••••••  36,5oo,ooo 

Totale  510^71 5,000 

Oppure  i3a8  milioni  di  franchi  ^  cifra  che  riducasi  a  circa 
1  miliardo  soltanto,  se  si  portano  a  sottrasione  i  rami  che,  come 
la  fabl>ricasiono  dello  bevande  e  molte  altre ,  sono  raramente 
caleolate  nel  dominio  della  produtione  manifatturiera  presa  nel 
suo  pib  ristretto  significato. 

Ora  ci  rimane  ad  esporre  la  siluaiione  dei  rami  i  pii^  im- 
portanti dell'  industria  austriaca. 

L'industria  Uniera^  una  delle.piìi  antiche  della  monarchiaj 
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vi  dìtpooa  una  gmade  abb^ndtiita  di  naterie  prioie.  La 
ìmporUiBM  GooiUte  nelle  maiM  di  tcMuli  che  lornisoe  al 
ftumot  r  uio  della  tela  comnoe  pradomioapte  tuttora  nelF  atterao 
abbiglianneoto  della  popolaEiooi  tlave  ed  uogheresi.  I  oonitali 
nMBtegnoii  dal  nord  dell'  Ungheria  p  la  Galitia  ^  la  Moravia  • 
h  Slesia  debbono  essere  eiUli  t  dopo  la  Boemia  »  foall  pr»«« 
pali  sedi  dell'  industria  liniera  «  che  annnalmenle  produee  «  in 
tutto  l' impero,  un  valore  totele  di  circa  igS  milioni  (i)  di  fimo* 
chi  in  cordame  »  &li  e  tessuti  d'  ogni  s|pecie,  in  parte  fabbrinali 
aotto  il  tetto  del  coatadinOi  particolarmente  nelle  provinaio  mii' 
tentriooalL  Questo  ramo  non  n*  è  meno  in  decadente  in  Aoalria 
come  nel  rimanente  della  Germania.  Il  filat0|O  tradiaionain  vi 
e  •  nello  stesso  modo ,  restato  V  istromento  ordinario  della  fila« 
tnra.  La  prima  filatura  meccanica  di  lino  che  po«siede  la  aa^ 
narchia  non  vi  è  stata  stabilita  se  non  da  poco  tempo. 

L'  uso  delle  cotoncrie  è  stato»  anche  in  Austria,  noeevolis* 
timo  al  commercio  delle  tele  che  dal  i8ao  vi  sembra  presM  a 
poco  stanonario.  Oggi  la  Boemia  fabbrica  molta  tele  di  meico 
lino  e  messo  cotone.  La  Galitia  produce  de*  tralicci  |  stimala 
biancherie  da  tavolai  tele  da  vele  e  d'imballaggio.  L'alta  Aa* 
stria  ed  il  Tiralo  forniscono  tele  batiste  e  di  renso. 

Rispettivamente  all' esportatione  in  tessuti|  fili  e  cordami^ 
non  aromontavsi  nel  18171  che  a  if,a8i,ooo  franchi.  Vi  predo* 
minano  i  tessuti  comuni.  I  fili  di  lino^  di  canape  e  di  stoppa 
importate  dal  di  fuori ,  pel  bisogno  della  manifattura  austriaca^ 
fermarono,  nella  stess*  annata»  un  valore  di  3,553,ooo  firanchi.  E 
nelP  annata  precedente  questi  bisogni  -erano  stati  ancor  pili 
forti. 

L'industria  cotoniera s  beodié  non  dati  che  dal  prineipiD 
di  questo  secoloi  si  è  non  pertanto  più  rapidamente  sviloppata. 


(1)  Statittiea  ofBeiale  del  i84i  dt  cui  parimeotl  tooo  attinti  §H  ale* 
BMati  del  topracitato  prospetto,  i  quali,  oondimeDo^erediaoM  ramoseatarla 
aaasff»»  non  eoaq>reBdoaa  la  prodatioae  aagheiesa. 


Et4«  ba  la  sui  prioeipal  tede  in  Boemia,  e  fioritoa  inoltre  Belle 
BaMa  Aiattria,  nel  Vorallerg,  diitretto  del  Tirolo  liinilrofo  alla 
Smxera  pel  Reno,  come  pore  del  lago  di  G>ttana4,  e  oelie  de« 
lagasioni  di  Milano  e  di  Cono  in  Lombardia.  La  Mora? ie  ai  ep« 
plica  nnieamenU  alla  tetti  torà. 

La  filatura  del  coione  sembra  a?tr  preso  in  Austria  uno 
sviluppo  piìi  considerevole  cbe  nei  paesi  dello  Zolverein.  Nondi* 
meno ,  non  produce  ancora  in  generale  che  fili  di  qualità  media 
o  Inferiore,  mentre  le  qualità  fine  sono  tuttora  quasi  tutte  im* 
portate  dall'  estero.  La  importasione  del  cotone  greggio  cbe  PAa* 
strìa  tira,  metà  solamente  dagli  Stati-Uniti ,  e  l'altra  metà  dal* 
r  Egitto,  dalla  Macedonia  e  da  altre  contrade  del  LevantCì  non 
era  ancora  itata^  nel  1828,  che  di  3,64o,ooo  abilogrammi.  Ha 
poi  oltrepassato  sS  milioni  di  cbilogrammi  nel  i846r,  ed  anche 
nel  1849^  ad  onta  del  caraltere  irregolare  degli  atfenimenti  di 
queir  anno.  La  importaaione  dei  cotoni  filali  bianchi  esteri  erasi 
ridotta^  nei  184S9  ad  i|94i«ooo  chilogrammi  j  ma  nell'annose* 
gueoie  ritaTi  a  a,340iOoo  chilogrammi  »  e  |  nd  i847  t  e  a536 
chilogrammi. 

Nel  1846  l'impero  d'Austria  poesedefa.,  aecondo  la  stati- 
stica officiale,  ao3  filature  di  cotone  impieganti  1,370,000  di 
pernii  ed  occupanti  pili  di  a8,ooo  operaj»  Ma  la  tessitura  delle 
eotoncrie  non  é  per  anco ,  nell»  maggior  parte ,  in  questo  lm« 
pero  che  uaa  toduatria  mannaie,  ed  il  consumo  che  alimenta 
à  relativamente  molto  piti  debole  che  non  quello  delle  altre 
parli  4'  AlemagnOA  11  valore  totale  del  prodotto  di  tale  iodastria 
ia  Attitria  sembra  ouilameoo  aver  passato  i4o  milioni  di  fran* 
ehi  per  anno.  In  quanto  alla  esporlaaione  delle  eotoaerie  au« 
siriache^  non  h  ancor  ammontata ,  nel  i847f  ohe  a  circa  4  Q^i* 
lloni  di  franchi. 

L'industria  della  lana  ha  il  sno  eentro  principale  ia  Ho* 
ravia,  ove  Brunn,  Igiau  e  Bielitn  ocoapano  un  posto  distinto  per  ki 
fabbhcatione  de'  panni.  Ma  la  Boemia ,  Reichenberg  »  Bodweiss, 
Pilaeo,  ecc. ,  T  arciducato,  Vienna  speoialmcnief  e  Como  e  Geodi* 
ao  in  Lombardin  «  fatbbrieano  iaeltre  una  grandisatma  varietà  di 


,6 

laoififtii.  Per  questo  graDde  maio  d'iDdiiftrim  Pàailria  trofisi 
estere  io  cooditiooi  non  meno  favoreroli  che  il  retto  dU  Gci^ 
meDia,  per  quanto  rìsguarda  Tabbondanse  della  aelerla  prisne» 
La  prima  filatura  neecaoica  veooe  stabilita  a  Brasa,  Del  idea  i 
nel  i854  se  ne  ennoferavano  già  4o  in  Boemie.  Mondimeno  si 
eontinna  ad  impiegare  anche  molti  fili  di  lena  fatti  e  aenvo^  ■«• 
che  per  le  stoffe  della  maggior  finetta.  Inoltre  lo  manibtliire 
austriache  hanno  tirato  dall' estero ,  nel  1847»  P*'  qnnsi  7  ni» 
lioni  di  franchi  di  lane  filate.  Ma»  nella  medesima  annnUi  hanno 
dato  air  esportazione  un  Talore  di  a4  milioni  di  fraoohì  ìd  la* 
nifisii  ;  ed  è  più  dell'  ottavo  del  prodotto  totale  dell'  impero  « 
stimato  dai  180  ai  igo  milioni  di  franchi. 

Per  le  stoffe  miste  di  lena  e  eotooe»  la  cittk  di  Reirhaa» 
l>ourg  in  Boemia  è  diventata  il  lavoratojo  II  pih  impoitaataw 

Neir  indostria  della  «e/a ,  bisogna  distinguere  dua  gradi  a 
ramt|  doé:  1/  la  preparaiione  della  materia  priow  ad  il  ms* 
lioaggio  appartenente  quasi  in  via  esdusiva  alle  praeineia  ita* 
liane  \  a.*  la  manifattura  delle  stoffis  di  seta  di  eui  ^onaa  è  il 
centro  principale  ;  dopo    bisogna   citare  anche  Biilaao  a  Caaaau 

Si  è  già  indicato  la  produtione  e  P  esportailoaa  ddUa  seta 
gcrggie  e  mulinete  o  lavorate.  In  valore  ^  questo  prodotta  a 
quello  delle  manifatture  indigene  in  istoffe  di  seta,  eh'  i  par  lo 
meno  di  5o  milioni  di  (ranchi,  compresovi  il  eosto  della  ouiteria 
prima  9  presentano  assieme  una  afra  approssimativa  dì  i5o  a 
180  milioni  di  franchi  per  anno.  Queste  manifattura  foraiseooo 
adesso  largamente  ai  bisogni  ordinarli  della  monarohiat  Qoanta 
all' esportasione  de' loro  tessuti,  si  è  ancora  limitati^  nel  8847t 
a  circa  4  milioni  di  franchi. 

Le  seterie  le  più  stimate  in  Austria  sono  quelle  di  Vieaaa, 
che  occupano  ugualmente  nn  onorevoi  posto  nella  fabbrioaaioaa 
de'  scialli  a  boon  mercato  ed  in  quella  ddle  stofie  di  moda  9 
non  che  nella  fabbricaiione  de'  cappelli. 

Fra  le  industrie  metallurgiche,  quella  del  ferro  e  suoi  da- 
ritati  figura  in  prima  linea. 

La  statistiea  oCGciala  pel   1841  faoeva  ammontare  il  vaiar 
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totale  di  questi  prodotti  ad  83  nilioiii  di  franchie  La  fabbrica- 
bìodc  dell' accia  jo  greggio,  cooipreia  oel'  valore  luvraindic^to  ^ 
dà  aoooaloBCQte  la  nilioni  di  chilograoiail.  La  Stiria,  per  l'aa« 
fica  ffaaaa  delle  toc  fucine,  coma  per  la  qualità  de' tuoi  pro- 
dotti io  acdajo^  è  il  principal  focolare  deU*  todustria  del  ferro 
io  Austria;  ne  rinnitce  tuU' I  rami.  Vengono  in  teguilo  Ja  Ca« 
rinsia  e  la  Boemia.  La  etportaiione  de'  lavori  in  ferro  ed  in 
ucciajo  ammontò  I  nel  1847»  e  circa  4  milioni    i;i  di  francbi. 

Quanto  all'  altre  industrie  matallorgiebe,  la  cui  produtioon 
era  calcolata  a  circa  73  milioni  di  franchi,  ci  limiteremo*  a  al- 
tare la  Boemia,  per  la  chincaglieria,  e  Vienna,  ove  quasi  tntt'  i 
tfAmi  di  fabbrioationo  di  lusso  e  d'arte  trotansi  rappresentati. 

La  tetrerta  i',  nome  si  sa,  «no  de^  rami  i  pih  àmporlanii 
deir  industria  austriaca.  Primieramente  presa  da  :  Venesia ,  ha 
da  gran  tempo  ^  assunto  un  grande  sviluppo  in  Boemia.  Si  va* 
Iota  la  produnona  totale  della  vetreria ,  in  Aoatria ,  a  pia  di 
-45  mIUooi  di  franchi  t  di  cui-  una  gran  parte  (17  milioni  di 
franebi  nel  1847)  si  esporta  all' estero«>Venest»,  allrevollo  ìrì* 
nomata  pe*sooì  spendili,  pih  non  possiede  che  fabbricbo  di>  votai* 
•Questo  opticoloy  oonoscinto  sotto  il  nome  di  oonlerte,  seguitava 
u  trovare  un  grande  spaccio  ne'  paesi  del  Levante. 

A  parta  r  Ungheria,  la  Dalmatia  ed  il  Littorale^  le  vetra^ 
son  d'altronde  bastantemente  numerose  in  tutte  lo  provincia 
deU'  impero.  In  quanto  alla  Boemia ,  deve  i  segnalati  vantaggi 
ohe  ottenne  in  questa  fabbricastone  all'  imoMusa  quantità  di 
*^uano«  alle  belle  e  vaste  foreste,  alle  ricche  miniere  di  car» 
bone  ed  alla  torbaje  che  possiede.  Essa  prtncipaloseote  primeg- 
ffia  nel  prodotto  da' vetri  di  colere;  ma  i  suoi  cristalli  bianehi 
'Sono  meno  pari  eho  non  i  franoasi  e  lasciano  vedere,  esposti  alla 
gran  luce,  ,un  annebbiamento  giallo  o  vMde  che  si  attribuisce 
olla  qualità  del  quarao. 

La  porcelleoa  ed  il  wedgewood  formano  in  questu  impero 
un  prodotto  totale  di  qoasi  8  milioni  cB  franchi  per  anno.  La 
prima  di  queste  fabbricationi  vien  trattaU  eou  maggior  arte 
SMila  manifattum  imperiale  di  Vienna  ,^  eh' é  nondimeno  tutter 
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lontana  dalPegaagliare,  lotlo  quello  rapporto.  ìm  firanf^ett  mani* 

fattura  di  S^vret  e  qoaUa  di  Maiiaeo  in  Saiaonia.  Oltre  di  ehe^ 

k  Boemia  oonta  no  oMai  gran  numero  di  fucine   per  la  eoaa* 

potitione  di  queste  due  specie  di  itoviglie.  La  preparaiiooe  44 

prodotti  cbimioi   i  in  gran  parte  eonoentrala.  nella   eteiaa  pnic 

cincia. 

La  carterìa  ,  difluiiitima  in  tutto  V  impero ,  forma  aunonl- 
mente  in  carta  ed  in  prodotti  aecettorii  un  valore  di  pili  di  91 
snlioni  di  fraiiehL  Vienna  fomlaee  epeeialmente  Je  earle 
lorato» 

È  pur  dìAittatimi  la  fabbrieaaionn  de'  enoj,  nm  molto 
dente  in  Austria.  Le  sole  profineie  italiane  oAreao  de'  prouMls 
•di  una  qualità  più  soddisfaoenteti  11  fetore  annualmente  .ereato 
da  queste  industrie  e  dai  rami  che  ne  dipendono,  coaae  le  ank 
leriai  la  guanteria»  eoe»  9  venne  valutato  a  eirea  168  flùlionirdi 
firanebi  per  lutlor  V  impero. 

La  inferiorità  de' ottoj  enstriaei  proviene  apeehimenin  dola 
maneanta  di  materia  da  eoacla  opportuna.  Nel  1S47  ''  Austria 
ha  importalo  per  3,895^000  fraaehi  di  onoj  •tranieri«  Essa  liaa 
da  MftgOQsa  e  dalla  Prussia  i  cuoj  destinati  alle  bardature  ed 
alla  montatura  delle  tarroaae  di  lussa.  Qoeate  fimituaa  son 
Inagi  dal  valere  i  euej  di  Pont^Audemea,  tapta  per  le  belleaaat 
quanto  per  la  solidità. 

La  fabbrieatione  della  birra  fa  continui  progressi  nelle  Pro- 
vincie alemanne  e  nelle  ex*polaecbe^  in  cui  ammontò  a  6ii7SifOOO 
emser  (  miaura  germaniea  ) ,  nel  1847  $  a  7J4709000  esaser 
(4^3,a6o,ooo  litri),  nel  1848»  dietro  la  verifieatione  dell^eaa* 
miniftraaione  regia,  e  sorpassa  probabilmente  in  realtà  S^o  mi* 
lioni  di  litri.  Ne  risolta  per  queste  atesse  provincie  un  eonsunMi 
annuo  di  oirea  3o  litri  per  lesta.  La  Boemia  (oraisee  »  co'  mi* 
gliori  luppoli ,  le  birre  più  accreditate.  La  media  aaauala  del 
consumo  dell'  acquavite ,  iralutata  dietro  la  cifra  del  prodotto 
legale  del  1848  (9a,i4*tt>^  litri) .  darebbe  pel  medesimo  ter* 
rilorio  dai  5  ai  3  litri  per  testa.  La  Galisia ,  la  Moravia  a  la 
'Boemia  ne  distillano   e  consumano  il  più.   Vi  ai  estree  prinei* 
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pilii«ttle  dblla  paUU  •  dalU  segale.  Tif elle  ed  fi  littorele  heooo 
^le  distillerie  di  rosolj,  e  Zani  foroisee  II  fiii^oio  meNifeiiiBe. 

Le  reffinerie  dclà»  taecbero  ooloMde»  ebe  conte  me ggiori 
eleMìeseoll  eel  lilforelet  ie  Italie  e  ee'dioieroi  di  Vieeaa,  lei« 
pieg^  mI  r847»  34.^WiOoe  ebàiogreeeoii  ék  suecbero  greggia^ 
di  eoi  si  pnò  itt  tuecheso  raffittelo  ia  tagiooe  di  So  per  loe* 
La  fabbricasioDe  dello  auccaro  di  barbabietola ,  che  si  è  ietre- 
dotte  da  qoiadìei  anat  solCeato  «elle  protineie  del  Dord  ed  ia 
Usgbeeiai  pmkisse  fello  etesso  aiioo  ia  qoeHe  profiseìe  (  meso 
1'  Dogberia  (i)  «  «  oai  risaltati  aea  baaao  potalo  essere  ^eler- 
wiaeti)|  pia  di  9  asilloii  di  cbiiograaiaii  di  sueèbera  saffiaato 
iadlgeao.  Hoadittieapi  aeilo  stelo  etiaele  del  «oDauase^  i  35  ai 
Maailioai  dì  ehìlogreiaaii  eoaiéaiaìatfali  dblle  -due  iadaelrie  rio* 
•alle  basUao  ipaMÌ  latleniaMate  tei  Usogar^  aaeora  bea  modesti^ 
aaaia  ai  acorge^  4»ll*  iaspero* 

té  asa  delle  aiacebiae  peoetti  aeU*  indaitrie  aaslrieea  piti 
laadi  cbe  oca  in  qaella  '  dell'  Europe  oeetdentele.  Le  saÉeeWae 
a  tapare  sereeati  di  aiotori  iadintriali  aoa  ei  si  «ooo  4iAiS|e 
prìla^  4e(  i834.  I  tatlelli  a  eapoce  ooa  priacipiaroao  a  aiolli* 
plieenriii  che  ael  e836(  le  loeoaioliea  fiaelaseata  aap  ti  s 
la  attività  ohe  dopa  il  i83S.  Lo  sUbaioieato  di  leboratorii 
eostraMOoe  ad  paese,  m  VioDaa  -apecìalaieate  e  ae'  dialarai  di 
quesU  eapitaie«  eooie  per  <la  «aetioa  a  Xrierte,  smo  lardò  a  se- 
gaire  si  febee  ia^Ndso  «dola  4a  pacete  iaooaezioaìb  Noodioseoo, 
ad  aaia  de^  eoataasi  pregreesi  di  loroaltirìlè«  qaesie  fuoiae  ooa 
SODO  per  eneo  e  portata  di  aoppliee  a  tali'  i  iNsogoi.  L'effet* 
lioo  delie  aiaoebiae  m  eapare  iaspiagala,  aella  moaarchta,  ai  di- 
^aasi  asi  cbe  abUiaaMi  éadieeti,  iia|ine  le  provioeie  angherasi^ 
eha  ae  beano  pocbiseinM,  preseatata  »  ella  fine  del  i845|  O^o 
appaseeobi  di  aoa  foraa  ioiele  di  18^16  aavalll  ;  eoapreodeva 
C3  battelli  a  irapore ,  170  looomotive  e  4^3  maochina  fisse.  Sì 


(i)  Si  aa  lelUnto  ehe  >S  fibbrfdie  di  leeefasro  da  bai^babistòla  eA* 
slevaaa  già  la  questo  pasM  ael  1840.  . 
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è  •omeatalo  »  dnniito  la  laU  aiiiiata  1846 ,  di  i36 
•ooofe  di  Qua  total  fona  di  68S9  oatalli ,  doè  [di  S  batolli  m 
vapora  p  il  f  loaomotiva  o  di  61  macchìtta  fitta.  Silialli  pco* 
gratti»  io  ei6  eha  aoooama  la  oltiaM  dna  aifta^  sooo  aartaoMDlo 
BOtavoUttlati.  Il  valora  dalla  ataaebina  inportata  ti  alafò^  sol 
1847  «  a  4tS^tOao  fraoobi.  Par  la  doa  aooata  aba  taguirooo 
fu  iBtigiiifieaota. 

L-  Aotlria  atportò,  nai  1847»  par  ia8  miliooi  r;a  di  fraa» 
dii  di  materie  prime  «  a  tolaoiaota  per  94  loiliooi  di  prodoUi 
fabhrictuL  La  tua  importatìaoa  io  prodotti  dallo  ttetto  gaoara 
noe  giunta  aha  a  ao  atilioni  »  de'  quali  pili  dalla  metk  ooomlo 
io  filati  par  l' oto  dalla  maoifattora,  a  fu,  par  la  Malaria  prioM^ 
di  4fi  miliooL  L'oTficioaotaoto  di  tali  aifra  riattoma  aioo  ad  «m 
«arto  punto  il  carattere  a  la  tllnatiooa  dall'  iodoatrla  antlriaab' 
Quatta  ioduttria,  troraodo  nel  paeta  madatlaio,  io  aopio  gra> 
dittinta  I  la  maggior  parta  della  tottaota  a  dalb  ritorta  malo* 
rtali  di  cui  ha  bitogoo»  tambra  tutaatlìbila  di  uà  vatto  ttllup» 
pamaoto  »  ad  ha  potuto  tiamltaoaanianta  aaaottarti  »  pratao  o 
pooo,  -a  tutti  i  raoii  dall'  attitità  miDofatturiara.  In  quati  Inltf 
fece  progratti  attai  oolaaoli  par  batterà  coonplataoiaola  ai  U- 
togni  di  aio  cbaòhiaoiafi  il  gran  aontumo*  Ma  Taramanla  noia 
primeggia  aoeora  ta  non  aha  in  piaciol  numero  di  tpotielltà^ 
aoota  la  vetraria*  E  trovati  atiaadio  »  par  quanto  ritguerda  il 
buon  marcato,  in  una  condisiona  gaaaralmento  infariara  a  quaHa 
dalle  manifetlura  dalla  Sattonia,  dalla  PmteiO|  dalla  Srinam  a 
-  del  Belgio,  tanta  parlare  dell*  Inghiltarra. 

La  poabetia  della  dira  dalla  atportationi  di  prodotti  ntn- 
nuiattnratl ,  fo  tpìccara  quatta  inferioritìu  Finora  l' indi 
auttriaca  noo  ha  una  grande  Importansa  dia  per  V  interno 
ceto  della  monarchia  »  ahe  ditpenta  quati  interamente  di  aver 
ricorto  alle  manifattura  ttraniare.  La  perfeiione  dd  dltegno>, 
ddla  forma  e  dd  gotto,  la  delicatetsa  a  la  finitasta  del  lavoro^ 
tono  vantaggi  de'  quali  Y  induttrìa  auttriaca  non  pub  anaora 
ahe  debolmente  prevalerti.  EU'  è»  tolto  quetto  atpetto,  mollo  al 
ditotto  della  nottra ,  tpedalmente  per  tutti  gli  oggetti  di  loe* 


MUi  e  di  moda.  La  pfolàmeria ,  h  guààUrla ,  la  chiaeagliera 
fina  foiio  fabbricate  a  Vlèona  par  la  elafèe  media,  laddove  la 
liaiae  rieca  ed  elegaotè  fa  Yeolr  da  Parigi  el6  che  eoasaoNu 

Y*  *<-  Coiiiiiierclbu. 

Commereìo  t&iale  dM  impéro  autùiaeo.  <—  Per  dèterani- 
Mrae  l' ioiportanta ,  ei  aceiogianio  a  ricipiColare  i  diverti  ele- 
aaeDii  di  eoi  ti  eompoec.  Eeco  le  afre  pél  1847  : 

laportatione*       Etportatloa^* 


Omitttreio  tpeet^le  del  Zollverbaed 
Mereapib  importale  «4  eaporlale 
cooditionalinente     •    •    •    • 

Treosilo 

.CpiniDereio  apeciale  dellii  Daifpaaia 
.TreoiitQ  delia  Daloiaaia  •    •    •    • 


Franchi. 
333,7039000 

>^^394|Ooo. 

dPi/>99,ooo 

11,191,000 

5i093|Ooo 


Fraiiiclil. 
^>74»>ooo 

3,588,poo 
Mi|OQa,oop 

1 1,049,009 

5«g93«ooo 


mmm 


TT 


i«^P"*W 


Totaif  5034O9yOOfi    $i4»o)5j;9oo 

Qaette  due  somnìe  riuDite  formano  àiaieme  19077,018,000 
firaoehi.  Tattavia  questa  eifira  non  saprebbe  irapprétentarè  etajt- 
temente  il  valóre  del  commercio  esterno  dell'  impero.  Bitognè* 
rebbf,  da  nna  parte,  levarne  V  ammontare  di  tatti  gli  scambii 
di  prodotti  oQstriaci  ehe  passa  dal  Zollverband  in  Dalmasta  e 
«e'  porti  e  distretti  franchi^  o  viceversa^  per  esservi  eonsamati. 
I>air  altra  parte,  bisognerebbe  aggiangervi  il  commercio  proprio 
dei  porti  e  distretti  franchi  eoli'  estero ,  eome  pure  I  VaTori 
molle  più  considerevoli  del  movimento  di  deposito  e  di  rieépor* 
lagóne  di  questi  porti  medesimi.  Indipendentemente  dal  com* 
nerc!o  legale,  bisognerebbe  elt'reà  tener  eonto  delle  operaiioni 
dd  eoBlrabbaiido,  il  qoale^  sotto  il  regime  di  prolbitione  del* 
P  antica  tarifia  imperiale,  aveva  assunto  unSttivìtk  grandisalma 
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Sa 

•o  molte  froQlitre ,  tu  quelle  f peeiilmeole  delle  Boegiie ,  4ml 
lìttorele  e  delle  Dalmeiie.  Oli  oggetti  di .  ebbigliemento,  41  moda 
e  di  Iniso  di  Frencie  e  d' loghilterre  ,  di  oai  ooosuoieei  gras 
qoaDtità  io  Auttrie,  ?i  giungono  quasi  etclosiveoiente  dì  (rode. 
Il  signor  di  Tegoboroiki  he  fette  osaerrere  che  une  sole  donne 
elegente  e  Vienne  apende  aotente  per  le  sue  toelette  in  latoffii 
di  aele  ed  In  novità,  aeialli,  betiilCi  pitti,  ecc.,  di  qoeate  ne* 
deaime  profeoieniei  aomme  bcrn  auperiori  elle  eifre  per  le  quali 
queati  articoli  trovanai  porteti  sui  regiatrì  delle  dogenOi 

Neil'  impoasibilità  di  pervenire  ed  un  giusto  calcolo  de*  di* 
▼ersi  elementi  de'  quali  ai  tratte,  non  ai  può  valotere  die  ep» 
prosaimatifemente  e  eirea  i,iio  milioni  di  frenchi  il  movimento 
generele  ennoo  del  commercio  eatemo  delle  monerchie  eustrìeoa» 
Queste  cifre  le  ta^gne  il  quinto  posto  fre  le  grendl  potettM 
commerciali»  cioè  dopo  l' Inghilterre,  la  Frencie,  gli  Stetl-Dalli 
e  l'Associetione  doganele  germenice,  me  eventi  le  Rosale.'  Noa- 
dimenoy  non  corriapoade  tuttora  che  debolmente  eli*  eatenaieaa 
del  territorio  ed  eli'  Importante  delle  riaorae  netureli  dell'  ini» 
pero.  £  COSI  è  de  oaserversi  eh'  esso  non  sorpesse  ohe  ben  di 
poco  il  totei  velore  delle  opereiioni  ohe  presente  in  lai  solo  il 
picctol  regno  dei  Peesi*Bessi,  la  cui  popoleaione  non  arrivo  al 
decimo  di  quelle  deirAustrie. 

Stazioni  di  dogane.  —  Le  dogane  esterne  dell' Austria  hanno 
dato  i  aeguenti  introiti  durenti  le  enneie   1847  ,  1848  e  1849  s 

1S47.  ia4S.  i849« 

Fioriol.  Fiorini.       FiorlaL 

.•  7.%I1#«^-1'°'""' *"*"*•*■  "^»^^7>7«»    8,593,977    9,893435 

band,      i **orUte.     t,53o,544       367,136      SSa^oSg 

I—— di  transito         98,953  3i,345        34ti$i 


ToUle  18,357,008    8,893^358  io,378,7off 
Oppure  in  fpendii  474^8,ooo  33,1 10,000  36|733,< 


.1 


•  •  •    • 


iì 


««47« 


i848. 


f» 


iVo* 


.-  f 


9.^  DaloM» 

•     •  •  5. 

ne 


«^soctiUi  • 
di  IniDsilo 


Fiprmi 

•  •         * 

236,608 
9»o34 


Fiorini. 
169,884 

20,991 

7,857 


FiorioL 

1 37,300 
27,146 


»T 


TotoU       359^389 
Oitia  in  fhiDchi       674,000 


198.643        I94f27^ 
5 16,000       5o5/Kia 

Totale  gonerole  ia  fraocbi  48|i4>iOOO  a3,656,ooo  i7,a3o,ooo 

Sebbene  il  defieil  ebe  ti  è  prodotto  uegli  introiti  di  do* 
gene  dei  teioro  linperiele  nel  1848  sie  stalo  di  24  niliooi  1/2 
di  franebi,  o  pib!  di  56  per  100,  la  diminuiione  nei  diHtti  per* 
eetll  sulle  frontiere  del  territdHo  piii  ristretto  cui  si  limitò  la 
ooliimtteria  di  qniell'  anno  e  del  18491  >>on  ba,  piir  relatltamente 
al  1847  y  aorpaitato  3,3oo^ooo  francbi  pei  cooiasefcial  movt 
'delia  aMm^  eifoof criaiobm 


»  f*  •  • 


f 


—  Wa^igioione^ 


Lo  sfiluppo  del  eommereìo  marittimo  deH'Anftria  data  prio* 
dj^tnei^e  dal  i|8i5»  o  piuttosto  dal  periodo  posteriore  al  i83o, 
dorante  11  quale  ^rapidamente  pervenne ,  graaie  specialmente  ai 
progtésti  dem  nàvigaaione  a  vapore ,  ad  una  prosperità  note* 
'fSHiBSinin.  Xalma'alirvilà  concentrasi  in  gran  parte  nel  porto  di 
Trieste»  Veneaia  é  Fiume ,  per  quanto  riaguarda  le  operaiioni 
del  eommerdo  entemo ,  non  sono  quasi  cbe  suecursali  di  quel 
gran  deposito.  L'Aostrta  pouiede  Inóltre  soli*  Adriatico  25  porti 
di  ordine  seoondario,  i  quali  non  banno  importaasa  cbe  pei  on* 
botaggio*  1  prinoipaU  tooo  qnelli  di  Chioggia,  nel  veneto;  di 
Ro;vigno»  in  Istria;  di  Zara ,. di  Spalatro  e  di  Ragusa,  in  Dal» 
Baada.  Trieste ,  Veneaia  e  Fiuose  sono  porti  fran^sbi ,  e  molti 
nitri  pìceoil  porti  del  littorale  croato,  vicini  a  quest'  ultima  piatta^ 
fpdouo  dello  tteaso  privilegio.    .  • 
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Dietro  r  ollino  prospetto  offidele  pabUieato ,  il  quoto  ti 
rifierbee  al  1847»  il  movimeoto  di  totti  i  porti  oottriom  ^  oooi- 
presoTi  il  cabotaggio,  atea  toeeato,  in  quelf  aonOi  ao  valoro  to- 
tale di  171,4^5^000  fiorioi^  o  446  nailiool  di  fraaÌBlii.  Er^  oa* 
montato  di  più  dì  8a  milioni  di  franehi  o  del  18  per  100  dopo 
U  1840. 

I  due  seguenti  prospetti  indicano  la  ripartiiione,  pel  1847» 
del  commercio  marittimo  coi  porti  ttrimieri  »  non  che  la  open* 
alone  dal  cabotaggio. 

i.^  Bekaioni  dei  porti  austriad  eoWesiero. 
^2£°iirtiSr**  Importariana.   Bqiortiilone.     Tetall;,   ; 


flerIaL  Pierini^  flMai. 

THeate  e  porti  deli' Istria 

(RoTigno,  ecc.)    •    •    53,65S|00o    Sn»66i^ooo    IttSiO^iooo 
Veneiia   e   porti  itafiani 
(Chioggia,  ecc.)    .    •      5,684,ooo      5|54O|0OO    ti^ii4tMé 

Fiume  e  porti  croati  (  Bue* 
cari ,  Porto^Ri,  Zengh 

Carlopago ,  ecc.  )   •    •      i.iSS^ooo      !i,735,ooo     9i!B8^oliò 
ti  dalmati   •    •    •    •        68i|Ooo        a63|òoa    .     9l4»o^o 


•  «IP 


Totali    6i»i5i|Ooo    4>»3ii,ooo  ion,3ya^MHi 

Valotaaione  in  franchi  i5g,ooo,ooo  107,000,000  n66^ooo^eM 
Bichiamo  delle  cifro  dei 
1840  •  •  143,000,000    8i,ooe^ooo  na4,ooo,ooo 


i»M*i 


Aumento  pel  1847    16,000,000    a6,ooo,ooo    ^%fioo/^9è 

Omìc    1 1  per  too    So  per  loo    19  par  eo^'» 
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Opmmìom 


Dlvinooi  a«l   lino- 


IflHwriasioiM»   BiportettÉib     Totale* 


Trieste» 
Yeoede  ,  eco. 
Fiaone ,  ece. 
Porti  daloMti 


•  #  •  • 

•  m.  •  • 

•  "  •  •  • 

•  •  •  • 


ToUle 
Valutatione  ia  franchi 
Riebìeiao  delio  èifro  del 
1840 


Fiorini* 

ia,8a4tOOO 

i3|5o8,ooo 

3,95i)Ooo 

3|4o4>ooo 

SSiQPfyOOO 

SyiSoOyOoo 


FiorinU 

!i3,7i3»ooo 
463O|00o 
4,1 76.000 
9,867|Ooo 

mitmmmmmmmmmàmm 

35«38GjOoo 
ga,ooo/>oo 


FiorioL 

36»337,ooo 

i8«i38|000 

8|  107,000 

6|a7i|Ooo 

69,053,000 

<79»5oo,ooo 


67^000,000    79,000,000  1 39,500,000 


Aameoto  pel  1847    a<^5oio,ooo    19,500,000    40|0<>o^oo 

Olile    3i  per  ioo    97  per  100    99  per  100 

Dell'  evvictaeoMoto  delle  cifre  lopre  riportate  ti  vede  ohe^ 
oontenrate  tutte  le  proportiooi,  i  progresii  de*  scaosbil  tra  le  di* 
Wrte  parti  dello  atetbo  littorale  furooo  aocor  più  marcati  che 
M»  quelli  della  operaeioal  narktioie  co'  pacai  eateri. 

Pei  lo  eaaeto  atuaegaeiiti  aoa  ei  henno  raggaagli  geoerali 
e^.iioaipleli  ;  aaa  ecco  quelli  che  ci  fomiice  la  controlleria  dello 
^dfig^pe.  del  Zollfcrbend  0  della  Dalmaaie.  x 

Si  riprodocQoo,  pel  confronto ,  le  cifre  del  1847* 


«•  • 


moMUUmo. 


IM  tdllTeflienJ. 


Mia  Dalnaiia. 


Talofflinfiofw  ValerllaliRaai    Talectlnfior.  Valorliafraa. 

!•*  Imporlasioni  : 

i84f  w    •    59415^788  136,981^000      3,838,343      9,980,000 

%%\9.    .    96^909,404    69^965,000      9,85t,3i9      7,4i3,ooo 

184^.    •    35,549,308    99410,000      3,044,947       7,915,000 
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Calori  io  fior.  Valori  in  IrtB.  Valori  is  fiofw  Valori  in 

a.*  Etportationi  t 

1847.    t    a3,o6S,g53    57,879,000  49^80,81 1  11,128^000 

1848  •    •    I0|4 16,806    37,084000  3,g55,48a  io,984fOoo 

i84g.    •    189*00,359    47i3io,ooo  5,8t4,ooo  i5,i43aOoo 

3/  Blofimento  totale: 

1847  •    •    744Si»74i  i93,655|00o  8,ii8,654  ti,io8^ooo 

1848  •    •    37,396,910    g7)049»ooo  6^806,801  17,697^000 

1849  «    •    53,7499667  159^730,000  8,868j3o7    95,o58^ooo 


Il  commercio  marittimo  deirAdilria  00*  pacai  atraoieri 

tirerebbe,  giusta  questo  prospetto,  non  aver  raggiunto  cha  16S 

milioni  di  franchi,  in  luogo  di  966  milioni,,  fero  totale  indioalo 

piU  aopra.  Queata  differensa  procede  da   ciò  eha  la  dcnomioa» 

lionc  di  commercio   marìuimo  non   ai  applica  <|ui  sa  non  eka 

ai  riioltati   somministrati    dalla  cootroUeria   della  frontiere  dal 

Zoilverband.  Ora,  questa  controlleria  si  estende  non  già  al  coia- 

snercio  dei  po^ti  franchi  coli'  estero,  ma  aolameote  ai  cambi  A 

questi  porti  coir  interno.  Ai  i63  milioni  che  li  rappraceolaoo , 

ai  potrebbe  aggiungere ,  pel  transito  delle  mercaniie  da  difOiil 

porti  del  littorale,  uà  centinajo  di  milioni  di  franchi,  OMdio  ▼«• 

loro  approsaimativo  di  questo  aiOTÌmetfto«  La  Dalmasla,  all'op» 

posto.  6gura  per  una  cifra  ben  pih  alta  io  .questa  addiiioBe  , 

perocché,  net  dati  che  la  concernono ,  le  sue  operazioni  dirotta 

coir  estero  ,  per  Tia  di   mare ,  il  cui   Talora  è   debolissimo  ,  ai 

trovano  confrue  00'  risultati  di  un  cabotaggio  mollo  piò  impor- 

tante. 

(  Sarà  tondnuaio  )• 
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i3e  nagnifiche  rioscirono  le  fooperte  della  toietttli^  ben  pib  te- 
goalata  riosd  la  loro  applieaxione  alle  arti  della  fila.  Noo  è  %ik 
qui  eV  eotrar  noi  postiamo  ne'  dettagli ,  né  compilar  tampooo  un 
semplice  catalogo  di  tali  scoperte.  Non  possiamo  che  rammenUrt 
a*  nostri  lettori  quella  di  nove  asteroidi  trovate  dopo  il  tSoo;  la 
sorprendente  serie  di  calcoli  die  permisero  a  due  grandi  astro* 
nomi  di  assicurare  nello  stesso  tempo  l'edstensa  e  d'indicare  la 
precisa  posiiione  d'on  pianeta  nuoro  ed  inossertato.  Nettuno, 
situato  ad  una  distansa  inconcepibile  sui  limiti  del  nostro  siste*' 
ma,  e  la  scoperta  istantanea  di  questo  pianeta  negli  spasii  in* 
dicati^  r enorme  telescopio  costruito  da  lord  Ross>  che  fece  ve* 
dere  tante  stelle  fesche^  eertlBcò  resistenza  della  struttura  di 
tanti  nuoti  firmamenti,  a  che  ci  abilitò  a  disegnare  la  carta 
della  Iona  tanto  eompletamente  come  quella  della  terra  sulla 
quale  abitiamo.  Nella  elettricità  e  nel  magnetismo,  abbiamo  lo 
rieche  scoperte  di  Faraday;  nella  medicina,  una  lunga  serie  di 
miglioramenti ,  i  quali  hanno  per  effetto  il  proluifgare  la  vita  o 
mitigare  i  patimenti,  Tenne  coronata  dalla  scoperta  del  cloro* 
formio ,  che  o  fa  cessare  il  dolore  o  lo  sospende  a  ptébero  s  i 
trionfi  della  scienza  dell'ingegnere  sfidano  ogni  enumeratione. 
Ma  ci  accingiamo  a  prioeipalmente  trattenerci  sugli  efletli  che 
ebbero  relatltamente  al  beaeasere  del  mondo.  E  prima  di  tutto 
gettiamo  uno  sguardo  sol  Tepore,  nelle  sue  applicazioni  alla 
narigazione. 
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Il  priaio  batlelto  •  tapmv  eoelmUe  neH'iivpero 
portò  passaggeri  sulla  Clyde  nel  i8fi;  nel  1816  noi  nvernaM 
i5  bastimenti  a  vapore  capaei  di  n6»a  tonnellate;  nel  1848  ne 
afe?amo  ia53y  danti  168^078  tonnellate.  Molti  ?e  ne  sono  ebn 
nafigano  suirOceaoOy  e  tanno  tra  P  Inghilterra  e  l'Americn  oo« 
una  prestesca  media  di  10  miglia  all'ora;  tra  Holyhead  e  Do* 
blino  si  ottenne  ona  velocità  di  i5  miglia  all'ora. 

Ma  nolla  è  questo  progresso  rispettivamente  a  quello  eht 
ebbe  luogo  nella  locomotione  sopra  terra  negli  ultimi  venti  anni. 
Nel  1819  la  prima  strada  ferrata  pel  trasporto  de'  viaggiatori 
venne  aperta  a  Liverpool  e  Manchester;  eominciò  eolla  moda» 
sta  veloeità  di  so  miglia  all'  ora.  Nel  momento  in  coi  sorivlamo 
tutta  ringhillerra  è  attraversata  da  linee  quasi  iiinnmerevali  di 
strade  di  ferro  in  tutte  le  diretioni  ;  eun  uniscono  tutte  le  grandi 
capitali  nell'Europa  centrale,  e  si  estendono  sino  in  Eossia;  nel* 
Vanno  prossimo  l'Oceano  germanico  ed  il  mera  Adriatico  saraoaa 
uniti  da  una  linea  non  interrotta;  in  America  le  strade  di  farro 
vanno  quasi  da  Boston  alla  Nuova  Orleans.  Vedete  quel  passo 
progressivo  si  è  fatto,  ed  In  quanto  poco  tempo.  Nel  18^  noi 
messi  allora  in  uso  si  facevano  io  miglia  all'ora^  a  gli  iioaBiai 
giudisiosi ,  i  dotti  erano  prasti  a  dichiarare,  non  che  a  provara 
che  siffatta  velocità  non  potrebbe  giammai  vanire  oltrepassata. 
Nel  i85o  la  velocità  é  consuetamente  di  40  miglia  all'ora  e  di  70 
per  quelli  a  coi  ciò  conviene.  In  nn  salto  abbiaa  passato  dalla 
Telocità  di  un  cavallo  a  tutta  quella  che  comporta  la  farsa  oo« 
nosciuta  e  la  coesione  del  rame  e  del  ferro. 

E  chi  ha  maggiormente  profittato  di  questa  grande  inven* 
uonet  SoQO  forse  i  ricchi,  ì  cui  caTalli  e  le  carrosse  li  eooda* 
covano  confortevolmente  nel  mondo  conosciuto?  Le  classi  oat* 
die,  le  quali  potevano  farsi  trasportare  dalle  vetture  di  posti  • 
dalle  diligenze?  Forse  i  poveri  che  il  presso  della  locomosiona 
coodanoava  spesso  ad  una  esistaosa  quasi  vegetativa?  Certamento 
sono  questi  ultimi*  La  strada  di  ferro  è  la  gran  carta  della  loro 
libertà  di  mof  imeuto.  Quante  poche  persone  dell'  ultima  gena* 
raziooe   sono   uscite   dal    loro   villaggio  ?   Quante  poche  dalla- 
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feocraiioiM  pretenU  morinuiBO  mbui  «ver  vitiUto  Londra  t 
Quaate  poche  dello  generotiooe  prouhiu  aioriraiioo  tento  oter 
▼edato  Porìgit  Berlino  o  RomoT  Da  questo  isiaote  i  diffieile  il 
▼aiutare  tropp'  alto  lo  groodessn  e  l' ìmportaoia  dei  eambto* 
flMnli  obe  le  strade  di  ferro  hanno  prodotto  nel  benessere  e  nello 
risorso  dello  nostre  olossi  inferiori ,  oella  f aeilità  delle  loro  reU* 
lioni  co'  loro  amici  »  oelle  nuoto  viste  e  de'  sticsolaoti  che  hi 
varietà  degli  oggetti  apro  ogoora  per  lo  spirito  ne'  piaceri  e  no* 
passatempi  adatti  a  kttare  colla  taverna ,  col  giuoco  ^  col  oom* 
bottimento  di  golii  e  cdln  corsa  di  cavalli.  Crediam  fermamento 
oh' esse  fecero  o  fiiranno  piii  per  abolire  l'intemperante  e  dittrug* 
gore  il  vitio  fra  i  poveri  ohe  non  tutti  gli  sforti  didascalici  dei 
moralisti  «  perocché  foroisoooo  i  divertimenti  onesti  e  soni  ad 
una  desio  ohe  devo  avere  e  che  avrà  de'  piooeri»  Il  numero  de' 
mcMi  di  trasporto  a  buon  nsercato  dimostra  come  sooo  appret- 
tati questi  piaocrL  La  provo  di  quost'  astertione ,  che  le  classi 
operajo  sono  quelle  cho  guadagnano  maggiormente  nel  sistemo 
dello  strede  fornite»  risulto  dei  seguenti  fatti  i 
Viaggiatori  1849  i 

per  lo  vetture  di  1/  dosso  •    •    •    •    •      7,092^11 
m  9**  detso  •    •    •    •    •    mS^ai^o 

m  V  dasso  •    •    •    •    •     i5|686,9ii 

•  4**  desso i7»aoS^4l2 

Da  dò  si  scorgo  che  i  poveri,  i  quali  viaggiano  nelle  vettore 
di  terta  e  quarto  desse  oltrepessano  io  numero  i  ricchi  nello 
proportiooe  di  circa  dnqooQtuno,  e  lo  doMÌ  medio  nello  pro* 
ponione  di  drca  tre  contro  due. 

Il  repido  oumento  di  velocità  ne'  nostri  metu  di  tresporto 
è  nullo  io  paragone  di  ciò  che  ebbe  luogo  da  dnque  enni  ia 
qua  per  la  trasmissione  delle  notitio.  Nel  1800  i  piò  importonti 
diepacd  oou  potovono  raromeoto  ollreposaare  uno  prestctio  di 
commino  di  io  migho  oli' oro,  istossootento  eoooedevo  od  i83o 
o  1840,  troono  ollorché  gU  ooUchi  aegnali  tdegroGci  permette* 
vono  ai  governi  di  trasinettero  i  loro  ordioi ,  se  facce  bel  Ioni* 
pò.  Ma  adesso  per  una  sommo,  la  qude  varia  da  6  soeUioi  ot  1» 
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utìYìùì  •  6  denari;  ogni  prifato  può  intinre  nn  mestaggio  od  ia» 
vitare  nn  amico  ad  nna  dittanta  di  mólte  centinaja  di  nlglitt  !• 
un  iotertallo  di  tempo  calcolato  per  secoadl ,  antichi  per  mi» 
noti.  Per  la  trasmissione  delle  notizie ,  per  il  ricnperamento  di 
perdite  4  per  lo  scoprimento  di  dellnqaenti,  il  telegrafo  eletirioo 
ha  protato  il  suo  immenso  tantaggio;  ci  tiene  partecipato  va 
nuoto  sertigio  ed  inaspettato  eh*  esso  può  prestare  alla  aoismi* 
ti.  Si  sa  che  in  questi  ultimi  anni  s*è  molto  studiato,  t  che  al 
è  potuto  determinare  con  somma  precisione  le  leggi  dello  prò* 
celle»  il  motimento  cioè  e  le  diretioni  dei  tenti  e  degli  oragnoi; 
di  maniera  che  esaminando  i  fenomeni  del  tento  che  colplaoo 
il  tascello  o  soffia  sul  suo  ponte ,  un  natigatore  esperto  pub 
predire  1*  andamento  oh' esso  seguirà  ed  il  punto  da  dote  aoP> 
fiera  in  una  data  latitudine.  Agendo  dietro  questi  conosciuti  prin« 
cìpii,  uomini  intelligenti  hanno  potato,  alla  Nuota  Orleans»  indi* 
care  col  telegrafo,  a  Nuota  York,  T approssimarsi  delle  grandi 
tempeste ,  dodici  ore  prima  del  loro  giungere ,  e  per  tal  modo 
impedire  ai  bastimenti  in  partenia  di  porsi  In  mare  pria  die  fbaiO 
passata  fagitaaione  atmosferica. 

Non  saremmo  soddisfatti  a  questi  sorprendenti  progmat  nel 
benesaere  che  sostiene  la  tita ,  nelle  sciente  che  la  prolungano  , 
nelle  arti  le  quali  la  rendono  pih  facile,  nei  dilètti  che  l'abili • 
liscono,  se  non  atessimo  forti  ragioni  per  credere  che  nn  cor* 
rispondente  miglioramento  ebbe  luogo  nella  edncatione^  no^  eo* 
stumi  sociali  e  nella  moralità  pubblica.  Sono  cose  che  non  ai 
possono  protare  scfenlìficamente ,  e  sulle  quali  la  statistica  non 
può  vibrare  una  tita  luce;  ma  opiniamo  non  essere ' poasibila 
il  dubitare  di  tal  speéie  di  progresso.  Ci  rimembriamo  com'  é 
soltanto  de'  nostri  giorni  che  si  è  seriamente  e  generalmebtè  AU 
acnsso  sulla  cootenieoza  e  la  èaggecza  di  dare  una  edueaaiooo 
alle  classi  inferiori.  Prima  del  i8oo  tutto  quanto  s*era  fatto  per 
istruxione  del  popolo  si  riducete  a  classi  di  grammatica  e  ad  al» 
éune  altre  fondaaiooi ,  le  risorse  delle  quali  erano  state ,  nefla 
massima  patte  dilapidate  od  iitiate  dalla  loro  destinaiione  per 
dlóune  scuole  di  dame  nelle  città,  e  per  alcune  scuole  di  signori 


•  di  ligÉore  mi  diitrvtli  ranli.  Ed  éggi  aon  taltaolo  li  iuiiite 
dapfNMTtifCto  tuli»  Btoenitk  assolate  dell' edooaiiooe  gtoerafej 
na  lottaoo  ditte  le  sett€  religiose  tra  di  esse,  quanto  al  namero 
ed  all'eeeellema  delle  loro  seaole.  Le  scuole  de'  poveri  sodo 
buone;  le  jcuofe  eenefofe  (tagged  ickooti)  per  la  partala  plH 
miserabile  e  la  pifc  depravata  delle  nostre  popolasioiil  orbano 
vennero  stabilite  eon  gran  soceesso  in  molte  localith.  Si  proposero 
ogni  sorta  di  plani  per  un  sistema  vaiionale  di  edoeaslone;  le 
seoole  bmcastrianei  naiiooali,  modelli,  normali,  tutte  nacquero 
io  questo  saeolo.  Un  Comitato  per  redoeailone  forma  presene 
temente  un  dipartimento  rieoooseiuto  dal  nostro  Farlamenlo.  Fi* 
naimente  il  ParlaoMnto  ohe  nel  fl838  stentatamente  si  deeideve  a 
votare  no,ooo  lire  sterline  per  sopperire  alle  sowenitonl  de'  pri^ 
vati  in  favore  dell'  educaiione ,  vota  Uberalmeote  e  senio  resi* 
stenta  i5o,ooo  lire  sterline  io  eiascon  anno.  Inoltre  ci  rioor* 
diamoli  sooeec4d  e  l'effloaeia  dcHeseuole  d- Irlanda}  il  numero 
delle  seuole'dotate  che  negli  ultimi  treni*  anni  vennero  ristabilito 
sur  un  piede  di  miglioramento  eoi  torre  de'  fondi  agli  oggettir 
pei  quali  ai  erano  illegalmente  stornati;  e  soprattutto  il  grande 
perfeaionamento  dell'  istrosione  data  in  tutte  le  scuole  primarie, 
perfetionamento  che  si  esteoderà  di  asano  in  mano  ohe  sorge* 
ranno  maestri  più  giovani  e  meglio  allevati.  Allora  siamo  ob- 
bligati ad  ammettere  che  per  quanto  imperfetto  sia  il  nostro  si* 
stema  di  educatione  naaionale  quando  lo  raftrontiamo  al  mo* 
dello  cbe  si  dee  bramare  di  raggiungere^  esso  è  la  perfetione 
alessa  ^  se  a  tutlo.nìò  lo  paragoniamo  ahe  fu  prodotto  dall' ni* 
timo  secolo. 

I  ciostumi  delle  elalrf  medie  e  delle  dessi  elevate  si  sono 
frili  eertamenle  pib  puri  neir  ultima  generaaione.  Il  linguaggio 
dh'era  comune  al  tempo  de'  nostri  padri  non  sarebbe  più  tol* 
lerato  oggi.  Un  pie  allo  sentimento  del  dovere  e  della  decenvn 
sTImpeaseisb  di  tolte  le  elassi.  Aleone  interessanti  prove  di  que- 
ste essennonl  vennero  raeoolte  dal  ép  Porteri  nel  terso  volume 
d^la  sua  opera  iNii  Prùgte$90  della  jsoaione.  Non  preeisercaso 
che  tre  ponti  sui  quaU  le  idee  o  la  condotta  dello  persone  agiato 


a  ricche  rio9veltero  mi  oambitiBeiilo  marMlo  e  Militare  da  IraMi 
fQoù  I  dabili  ohe  «i  era  •oliti  rUgaardaie  «orna  TappaiMafgio 
iaditpeafabile  dell'  uomo  alla  moda  »  tooo  adesso  qua«  dappar» 
tutto  e  ribuitati  a  ditooorevoli  ;  le  mancanaa  e  le  ttravaganaft 
non  iono  più  eooiidaraie  acme  tegoi  di  oMurita  a  di  tpirito.  Poe» 
siamo  rieordani  il  tempo  in  ani  era  ordinario  il  qualificare  di 
seiocao  a  d' ataro  ogni  iudi? iduo  che  non  potesse  ? itere  se  soft 
ebe  giogoendo  il  limite  estremo  delle  proprie  risorse.  Oggi  I0 
sapersi  osoderare  nelle  proprie  entrste,  é  un  motifo  d'elogio.  Beai-' 
Vt  sono  tuttora  delle  folli  ri? alita  di  splendorei  un'  ardente  jaau* 
correosa  sul  sentiero  della  mina;  ma  posta  in  ridicolo  fiena  la 
follia,  ed  essa  Sfanisoa,  poiché  non  è  neosmeoo  più  un  titalo  per 
una  ammirasioae  di  voga.  la  generale  anche  eolà  ove  la  cMica* 
lite  non  i  più  pura  g  ragua  noodimana  uu  miglior  gusto  ao» 
rala. 

Seooddariaoseuta  cessò  la  fatica  di  vanir  trattato  aon  isalMr* 
no.  Non  si  considera  più  1*  Impiego  utile  del  tempo  coesa  una 
derogasione,  uè  una  vita  di  lauguidetta  e  d*  indolenta  coma  lo 
aopreasa  felicitò.  Si  appressano  più  le  api  che  non.  le  farfalla 
della  società.  La  rìcohetsa  vien  meno  appressata  aoose  una  aaaar 
tiooe  dalla  falica,  ahe  come  un  appello  agli  sfoni  ed  uno  stro* 
mento  d'influenaa  e  di  potere.  I  diritti  della  proprietà  fanno 
molto  meno  che  non  altre  volte  obbliare  i  propria  doveri.  Se  il 
povero  non  lavora  ancora  meno,  aertameota  il  ricco  lavora  di 
più.  E  meotre  Carlisle  predica  VEvangfilo  della  faiicfi  aUe  per* 
soae  frivole  e  sfaccendate,  Mill  predica  fRnuigih  dUpBi0  aiU 
genie  che  lavora  e  palisce. 

Il  terso  puato  sul  quale  desiderìemo  chiamerà  ratteoaiooo 
à  r evidente  progresso  ch'ebbe  luogo  durante  una  genorasiono 
in  abitudini  di  temperania,  specialmente  nella  alassi  supariofi» 
Gli  uomini  d*  età  aseisana  si  rammentano  ohet  gli  accessi  di  ¥in# 
erano  la  regola  a  non  la  aeceiione.  Beo  di  rado  ai  Useiava- ria 
tavola  senaa  aver  aonsumato  più  di  quanto  era  con  veniente  1  vi 
ereno  parsooe  ohe  s' ionebriavano  tutti  i  giorni.  Tale  era  la  ti* 
fannia  dall'  ussnaa  che  si  rendeva  diffiqile  e  sovao|a  impofsibilo 


retitaro  l'eeeeuo.  Adetto  1*  iolemperanti  i  iriiréttatifb  vergo- 
gootar^oittto  Ogni  altra  baiio  irsgolateaza,  e,  meno  io  Irlaoda 
e  Bello  UoivertiU,  oolla  k  piii  raro  nella  tociotà  quanto  il  ve- 
dere on  nomo  tratollo  dal  fino.  E  qnt  la  itatitliea  pfeói mento 
ooóbraia  lo  nottro  rioieaibranio.  Mac^Cnltoo  dednee  do  nn  prò* 
epotto  oh'  ^.  pobUiob  nel:  # uo  Oizionario.  eommefrUUe  «.  quatto 
fatto  iotporl^Ble  qlie,  dopo.  Il  1800  la  oMd'a  anonalo  del  non- 
jpanio  del  vino,  per  tetta  i|el  J&egoo-Uoito  è  oadota  da  tre  bot* 
^^^  ad  ano  od  mi  tersq^  f^  oiò.  f  d  ootn  d#iU  ridn^ipoo  dot  di* 
ritto  di  8  toellinil,  4  denari  a  5  toelHniy  9  denari  per  §aUan»  ^ 
«itnra  la  quale  jper  lotti  gli  a|lH  nrtiooli  ho  erapro  oondotto 
M  m^ri^ltoto.opfioilo; 
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Lo  abitndiói  di  tomperansa  non  tono  dilfnto  nelle  batto 
daui  quanto  nello  claiei  etofote:  ti  dotea  aspettarlo.  I  loro  tu- 
pe|iori  davano  od  otta  tncutUto  otompio  ch'otto  nedetìnio  to* 
gnivano  con  preaiorO|  o  V  effetto  della  nuova  riforaa  ebbe  ap* 
pana  il  teoipo  di  ngi#o  iovm  loro.  N óndiuiéno  non  ti  ponno  rav* 
vitare  l' iofluenaa' del  padre  llakthew  In  Irlanda /e  la  rapida 
diSuiiono  delle  tooiotk  di  tomperanta  in  Inghilterra ,  tenta  ri* 
nanor  non? luti  obo  If  ohbriaoh^aa  ha  ricovuto  un  colpo,  i  .cui 
affetta  taranno  ben  pretto  vitibtli.  I  teguenti  quadri  mottrano  per 
lo  nono  oho  il  oontuoM  doHt  bevande  tpirkoto  fra  i  poveri  non 
nninontò  dorante  il  teoolo. 
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I  *  •  . 


*   * 


■-'■» 


Qerandtf   ipirilofe  io- 

gleik    .  \    Galloni  56  4^  90  .  77        84 

Dalle  coloaie.    •    •    «  ilo  tt  i5  og         ti  .' 

Dell'estero.  ;    ;    •    »  i5  o5  o5  04  '  é»'' 


1  ■  l*r      -  :  IL 


Totale    .    'fìlfoiif    6^1     òfiA  '  t^ié      6,90  /  ii^  ' 

SI  Morge  de  questo  qoedro  ebè  il  consamò  delle  beiNEade 
eplritose  deirestero  e  delle  Coloole  non  oltrepassa  nijlfò' là  laètt 
di  quello  ebe  era  al  prìooipio  del  secolo,,  e  quentooque  fi  sia 
ao  eomento  nel  eonsoap:  delle  betande  spiritose  inglesi,  leiso  noa 
i  infero  che  epparente.  Imperooebè  prima  del  1812  l'alsaoMsto 
de'  diritti  adducef  a  un  tele  sviluppo  di  distillaiione  illecita^  eha 
non  paoni  af  er.  coufideota  ii|  ale^a  repporto  i^otanone  |i  qpe« 
sta  data.  L'e£Eetlo  dd  cambiamento,  dei  diritti  fU'.an.  aoiMoto 
di  100  per  100  nel  consumo  apparente  del  i8ai  al  i8Sf.  Dopo 
quest'  epoca  ha  didìiinolto,  coibe  lo  prof  a  la  seguente  tabella: 

Bevande  spitUoee  fabbricate  ndF  interno  ^ 

ed  aggràrau' di  un  dùìiio. 

..-..•  .  ti  1  ■  ^  • 

■83i    i836    1648    'i646  '   1649 

^pH^,  «i^M«  ^m^^B  «iviv  anma 

■  ■■  ••  •»,  *•■•  ■' 

Inghilterra  •  9,739|Ooo  ifi'jSfltio  7,790jOoo  5^4iOOO  S,SU^Bpo 
Soosia  .  •  •  6/>o7jOoo  6j6ai»Qoo  5^3,ooo  9^56o/>oo  i6^5,oe^ 
Irlanda     .    •    9^oo4iOOO    19^9,000      5^4^,ooo     SySSS/ioo     8^117/Mia 


Totale  .    .  aa,74SjOoo    96,745/>oo    i8j859/>oo    a3^527«ooo    aSySSo^ooo 

Ecco  la  cifra  del  consumo  per  testa   delle    befeode  apirl* 
tose  inglesi. 
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...  i8Si      .  f8ì5 

■  •  .  .  I        ■  .  ... 

lagUbevra  «  •  ...  .  .  GalUiu  %  S&  .  o,  3o 
Seoiia  •••••#•••  »  3,  58  .  3,  70 
MtDfhi   ..,*../...>•      I,  16       T,  64 


.▲oche  ^r.h, birra  i  rapporti  offioiali  iodiGaoo  uo  aumaato 
daeiaa  di' laaiparaota  negli  ol timi  attui. 

li  aaoiero  della  itaja  di  ona  è.coA  rfllativamai^e  alla  po< 
poIasioDc: 

1801  •  ii .  9  mif  are  par  tetta  i83i  •  i,  63  miture per  tetta 
i8it  .    ^    6     :      »  i84i  •    i|  35         ^ 

i8ai  •    t,  38  -9  .t85i  •    1,91  m 

..•■.•  •  ■  ..        .  •      .        ; 

...  Un  iig».i|l  Qt^liato  viena  indicato  dai  rapporti  tnlle  liceota 
di  birraria  dopo  il  i83o,  epoca  in  etri  fu  soppretioil  diritto  ttilla 
birra».  La  cootegneof a  di  <{uet4a  dtipotiuone  fa  iminediataaieota 
Ila  rapido  acoretoimento  di  licente.  Qaette  oootinnarono  ad  aa- 
■tentare  sino  al  i838,  anno  in  cui  giunterò  al  loro  masioittui. 
In  qnair  anno  otedetìmo  il  numero  delle  concettioni  di  licenta 
fa  di.  459717,  od.  una  tu  566  portone.  Nel  i849  ■'  nnoiero  ri- 
batto a  38,aoQ«  od.  una  topra  720  portone. 

Il  paete.ha  tpecialn^aata  a  congratularti  delnotOTole  mi- 
glioramento nel  carattere  e  ne'  tentimentì  degli  uomini  pub* 
blici.  Dal  i83o  il  cambiamento  fu  avidenie  e  contidere?ole« 
Il  peculato  e  la  corrottela  o  piuttotto  la  corruttibilità ,  non 
tono,  i  vero,  giammai  stati  i  torti  oecatterittici  de'  nottri  fan* 
tionarii  politici  dopo  il  regno  della  regina  Anna  s  ma  sioo  «I 
principio  di  questo  tecolo,  brogli  d* ogni . tpecie  erano  comtioi, 
flagranti  e  vergogoo9Ì« . Anche  nel  tempo  di.Pitt  gì'  impieghi,  lo 
peotiottii  le  sinecura  (impieghi  teoaa  incombensa)  veoitano  pro- 
digaliiaate  con  profusione  sfrontata,  per  gratificare  l'a? arisia  of' 
ficiale,  per  ricompensare  pritate  amidtie  o  per  procacciarsi  so- 
alagni   parlamenlariL  I  oiinittri   datano  aenta   tcrupolo  a*  loro 
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parenti  ed  amici  il  denaro  del  tetero  pvbblioo;  eiai  eoaaide- 
ratano  ciò  eooie  facente  parte  degli  emoliianettll  di  loro  fanaio» 
ni.  Il  primo  mioittro  trotava  aflatto  oatnrale  lo  agglodleigil  duog 
tre  tioecure  locrofe»  L'opinione  pubblica  e  la  stampa  noa  ator- 
cita?ano  se  non  cbe  una  debole  eootrolleria  sulle  pubbUeho,  spo- 
se. Il  processo  di  lord  H^lleville,  primo  lord  deirammira( 
accusato  di  preTarieaiioMe ,  i  cooosdoto  da  lotlL  La 
iattatetta  della  moralità  officiale  esislefa  al  tempo  di  Pororraly 
e  v*ebbe  poco  miglioraomnto  sino  si  ritirarsi  degli  nfinrl  di  lord 
Sidmoutb. 

Un  colpo  d'occhio  solla  lista  delle  pensioni  t  delle  aineooro 
di  que'  tempi  è  tristamente  istrottito.  Nel  i8id  II  nomerò  dolio 
sinecure  era  di  a4*>  ®  eomprendcfano  emolumenti  di  ^jgJ^jBS 
lire  sterline  ali*  anno»  Nel  i854  Gl'ano  ridotte  0974800  Bfo  atoib 
line»  ed  oggi  non  eccedono  17,000  lire  sterline.  Sotto  il  regpio  di 
Giorgio  Ili  la  lista  delle  pensioni  oltrepassava  di  molto  oo^oyooo 
lire  sterline  all'anno,  e  nel  1810  era  tuttora  di  14S4O00  lira  aìs^ 
line.  Oggi  é  ridotta  a  75,000  lire  sterline,  e  su  questa  soaama 
non  si  può  accordar  piii  di  1 3,000  lire  sf  orline  all' anno  od  km 
pensiooariow  La  Commissione  de' salari!  officiali ,  che  aaditto  do» 
rante  Taltims  sessione  del  Parlamento,  segnalò  il  eonfrotttò  llPt 
il  presente  ed  il  passeto  per  tutto  quanto  concerno  la  poroaia 
de*  nostri  dipartimenti  ministerialL  È  impossibile  il  non  essarà 
colpito  della  moralith  e  della  condotto  irreprensibile  do'  noatrl 
uomini  pubblici* 

Ma  non  basta  che  quMti  progressi  siano  i  eoli  dbo  ai  alavo 
realitsaii  fra  loro.  Molto  pi&  de? ate  e  piii  giuste  sono  le  loro  idee 
di  patriottismo  t  hanno  maggior  risenra  0  discernlnento  no'  loro 
tincoli  di  partito  ;  piti  oompleta  e  pi&  religiosa  i  la  loro  devo» 
alone  al  paese.  Piò  ooscieniiosamente  obbediscono  alle  proprio 
eoo? indoni  ;  si  sottopongono  meno  egli  oslecoli  delta  disalplloé 
del  regime.  Gli  uonaini  di  Stato  impararooo  a  comprendoro  che 
essi  non  soltanto  rappresentano  una  nobile  parla  nella  quale  aqno 
impegnati  i  piò  grandi  interoMi  cbe  hanno  a  guidare  un  glorioso 
fasccllo  n  traverso  gli  scogli  e  le  procelle;  che  dalla  léro  nU« 
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liU,  iMIt  loro  vifibni»,  daf  loro  eoraggio^t  dalla  loro  pnrez- 
la,  dalla  loro  abnegasioae  dt  0901  lista  egoistica,  dipendono  i 
dastini  di  una  grande  naiiooe  che  procede  alla  testa  della  citi- 
lìtsaaiotte)  che  000  deggiono  lottaoto  procegoire  la  bra  corsa 
con  rcroetaa,  coli' occhio  aperto ,  le  mani  pare  e  la  qo«ciel^a 
netta,  ma  che»  te  fi|  d'uopo,  d^l^bono  alla  lor  patria  -etiandio 
il  tagrificio  della  loro  riputaiione  personale  dell' orgoglio  di  l^rp 
sìtoatione.  È  in  questi  sablimi  pensieri  che  possono  trovare  un 
compenso  alle  pene,  a'  tedii ,  a'  brogli  ed  ai  meschini  interessi 
che  tuttodì  si  manifestano. 


tTATisncA  LinAaiA  DiUA  nuurciA  na  L'Aimo  t85r. 

Nell'anno  i85i  si  pobblicarono  io  Francia  73S0  opere. 

A  Parigi  se  na  stamparono  4^>9<  ^^  dipartimenti  se  ne 
pobblicarono  3087,  e  nell'Algeria  44* 

Le  opere  noofc  ascesero  a  5673,  e  le  altre  1677  furono 
tutte  ristampe.  • 

Neir  idioma  francese  si  pubblicarono  6770  opere  t  47  erano 
scritte  ne'  var}  dialetti  che  si  parUact  in  Frfnpia;  65.  ^pere  eraoo 
scritte  in  idioma  tedesco;  68  in  inglese;  t^  io  latioo;  34  in 
lingua  iUliana;  93  nella  lingua  spagnuola;  nS  in  portoghese; 
56  in  greco;  4  io  ebraico  ;  5  io  arabo;  on'  opera  in  Ungo  a  russa 
ed  un'altra  io  lingua  polacca;  3  opera  arano  poliglotte. 

Colla  litografia  non  si  stamparono  che  83  opuscoli. 

Uscirono  poro  alla  Inoe: 

S961  Mieisloni  e  litografia  t  • 

i8a  carta  geografiche; 
885  petti  musicali. 

Se  dal  numero  passiamo  alla  qualità  ^  non  possiamo  che 
stringerei  nelle  spalle.  La  Francia  non  ba  dato  ne!!*  anno  i85i 
«n'opera  ehe  possa  dirsi  merliamole  di  passare  alla  posterità 
•omo  un  vero  capolavoro  :  tanto  decadde  quella  natione  che  Ai 
per  tenti  anni  la  signora  delf  amano  pensiero! 
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fTATItniBA  DBOU  A8U.I  m  if  fmitmà  UUI  ^DOTITCIB 

AUtTlIACBE. 

Le  BrBueltt  ufficiali  pabblffitrono  U  tegnmte  ttatìtliea  aoUe 
leaole  lohntili  i 

m  Là  monarchia  aoslriaca  codU  altualoieate  ia8  asili  per 
Kiofanaia,  che  sono  cof\  dutribaitr  ; 

Nella  balia  Aostrìa    •••••••  ti 

Neir  alU  Aostrìa 8 

NeUa  Stirìa 4 

Nella  GsriDtia •  a 

Nel  Littorale a 

Nella  Boemia     •    .    * i8 

Nel  Tirolo 8 

Nella  Moravia  e  Sleiis    ••••••  5 

Nella  Galitia  ••.••••••  S 

NbirUogberìa .    •    •  a8 

In  Traosilfaoia  e  la  Crossia   •    •    •    •  a 

In  Lombardia    ••••••.••  aS 

Nel  Venelo  •    •    .    • la 

m  II  oumero  eompleuito  degli  alliefi  ammonta  a  t4iOoo  •. 

Noi  crediamo  che  il  oumero  degli  asili  in  Lombardia  sia 
ben  maggiore.  Allorché  nel  fascicolo  di  marso  1847  pobblicsmmo 
in  questi  Annali  il  proipetto  nooiinale  di  tutti  gli  alili  lombardi 
ne  indicammo  5g.  Dopo  I'  anno  1848  se  ne  chiuiero  7  in  al- 
cune piccole  terre  e  ne  rimangono  tuttora  5i  con  circa  5,5oo 
alUcfi. 


I 


rvirfj'- 


no'  oiANDi  ronni  o'  timor  a. 

Per  ^Bi 
Popolitio—     auglio  ^udnto 

Gran  BreUgiia   •    •    •    •    •  989740^000  -      ^^5 

Fronda •  35,68o|Ooo  ^97^5 

PruitUi 16,5761000  3,965 

Aastrìa S8|a86^ooo  3,i65 

Ruf f io  Eoropeo  •    •    •    •    •  63|O00^ooo  648 

Lo  Suio  Qbo  bo  maggior  dentila  relali? a  di  popohsione  è 
lo  Gran  Bretagna ,  e  qucKó  che  ne  ha  meoo  '  di  tulli  i  k 
&uuia« 


•■    t  • 


■  «  «  .  .' 


nàJWnOk  DILLA  rOPOLAlioÉS  É  DEUS  éìÙB  ÀllTATI 

nr  uNsaiiTliailtt  i85i. 

'  •  Popolatioat 

Gate  aUlala  oel  i85i 

loghilterra  e  paeM  di  Galle*  .    •    3,s8o,g6i  i7,9as,768 

Scozia  ..........       866^  9,870,784 

Iiianda     .    .  '.    i    .    .    .    .    I    1,113,894'  '  è,5ìS,^gÌ 

Isole  adjàcenti  é    •    •    •    .'.'[.,[._  9i,8a6  t4«i9tS 


1     • 


l^el  foo  eooipIcMO  la  Grao*^retagoa  eootata  nel  iÓ5i 
S,66g437  eate  abitate,  1 65,93 i  non  abitate  e  29,114  case  in 
OQStriiùone. 

Nella  sola  citta  dr  Londra  ora  si  contano  293,6 1 3  case  eon 
nn  oriUooe  e  setUoento  qfiarantf  tre  mila  abitaoti  eon  pera^a^* 
nenie  residenia,  par  eoi  oomputandoTi  i  non  residenti  e  i  fo« 
rastieri  essa  pesaa  i  dna  mìllioai  di  abitanti. 


35551^^^ 


IM 


Vmùov^  e(ìfn/t4n£oMs£onù  Aer  memo  m  ^^ 


ITALIA. 

Monniirro  diklb  stbadb  rnRATB  ni  kombaidu 
ne/  mut  di  giugno  i85«. 

JpMfttàmt  .  FgmiggUri  Prodotto  in  ifug^ 

t'       àMilltm  in  gfugoù  \9I&%  iS5i  i85:i 

Da   Hilaoo   •   BIoom   a 

Como  .    .    .    •  N.^  54,460  A.L.  80,999  41    88,1  S3  16 
m  BliUuio  •  Treviglio    •  ijri^ig     »     48,862  55    4a,3i4  1% 


MOIIIIIIITO  IVIU  STRADA  FERRATA  LIGURI  -  riBMOimSSI 

nd  meri  di  maggfo  e  giugno  i85au 

Mag^.  , 
Alvisio  dd  viaggjiatorL                 Biorimeoto       Prodotti 

ViAggialoci  ordioarii.    di     I.  ClauaN*.     nZj  h.     i55oa  \fk, 

«                    di    II.  Classo  •     i3o37    m    4^880  90 

•                    di  III.  Classa  •    88463    m    97265  gSf 

Mililari  oon  foglio  di  fia^  di  IL  Qassa  n          71     »        170  85 

»  ^                 di  Ut.  Classa  »        6i5    »        717  4q 


Totale  N.   io44a5  L.  i56537    5o 
Bagagl  traspoMati  4  •    abiL    ^19477    *      7^9^    4* 


*00tt 


SoaiDa  L.  163937    90 


Ser^hio  di  tiWpùfUi  a  gtmde  fctoàUL 

Merci  ed  oggelU  d»  meMeggeria  fihik    a5730f   L.  6897  9^ 
O^gelli  di  fiaao^   del    fdore  di  lire 

880665  3$,  e  del  peso  di    .    »        2870    m  4^6  65 

Io  tatto  ehiL  2(10077    L.  7S54  55 

VeHiire    u.   ^    .    .    é        •    •    .  N.*      76         »  3620  70 

Cani »    ai3          »  4i3  70 

Cafelli      .........    ^      So      .    m  557  35 

Bettienie  grotto  e  minuto,  eepi  «    »      aS'         »  iSg  04 

Sonmo  L«  i3io5  34 

•     '          •  •  •  I 

Servizio  di  traaporto  a  piccola  yelodià. 

Merci  ferie   •••••••    cbiL  47^3ia4  !«•  7111S  ao 

Bestiame  grosso  e  mioatO|  capi    .    n          33 1    »  1008  70 

Somma  L.  72120  go 

.Bro4oUi /dwcnL 

GiDooe  a  carico  deUe  &.  Poste.  )>eltreeporto  del 

eorriere,  e  dei  dispacci  postali    ••••!«.  i55o  00 
Vettore  cellalari  N.  it  trasportate   per  cooto  del- 
l'Asieoda  dell' iDteroo •    »  328  00 

Phidotti  di  orari!  Teoduti     •    ^    •    •    •    •    •    »  26  3o 

Presa»  e  eòosegna  a  domicilio   ••••••»  641  70 

dritti  di  aisioiirasioDe  di  oMrel  '.....»  i  o5 

Diritti  di  sosta  sa  merci  e  bagagli     .    .    .    .    m  172  gS 


im 


Somma  L.      2720    00 
Prodotto  oompleMifo  Lt  250874     i4 


»«M«| 


Cm^ifwiù  9oW4mp  pnmdmu, 

Phnloflai  eoDieguitò  dal  i.^  geuoajo  •  llrtló  illag* 

glo  i85i  •....• iU.  864999    oo 

Prodotto  oonieguito  Dell'eguale  periodo  del  i85a  •  1017140    5o 


DifbreDia  io  più  oel  i85i  L.     iog63    65 


Confronto  del  prodotto  di  maggio  del  i85f- 

€on  queUo  di  màggio  dei  tSS%. 

la  maggio  i85t  •    .    •    .    • L.  2150874     i4 

In  maggio  ì85i  •••••••••••»  9ia86a    gp 


Differeota  in  piti  oel  maggio  i859  L.  38oii  a4 

Giugfio, 

MoTimeoto  Prodotti 
isjo  d^  viaggiaiori. 

Viaggiatori  ordioarìi.    di     I.  Ciati  e  R »      1879  L.  11777  60 

•  .       di    IL  Clatté  •     10819    •  365!ia  ao 

•  di  IIL  Qaiie  •     75462    •  858 18  75 
Militari  coD  foglio  di  fìa,  di  IL  Claiie  •         ii5    •  a66  — 

•  di  IIL  Classe  m        j^S    m  840  ^ 


ToUlolf*    8901 1  L.  134114    7* 


legagli  trasportati  •     •     •     •     ahiL     110769     m      6961     60 


Somma  L^  141187    3o 


Sendzio  di  tnmporUk  a  sràhdt  fdoekà. 

Ì/Ltrà  di  mesMg^erui  •    •    •    •    ehiL  169119  L.  7isa  — ^ 

Bouoli     ..........    17(81  m  34o«  S5 

Oggetti  di  finaoM   pel  valore   di  .lire 

»i3i535  la  e  del  peso  di    •    »      6971  »  gSo  «« 

Io  tutto  chiL  353075  L.  1 1454  35 

Vettore    ••.•••••      N.^      ^o  »  1018  So 

Caoi     •    .    •    •    • »    ili  j»  33a  8a 

Cafelli  ••••••••••9       37  m  750  'j5 

Bettiame  grosio  e  miootOi  capi    •    9      a8  •  88  70 

Sdoaia  L.  14704  90 


ÀMicorariooe  di  bagagli    ••.•••••••  63o 

Sbìvìmìo  JU  ira^9Qrio  a  piccola  vetqdià. 

Merci  ••••••••    chiL  45^7337        L*    67165    io 

Botioli      •••••••••»    4^^9      *      1082    o5 

Bettiame  grotto  e  miootOi  capi  N.  4^9         *      ^'^^     >^ 

■■^■■•«Hi^MHa  ■■■■ 

Somno  L,    69370    ^o 

ProdoiA  dipenL 

Caoooe  a  peno  delle  regie  poste     •    •    •    •    •    j»       i5oo    ^<<-* 
Vetture  cellolari  N.^  i  trasportate  {ler  cooto   del-* 

rAsieoda  dell'  ioteroo    ^    • 
Prodotti  di  orarii  Teodoti      •     . 
Presa  e  c^Niaegiia  a  donicilio    r 
Dritti  di  assicoraaiooe  di  merci 
Uniti  di  sostA  su  ioerci  e  t^agpgli 


la  85 

3  — 

589  88 

6  35 


.  •        .  30O      Ho 

Somma  L.      à3ia    48 
Prodotto  «ompleMifo  L.  997375    08 

T a 


i«4 

Frodotto  GOMegoilo  dal  i.^  geo- 

iiajo  a  lotto  giagùo  i85i«      •    •    •    •    .    L.    io6565S  7^ 
Prodotto   cooMgaito   nell'eguale 

periodo  del  i85i •    •    .    »     1^4471$  58 
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LUSQRmA  TOTAU  MLLB  STIADÉ  Ftiltf ATB  ITAUAHI. 

Nell'^/tnuan'o  ddle  strade  ferrate^  pubblicato  a  Parigi  per 
l'aDoo  i85a,  000  sì  faceva  alcuo  motto  delle  strade  ferrate  d'I* 
talia ,  come  te  questo  paese  oca  esistesse  neppure  sulla  carta 
geografica  del  mondo» 

ti  giornale  dei  Debats  in  seguito  a  coiiQatto  silentio  si 
degnò  parlando  il  27  giugno  i85l  sulle  linee  delle  strade  fer- 
rate d'  Europa  di  dire  che  V  Italia  era  finalmente  riaseita  ad 
avere  272  chilometri  di  vie  ferrate.  La  Gatseita  Ptemonteio 
diede  una  mentita  al  giornale  parigino  e  pubblicò  il  -segaente 
prospetto  : 

Le  linee  di  strade  ferrate  gili  aperte  in  Italia  sono 
Da  Torino  per  Asti,  Alessandria  e  Novi  sino  ad  Ar* 

quata •    •     .     •     CbiL  latf 

Da  Milano' alla  Camerlata  presto  Como    •    •    •    .  »    ^S 

Da  Milano  a  Trevlglio    •••••;••••  «33 

Cba    aoS 


Da  Maolova  a  Verona     ••••••••.. 

Da  Veoetia  per  Padova  e  VietOM  «  VorofM     .    • 
Da  Treviso  a  Mestre  ••••••••••• 

Da  Fireote  a  Pisa  e  Livorno  •    •    • 

Da  Pisa  a  Lucca  e  Petcia  ••••••••• 

Da  Fireate  pe)r  Pralo  a  PUtoja    ••••••• 

Da  Empoli  a  Siena    •••••• 

Da  N«poli  a  Nooera  ool  braccio  per  Castcllamira  • 

Da  Napoli  a  Capila    •••••••••••         »44 
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ToUla  chil.  7^5 

doè  doe    volte  e  due  tand  1  quasi  tra  volta  qfoM  che  ooota  il 
Journal  de$  D&ata^ 

Si  potrebbero  a  questa  lÌDae  aggiungere  quella  che  tono 
Ticine  nd  essera  compiute ,  parcbk  forse  linee  nella  steua  cir* 
costanta  éono  state  comprete  anche  nella  somma  di  chilogram- 
mi 3400  che  si  attribuisce  alla  lunghetta  attuale  delle  strada 
francasi.  Bla  non  avendo  in  proposito  dati  abbastansa  precisi 
relativamenta  agli  altri  Stati  d' Italia ,  ci  Umileremo  a  parlerà 
delle  strade  ferrate  del  Piemonte  1  e  a  dire  che  sono  io  avao* 
zatissima  cottrutione  a  spese  dello  Stato ,  o  stanno  per  comio^ 
darsi  in  base  di  concessioni  già  adottate  dal  Parlamento,  le  se* 
guenti  linee  : 

Da  Arquata  a  Genova      •    •    •    •    •  Cbil.  4> 

Da  Alessandria  a  Novara  •    •    •    •    •  »  63 

Da  Torino  a  Novara  ••••••  •  gS 

Da  Torino  a  Susa  •••••••  «Sa 

Da  Torino  a  Cuneo     ••••••  »  80 

Da  Hortara  a  Vigevano  .    •    •    •    •  m  i3 

Da  Bra  a  Cavallermaggiore  •    •    •    •  *  >3 . 


Totale  chil.  355 
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^^VTmeéa   t/ctenàpon^ 


•ocuta'  di  sconomia  politica  ni  toìiho. 

I.  |ja  società  atra  per  tua  principale  .•  aotlaate  Oficopa«' 
Élane  quella  .di  .tenere^  almeoa  una  tolta  ad  ogni  quindici  giorni, 
delle  adunante  »  nelle  quali  ti  discota  sopra  argomenti  econo« 
mici,  nell'ordine  puramente  scieotlGco  »  ed  etitando  perciò  tutte 
l||9  collifiooi  che  possano  -  sorgere  dallo  spirito  di  partito  io 
quegli  argomenti  nei  quali  la  quistione  scientifica  si  trovi  nata* 
raltOente  coltegata  a  qualche  quistione  di  fatto  pratico. 

a»  I  processi  verbali  di  tali  discussioni  saranno  periodica* 
mente  pubblicati ,  a  fine  di  attirarvi  rattensione  del  pubblico 
fd  eccitar  cosi  lo  studio  della  scienia;  ma  la  società  si  riserba 
di  decidersi  piti  tardi ,  e  qualora  I  suoi  mecsi  lo  permettono,  e 
cooperare  eon  piii  efficacia  alfa  consecotìone  del  suo  scopo  » 
s7a  pubblicando  un  apposito  giornale ,  sia  pubblicando  e  difion* 
dando  a  basso  pretto  opere  originali  o  tradotte,  adatte  alle  in* 
telligente  meno  elevate  o  meno  abituate   allo  studio   dell'  eco- 

nomia. 

...»  * 

3.  La  società  io  fine  sS  propone  di  promuovere  X  introdu- 
zione nel  Piemonte  del  maggior  numero  possibile  di  scuole  ele- 
mentari di  economia  ,  proponendone  io  stabilimento  sia  a  cura 
dei  privati  facoltosi  e  fliaif tropi ,'  sia  ad  autorità  comunali ,  sia  al 
governo ,  *  e  procurando  che  tali  scuole  vengano  aflidate  a  per* 
sene  capaci  di, farne,  largamente  sperimentare  il  benefico  eSetto 
al  paese. 
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i^  QuestrBoii  'ioroMiaaò  pèé  ohi  T  oggetto  |^riiillil9  "déttr 
sodetày  non  debbono  ioieqdeni  eome  limili  mtoriDOoUbili  della 
suo  atioDO,  iotorno  ella  quale  retta  tenipre  libero  alle  sooieta 
di  deliberarsi  a  qaalanqoe  altra  operafione  ohe  le  eireostaose  so* 
pra? veoienti  potranno  Indioare  oomo  piii  ,o  altrettanto  opportuna 
a  rendere  popolari  le  Terilà  economiche*  , 

&•  Il  numero  delle  persone  da  potersi  ammettere  a  far  patte 
della  società  ohe  si  intende  oostituita  con  là  finàa  dei  fonda* 
tori  9  sark  illimitato.  Nessuna  esclusione  si  farà  nà  per  di£Eè« 
reo^*  di  colore  politico^  né  p^r  differeua  di  sistema  economlc0f> 
Chionqoe  Toglia  aocettare  i  patti  qui  oooToniiti, .  non  dotrà  eh» 
farsi  proporre  da  tre  sòcìi  per  essefe  registrato  nei  moli  deUa 
società  ed  acquistanri  tutti  i  diritti  di  socio.  * 

&  Le  donne  potranno  esservi  ammesse  egualmente.  GII 
aMCnti  da  Torino  lo  potranno  del  pari;  le  lóro  corrispondento 
occuperanno  un  posto  nei  lavori  dalla  società  ;  ed  essi ,  recan* 
dosi  nella  capiiate,  eierciteranno  di  diritto  le  funtloni  del  socio 
presente. 

7.  Vi  saranno  in  6ne  venticinque  sodi  onorari!  1  ai  quali  un 
tal  titolo  sark  conferito  come  un  omaggio  che  la  società  in- 
tenda di  rendere  verso  una  speoiale  celebrità ,  da  loro  acquista* 
tasi  oon  pubblicasioni  di  un  merito  distinto» 

Sappiamo  che  questa  nnova  sodetA  si  è  costituita  ed  ha 
nominato  per  proprio  presidente  l'ex  ministro  di  finanio  Cavour. 
Appena  essa  attenderà  a  qualche  utile  lavoro  noi  ne  terremo 
ragguagliati  i  nostri  lettori. 
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Crovaca  Statiìtica  Itauaeia* 


gtapde  «flpositiooe  di  Londra  Uscio  anche  da  noi  non  pe- 
riture Tettigia.  Poche  opere  indaftriali  tennero  inviale  nello 
aeorso  anno  al  palatto  di  Hyde  Park  i  osa  molte  Tarooo  le  opere 
artifliehè»  La  sealtura  e  la  pittura  decorativa  faronò  quelle  che 
altrtisero  maggiormente  la  pabbliea  amarìraiioDe  dei  visiUtori 
del  palftao  di  eriatailo.  Il  oojme  illottre  degli  artisti  Loo^bardi 
snonè  sttUe  labbra  di  talli  qoelli  che  hanno  amore  per  gli  studj 
del  beilo  |  ed  il  grande  giui),  che  presiedette  all'  espositioqe  di 
|«ondra,  decretò  ai  nostri  artisti  nn  baon  nomerò  di  medaglie 
d'  onore.  Nesiano  però  acquistò  i  nostri  capi-lavori ,  sicché  ri* 
tornarono  tutti  in  patria  carichi  di  corone  quantunque  in  gran 
parte  guaitti  e  squassati  pel  disagio  della  via.  I  nostri  coneìtta* 
ditti  invece  meno  superbi  dei  superbi  abitatori  dell^  loghiltenra , 
trassero  a  studiare  il  meglio  dell' espositione  di  Londra,  e  re* 
duci  in  patria  o  qui  portarono  i  pii!i  rari  modelli  delle  arti  ol- 
tremontaoe,  o  si  fecero  con  tutto  scrupolo  ad  illustrai'e  il  6ore 
delle  ioveusioni  state  presentate  alla  grande  esposisione  britannica. 
Il  professore  Krammer  spiegò  a'  suoi  uditori  del  corso  di 
chimica  tecnica  i  pìh  singolari  trovati  degli  ingegni  di  tutto  il 
mondo  stali  esposti  nel  palasao  di  cristallo.  Il  distinto  sciensiato 
Decrisioforis  in  una  serie  di  pretiose  Memorie  state  lette  alla 
Camera  di  Commercio  di  Milano  ,  diede  un  ampio  ragguaglio 
di  tutte  le  nuove  macchine  state  a  Londra  prodotte.  Le  Camere 
di  Commercio  di  Brescia  e  di  Bergamo  fecero  acquistare  a  Lon* 
dra  i  più  importanti  ordigni  ed  apparecchi  per  migliorare  le  na* 
•ionali  iodustrie.  Le  due  Società  d' Incoraggiamento  di  arti  e 
d'industria  di  Milano  e  di  Padova  posero  io  comune  una  somma 
abbaslanta    vistosa  e  socialmeote   acquistarono    gì'  istromenti  e 


gH  oMigàf  agrai^  èbè  Faibilò  riémioieitttt  dagR  Hiteltigeiitt  de^^ 
còme  i  migliori  dell' etpotidoAe  di  Londra.  Io  due  pobblicht 
etpotisloni  poterò  io  mottrÉ  aftlri^  eppareechi  da  teininarei  da 
arpicare,  da  mietere»  da  falciare,  da  raccogliere  foraggi  e  timiUè 
li  profetsore  Kraramer  spiegò  V  uso  di  questi  ordigni  e  ne  rao* 
étrò  la  pratica  otilitli.  Gli  agfoikomi  ed  i  eampagnaoli  trassero 
in  folla  a  vedere  queste  novità  ionportaotì,  ma  a  nessuno  fu  per^ 
nesso  di  asperiméntairle.  Sentirono  allóra  tutti  la  necessità  della 
Isfitotione  di  dna  buona  associazione  agraria ,  a  cui  raccòmàn» 
dare  1'  applieasione  d' ogni  utile  inventione  agronomica.  Per 
buoìia  ventura  feltra  Società  d'Incoraggiamento  di  sciense» 
lèttere  ed  arti  aveva  depositato  presso  di  sé  alcuni  pretiosl  studf 
|»èr  la  proposta  fondaiione  di  una  Società  agraria,  e  tosto  pre* 
ientò  quel  progètto  a  chi  regge  la  cosa  pubblica  per  averne  la 
auperiore  permissione  cbe  ormai  si  spera  vicina. 

Nella  stagione  di  primavera  si  riprodusse  anche  n  Milano 
una  di  quelle  eleganti  festa  dei  fiori  ^  cbe  tanto  sono  prospere 
nelle  città  più  cospicue  d'Europa.  Ha  simil  festa,  promossa  uni- 
camente da  poveri  giardinieri,  non  potè  esser  altro  che  un  sem* 
plice  mercato  di  fiori  senta  gara  di  emulatione  e  di  mutuo  per* 
fesionamento;  se  non  cbe  per  rendere  a  queste  annue  feste  II 
vero  loro  lustro^  e  diremo  anche  di  piti  la  vara  loro  importansa^ 
torse  tosto  il  pensiero  di  fondare  anche  da  noi  una  speciale  So* 
cietà  promotrice  dal  giardinaggio  a  dell'  orticoltura  che  estenda 
I  suoi  bencGcj  a  tutta  quanta  la  Lombardia.  Il  progetto  stato 
promosso  per  cura  di  speciali  amatori  del  giardinaggio  venne 
Immediatamente  a)|)provato  d«  chi  regge  questo  nostro  paese'*; 
e  mentre  noi  scriviamo  queste  pagine,  i  promotori  della  nuova 
Società  sono  già  abilitati  a  raccogliere  pubbliche  soscritioni  per 
poterla  stabilmente  fondare.  Cos\  questa  nuova  associatiooe  po« 
tra  fare  per  l'arte  del  giardiniere  e  dell'orticoltore  quello  che 
fa  per  le  arti  figurative  la  Società  degli  amatori  di  belle  arti 
che  dopo  un  breve  dissapore  ritornò  pib  prospera  di  prima. 

Un'altra  benemerita  Società  che  per  infortunj  non  propri 
parava  vicina  a  spegnersi,  quella  cioi  del  Putronato  pel  liberati 


Ito 

dtl  eareerti  ha  pur  etit  riprsio  una  woTt  eomiiteost,  daeebé 
p«r  fatto  di  on  tao  defaolo  benefiittore  raGOolie  pnoft  n^eui 
uni  a  riordinarti  lopra  bali  atiai  piili  ampia  e  fruttoote*  Hai 
protiimo' fascicolo  degli  Annali  noi  terremo  conto  d^  progni^ 
filiti  da  quatta  Società  importaDtiiiima,  e  mottceremo  con  qnali 
vadota  aSatlo  nnofc  està  ora  penti  a  rivitare  di  una  Tita  pib 
vigorosa. 

Soi  più  Tolte  mottrammo  in  qoette  pagina;  come  all'  ada* 
fiasione  dei  poveri  sordo-moli  non  foiste  tlato  abbattanta  prov? 
goduto  in  Lombardia  colla  fondatione  dello  tpedale  btitoto  f|ti« 
atente  a  Milano ,  a  delle  piccole,  tooob  di  carità  aparte  a  Bra* 
acia,  a  Bergamo  a  Crema^  ed  a  Villannova.  Sopra  il  nomerò  di 
4000  tofdo«moti  viventi  in  Lombardia  ad  atti  pretsoccbi  tolti 
all' istmiione ,  non  ne  venivano  educati  cbe  iSo  al  più.  Oro 
sembra  che  vogliasi  in  ogni  provincia  provvodera  piili  largamento 
air  ammaettramento  di  questi  infelici»  Intanto  par  la  provincia 
di  Milano  si  è  divisato  di  Istituire  una  casa  d'  istrotione  pai 
aordo«muti  poveri  nel  borgo  di  Saronno  ed  una  casa  simile  io 
Milano  per  le  povera  tordo*mule  che  verranno  ammaettrata  dalle 
figlie  di  carità.  Il  mantenimento  di  questi  poverelli  tara  posto 
•  carico  dei  rispettivi  Comuni,  colla  quotidiana  prastniiono  di 
eoli  60  centesimi  pel  vitto,  mentro  pel  resto  verrà  supplito  dallo 
carità  privata. 

La  carità  pure  .  spontanea  de'  benefattori  continua  a  man- 
tener prosperi  gli  asili  infantili  in  tutte  le  città  di  Lombardia; 
e  noi  assistemmo  in  questi  giorni  ad  una  splendida  mostra  fatta 
n  Pavia  di  oggetti  d'ogni  maniera  stati  donati  da  benefattori  a 
benefattrici  per  trovare  nuote  elargitioni  a  quelli  asili  di  carità* 

Si  vanno  pure  moltiplicando  dappertutto  la  scuole  domi- 
Dicali  e  quelle  della  sera,  ote  pure  si  impartisce  per  carità  l' i* 
tlrutione  tecnica  nelle  arti  del  disegno. 

I  ricoveri  pei  poveri  bambini  lattanti  cbe  banno  le  madri 
che  vogliono  esser  tali  si  mantengono  in  Milajio  cpo  tanto  buon 
risultato  da  essere  citati  èome  modello  dalle  stesse  nazioni  stra* 
niere^  Essi    attendono  il    propizio   momento  di  ,poter  *pl^S*i^^ 
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Mta  !•  loro  pottma  di  benefioio  opponi  ¥omnoo  riformili  i 
Iwefotrofii  OTO  tpeotierolameote  ti  ricevODO  insiomo  ai  barobioi 
logittìfii  Bocho  qooUi  obo  baooo  madre  legittima.  E  iatanto  per 
giovare  aocbe  alle  madri  ebe  faiTorano  io  oasa,  si  è  comioeiato 
do- (inetto  medeiima  iilitusione  ad  elargire  meoaili  suMidj,  tre* 
iformando  io  qoalcbo  parte  1^  iltitatiooo  ttono  in  ano  vera  aa* 
eooiatiooe  di  materoità.  -    • 

Tutte  queste  istitatiooi  oato  e  promosse  dalla  carità  spoa* 
léaoo  d^gai  elasie  di  persone  e  dìi  queste  esemplarmente  roaa* 
tenuto  e  dirette  ci  provano  ebe  il  paese  é  pib  ohe  maturo  pel 
bene  e  non  ba  bisogno  di  ounfraternite  privilegiate  che  si  as* 
nomano  il  monopolio  del  beneficio; 

Se  dalla  carità  passiamo  alla  civile  sapieosa  dobbiamo  no* 
toro  nn  altro  fatto  importante  ebe  aooeonn  al  morale  pregresso 
4el  paese,  ed  i  quello  deiramore  ebo  ora  porta  la  nostra  gin* 
nnntii  agli  stndj  più  austeri.  Nel  nuovo  ordinnfoento  degli  isli« 
Inti  d' istrutione  venne  lasciato  un  larga  posto  agli  atudj  esatti 
m  naturali*  Presso  le  scuoio  teenicbe  ora  diveoute  scuole  reali  , 
o  oome  avrebbe  dotto  il  Pestalotal  Mcuole  offeidve,  le  matema- 
lieboy  la  storia  naturale  in  tutte  le  sue  applictaioni  j  il  disegno 
snebo  fabbrilo  ^  la  cbiroiea  tecnica  ,  la  fisica  e  la  meccanioa  , 
hanno  seicento  e  più  cultori  nella  soia  Milano.  La  storia  natu« 
rnle  e  la  fisica  unitamente  aKe  matematìobe  vennero  introdotte 
ancbe  ne'ginnasi  liceali  frequentati  in  Lombardia  da  circa  quio- 
éki  mila  giovinettii  e  trovarono  io  questi  nn  faustissimo  acco- 
^mento.  Aocbe  nell'  Uoiversità  di  Patia  gli  studj  naturali  tro- 
varono  cultori  moltissimi  e  fra  questi  aache  molti  esperimenta- 
turi»  Questa;  universale  teodenaa  agli  studj  di  osservasione  ,  ba 
dato  alla  crescente  generasione  un  carattere  serio  e  peoiato. 
Gli  stessi  direttori  di  privati  collegi  baooo  incominciato  od  imi- 
tare Pesempio  pruisiaoo  di  condurre  nelle  vacanse  i  loro  aluooi 
n  peregrinasioni  scientifiche  «ed  una  eletta  coorte  di  giovinetti 
lombardi  sta  per  visitare  le-  meriviglie  naturali  ed  artistiche 
della  gentile  Toscana.  Le  stesse  speriense  geologiche  deiriUoitra 
trovarono  in  Lombardia  tutto  quel  popolare    favore  che 
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l^oclu  màm  m«o  m&ù  tra  rteert alo  che  ai  eaalori  ed  ai  nnjini  | 
e  neatrai  chìodiaaio  quatta  brave  rattagna  ttaliatiea  Mppiama 
che  fu  aspefiormeato  peroMsta  ooa  pabbliea  ftollotorìti«tta  per 
darà  i  iseirì  al  Gorioi  di  leoltre  una  nuova  0  più  grande  spe* 
neoxa'  eolla  buiooe  di  roecìe  naturali.  E  aaeiitra  ti  raoeolgoao 
tali  fime  egli  ataato  sta  provando  ao  una  teaia  ooaggtore.  al* 
•noe  mirabili  tperienze  che  tpiegaoo  la  cauto  natorale  del  le^ 
libile  feooneno  dei  vtilctnL 

Se  dai  progretti  teie*tlfici  pattiamo  al  progretti  matafkilii, 
Mo  ci  retta  per  1'  anguttia  dello  tpaaio  altro  a  dire  fooreiié 
qoetlOi  cbe  all'  indotlria  ed  alle .  manifalt|ire  ti  oanlioua  a  dar 
nuovo  i  acre  mento,  avendo  pretaoohè  lutti  gli  opiSq  riaoquittaU 
l'eolica  loro  operotilà.  I  oambj  reti  meno  diffioili  e  più  fre- 
quenti «  ed  il  eontoato  aooretciuto  in  alcuni  rami  d' iodutlriai, 
hanoo  dato  alle  arti  una  nuova  vita.  Solo  vonremmo  ohe  po« 
tetterò  attere  meglio  ineoraggiale,  non  già  dagli  ttioioli  da^  pii* 
«ilegi  e  da'  premj ,  tua  beotk  dal  libero  tpaecto  ebe  tolo  può 
procurarti  eolla  riforma  dello  doganali  taride ,  pottando  un  pò 
alla  volta  dal  tttleroa  protettivo  a  quello  Mfree^inute. 

lotanlo  giova  piji  ohe  mai  al  peate  la  libera  navigaalone 
del  Po,  e  la  tlipalatiooe  dei  trattati  Inlernasiooali  di  eoauner« 
ciò  cogli  Stati  contigui  alla  Lombardia.  La  potente  Società  del 
Loyd  va  a  far  peroorrera  da'tuoi  piroteaG  auehe  tutte  le  acque 
interne  della  Lombardia  tia  lacuali  cbe  flovìaliiO  pare  che  ab* 
bia  persino  P  audaee  pentiera  di  reodera  navigabile  il  fiume 
Ticino  ih  dove  tconre  fra  •vortici  e  fra  matti  e  dirupi.  La  ttrade 
ferrate  vaooo  tutto  giorao  allargando  le  loro  braodat  mentre  il 
telegrafo  elettrico  unitoe  già  Tubertota  Mllaoo  con  Vienna,  con 
Berlino ,  con  Parigi  e  con  Londra.  Il  penaiero  ti  fa  per  coti 
dire  fulmineo,  mentre  la  folgore  già  ditarmata  dr  Franklin  ha 
tpuiitaio  da  molti  aoni  le  tue  aaette. 

Vorremmo  anche  parlara  dei  pragresu  fatti  in  queut  ul- 
timi meM  negli  Stati  ttatittid  in  Lombardiai  jua  ai  riser? iumo  a 
fariu  nella  rattagna  bibliografiou. 

(  Sarà  eaulNUMilo  )• 


Ouuiccu  TDìuoeUocMf 


A  •       • 


M. 


jtooaTO  i85t.  f^o/.  XXXI.  N^  ^m. 


BIBLIOGRAFIA  (o 


BGONOmA     PUBBLICA,    STORIA     B    TIAOGl. 


BIBLIOGRAFIA  ITALIANA. 

VII.  —  Lm  Lombardia  desenua*  Dhiotuuio  amwmbiralìro , 
storico  ed  eeeksiastko  di  Maitino  P«bi.  Milano  c8Sa  j 
hh  9oL  in"  i6.^  di  pag.  5t6 ,  pretto  Carlo  Scapbi. 

JLà  lllatlr*  «atore  dtlla  GorognifiA  d«U' Italia  «ha  già  k  taolo  avaiiiata  natia 
MM  pabblleaBÌoDa,  ha  ora  pobblieatp  aiiolia  «n  Diiionario  corografico  dtlla 
LoaibardU  eha  è  aneora  11  priaM>  di  tal  gancre  ebe  n  eottOMa^  ed  é  icrilto 
ooa  rara  acearataata.  In  qneito  Tolnma  ad  adìaiona  ooopaita  Tiene  data 
pon  solo  la  deaerialone  dei  aSoo  eomnnl  della  Lombardia,  nut  tono  aa- 
cba  aitale  le  pie  pioeole  terre  e  tutti  qnei  luoghi  che  o^eritano  di  etaert 
rieoffdati  per  qnalehe  oMmoria  iloriea  od  arlittica.  D'opi  terra  e  eomoBC 
rf  dà  la  pia  esatta  ubicaiione:  al  aita  la  toperfteie  e  Tettlmo  territoriale | 
al  la  aoooaeere  la  dioeeil  e  la  profinda  a  eni  appartiene  a  la  dltlanta  dal 
capoluogo  della  prò? inda.  La  lettnra  di  quatto  libro  fa  oonotcert  di  quale  e 


(i)  Granfio  indicaU  con  emrime  (*)  di  rmomuro  mi  iMa  ddfeimm 
f  naUe  produMotU  toprm  le  quM  9i  derarmo  ,  quando  oeoùrromt  s  «I'IìmK 
mmUUiei 

Awshtu  Statitiiea^  yoL  XXXs  serie  a\  ^<^ 


qiitoU  impqjrtaBs»  ila  qseita  ^ibertoia  vallata  ebe  tanti  fiutano  e  ben  pò- 
dhl  coooMooo.  La  tern  e  1*  mot$o:  eeeoj  doe  punti  •minati  ebe  spleeano 
in  ogni  parte  éì  qoe»t6  lavoro;  e  Tono  è  T altro  ¥i  JSgnrano  In  nodo  da 
poter  menar  qualche  Tanto  nel  dirti  Agli  di  qoetta  valle  feoondata  per 
Teotitei  teooli  da  Incettanti  latori  omanL  «  Noi  pottiamo  (  diee  l' anfore } 
mostrare  agli  tlranleri  la  noatra  plannra  qnati  riletta  dalle  nostre  manli 
Noi  prendemmo  le  aoqne  dagli  alvei  profondi  dei  fiumi  e  degli  avvalla- 
menti  palnttri  e  sopra  4ooo  ebilometrl  di  tnperfiele  introdneemmo  per 
«anali  artefttH  nna  tal  quantità  d'acqua  dettinata  airirrlgaBlone 4a  ol- 
trepauare  in  volume  più  di  trenta  milioni  di  OMtri  cubici  al  giorno.  Una 
melii  della  nostra  valle  verdeggia  ancbe  nel  verno  per  opera  tutta  dell'artCj 
e  le  terre  più  uliginose  sono  mutate  nella  stagione  estiva  in  risaje  che  ci 
prodacoDO  un  alinno  valore  di  olt#e  qnaranta  milioni  di  lite.  La  nostra  agri- 
coltura è  vera  architettura,  e  possiam  dire  che  colle  nostre  rasoi  ci  fsbbri- 
camme  il  suolo  tu  cai  viviamo.  Per  effetto  della  nostra  operosità  noi  pò* 
l#nMno  talmente  addensarci  sul  anelo  nòalro  da  dare  176  abitanti  pep  ogni 
chilometro  di  superficie  «  mentre  il  popolosissimo  Belgio  non  ne  dà  che  i43* 
La  collnrs  dell'intelletto  e  la  bontà  dell'animo  non  ci  hanno  mai  abban- 
donati anche  nei  momenti  più  critici.  I  fiisti  delle  nostre  sciense  e  lettere 
non  sono  oscori;  eomilièlAno  Con  CatdllOf  con  Virgilio,  eoo  Plinio  il  gio- 
vine; la  lingua  latina  tramonta  col  nostro  Boeiio;  ma  presto  gli  stodj  ri* 
«sorgono  con  Lanfranco^  pavese;  oon  Sordello,  mantovani» }  con  Albertano 
ed  Arnaldo,  da  Brescia  ;  nella  gjinrisprudenla  e  nella  filosofia  risplendono 
Aloisio I  Giasone  dei  Msjno,  Pomponaccio,  Cesare  Beccaria;  nelle  mate- 
matiche e  nelle  fisiohe  Cardano  e  Tartaglia  che  primo  sottopose  a  calcolo 
le  artiglierie  s  Cavalieri  scopritore  del  calcolo  sobllme;  Piassi  ed  Oftani 
tcopritori  di  pianeti,  e  VòlU  che  trovò  la  maggiore  e  più  feconda  dèlie 
èdéntifiche  scoperte,  la  pila  éleUrica  ;  i  soli  nomi  di  Virgilio  è  di  Volta 
danno  a  quésta  angusta  provincia  uno  splendore  che  non  ha  la  vasta  Spa- 
gna' e  la  vastissima  ftossia.  Noi,  tenta  dirci  migltorì  degli  altri  popoli ,  pos* 
Marno  reggere  al  paragone  di  qua!  altro  siasi  più  illustre  per  Intelligensa 
o  più  ammirato  per  virtù;  e  aspettiamo  che  un'altra  nasione  ci  mostri  se 
può  in  pari  spstió  di  terra  le  vestigia  di  maggiori  e  plÀ  perséverantf  fati- 
bbe  ».  Con  questo  splendido  squarcio  attinto  alle  Notitie  naturali  e  civili 
4l  Lombardia  di  darlo  Cattaneo,  Il  signor  Fabi  ferma  l'atteniione  e  l'af* 
tetto  de' suoi  lettori  prima  4ì  dipingere  a  vivi  tocchi  quésta  terra  che 
Iddio  fece  bella  e  ì  nostri  padri  resero  cosi  ubertosa. 

Noi  invitiamo  la  gioventù  a  consultare  quest'opera  per  amare  con 
«arila  e  con  aapicnsa  il  loro  nido  nativo. 

* 

•«•  .  ••  •  •        ..       .  ,, 
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VllL  u.  iCtf  Francia  CùrtM  j  nefitit  Ji  Gabriele  Ro^*   ^er^fa^ 
ma  iW%.  Un  opuscolo  in^%y  di  pag.  46. 

(SàMelft  Rosé  eootlimi  Mi  mo  be^enerlto  «Niinto  di  lllailvàre  l' mit 
depo  Valtr«  le  tnonlMM  eoaIradeiAie  Ikano  si  ridente  ed  ameoe  It  gra» 
talle  lombarda.  Ora  è  feoata  Ia  soa  folta  per  tfoel  breve  tratto  di  paese 

die  ehi  tfttl  territorio  breaelims  é  die  bà  prete  II  aingoiar  nóflM  di  Fran* 

-*>-'  ^•- '-"- 
CM  (/omb 

'  'kiÒL  Fttndà  «sorta'  (  diee  t*  astore)  è  oti'  ondata  di  eolllne  aocee* 
denftld  tariiniente  atte  Aide  degli  eatMkbi  iMbi  dell'alpi  retkbe  feno  ti 
piano  ira  Breada  e  fORò»  ebè  rmò  Gaatégoalo  tfomano  in  Vaita  cani* 
pliglia^  è  ftt  Rotato,  Erbttaeo  e  Golbfnè,  qnatf  ortandoai  da  Tarlo  parti, 
iPaeetiniolatto  e  eompoilgono  it  Monte  Orfiind  ;  eolte  gradevole  per  lenta 
ebllia  9  eoi  il  -molto  pòpolo  fntomo  eoi  volgere  de'  tecoli  traaia  il  manto 
de'boiéfal  naIaraK  verao  mettodl,  e  cosi  cbiamatò  perchè  sorge  aolilario 
mk  noù  mette  all'  alleisa  dt  459  metri  ani  llvelto  det  mare,  fra  la  grande 
apiaoafa  lombarda  e  fàltlmo  afogb  d^i  eolU  mitiori;  Strade  lliole,  belle, 
qtthle  die  intierpiea,  quale  ebe  aeendOi  <faale  che  costeggia  il  lago,  lntrec« 
dano  la  Franda  corta  m  mille  gniae ,  e  ad  ogni  miglio  e  un  paeancdo 
tira  il  vérde.  Qoalche  eoaa  d'Intimo  e  di  firatellevole  è  dtffoio  per  qneato 
rldeitte  baeinos:  Btradè  pesUti  non  f attratetiano,  ma  vie  larghe  non  pie  def 
bifo^etole  agH  aeaèibil,  fiaiidiegglate  don  da  monotoni  filari  di  piante  ; 
col  la  tbotta  pohié  db  on  edere  ceneriodo,  ma  da  ftlepi  fiorite  che  cir- 
condano e  dividono  podeH  ottimamente  cdtivati  dà  parére  giardini. 

e  fe  ceHie  nri  pentagono  oblungo ,  che  partendo  da  Capriolo  e  raieii" 
tendo  il  lago  'd' laeo ,  spinge  una  punta  ad  oriente  duo  a  Celatiea ,  loo* 
etttdo  a  Polhvetoo  al  aettentrioné ,  a  Goccakllò  ed  a'Castegnato  al  mea- 
aòdì,  è  eoMprendeàdo  ^rei&  i  afi  comuni  di  Adro ,  Briooe ,  Capriolo  ; 
Castegnato,  Oelaflea,  CoccagHo^  Erbesco,  CoMgo,  Gutsago,  Monticello; 
Honteròlondò,  lligditté,  Olne  ,  Padéirno,  Passlrano^  Polavenb^  Provaglio; 
Pròveake,  Ronco,  Rovaio,  Rodèngo,'8a)àno,Tlmol!rie,Toi1iiate,Camftnò^ 
ne.  Calino,  fiomato,  Borgotaato,  popòlaà  cbmptessivamétife  da  35  mila  abl^* 
tanti  dratribnitl  sopra  70  miglia  quadrate ,  talèbè  ciaicon  mt^lo  ife  cipé' 
Soo,  e  qiÉèata  è  nn'a  delle  regioni  del  globo  ove  la  popolsilòne  è  '|W 
denia,  giacché  >faoeAdo  que'  confihontl  che  rettdbn'o  lalntò  evldèntf  è  fiCfir 
alettne  gif'éndl  veritl ,  troviamo  che  la  deniitk  dèlia  po'pólaalbné,  misura 
generale  della  riòdi.etsa  e  ddla  fona  ébmparallva;  degrada  a  questa  legge. 
L'Inghilterira  propria  ha  558  ablUnìI  pei'  'iniglìb  quadralo,  la  Valle'  tf 
S.  Mkittno  nella  protinda  di  Bergamo;  èòine  molitrainmo  aTArove/lie 
ébnta  5igf(v  ^i  Belgio  ne  bA  507,  il  LottbMb-Veiieid  nel  complesso  9S5; 
ringhmerra  jpét  la'totalitài  98^,  là  Toséana  170^  la  Sicilia  aSé/la  Pran- 


«it  t94t  It  fltTitstim  soS,  la  Daoimtraa  iSg^  U  Turehia  é  la  Spagna  i^^* 
la  Conica  90^  la  Sardegna  95,  la  Rostla  39^  la  Sfeaia  f  Norrcgta  ai,  tal* 
ahé  la  Francia  corta  è  popolata  proportionalmeDta  11  doppio  della  Fran- 
cia ,  della  Germania ,  della  Mutuerà  ^  cinqua  volte  pia  che  la  Turohia  a 
la  Spagnai  tei  tolte  più  che  la  Sardegna,  iS  volta  più  della  Eoaiia,  2% 
volte  più  della  Sveiia  e  Norvegia» 

«  Di  tanto  popolo  poco  oltre  il  mlgliajo  e  alloMntalo  da  .atporlationi 
d'iodottrie  contlitentl,  a  Capriolo  nello  teavo  e  lavoro  dell' arepacia  hi** 
già  d'uno  tiralo  congiunto  a  quello  di  Sarnioo»  a  Guxtago  nella  (abbrlaa* 
sione  de'faaUgnl  che  sono  I  migliori  della  Lombardia,  a  Bornatn  n 
Provagllo  nel  trasporti  di  biado  della  pianura  ai  mereali  d' Iseo  e. 
di  Brracia.  Il  reato  trae  sua  riocbena  nnwaoMnte  daU'agrieoItnra ,  onde 
si  può  di  leggieri  stimare  qqanta  dev'esiare  insieme  l'arte  d^l'.nooK)  e 
l' ubertosità  della  terra.  La  quale  porta  ancora  a  Provagllo  s  b  Timolloe^ 
a  Camìgnone,  a  Celatlca,  a  Coccaglio  qualche  reliquia  degli  antlehi  bo- 
aohetti  di  ulivi,  periti  pel  sucoessivo  aumento  della  intemperansa  della 
stagioni ,  e  dopo  la  riviera  del  lago  di  Garda  dà ,  in  generale ,  i  migliori 
vini  e  le  frutta  più  copiose  a  più  squisite  della  Lombardia.  GelaUoa  ebe 
aembra  nome  latino«greco  de'  serbatoi  di  vino  ,  per  sua  postura ,  tutta 
chiusa  ai  venti  ordinarti ,  tutta  aperta  con  lento  deelivio  a  mesiodl  ^  a 
frutteti,  e  la  vite  vi  porta  grappoli  per  la  grandeasa  meravigliosi^  ha  un 
reddito  annuo  di  drea  aoo  mila  lire  di  sola  peia^  e  possedè  le  più  belle 
e  grandi  cantine  della  Lombardia,  fra  col  la  maggiora,  quella  de'  Borroni 
che  vende  6  mila  gerle  da  36  plntc  di  vino  circa  annnalmantei  è  celebrata 
anche  per  lusso  di  pareti  e  di  botta mt  Presso  Celatica  vengono,  per  co- 
pia di  vitif  Monlicello,  Erbusco^  Capriolo,  ed  11  vino  di  Monticello  sta 
in  cima  a  tutti  pel  valore  e  la  bpatà^  e  viene  portato  In  grande  parte 
nelle  valli  sopraataati;  quello  di  Celatica  si  beve  fresco,  e  si  reca  massi* 
Blamente  a  Bergamo  ed  a  LeoeOf  e  le  pendici  di  Coccaglio  danno  11  vino 
aanto  più  prelibalo  deli'  alta  Italia*  Nelle  colline  meno  apriche  e  nello 
vallette  e  nei  ripiani  che  vi  si  alternano,  la  coltura  ed  II  prodotto  della 
Titn  è  contrastato  da  quella  del  gelso  la  cui  ombra  diminuì  In  bontà  e 
quantità  l' antico  frutto  delle  vigne.  Anche  qui  come  In  altre  colline  iom* 
/iMffde  la  coltlvaaioue  del  gelso  fu  spinta  ad. un  segno  eccessivo,  talché 
l'Interesse  deve  farla  o  restare  od  Indietreggiare*  Giacché  per  lei  vennero 
aoverchiamente  abbattuti  1  boschi,  ombreggiale  le  vigne,  .scorticate  le  rive 
erbose  e  ai  ruppe  l'equilibrio  fra  il  pascolo,  il  boschivo,  ed  il  coltivo, 
equilibrio  necessario  all'aliaBento,  del  bestiame  ed  aUa  prodasione  del  con* 
dqfie^  la  cai  maiicanaa  già  si  la  sentire  tristamente  dall'aspetto  macilente 
da' filari  e  de' boschetti  di  gelii^  stecchiti  dopo  i  primi  anni  che  sueehiaronn 
Il  latte  della  piantagione,  e  rosi  dalla  parsàsita  tcnaoit^  dei  licheni  «• 
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Dopo  aver  eoti  deforilto  ti  |WiM  Taaloffe  Ipaiia  a  darno  la  storia  • 
ai  arnsfta  •pfcialmente  a  ioTettigariM  I*  origina  del  nomo.  Qsoila  orifiii« 
è  data  dagli  ■erittori  in  cento  modi.  Chi  la  vuole  derhrare  da  Franem  Cor§g 
fuer  iodica  fp  on  paete  di  fraoehigia  ,  come  si  oonotoe  io  Francia  la  eoiI 
detta  Franca  Confa»  Chi  la  erede  derivata  dall'a?er?i  tenuto  corte  i  Praa* 
chi  diiceti  da  Carlo  Magno.  Il  popolo  invece  ha  una  aoa  tiogolare  tradi- 
aione,  ed  è  (quella  della  breve  ed  aogotcioaa  dimora  che  fece  in  qnetto 
peéae  la  natione  franca  allordiè  aeefe  ion  Carlo  d'Angiò  »  •  quivi  leooè 
un*  suo  hreve  e  •logoiaolento  dominici  o  diede  eaaa  medeaima  al  pae>e  da 
ena  signoreggiato  e  poi  devaatalo  il  nome  di  Fraftcia  Cono.  L'astore  di- 
lende  questa  trfcdiaione  del  popolo,  e  reca  prove  e  documenti  storici  ab* 
baatansa  evidenti  e  diremo  q^asi  vittoriosi*  Noi  tnooraggiamo  l'ernditis* 
almo  Bosa  a  proseguire  queste  ane  dotte  ricerche  ed  a  ravvivare  tratto 
tratto  la  memoria  del  di  chA  fiuroiK».  La  atoria  è  sempre  U  pia  grande 
maeatra  delle  naaiooL  G.  Saedkk 

IX.  —  *  Genesi  dèi  diritto  romano  2  delC  avvocato  Pietro  Ba- 
rioettL  Milano  iSSa,  voU  1*^  in -8.^  di  ^lag.  114  >  presso 
la  tipografia  Btaiwù^ 

Qaest*  opera  èra  vlfioMute  desiderata  dalla  gioventù  studiosa.  Sinore 
mancata  no  buon  libro  elementare  In  cui  con  raro  ordine  e  schietta  per* 
apicuiià  di  alile  foise  eapoata  la  Genesi  del  romano  diritto.  L' avvocato  Ba* 
ribetti  ha  aopplito  a  questa  importante  lacuna. 

La  aoa  opera  sarà  divisa  In  tre  p^rti.  Nella  prima  al  offre  la  storia  del 
diritto  romano  dalla  foodasione  di  Roma  fino  alle  leggi  delle  XU  Tavole. 
La  seconda  abbraccia  il  periodo  aloricb  del  progresso  della  glorlsprudeota 
dàfle  leggi  delle  XII  Tavole  finii' ad  Augnato;  e  nella  leraa  parte  ai  dà  il 
compimento  del  rooMob  diritto  da  Angusto  e  OiostinlanOé 

Fedele  alle  splendide  tradiaionl  della  scuola  Italiana  l' alatore  i^e  U 
via  SUU  tracdaU  dall*  Aldato  ed  illustra  la  genesi  del  diritto  colla  storie 
M  popob  re.  Il  velame  che  annnnslamo,  dopo  no*  «satta  indicasione  biblio- 
graBca  delle  principali  fonti  atoriche  del  diritto  roniaiiOi  capone  In  otto  ca- 
pitoli I*  origine  prioM  della  romana  gluriapriidenBa  e  ne  illnstra  con  retto 
criterio  le  parti  meno  note  ed  oscure.  Offie  II  testo  reintegrato  dagli  eruditi 
delle  leggi  .delle  XII  Tavole  e  vi  cootrappone  na*  ottiuM  versione  lUliane 
con  note  ancoesissime.  Quindi  paasa  io  rassegna  quelle  aniUchisalme  leggi 
aotto  il  trìplice  ponto  di  vista  delle  ptrsaas^  delle  «afa  e  delle  oaibni  ;  a  U- 
lustra  In  via  di  appendice  le  leggi  penali.  Quest'  ultima  parte  dell*  opera  è 
maglatralaeiao  ordinata  •  llmpidameoU  aerhu.  Noi  ciediamo  eh^  <  ctoTanl 
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•pprandenti  dil  diritto poMono  iMffM  4b  qMM' «pai»!  laiitta  Moda  ««dito 
■M  da  nuMlrOy  oa  foro  tesoro  d|  eogaiilooi. 

Ci  rìsorvitmo  td  MMÌItsar«  qiiito  occiiratiasiaM  lavoro  In  ano  tpeeiale 
orticolo  per  nottrarno  viamintglio  l' intiao  ano  valore.  Intanto  taccouMn- 
diamo  la  lattnra  di  qoast'  opera  a  tatti  qnalU  ohe  amano  il  romano  diritto 
siccome  li  pia  bel  patrimonio  dalla  aapianaa  italiana.  G.  SticehL 


X.  ^  •  Della  noria  deTJèmdi  e  Mia  légliUaiimesM  migliora^ 

menÈo  e  mnneoio  dei  mederimii  trattato  del  doU.  Giovnniii 
Baltiita  Sartori.  Fenetia  iSSa.  Vn9oL  iii-8.*  di  pag.  i38. 

Qnesta  recente  opera  del  dott  Sartori  poò  servirà  di  ntlle  i<seontro  alla 
aaova  storia  del  romioo  diritto  ora  pabUicala  dal  Barinelti.  Noi  vediamo 
le  eonsaetndini  barbariche  aovrapìiorfl  nn  p4  alla  volta  soli'  antica  civiltà 
latina  I  e  BMttere  al  posto  deltju$  tquum  se  bomtum  la  signorile  prstcnsiooa 
del  privilegio  fendale.  Qoeata  cnriiiea  metamorfosi  del  diritto  è  vivamente 
descritU  dal  dott  Sartori  ed  è  stodiaU  nf Uè  diverse  sae  fasi  sino  a  qnel 
pnnto  io  coi  la  risorta  giorispmdenta  romana  riprende  di  nuovo  il  sao  po- 
sto e  cerca  di  ricacciare  il  privilegio  nelle  merlate  snè  torri.  L*  anfore  dà  la 
storia  di  lotte  la  ginrisdiiloni  fendali ,  a  soffermandosi  a  qoella  inlfodofte 
nelle  venete  provindci  mostra  la  pubblica  oeceseità  di  tatto  abolirle.  In 
questa  parte  dell*  opera  1'  autore  si  mostra  informsllssimo  del  suo  tema  e 
pddoce  argomentaiioni  giuridiclm  ed  aeonomifsha  che  additano  in  lui  un  prò- 
Ibodo  e  cosdenaioso  ginreconsalto. 

Aoche  questo  libro  noi  lo  raccomandiamo  cordialmente  ai  giovani  cEa 
amano  attingere  nofiooi  esatta  e  piofittavoli.  G.  StkuhL 

XI.  —  *  SuUe  Miimofd  di  eredito  agrario»  e  delt  utilità  dett^ 
relative  anodaziom  in  Lombardia;  lettere  del  dotL  AntoQip 
Mora,  Milano  i85a|  un  opuecoh  m*8.9  di  pag.  SS^  preuo 
G.  BedaeUL 


11  teou  delle  isUtnaleoi  di  eredito  agrario  può  dirai  on  tema  enrt|Mo^ 
Possono  esse  ed  in  quii  nK>do  applicarsi  ancbe  alla  neetmi  Lombardia  ?  Beco 
rimporlante  argomento  elio  ha  preso  a  trattare  11  dòttwllera. 

Noi  ringraiiamo  questo  forte  pensatore  d' aver  rivolle  1  suol  studj  anche 
a  cosiffaiu  questione.  Egli  à  tal  nomo  da  recare  sia  di  essa  una  luce  del 
fatto  nuova.  Intanto  nella  prima  sua  lettera  stata  inserita  nel  ripotato  Gior* 
naie  milanese  delle  sciente  politico  legali  incominciò  a  posar  bene  la  quo- 
atione  e  questo  gili  vale  più  che  la  metà  dell*  opera.  Noi  riprodurremo  a 
ano  tempo  le  parti  ptà  memorabili  di  questo  nuovo  lavoro.       G.  StieehL 
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EfAHB  DU  MITtlCA  OOMHSMIALS  OOMItCIUTO   SOTTO  IL  HOMB  01  Si^ 

fTiMA  ptoTiTTOBt;  Optra  ifi  Michele  Chevalier.  Par^^  iSSt. 
Um  voi  inS.^  di  pag.  383. 


N. 


01  abbiamo  già  aoountiala  la  pubblicaaìjp^o  di  quatt' opero 
che  erediamo  di  uoa  oapitale  iaportanaa.  Chi  la  scrìsse  Iti  ono 
dei  pochi  che  ebbero  il  coraggio  di  proclamare  io  Fraacìa  l'ila» 
Ugo  ed  or  britanoica  dottrioa  del  Ubero  oamhio.  SucoeMoro  dello 
•pleodide  idee  di  Baitiat  o  della  acoola  dì  Smith  »  carc^  di  prò* 
▼are  con  nnofi  fatti  la  Tanità  e  la  poca  aquila  del  cosi  vdetlo 
sistema  protettore  da  poco  tempo  aorrogato  al  tisteoui  proibì- 
tifo.  Egli  trattò  la  qoesliooo  del  libero  cambio  solto  lutti  gli 
aspetti  9  e  disse  cote  che  parvero  ancor  nuoTC  ai  franeesi  at* 
vetai  da  lungo  tempo  a  non  adorare  altro  idalo  che  qoeUo  del 
colbeKismo.  Blej  come  noi  preredemmot  l'opera  dì  Chevalier 
fu  come  la  reee  del  precursore  j  voce  che  grida  nel  deserto.  I 
giornali  francesi ,  tranne  il  DiiaU  ed  il  Journal  da  Economi» 
#te#j  non  si  degnarono  neppure  di  annuniiare  quesl'  opera,  gtao* 
che  jl  solo  annuntio  doveva  valere  per  essi  la  fatica  di  Un  elo« 
gio  o  di  una  crìtica  ragionevole»  Questo  libro  perb  non  passò 
inosservalo  in  Italia,  e  fu  dai  molti  eoltori  delle  scienseeoono* 
miche  attentamente  letto  ed  appresaato.  Noi  ci  diapenttamo  dal 
porgere  una  minuta  smelisi  di  quest'opera  accnratiìsimay  aven* 
dono  già  sommariamente  fatto  conoseere  il  sunto. nell'annunzio 
per  noi  fattone.  Freferimoa»  invece  il  partito  di  riprodurre  tra* 
dotto  il  piti  importante  capiiolo  del  libro  che  U  conoscere  come 


a  lUtóM  tUtmifò  eittUé  litio  delÉiIlvMitale  adòllilft-ilil. 
riDgbilterra  deve  trarre  iio  pò  alla  folta  dietro  al  too  eseaipio 
tutti  i  popoli  dell' oniterso*  Al  eapìtolo  che  rìprodaeiaaM  faremo 
«nccedere  aleaoe  oostre  Ofsenrasiooi. 

a  E  beo  da  laogo  tempo  che  fi  eia  faeeado  il  processo  del 
sistema  de'  protetiooisti  al  Iribonale  della  ragione.  Ecco  ornai 
uo  secolo  da  che  Adamo  Smith  j  Targot  e  Fraocklio  haooo  di- 
mostralo r  inanità  delie  sue  pretensioni  con  ona  argomeotaaione 
inappellabile,  posandosi'  a  qoel  punto  di  vista  ove  oggimai  ia 
d'oopo  «ssere  onde  goTemaro  i  popoli  oivilissati,  ragionando 
«oè  neir  ipotesi  che  gli  nomini  sono  o  meritano  di  essere  al 
posaesso  di  ogni  ragionevole  libertà  civile,  e  che  lo  relaaioni 
do'  cittadini  di  uno  stesso  Stato  fra  di  essi  debbono  «ssere  fon« 
dolo  snll' eguaglianta.  Nondimeno  uomini,  influenti  nelle  coso 
di  Stato,  ch«  si  ascrivono  a  gloria  di  non  aver  teoria»  vale  a 
diro  di  non  annodare  lo  loro  idee  e  d*  ignorare  la  ragione  di 
db  che  fanno,  degnoTano  appena  di  rispondere  a  quelli  che 
n  loro  presentavano  buoni  argomenti  contro  il  sistema  protetto- 
.ri:  Lasciateci  govemaro  in  pac«t  «ssi  dicevano;  voi  non  siete 
che  leoristi ,  il  governo  non  vf  eppartieoe ,  questa  é  la  nostra 
porte}  noi  siamo  gli  uomini  pratioi.  •—  Non  si  godeva  opinione 
d'uomo  pratico,  pih  non  si  era  che  uno  spirito  ehimerico  dal 
momento  che  si  racoomandaTn  di  procedere  con  passo  franco 
verso  il  libero  commercio.  I  protesionitti  vaotaTansi  di  essere 
i  promotori  della  civiltà  »  i  beo«fattori  del  popolo.  In  Francia, 
per  esempio,  in  un  famoso  manifesto  del  novembre  1846  mo- 
destamente si  presentaTano  quali  uomini  «  che  hanno  la  respou* 
sabUità  dell' esistensa  di  quasi  tutta  U  naiione  v,  e  quasi  ad.essi 
non  si  contrastavano  le  qualiflcaiìoni  che  si  attribuivnoo.  Su  tutto 
l'estensione  dell'Europa  e  dell'America,  il  sistema  protettore  ve- 
niva offioialmente  riconosciuto  dai  governi  come  una  delle  basi 
normali  delF  ordine  sociale.  GII  oma^i  che  di  tento  in  tanto 
si  rendevano  ni  principio  della  libertà  del  commercio  ne'  docu- 
menti officiali  arano  ridondanti  di  formolo  buone  per  In  pom« 
posa  appareosa ,  ma  non  riuscivano  n  eonseguenta  di  sorta» 


tal 

«  lo  una  ptrola»  tulli  i  goTerni   aoebe  i  piili  eifiUtMti  e 
quelli   che  si  oredevano  I  più  a? antati    teguWano  ritpetto  a  eib 
r  orate  fallaci  dell'antico  regine,  allorquando,  ora  fanno  tredioi 
aooi,  uno  spettacolo  ÌQatpellalo  >i  appalesò  presso  una  grande 
aatiooe  del  mondo.  Io  Inghilterra  sino  allora  i  poteri  dello  Sta* 
lOj  del  peri  che  i  governi  continentali,  avevano  ammesso  il  pria* 
aipio  della  protesone  come  un  assioina)  quantunque  sovente  oe 
risultasse  presso  gli  inglesi  una  penuria  estrema  per  il  pane.  Al- 
euni  uoaaioi  di  Stato  avevaao   individualmente  professalo  opi« 
aloni    difierenii  ;  me  formavano    essi    rariuime    eccexioni  ;  noa' 
di  meno  fra  qaeiti  sl^  potrebbe  eitare ,    non   soltanto    V  illustro 
Hutkistoa,  ma  parimeati  il  famoso  Piti  »  il  qoale  assalito  da  al* 
Ira  aure  ed  oppresso  da  quelli  udii  aaEioaali  ch'egli  medesimo 
avava  alimentati ,  non  fa  nella  possibilità  di  pralieare  In  questo 
argomento  il  l>ene  che  meditava.   Huskissoo,   piti   fortunato  di 
Piit  9  potè  dar  eomtnciamento  alla  realìsiationo  delle  sue  idee  ; 
agii  assunse  con  successo    l' initlaliva  della  riforma  della  tarifla 
delle  dogane  inglesi.    Ma  il  Parlamento  anobe  allorquando  ce- 
deva all'  ascendente  di  Hutkis*oa  non  aveva  giammai  sottinteso 
di  rtauaciere  al  protesionismo.   La  proteslone    rimaneva   ognor 
vittoriosa  )  a  sempre  raccoglieva  i  fervidi    omeggi  del  pubblica. 
Se  erano  scoesperse  eloune  proibitiooi^  se  oraao  stati  attenaatl 
molti  diritti  protettoli»  ciò  dipeodeva  da  rJie  si  pensava  come» 
eolia  proteiione»  nel  grado  ia  cai  era  stata  coaservataj  II  prò* 
dottore   inglese  non  avrebbe  a  menomamente  inquietarsi  della 
straniera  coooorrensa,  e  che  appena  né  sarebbe  un  |>ò  piò,  sti* 
■lolato.  'Hutkieson,  in  una  parola,  otteana  che  si  dimiooissero 
alcune  resiràùmi  del  sistema  protettore,  ma  non  gli  fa  aoacesso 
di  colpira  il  sistema  nel  suo  piti  vitale  principio. 

m  Tutt'  ad  un  tratto  nd  i8S8  alcuni  aomini  in  allora  oscuri 
alsarono  con  fraaea  maao  lo  stenderdo  dalla  libertà  commer- 
ciale,  organisaaadosi  setto  il  nome  di  Lega  eotiiro  la  Ugisiatwna 
dei  cereali  {ami  eom^law  league).  Disperata  pareva  la  loro  im* 
presa.  Eglino  ereap  senaa  fama ,  eensa  iofloensa  ^  e  si  cimeala* 
eaao  colla  forse  le  pi&  solide  del  paese,  coU'eristocraiie  che  poa. 
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siede  le  terre,  eoi  proprietarii  delie  piantagioni  nelle  eolonie  deltn 
ioecaro,  coirindnitria  mariuime,  la  quale  dall' «lira  parte  deU» 
stretto  ha  così  calde  simpatie,  eoi  proprietarii  deUe  Miniere,  • 
cella  maggior  parte  de^  maoUattorL  Imperoeebè  a  qnell'  epoen 
es»i  erano  in  Inghilterra,  aome  aneora  lo  sono  in  Frandai  eom» 
pktamente  ingannati  su  gli  effetti  della  proteslone. 

«  Ha  si  ha  la  potensa  quando  si  ha  per  sé  la  libertà  e  In 
giustiiia,  quando  si  rirendieano  i. diritti  della  maggioransa,  ed 
allorquando  si  dedicano  e  rari  talenti  ed  instancabile  perse?e« 
ranca  n  serfigio  di  una  eaosa  parimenti  baooa*  Di  mano  ìm 
mano  ohe  la  civiltà  si  im  perfesionando  ,  i  diritti  che  emergono- 
dalla  libertà  e  dalla  giostiiia  diventano  forse  sempre  più  irresv* 
scibili.  E  fu  del  senlimento  del  diritto  che  si  armarono  il  signor 
^bden  e  i  suoi  amici;  con  una  prodigiosa  attività  maneggiarono 
essi  quest'arme,  e  non  nn  affetto  illimitato,  e  con  ammirebiir 
eloqaensa*  Verto  i  proteaionisti  non  asinnsem  essi  l'attitadine 
di  sollecitatori  ;  forti  jael  diritto  delle  nasiooe  stesse,  gli  attacea» 
rono  con  uoa  jimpetoosità^  con  un  Tigore  cui  nolln  stancava.  Af* 
fermarono,  ed  era  vero  che  il  sistema  protettore  era  mortai  colpo 
alle  liberU  pubbliche  e  che  violava  l'equità.  Dimostrarono  che  in 
OQ  paese  libero ,  ov'  è  massima  che  tutti  gli  nonstni  siano  eguali 
in.  laceia  alla,  legge  «  era  vessatiooe  intollerabile  non  che  iniquità 
che  i  proprietarii  del  suolo  particolarmente  si  faoestero  pagare 
dal  povero  un  canone  sol  pano  che  mangia*  Questa  tattica  ar- 
dimentosa ebbe  no  successo  straordinario,  e  lo  meritava  essendo 
fraoee  e  leale.  In  pochi  anni,  la  Lega,  che  nel  suo  comincia* 
qif nto  era  stata  oppressa  dai  capi  protesioniiti  col  loro  diade» 
geo,  ebbe  proseliti  inanmerevoU  in  tutti  gli  ordini  della  società. 
E  finalmente  ne'  primordi!  del  1^4^,  il  pili  illostre  fra  gli  no* 
qiini  di  Stalo  deiringhilterra ,  allora  prioM»  miaistro,  un  uomo 
apparentemente  pratico,  sir  Roberto  PeeI ,  il  quale  già  da  alcuni 
anni  prendeva  ia  ogni  sessione  rinisiattva  di  modificasiooi  libera* 
lissiae  alla  tariffa  di  dogana,  si  coUegò  ostensibilmente,  officiai* 
niente  a  quesia  plejade  gloriosa.  Io  un  solenoe  discorso  dichiarb 
ebe  pec  Jnugo  tempo  egli  aveva  creduto  ud  sistema  protettore  9 
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ma  ohe  »  dalla  oMcUlatione  illttoiioaU  a  daUa  aiparìeua  t  rie«t 
Doseeta  cka  la  L«ga  a?o^  ragione,  piohiafò  oba  ^  parti^f  d#^ 
quel  giorao  egli  sarebbe  rentagooitta  della  proteaiooe  conie  dì' 
ou  ftiftema  eoalrario  alla  libertà  ed  alla  giuttuia«  ioeoQeiliabile 
oairioterette  dellii  onaggioraata  ;  ed  iaunediatamaote  nello  fleu»; 
d'neorfo  propota  V  aboluiooa  presso  a  poao  nomplela  dei  diritti 
SOI  eereali.  Il  rioiaoeole  si  conosee.  Ad  onta  del  dispetto  e  del 
ranoore  della  maggior  parta  degli  antiabi  eolleghi  po|i|ioi  di  sir 
Roberto  Peel ,  ad  onta  del  mal  talento  delle  classi,  le  pib  ia«« 
fluenti»  le  leggi  che  impacoinvaDO  la  libera  ioiportatiooe  dell# 
granaglie  Tennero  cassate,  e  la  Inrifli  doganale  della  stessa  Gran* 
Bretagna  fu  riordinata  intieramente  nello  Stesso  spirito.  , 

«  Il  snccessom  di  sir  Hobat (o  PeeI  j  lord  John  Rnsfall  ed 
i  ministri  suoi  collegbi  continuarono  P  opera  con  una  farmeetn 
cbe  li  onora*  Ad  onta  de'  clamori  de'  proprietarii  delle  colonie  « 
stabilinioo  cbe  a  partire,  dal  5  loglio  i854  io.  enoobero  di  ìuUm 
le  parti  dd  gleè»  sarebbe  ricevoto  in  Ingbtlterra  alle  stane  con^ 
disteni  di  ifueilo  delle  oolonM  inglesi  che  possedetano  il  monopov 
lio  del  mercato  iMrttannico,  oiòcke,  diciamolo  accessoriamente  9 
aprirà  uno  sbocco  largbìMimo  alle  fabbricbe  del  nord.  Con  tì^ 
dusioni  adottate  d' anno  in  anno,  i  diritti  sullo  tnecaro  in  IngbiU 
terra  rapidamente  camminane  «eean  questa  eguagliansiw  In  fié^g 
per  coronar  l'opera  il  gabinetto  di  lord  Job  Rnssell  noe  ha  to« 
moto  di  abolire  una  legge  che  sino  ad  ora  il  patriottismo  degli 
inglesi  avea  circondato  di  un'ameola  onninaméate  particolare» 
l'atto  cioè  di  oevigaaione  di  Cromwelli  cai  il  pubblico  pregiu* 
diaia  attribuiva  effetti  meravigliosi  «  cbe  era  passato  pel  pallacli% 
dalla,  marittima  potenaa  dell' logbiitcrraj  ed  al  cospetto  dd  qnàisi 
r  eminente  spirito  di  Adamo  Smith  medesimo  si  era  inelinat* 
in  meaan  alla  eoa  ^rigorosa  confutatione  del  sistema  protettore, 
Qnett' atto  eetanU  decunuto,  lanlo  Tcnepato,  tenne  trav^korneU* 
caduta  generale  del  sistecna  protettore.  Oggi  le  restriaioni  che 
erano  state  imposte  al  commercio  ed  alla  stesia  marina  bri- 
tsnnicni  nello  scopo  di  moUiplicarc  sansa  neCj^Mlà  i  viaggi  di 
lungo  corso,  venaero  soppresse.  Ed  iAaeigUelridneri  pnriecipano' 


•ne  nedefline  eòodtiiittDi  delta  baoditfra  iogléwi  al  oomaierei# 
dell' Inghilterra  eoi  mondo,  come  a  quello  delle' ceiosie  britea* 
fliebe. 

«  L'abolisiooe  dell'atto  di  oavigatiooe  è  odo  de' tìtoli  cbe 
riccomanderanoo  alla  posterità  il  mioittero  di  lord  Jobo  Rut* 
iell,  perocché  fu  d^aopo  di  gran  tigore  per  riportare  <f«ietla  vii* 
torio  tal  pubblico  preginditio  e  mi  protetionitli  i  «piali  lotterà* 
BO|  colP  energia  della  ditperetiono^  onde  salvare  l'alto  di  na«i- 
gationoy  eome  on'ultima  fortetta  in  coi  fossero  rimasli  minac» 
eiosL 

«  Prima  di  essi ,  la  retisione  della  tarìSa   era    nna    qoe* 
aliene   di   tpediente.  Il  signor    Cobden  e  snoi  amici  ne  leoero^ 
elb    die  è  realmente ,    nna    qnislione  di  prioeipli*  Più   non  si 
trattò  di  sapere   se  i  prqprietarii   del  soolo  erano   pili  o  meno 
degni    d' incoraggiamento  e  di  priTilegi  quanto  i  filatori  di  eo« 
Ione  od  i  fabbricatori  di  tele  dipinte  ,  i  proprielarii   dalle    osi* 
Biere  di  rame,  più  cbe  non  i  proprielarii  delle  nriniere  di  ferro 
o  di  grandi  foroid.  Si  ebbe  n  decidere  se ,  ndle  sodelà  mo- 
derne t  le  libertà  dd  latore  per  latti  non  fosse  una  legge  fon» 
dementale  ,    un    diritto   superiore    alle  cooTenlense  di  qualcho 
desse  qualunque  si  fosse}  se  fosse  ledto  ch'esistessero  imposte 
stabilite  a  profitto   di  una    desse    sopra  le  altre  elessi,  e  se  i 
privati ,  quali  por  fossero,  lordi  o  manifattori ,  eoltivatori ,  ar» 
metori  o  commercianti ,  fossero  ammissibili  e  formarsi  nn  red« 
dito  altrimenti  che  mediante  l'impiego  legittimo  di  loro  faooiiè 
e  di  loro  capitali  sulla  base  dd  diritto  eomoneè  A'  nostri  gior* 
ni,  quando  une  questione  é  posala  in  questi  termini ,  é  sciolln 
Be'  suoi  Ire   quarti ,  e  quando  la  soinsiooe  é  stato    una  .  folta 
inserita    nelle  leggi,  è  irrevocabile. 

m  L' Inghilterra  ha  tuttora  de'  diritti  A  dogene  ;   oe   trao* 
^Bcbe  on' entrata  di  più  diSoo  milioni  {i)|  osa   attualmente  y 


(f)  Il  reddito  bratto  della  dogana  ammontò  ,•  nel  t86o ,  a  93,o65,7a5 
Uie  stsrtina  (557,ifi6^aeo  lirandil  )|  nel  i85t,  a  a^aSa^  iire  aterliee 


Irtant  poolM  «caiioni»  noo  tono  fNÒ  diHtti  proletlori,  tanè 
diritti  fiscali»  Imperocebè  ^^gli  aggetti  che  «ouo  i  più  colpifi  ^  e 
da' 9ucli  fi  4rilge  iè  più  comitteote  reddito,  come  i  vini  e  l'cc^ 
quavite  e  le  derrate  'cofooiali§  Dob  baono  prodotti  similari  nel* 
r  iaterooA  Malgrado  qviesti  diritti  diversi ,  che  potraooo  etiera 
diaMooiti,  di  coi  alatmi  potraaoo  estere  aboliti ,  I»  libertà  del 
coasoievaioé  oflial,  io  loghilterra,  uu  assioma»  aoa  regola  di 
goveroo.  Essa  tì  h  sentire  i  saòi  vantaggi  io  gran  numero ,  • 
l' anima  di  sir  Eolierto  Peci,  nel  dolce  recesso  ove  Dio  il  posa 
fra  i  iMniefattorr  dell'umao  genere^  dcTC  rallegrarsi  degli  oma^i 
di  rispettosa  tìconosceata  di  cui  il  suo  nome  i  circoodato  tm 
taci  connatiooali*'  Pochi  giorni  primo  dell'  necidante  fatale  che 
lo  repive  «1  tao  paese  ,  egli  diceva  al  Parlamento  che  tperavn 
di  laaciare  una  ricordentn  nelle  capanne  a  ne'  focolari  del  fm* 
vero*  Questa  dolce  ricompensa,  troppo  poco  ambita  dagli  oro* 
tori  politici  t  gli  è  slata  concessa  ;  gli  fu  eompartita  da  tma 
voce  noaoime  Ara  le  popolationi  opereje  ,  lo  slesso  giorno  io 
coi  per  la  Gran  Breiagoa  si  sparse  la  notitia  della  sua  morte  » 
o  la  sua  statua  ionaltata  dalle  sottoscriiiooi  del  povero  V  atte» 
scerà  ai  posteri. 

«r  Talmente  é  vero  che  il  proletionismo  é  colpito  n  morta 
fai  logkilierra  ,  che  j  già  più  voliCi  gli  uomini  che  so  n^  erano 
fatti  i  aamptoni  contro  sir  Roberto  PeeI  furooo  in  positione  di 
diventar  ministri  e,  sino  ni  iSSi»  non  Tavevano  osato.  Dal  IÌQ« 
googgio  che  tengono  da  poi  ch'entrarono  al  potere,  è  ogoi  evi* 
desrte  come  non  vi  fecero  ritorno  che  per  foroire  la  prava 
splendida  ch'é  una  caota  irrevocabilmente  perduta.  Dopo  avere 
tergtvertalo  per  alcuni  giorni,  inoaltati  a  tpiegorti  daMoro  ne» 
iùci  e  dai  loro  emìei,  hanno  essi,  il  |5  niafto,  proouotiato  ed 
alla  Camera  debordi  ed  alla  Gemere  de'eomuni,  discorsi  tiflatti 


(  569,9tf^ooo  franchi  ],  da  coi  vi  sarebbero  a  dedarre  dei  drawback!  ed 
altre  tratte  per  iorilioni  di  franchi  eirea«  indipendentemente  dalle  spese 
di  peccesiene  che  ài  peana  valatère  S9  nrilieal.  ' 


t«6 

i 'quali  DOtt  ponono  trtdtini  cba  eoAs  Hoi  «bjariMÉO  0  pr«lQ« 
ÉioottmOi^  dopo  eisericiio  lerfiti  per  anÌTMod  poltre  9  rtoooo* 
aeMuno  che  la  libertà  del  commereio  oon  p«b  perire:  e  la  ri- 
•pettereiDo  qwiitonqae  PabbluiB  senpre  dipinte  eooM  ium  per» 
•ieloM  utopie.  «^  Ora,  che  ne  peoiano  i  nostri  preleii  noinini 
pratiei  ohe  totteoevaéo,  nen  lie  gneriy  cbe  l'Ioghilterre,  OMnlr^ 
«ineimva  il  regime  protettore  pretto^  gli  altri^  non  ?i  tinnneie» 
yebbe  giaeioiei  elle  iMdeiieie  ? 

m  YerltiiDilnienle,  con  «n  •••ieÉne' di  rifbmiè  eoneepile  neiio 
etetto  spirito  da  eoi  Robei^lo  Peci  si  era  «Mitrato  enimeto ,  0 
ebe  avrebbero  egnaloiente  fevorito  Jo  fiilnppaaioolo  dei  latoro 
o  le  vile  e  baen  mcfoato,  il  terebbe  /orto  iinpedile  in  FraeM 
lo  rìrolusione  di  febbfajo.  In  Inghilterre^  é  opinione  general^ 
■Mnte  aomietta  èbe,  lenfn  le  riforme  di  tir  Roberto  Peel ,  In 
rrtoInnoÉie  del  febbroso  n?rebbe  ntnto  per  cootroeolpo  il  ro* 
eetcìamento  della  soeiele  inglese. 

m  U  adoeiooe  felle  dal  governo  brilennieo  del  principio 
della  libérU  commerciale  e  uno  de^  grandi  etveniesenli  politici 
del  nostro  secolo.  Quando  non  neiione  cosà  potente  ed  illumi* 
nata  porge  resempìo  deirapplicatione  di  un  grande  principio  u 
che  è  notorio  eh'  ebbe  motivo  di  epplandtrsene  ^  come  mai  le 
olire  Ueiieni  sue  emulo  oon  eetrarebbero  neUa  stesse  via  t  E 
quando  pretto  quetta  medesime'  uàEionele!  codviationo  in  in* 
vere  dell'eceell«snzn  del  principio  e  dell'oppoi;tunilà  dell'applica- 
eione  h  lalmenle  forte  che  gli  interessi  aritlocniici,  che  queslo 
slesto  priocipio  offusee  nella  loro  venilh  e  feritoe  nel  loro 
egoismo,  A  rassegoano  a  subir  lo,  a  dispetto  di' ciò  che  henne 
potato  farli  considersrc  sino,  ed  oggi  come  invertiti  dello  so» 
(premane ,  ell*i  forse,  saggetta,  presso  gli  altri  pofioli  »  che  gK 
interessi ,  i  queli  de  nulla  furono  giammai  eutoristati  ed  airo» 
garti  preponderante,  si  ottinioo  a  chiudergli  la  strada? 

«r  La  mauima  della  libertà  del  commercio  troverà  posto 
nella  legislatiooe  di  tutti  i  popoli  eivilizzeti  ^  peroechi  forese 
perle  integre  pie  del  diritto  publrfico  moderno,  là'IoghUierre.Je 
porse  per  le  prima  i  dati  di  un  suoeesso  rapido>''pressò  §li  et» 


»«7 
tri  f  poiché  apiegò  itt  questa  oeettioB«  nna  gnodesw  ad  unÉ 
geoarotìlà  ehe  noa  ii  era  abiCuati  a  irotara  nella  politica  dal 
popoli  aùtopai  gli  odi  Terso  gli  altri,  a  di  coi  il  governo  bri« 
tanaioo ,  particolaroiante,  sino  a  questi  aitimi  tempi  ,  sembrava 
meno  che  non  alcun  altro  avere  la  propeosiona.  Le  leggi  olia 
Imono  riformato  la  tariffa  della  dogane  inglesi ,  0  clie  aprirono 
la  porta  del  Regno-Coito  ai  prodotti  stranieri,  non  esigono  la 
reeiprocità  di  alcuno.  Prima  del  1846^  quando  il  sistema  pro- 
lettore era  aocreditaCo  nei  Consigli  del  governo  inglese  ,  1*  In- 
ghilterra aveva  in  più  riprese  intaTolalo  trattativa  co'  diversi 
Stati,'  onde  giugnere  ad  un  reciproco  riordinamento  deHe  ta« 
riffe.  Essa  offriva  di  addolcire  I  diritti  a'queli  i  prodotti  esteri 
erano  sottoposti  oe'suoi  porti,  a  condisione  che  altrettanto  fatto 
ne  fosse  pe'  suoi.  Un  tentativo  di  questo  genere  eblie  luogo 
presso  la  Franala  nel  i84o.  Il  signor  Por  ter ,  dèi  Board  of 
Trade^  venne  mandato  a  quest'uopo  a  Parigi^  e  fiirolid  gli  av^ 
venimenti  d'  Oriente  che  troncarono  improvvisamente  le  tratta- 
tive,  in  quel  momento  appunto  io  ohe  sembravano  dover  pro- 
durre qualehe  risultato.  Ma  questa  volta  ^  nulla  di  simile.  Sir 
Roberto  PeeI  e  dopo  lui  lord  John  Rusiel  non  hanno  nem* 
meno  cercato  di  trattare.  Zzasela  reno  lo  straniero  nel  stso  li* 
bero  arbitrio.  Fecero  proclamare  dal  Parlamento  P  ammissione 
de'  prodotti  stranieri ,  puramente  e  semplicemente,  senta  aondi- 
sioni  (i).  Eran    dessi   convinti  che  questa  nuovo    regime  fava- 


;i)  Tette  fé  1e|gi  di  dogane  recentemente  votate  in  Inghilterra  por- 
tane qaeftlo  eaftttcM  ;  ttestona  di  loro  ttòn  ittlpela  là  reeiprooitl.  Dovi^ 
eoo?enirti  InlttvU  che  se  V  Inghilterrt  lo  avesae  giadicato  •  proposilo  , 
sarebbe  ttalo  tao  diritto  a  rincontro  delle  altre  nationi,  e  ncMooo  ,  foor 
d^Ioghillerraj  non  avrebbe  avuto  ragione  di  lamenUnene. 

La  nnova  legge  aella  navigaiione,  che  non  venne  promulgata  te  non 
che  dopo  le  leggi  di  dogana  propriamente  dette  (  eaaa  è  del  a5  giogno 
1849  t  e  venne  peata  in  vigore  II  i.^  gennajo  i85o  ),  è  la  sola  in  cai  ti 
fratti  della  reciprocità.  Ed  anche  la  reciprocità  noa.v'  è  ioterlla  cbe  a 
titolo    eventuale.  Gli  articoli  10  e  11  coaferiaeoao   al   governo  il  potere 


rifa  la  prosperità  pubbliea»  oiiglioraTa  rettelesn  della  «aggio* 
ransa,  e  obe  facitiUva  tpecialineiite  la  sitoatioae  dalle  relaEiooi 
Ira  le  diversa  classi  della  popolaxioae  solla  baso  dell'equità; 
da  qael  ospaieolo  proeedettero  direttamente  alla  iroote  di  quo* 
ste  relatiool.  Se  i  popoli  straoieri ,  dissero  a  sé  madesimi  ^ 
giodieaoo  a  proposito  lo  traseorare  questa  sorgeote  di  pabblid 
migliora  mentii  ni  di  eonformare  la  loro  logislatloiio  oommer* 
ciale  alla  ooiione  del  diritto  eomooe  tra  gli  abitanti  dello 
stesso  Stato,  toeca  a  loro»  il  tempo  li  oooviooerè  del  proprio 
errore,  E  perché  differire  l*applicasioae  di  oo  priocipio  feaoodo 
sino  all'  istante  in  oui  gli  stranieri  na  an-an  rieonoscioto  h  fa* 
aondità  ?  E  perobé  renderò  i  oaaiooali  solidari!  dell'  iosperislo 
degli  straoieri  ? 

m  Contieo  notare  la  dislansa  ebe  separa  questa  politica  U* 
baralo  ed  iotelligente  da  quella  da'  tempi ,  poco  da  noi  oondi* 
meno  lontani,  ne' quali  si  odiavano  i  popoli  Ticini  non  soltanto 
nelle  loro  armatura  e  nello  loro  persooe,  ma  oe'prodotli  ealan* 
dio  di  lor  maoifatture  o  di  lor  suolo  ,  di  cui  si  aven  pur  hi* 
sogno.  Qualche  tempo  fa  ,  nel  riscaldamanto  di  passioni  reali 
o  lìttisie  gli  uomini  che  correvano  diatro  alla  popoUrttè , 
ributtavano  quali  oggetti  avveleaati  la  straniero  produtioni , 
quelle  ctiandio  che  fossero  stale  le  pifl  utili  a'Ioro  concittadini. 
L'idea  ebe  uoo  straniero  trovasse  un  gtiadagno  trattando  co'na* 
fionali  li  facce  tremare*  Poco  importava  che  i  nazionali  Ti  aves* 
sero  anch'  essi  il  loro  vantaggio  ^  lo  straniero  Ti  trovava  il  suo 
conto  ;  era  dunque  un  roateBcio.  Nelle  permute  collo  straniero, 
s'inquietavano  immaotincotc  pe' vantaggi  che  desso  potca  rinva* 
Dirvi ,  nude  poi  ridurli  al  nulla.  E  seooodariamento  non  poco  si 


di  pronanclare  ,  sotto  la  forni  inponente  di  no  Ordim  di  Comigllo  « 
l'esecaaione  del  beneficio  dell'atto  naovo  di  navigatione  contro  i  navigli 
d'ogni  natione  die  non  aoeordaase  la  parità  alla  marina  nercaatile  del- 
l'Inghilterra. 

Fin  qnl  il  governo  inglese  non  fece  verso  chicchessia    oso  di  qaesto 
potere. 


nak ,  cioè  •  dir«  Il  pobblito^  «  di  qutito  foggia  é  lagrifieftiAflI 
pubblico  citeMMQte  È  bd  vaola  ptr  Aio  popdo  di  «fcri^.pcl 
prìmpt  abbaodottcto-  qnetitt  UadÌMO^i  alitMcej  per  adclUMme:  •!• 
tre  eque 'e  benevole*.  • 

«  È  pur  dolce  il  pèmere:  die  t  pòpoli  civiKtietI  tono  totU 
nelurì  per  qitcito  iSdico> oembiaoicolo >  uè  dobìUr,  m.  ne^.po» 
Irebbe^  perocché  pociso  a. poco  da: ogni  parte  «i.  è  diggià,  pib 
m  aèno,  ioipircli  di^eoipio .  deU'IagbilUrra.  Qiusi  lotto  le  m^ 
sIodì  oivilinate  modificaiooo  «I.  proprio  ooomereìcl  4Ìtteaic  nel 
temo  della  liberiè.  È  rOlcndc  ed  il  Belgio;  é  il  Picaioiilo ».  è 
rAutlria,  i  la  Rottila  è  le  Spagne*  Simili  dui  allcetaoo  a  qa#l 
ponto  la  olvlliacaiiooe»  quale  lilouni  pretendono  In  deeadeoia  , 
eia  air  opposto  in  progresso;  iapeneiocpbl  ^  la  bontà  o  la  oo* 
biltè  de'  ecntìacDli  dominanti,  fra  -In  nfaioa^  sono, V legni  del 
progKCssob  legni  cerli  e*  InWlibilfcf/    i    .;  i.   > 

.«  Er  qui  mi .  sia  permesso  ^ydlpr^sentec^.  na'  osjMTTasipnis 
std  enrallere  delle  .politica  segnUa: in. Frai^a.,Noisiaa|i9  fieri  4f 
essere  freooeù,  ed  il  .moodo^  oe'tlOQi^gpor^i  di  equità ,  pra?)^ 
per  Jajnostca  pekla  uo'  ammlnsciene  miste  a  r ieenofoensa  t  por 
4eieidi&.la;Fr«wiQÌerefeiiacooMIIO  tìab^ndine  4i  prendere  Jfa^j^ 
a  caittc  ,poi  ;0N^i.f«ipcipii.  ddla^  i^viltà^.  E^Hf  ,Gon^ 

tralieve  gli  eAici  dfl  §ee4fc..qpiei!io  ef^iNI  V.so^i  prapiTU' ?4'^ff 
eooM  jl  cuore  ;dej  cDocidp«.;fi4il.Bu^  ppìpiMa:5^|jj  ^cp?.a  seol^fjf 
dor  un.  polo  air  elira»  Eoa  ^MMallJi  miit.fe^^ef,  di.,pi;odigarf  .1^ 
aita  ed  il  patriopooio  de'tiMoi  figli  pfSf  f.4»^re.fi|e'pclocipii.  B§ 
talora .  potalo  abbeodooarsiallef^insp^reiioiVkdi  opa  poKliiui  |^ff^ 
cnnloosa;.tiuoia}epche  ^.oltr^gìli3a4%.,buoiMiiedc  £  chei^ 
direoMOo  <fioi  oggiiper  lipfAcellera ,  dVi  nailri  aonali  la  e^i^dolli 
•operbad'.oiioifdf'.. nostri  qaanifmquf  pi^  gvee^i  ^^fh,  i^u^T 
ifL  XlVi  ^OfsoJ'QWHidc,  o  ìp  lAife*  dÀ  Baione.»  nel  1808,  Ira 
^  limnlerellprio^pi,.jpegnnp|i^,Al.gr.endVuow^  che  ,  dopo 
aeehiootcìeio.ioiidacM»  la-«loria,d|tU|||  ^nip^MC^ l^ntp  obbltfve .si| 
sloieo  in  quell'istante  fanale,?  Ha.aii^  nf(-,suf|i  iippcM  e  f||i 


iMiibilii,  la  polilUa  eiterlia  delt»  Vm«hi.b*»ì|tiMÌ  «Mtaalf- 
itoeole  diiBOitrilo  grande  rispietlo  parF  «maokà,  a  ti  dliitiiiie 
Baila  propria  tioipaltia.  VeoDe  qualcha  folla  oMCItggiaU  «ooia 
fentimentale  ed  aonaaHaria;  «od  aredo 'opllaiiiaoo  eba  ? i  poata 
euere  politica  che  sia  grande  se  noo  conoocda  aogl*  ìnteresai 
generati  deircnDflQilki  Me  ao  ebe  i  popdi.  é  gl^  iodivìdvi  abbiano 
gihmniai  ootla •  fatto  cbe  baHofbsia  erdfai^ volo,  a  meno  aba 
feitHi  a^aiaaro  in  sé  s|esii  no  sentiaienlo  b«ono  o  soUima.eha 
li  anitnaHè-  e  soalenessa.  Ora^  «eco  ebe  V  Inghilterra  prende  da 
qaalcbe  tempo  la  pi5  ampia  pitrta  in  qoella  nobile  loitiativa 
ebe  sembraf  a  appartaoerei ,  é  ebe  il  bontaotioiaoto  del  genere 
amano  ncoooscefa  <|aal  orostro  proprio  atlribato. 

m  L^élettiefilo  oba  non  filosofie  egoista  ed  impolenle  chiama 
&m  no  nome   d  quaie ,  del  resto ,  si  può  accettare,  qoellovdi 
bifMMfttffiOj  nella  poKtioa  brilanniea  si  «A  fetta  oa  poslo'abe  aaa 
si  era  avveui  a  scorgervL  àkra  tolte  P  IngbUterra  i  aoma  per 
giUstificarè  11  dello  del  poeti- classieo ,  si  leoeta  na'.saòi  piani 
a  parte  del  genere  naMnè^'Essa  areve  naa  politica  bolana»  Da 
qualche  tempo  in  è  ban  eambiata.  Vedete   oi6  ch'essa  fece -da 
ana  Tentioà   d^  anni;  Votla  la  libarasione  dalla  schiavili  del 
mori ,  e  ti  tiusiA  eoa  qsMIa  dslm'a  riaolaaiona  ab*  è  la  gloria 
del  carattere  naaionale^  e  che  imprime  tanta  aonsblenta  alla  p<K 
iilica  inglese.  Col  pretto  di'  5oo  milioni  ai  sono  apleodidameole 
hsdlenoiztati  I  ^o^tMirfi  degli  '  schlaTi  ;  irrevocabllmeole  i  aom- 
i^tta  la  ematocit^Btiotfte  nella' sttie  òoionia^^ed  h  questa  naa  aaosa 
èhb  serabira  doter  elllière  pròsihnametale  goadagnala  sa  tolta  la 
tèrra.  ÀJRrraodo  poscia  là  eaiisa  delP  o menila  in  fatare  da'  na» 
)|i)  dell'  Àfrìòa/  ha  riisoalòsditfè  ya  sa  il'd  asstf ola  «I  diritto  di  vi- 
fifta,  contro  etri'UQ  patriòltistnè'di  aoairabiNlttda  tanto  s'era  lira 
noi  'seàlenatby  diritto  cha  ofienaifo  non  era  peralenaa  delle  dne 
bMofai,  perciocobk  èra' perfeltaofenle  recIprooA*'  'Un  pb  pib  tardi, 
Ubrchè  l' Inghilterra  éoncbitua  un  trattalo  di  pace  calla  Chlaa» 
9lsè  ri  fece  laseriré  abè  it  Celaste  loipero  rkianaierabba  all^iso- 
liiiènto  da'  ciii  sta  circondato  ,  né  lo  stipnlb  per   esw  anice* 
monte,  ma  per  lutti  sanaa  disliiisiooe«'Se». alla  alessa  epoca.  Il 
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goverao  fìraocete,  posto  nelle  medesime  cireo^Unte  8?este  agito 
eoe  questo  seotimeoto  di  tolidarìetà  tre  ì  popoli  ciTiliftati,  ai 
aarelkbe  aoHetelo  contro  eaao  stesso  Teementi  sareasml.  Gli  avreb- 
bero detto  oolla  staespa  e  gli  sarebbe  stato  ripetoto  alla  tribuoo 
natìoaale  oh'  eoli  era  venduto  allo  straniero,  e ,  per  quanto  me« 
achine  stata  foste ,  la  pretese  acoasa  patriottica  avrebbe  trovato 
credito  presso  una  gran  parte  del  pubblico, 

m  Coir  intelligente  e  col  tigore  che  adoperò  l' Inghilterrn 
nell' edoiione  della  libertA  del  commercio,  non  fé  d'uopo  diasi* 
mnlarlo ,  si  i  prooaocieta  nel  mondo  una  posinone  immensa,  di 
eni  raccoglierà  l' onore  ed  i  Teotaggi.  Prese  la  direttone  del  me« 
▼imeoto  delle  civilinaxione,  e  lo  si  vedrà  un  pò  meglio^  cred'  io^ 
allorcbè  si  avranno  sott' occhio  i  beneficj  grandissimi  che  ne 
derivarono  e  tutte  le  oacioui  del  mondo»  E  chi  da  ciò  non  eora« 
prende  ornai  che  ì*  Inghilterra  si  è  fatta  non  legge  di  sotteoero 
nel  mondo  la  salutare  e  grande  politica  della  pace?  La  libertà 
del  commercio  suppone  la  paoe  eh'  i  per  sé  stessa  un  bene 
sovrano.  Per  ciò  stesso  ehe  implioa  la  pace ,  prepara  e  deve 
determinerò  la  soppressione  dei  privilegi  esclusivi  de*  quali  fa* 
rooo  investite  certe  daut ,  altre  %olte  ,  in  vista  delle  necessità 
delle  guerra.  Le  guerra  ere  precedentemente  l'ipotesi  ohe  regn« 
lava  la  condotta  di  tutti  i  goeerni.  L'Inghilterre,  colla  politien 
commerciale  che  ha  inalberato ,  ha  sostituito  per  oonto  proprio 
r  ipotesi  della  pace  n  qoella  della  guerra  ,  e  si  è  obbligato  o 
nulla  trascurare  per  farla  signoreggiare  nel  mondo.  Un  popolo* 
il  quale ,  non  cootento  di  evere  per  la  prima  delle  industrie  tuo 
quelle  del  ootone  ,  di  cai  la  materie  prima  é  necessariemenio 
tratta  de  regioni  titoete  ben  Inngi  al  di  là  de'  mari ,  prendo 
Tebitodine  di  far  calcolo  soi  grani  stranieri  per  tuo  compimento 
di  alimenti  ,  si  dichiara  per  ciò  solo  il  eampione  della  pace* 
Esso  s' impone  le  necessità  di  volere  I'  eeoordo  dei  popoli.  Di* 
Tenta  neeesseriamente  partigiano  della  fratellanae  delle  raaae  • 
delle  nnsioni.  Lege  strettamente  le  sue  ceasa  alla  oonservationo 
da'  principi!  cristiani.  Egli  pone  el  suo  lete  le  idee  delle  più  alte' 
civili  axatione  e  l'ewenire. 


M  E  noi  Doo  dobbiamo  estere  gelosi  di  cbe  un'  altre  nailove 
fi  Tede  ereando  titoli  di  glorie;  tolto  il  tele  v'è  posto  per  T In- 
ghilterre e  per  eltri  enoore,  e  oome  per  noi.  Vi  serenno  pelese 
e  soffidente  con  cui  le  storie  posse  insignire  tutti  i  popoli|  pò  i* 
che  ricnengono  servigi  non  pochi  de  rendersi  ed  etti*  He  per 
ehi  eme  il  proprio  peete  ,  è  «ne  effliiione  ben  emem  quelle 
di  tembrere  oggi  più  ribelli  che  non  tutti  gli  eltri  popoli  ell'n* 
dosiooe  del  principio  che  tende  e  rendere  pih  tiospallce  le  po« 
lilice  ioteraasionele^  e  più  rette  le  relesioni  de'  cittedini  nel  teno 
del  medesimo  Steto,  per  noi  che  ebbieroo  coteoto  agitelo  il  mondo^ 
da  sessant'  anni ,  onde  fer  penetrerò  nelle  politice  il  tentiaento 
dell'accordo  de' popoli  e  quello  dell' egueglianse  de' cittedini  in 
feccìe  alle  legge.  Ah  I  almeno  delle  file  de'  corifei  e  quelle  non 
pessiemo  de'  riterdeterii.  E  te ,  in  qnetle  [occesione^  pih  non 
può  loccerci  I'  onore  di  ever  deto  il  tegoele,  seppiemo  elmeno 
e  f ederio  e  comprenderle  ellorqoendo  viene  deto  de  eltri  I  • 

OsSSMrAZÌOMt. 

Hoi  eooTeoiemo  pienemenle  nei  fetti  e  nelle  dedntloni  qoi 
esposte  de  Chevelier.  Solo  dobbiem  dire  ed  onore  delìMlelie  no* 
stre  che  il  primo  e  rivelare  l'influeose  che  evrebbe  esercitelo  in 
lutte  Europa  il  sisteme  del  libero  treffico  edotleto  dell' Inghil- 
terre  fa  Giendomenico  Romegoosi»  In  uno  splendido  erticelo  stato 
inserito  in  questi  Anneli  sino  dal  mese  di  meggiii  1899,  e  quindi 
ventitré  enni  or  sono,  Gieodoroenico  Romegnosi  pubbliceve  el* 
cune  sue  eonsiderasiooi  sulle  libertà  commereiele  state  inisieta 
dell'Inghilterra.  Égli  dimostreve  pel  primo  che  remancipasione 
commerciale  inglese  ere  un  beneficio  comande to  del  tempo  in 
nn  dato  puoto  dell' europea  civiltà.  Analistendo  le  storie  eco- 
Bomice  e  polilice  dell' Inghilterre  egli  proveve  che  il  solo  com- 
mercio ere  quello  che  doveva  coli'  endere  del  tempo  preserverò 
le  Gran-Bretagne  dei  diseslri  di  uoo  scomposto  temperemento. 
m  II  sistema  indutlriele  e  commereiele  (egli  diceve)  non  necqne 
in  Inghilterre  eome  frutto  tpooteneo  e  netorele  del  progrettiva 
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•adaiMOto  della  vita  agriooU  euandpat'a  dal  giogo  della  barba* 
rie  e  della  oooqoitta,  pel  qoale  ragricoltara  produoe  rinduilrìa, 
qoeiU  produce  il  commeraiOj  e  l'ano  e  Taltro  migliorano  Tagri- 
ooltora,  e  tutte  ti  danno  oataralmente  la  mano  :  in  Inghilterra  il 
aiitema  indoitriale  e  commereiai  e  fu  per  opera  dell' ingleie  go* 
temo  comandato,  e  costantemente  spinto^  loitenoto  e  disciplinalo 
da  Ini*  In  logbilterra  dunque  il  sistema  industriale  e  commer- 
ciale fu  nn  innesto  fattisioi  il  quale  fu  eseguito  e  mantenuto  so* 
pra  un  corpo  dapprima  non  prepara to^  e  che  abbisognò  di  es- 
aere sussidiato  al  di  fuori  e  comandato  al  di  dentro. 

«  Da  ciò  ne  fieno  ohe  il  britannico  impero  si  presenta  come 
il  mondo  dei  Manichei  nel  qaale  esistono  ed  agiscono  due  pò» 
tense,  in  un  modo  che  pare  incompatibile,  nell'atto  pure  che 
r  una  non  può  stare  in  piedi  sensa  dell'  altra*  Il  genio  del  pre- 
dominio esclusivo  a  quello  dell'equità  commerciale,  quantunque 
sempre  avversi  ed  inconciliabili ,  e  quindi  in  una  guerra  perpo> 
tua,  ciò  non  ostante  vivono  insieme  e  si  danoo  mano  seggio* 
gati  da  nna  sociale  necessità  e  sostenuti  da  quei  messi  che  in 
parte  concorsero  a  far  fiorire  le  più  celebri  repubbliche.  Da 
questa  posisione  singolare,  arti6ciale.  e  straordinaria  che  cosa  ne 
emerge?  Che  il  commercio  viene  esercitato  come  atto  di  neces- 
saria fatica ,  e  non  come  nna  professione  onorata  dalla  esser* 
vanxa  della  buona  fede  e  della  giustiaia.  La  fredda  probità  com* 
marciale  si  risolve  in  una  formola  di  tornaconto  materiale,  la 
quale  non  può  essere  violata  sansa  rompersi  la  testa.  Non  é  ri* 
dotta  a  principio  di  sociale  dottrina  ^  né  a  credeosa  morale  di 
nn  dogma  legislativo  di  comune  giustisia*  Dunque  il  commercio 
nella  inglese  statistica  non  può  condurre  alle  credense  dell'equi- 
tà, ma  ad  una  speculatione  fredda  e  gretta  di  necessità.  Gilla 
coitrutione  poi  e  coli'  atteggiamento  economico  e  polilico  del* 
l'Inghilterra  noi  intendiamo  bensì  come  possano  reggere  i  fon- 
damenti della  sua  potensa,  e  lo  svilnppamento  delle  sue  opera* 
rationi,  ma  veggiamo  nello  stesso  tempo  che  gli  intereasi  sono 
troppo  indifidualmente  assu&iti  gli  uni  contro  degli  altri,  • 
quindi  pervertita  la  morale  soaiaiità ,  come  ne  fanno  fede  A  il 


aegU  Of«tM«r,  •  i  ftm§Èìmì  hmmàk  «la 
oe.  A  dò  ai  Hff— g"  ^  tnMmm^mìm  dcHT  ladia  al  éi 
fi.  Deplorabile  è  ia  icfo  ifnifa  aoadìpo— ,  »a  p«r  trapya 
saturale  alla  orgaainalva  ad  alle  fomai  dd  carpa 
glcte.  Scasa  tradisioai  civili^  scasa  il  •aitagaf  d'atta 
aai«cr€io  che  cosa  rioMae?  RiflMagooa  aoaw  pracsa  i 
i  feaai  della  codaliià.  Ma  per  naia  taite 
aè  aieao  tu  querti.  I  daveni  adi  laao  beasi  teaali  asili  da 
BMlerìcle  e  polilica  aeeessitè ,  lae  eaavivoao  di  aiale  ia 
Qactto  ttato  TÌcae  esacerbalo  e  pcrpctaiaescale  oMalaaala  dai 
ooatieui  sacrifici  sobili  dei  poleoll  e  dai  eaalÌQai  palioMali  aof- 
ferii  dei  debolL  Ogai  siaspetie  pertaalo  vieae  sofloesla,  ad  allra 
lagiee  ooo  poò  falere  cbe  quelle  dell' oslilità*  la  oiaoo  Slato  ia- 
aivililo  li  ineootraao  le  percoese  e  le  riasiooi  di  ialeresse  peoa» 
nierio  così  vióae»  oon  esplióle,  casi  arfcrlite;  ia  «aBO  la  lotta 
si  fa  eosì  da  corpo  a  corpo  e  giomeliBeote  eoaie  ia  Ia§bdler« 
re  :  e  però  la  oioao  aev ieoe  qaella  riirosia  e  qoesi  preteroalii- 
relè  ioncssibililà  e  qaella  dareiee  siogolare  coatro  l'eqoilà  e  eoa* 
Irò  I  dettami  della  ragiooe  sociale  che  ▼cggiemo  Dell'IogbUterra. 
«  Noi  ooo  crediaoio  rioglese  di  pasta  dìTcrse  da  quelle  de* 
gli  eltrl  uonsioi.  La  oatore  ooo  pose  fre  le  rette  ooseoe  la  rana 
delle  tigri.  Crediamo  ioTcce  che  se  ooo  fosse  posto  ella  tortora 
con  oo  ordinameoto  squilibrato  e  eoo  fursete  islilusiooi  egli  aou 
preienterebbe  lo  spettecolo  morale  di  cai  tiamo  lestiaiooj.  Natu- 
rale eli* opposto  risulle  esamioaodo  la  storie,  ossie  le  autistica 
di  qoel  popolo.  Stodiaodo  le  sue  tradisioni  e  le  sue  isttlusiom 
noi  reggiamo  la  eeosa  della  siogolare  opposisione  brìtennice  elle 
piti  eque  riforme» 

«  Dopo  aver  ▼eduto  le  forti  opposisiooi  che  s' ioeoDlraao 
in  loghilterra  ad  ogni  passo  cbe  fico  tentato  verso  l'equità  so* 
eisle ,  derÌTete  in  parte  dalla  sua  posisione  fortela  e  in  pena 
dalla  mancante  di  un  senso  sociale  aon  trasmesso  dagli  antenati  t 
dopo  aver  dato  ragione  di  quella  specie  di  freddo  egoisoto  cbe 
qualifica  le  sue  provvidente,  ci  rimane  e  vedere  come  eirin« 
gbilterra  rimanga  aperto  T  adito  a  riformare  il  suo  aodamentar 
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MOiKNBica  •  pQlilict  »  t^  fi(we  poiim  Tioifiire  «  trionfar*  dflUf 
r«fiilMte«.  .  .  ^. 

«r  Noi  i^revediano.  cba  ogni  eq«o  mot ìaeDtq  ipo^oiiiìoo  ? ervi^ 
esefjiyio  «olle  grilla  dal  dol^rt  dalle  classi  obe  si  cr^ranoo  lof 
taf  e  che  assai  piU  duca  che  allctta  riasdirà  )a  rasisteasa  a4 
ogai  equa  riforma  :  »«  aeUo  slasso  lampo  seikiiaoio  abe  q9ei|% 
.  rasìilenaa  non  paò  atsera  iafiacibilje,  |>erGhè  oasaa  dai  pregili? 
disj  e  non  dalla  realtà  delle  eose.  È  fero  obe  uo'  opioipoa  fali^ 
agka  aooie  «aa  vera;  osa;  è  aeco  del  pari  abe  la  falsa  pob  es- 
sere diasipalo  eolla  ooigiiiaioDe  irrefragabile  della  veriità  e  TÌala 
aoU'appvaosioae. di  mali  iaevitabili*  Ad  ogni  beo  ideata  riforom 
easaaNiata.tlaUa.  neeesallà,  pondanata  .eoi  Aitti,  eakoUla  oidio 
sue  coiuogiuaaie ,  si  alsioo  pure  grida  di  spateoto  eame  se  aa* 
niue  mioaeeiata  uoa  rovioa;  et  eeeerra  pure,  si  disputi,  si  conn 
batta  ;  ciò  ooo  isgomeota  i  f^j|i  ;  ed  essi  oon  disperano  della 
f itioria  del  genio  del  bene. 

«  Tale  si  è  la  pofiaiona  ^l'|;q|g|ul|erra.  Se  da  una  parte 
si  incontra  r.aaioiM.«4i  poteose  daprimentiy  dall' oltre  si  sente 
l'asione  di  potente  esaltaotL  Se  nella  fita  dal  eorpo  inglese  si 
trovano  gli  agenti  del  mal  ordine,  ì?i  se  no  iocontrano  pure 
alcuni  del  buon  órdioe  y  ài  quali  fn  permetto  ài  agire  secondo 
la  loro  natura.  Fincbé,*per  eaempio,  ingoerà  quella  sicuresta, 
cbe  io  sì  bene  airf  èriSla  da  Adaiaa  Smith ,  ooi  potremo  contare 
su  di  una  fona  costante  cbe  a  beibello  riegirà  onde  condurre 
sordamente  le  cose  <a4  u?  jiuitp  equilibrio.  Finobé  al  merito  oi- 
file  ed  ai  talenti  ntili  sarà  aperta  aaa  libera  earriera  cbe  anima 
le  aspettative  degli  onori  e  dei  tantaggi,  noi  atremo  un  motifo 
a  sperare  che  sorgano  uomini  capaci  ad  intendere  le  lesioni  della 
necessità  deUo.  natura  »  a  che  possano  essere  indotti  ,o  suggerire 
ed  abbracoiare  utili  riforme  e  mantenerle  con  una  illuminata  a 
ferma  coseienia  »• 

Dopatale  esposizione  dello  alato  dell'Inghilterra  Romsgnosi 
dimostrava  che  il  sistema  del  libero  traffico  pel  solo  fetlo  dì  es« 
sere  inìiiato  dalla  poleola  e  merittima  Inghilterre  dovete  faro  ni 
pà  alla  volta  loMo.  il  pn  dal  mmÌQ$  Ni  cooieoto  di  questo  sino 


kS6 

niiéiiiio  9  toggìiiogevtt  ehe  aaehe  !•  «dem  d<tti«  poKiiM  ^9fm 
WHBia  avrebbe  dovalo  allargarti,  ed  io  tegoilo  airioflQettili*nr* 
ciproea  degli  Suti  Kberaneole  eottmereiattli  fra  loro ,  avrebbe 
dovlilo  aprir  l' adito  ad  on  nuovo  eampo  di  ttodl,  i  qiiali  eanitiiir 
dovevano  una  aaòva  economia  pobbliei  delle  genti.  Anebeqoo* 
ito  vaticinio  ci  pare  avverato,  dacché  t  enitori  degli  atady  eco* 
sonici  ora  crearono  anche  la  còti  detta  toieMa.deUa  eeonoain 
hitemationale. 

Noi  ci  compiactaoM  di  cilare  qnetti  doencMnti  onorevoli 
pel  peate  nottro,  giacché  vedlao»i  ehe  dctmi  troppo  telanti  aon- 
lori  delle  cote  eitere  vogliono  contrattare  il  hiim  inoonletlalnin 
Min  anteriorità  •  della  bontà  delle  dottrino  eoenMniehn  iu« 


«     -ti 


BnuoncA  dku.'  EconontsTi.'^         \ 

Antonio   Genoveti. 
JCealonJ  £  eeoiwmàa  ducile ,  ed  o/iituif,'  * 

Pietro  VcrrL 
MedUOMni  MuìP  economia  poUdau 

Celare  Beccaria. 
Ekmmià  H  eoommia  pubbties. 

Gaetano  Ftlangieri. 
Detk  leggf  poliiidke  ed  eoonoondke. 

Giammaria  Ortet. 
DelP  economia  nazionale. 


(Torino  i85a.  Uè  pùL  in^^  di P^  me  liSS). 
(  àrticclo  V.  Vedi  il  frtcioolo  di  giogno  i85a ,  ptg.  979096  )• 

Viogit  tcritti  economici  di  Genoveti,  di  Verri,  di  Beccaria, 
FUaagterì  e   di  Ortet  noi  troviamo  meaolto  eib^  che  di  meglio 
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fu  •€ritl»>  i»  aotlflGMft  mstefia  dagH^torittori  italiml  del  «Mito 
XVlIi.iQ"^^  cNiqoe  tralUli  toiiv  pfeoadiiti  da  oDa  iMgnifail 
iotrodoftioiie  dal  profaMore  Ferrara.  Bita  può  dirti  dbUeta  fai 
tre  parti.  Si  porgono  nella  prina 'aloonl  eenol  iUuitratiti  folk 
fila  eie  opere  dagli  lllmtrl  eaoooaaittì  italimni  ohe  eompoogoM 
il  lerto  Tolnme  deUa  Biblioteca  deli'  Eeooooiltta.  Nella  éeeoodo 
parte  ti  dkaorre  iotomo  alle  dottrine  stale  proeDulgate  dagR 
aerittori  italiani;  e  oella  tersa  ed  ultimo- parte  ti  dimostra  ohe  k| 
priorità  di  akane  dottrine  itallaoa  non  donno  ponto  al  noitr# 
paase:il  titolo  di  aver  eieato.  pel  primo  la  Tara  seiensa  eeonot 


QoetU  tre  temi  sono  Imitati  dal  proCstaore  Ferrara  eom 
qnel  magistero  di  dottrloa  e  eoo  quella  rara  lealtà  che  lotti  ìm 
lui  rieonoteooo  ed  appreiaano. 

Noi  riferiremo  tutta  la  prioM  portai  sieeome  quella  che  dà 
un'  idea  dei  feri  pregi^  dei  nottrl  eoonombti  del  secolo  XVIIL 
Ofirireroo  in  seguito  il  anoto  delle  olite  due  parli  e  vi  «ggiua» 
geremo  alcune  rifleuioni  e  commonli»  non  già  per  confutare  le 
dette,  ossenraiioni  del  professore  Ferrara  j  ma  per  oMttere  in 
meggiore  evidente  alooni  tratti  eeretterlstiei  della  scuola  ilaliann 
cbe  egli  di^conosoe,  ed  in  eoi  noi  invece  riponiamo  -noe  Mo 
grandittima. 

XIV. 

«  Lo  più  antica  fra  le  eettedre  di  Economia  in  Italie  (coA 
scrivo  il  prof.  Ferrera),  ed  una  delle  pili  notiche  in  Europa r 
i  quello  di  Napoli»  dovuta  alla  generosità  d' un  priTato,  e  daUn 
quale  promanano  le  lesioni  del  Genovesi ,  elio  oecnpano  le  primo 
pegine  del  Tolome  che  pnbblidiiemo. 

«  Avanti  del  1754»  in  coi  fu  feodalay  non  pere  che  in  alcms 
luogo  esistesse  una  scnola  esclusivemeoto-  consocrata  ad  insO'* 
gnere  il  nieccanismo  con  cui  il  giuoco  delle  ricchene  sociali  av» 
vengo  nel  mondo.  Io  Edimburgo  soltentOi  Hutcheson  da  lungo 
tempo  >  e  poi  Smith,  avevano  ioeorporato  lo  stodio  do'  fenomeni 
eeonomici  nel  lor^  coeso  di  filosofia  mornlti  lid  era  codi  quasi 
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^r  iii^eqM   obe  i  proMeoii  della  lioriitMa  tnlrMraa*.  firn  im 

poH^fie  del  pubblio»  ioMgttaiBeolo^  io  «ina  toki  città  d'^Earopa, 

«e  Ha  dalle  vtrie  op«re#  e  gaaerali  e  tpecialii  già  date  alla 
(net ,  e  dalle  gratUtime  quUUottl  agitateti  per  pie  ohe  aoa  aool 
ia  Inghilterra,  per  cimi  aieiBO  teoolo  in  Fraooia,;«ni  naia  ■•» 
•ha  ÌD  Italia  un»  lai  qaale  eeeitasiose  d' llluoiiiiati  ioteUetli^  ehè 
fi  moilravao  ditpoili  •  molare  io  qoe' noavi  temi  le  pedaolèfio 
pertpateticlie  e  teologiche^  le  qoali  avevano  da  lii^go  letspo  fer« 
malo  la  vecchia  labbro  dalle  nostre  acoole,  ed  alle  quali  il  dero», 
ph  ehe  le  autorità  tentporali,  teoliva  quanto  giovaste  il  leoenl 
iaraiaoieote  attaoeato*  Malgrado  ogni  retittenia,  un'  intima:  do* 
horaaione  odia  toeielà  itaUana  avveniva^  un'  eoooomia  polltieo 
dtvaotava  dapperlntlo  on  bisogno  ;  e  eome  aorgevaoo  gli  Ste#nft 
e  gli  Smith  in  Inghilterra ,  in  Francia  i  Qaetoay  ed  i  Tuffgor^ 
coti  V  Italia  ishe  avee  eomtoeiato  dal  dave  i  più  antichi  libri 
tnllo  mooeta ,  dovette:  fiodmente  offerire  I  soci  primi  Trattali 
sulla  nuova  sciensa,  ed  ebbe  quasi  in  on  tempo  a  Napoli  ad^  a 
Milano  i  suoi  proleasori  di  grido» 

m  Genovesi  fo  V  uno  dr  questi  spiriti  indipendeoti.  Preta 
per  domettiche  convenienscy  mdto  più  ehe  per  divina  ispfapo* 
lioae  ;  —  filosofo  e  ragionatore  più  di  quanto  al  poteste  eoa* 
cedere  ad  un  teologo ,  in  Napoli,  alla  metà  del  secdo  XVIII; 
—  invito  alla  parte  elevata  del  clero,  di  coi  non  approvava  la 
dovisie  e  non  adorata  la  dignità  ;  •^-  inviso  ai  monaci  e  preti 
delle  scuole,  V  ignorante  de'  quali  serviva  di  foodo  osouro  alla 
splendida  fama  di  questo  pfele  novatore,  che,  evitando  quanto 
potette  il  Ialino,  appoggiaodoti  ^pra  argomenti  ribelli  alle  tirella 
ferme  del  sillogismo,  citando  autori  inglesi  e  francati,  prooun» 
tiaodo  con  labbro  ugualmente  impassibile  la  verità  della  Bibbia 
ed  il  pasto  dello  tcrittore  erelico,  era  pur  oondimeno  frequenl 
Ulo  con  enlutieeoso  da  un'  avida  gioventù  ,  ascdltto  alleata* 
oieole  da  oomini  adulti,  reputato  da  tulli,  da  taloot  temuto, 
d  segno  che ,  meotre  uo  concilio  di  teologi,  longamente  deli- 
barando,  lo  trovava  colpevole  di  non  meno  che  dieci  propoti* 
aioni  elcffodotsa  j  non   fo  possibile  che   la   corte  si  deaidesse  a 


perteguiUf lo  I  •  si  trovò  iofeoo  uo  eordiioolo  oftiooto  o  difoiif 
derlos  qoMll  ero  Geoovott  ,  qiModo  uoa  spconle  opportuokà 
lo  lolle  alle  lotte  oooooiebe  o  io  eooduMO  oli' iosegoamoalo  dolio* 
seterie  ecooooiiobe* 

m  VìTevo  a  Napoli  di  quei  tempi  oo  eittadioo  loseoBO^  Bar» 
iolomeo  lotierl ,  stabilitovi  fio  dalla  saa  primo  età }  ano  volto 
semplice  caltore  e  professore  di  matematioho  eiemeotari  ;  poi 
gereote  de'  beoi  di  eoso  Goriini  ;  piti  tardi  aoclke  de*  foodt  obo^^ 
dièci  ebe  allora  ia  eorto  toioooa  pos«ed«va  io  Napoli  %  o  per 
ia  sua  costante  assiduità  di  lavoro  ed  integrità  di  coUooilt  fot* 
tosi  poco  a  poco  uomo  tanto  di  vizioso  »  quaoto  parecebie  Ingo» 
gnose  ioTcneioni  meoooniebe  od  uo  animo  aperto  oi  pili  gene* 
rosi  teotimonti  d'  umanità  io  oMfono  geoorolosente  olevoio  neiiO 
stimo  degli  uominL 

«  L'iogegoo  di  Genoirosi  e  lo  tribolatìooi  che  gli  studi  leo« 
logici  gli  avevaa  frattali  »  lo  mifcro  oatoralmente  alla  ooooseenso 
deli'  Intieri ,  ia  quale  beo  presto  divmoe  intimità  d'amieiaio. 

«  Io  tempi  di  esacerbate  dispute  clericali ,  ciò  cbe  suolo 
costao temente  distinguere  il  raro  acooo  d'  un  uomo  è  la  tea* 
deosa  a  ipreitarlcy  per  rivolgere  sopra  argomenti  di  utilità  pilt 
diretta  e  mondana  le  parole  e  le  forte,  che  la  mokitudino  io*' 
▼eoe  tenderebbe  a  diiiipare  In  contese  icolosticbtf  oello  qoati 
la  religione  vera  del  cuore  può  bensì  smarrire  molta  parte  dello 
soa  purità ,  ma  non  bawi  esempio  io  coi  obbia  mai  fatto  nu 
acquiflo  o  riportato  un  trionfo  —  essa  non  più  di  quello  ebo 
la  cauta  dell'  iocivilimento  vi  poua  realmeoto  ottenere. 

«  Lt  oMote  d'  lotieri,  ovtossa  a  star  sempre  rivolta  verso 
dell'  utile ,  ero  molto  preoccupata  da  quatto  oeoessità  d' iuipn» 
mere  ona  nuova  diretione  agli  studi  napoletani,  e  distrarre  la 
gioventb  dal  pericolo  delle  iofiogardaggini  nelle  quali  sarebbe 
andata  a  finire  j  continuando  a  dar  tanto  peto  allo  quistioni  di 
privilegi  e  topercbierie  clericali^  e  la  frequenza  delle  converta* 
sioni  cbe  ne  tenne   con  Genoveii  (i) ,  £a'  sorgere  finalmente  II 


«  (i)  Si  poò  vedere  allt  ptg.  3io  del  nostro  volane  la  gratitadlae  che 


dtegèo  di  kmàmn  ia  Ittpoli  una  esUedri  di  Cominetciùp  eie* 
■MHilo^  dìeee  Plotieri,  dal  qoale^  dopo  le  tleaipa,  i  tecoii-  mo* 
demi  ripelooo  la  loro  iodubitata  tuperioriti  aoKli  antiolii,  e  del 
qaele  dovrà  dipendere  V  avveoire  del  genere  umano» 

«  Il  progetto  fa  presentato  al  govemo.  Intieri  offeriva  di 
dotare  la  nuova  eettedra  non  uno  stipendio  di  3oo  docati  al* 
r  anno,  e  vi  poneva  per  condisioni:  che  V  ab.  Genovesi  ne  fosso 
il  prtmo  titolare  — »  che  dopo  Ini  il  professore  si  nomioassc  a 
concorso  pubblico  — •  che  in  nessun  easo  si  potesse  nominare 
un  religioso  di  qualunque  ordine  -^  che  rinsegaamento  dovesse 
esser  latto  io  italiano. 

«e  I  patti,  se  non  duri  in  sé  stesti,  erano  arditi.  Un  mar- 
chese Brancone ,  segretario  di  StatOj  cinto  da'  sanfedisti  dell'  e* 
poca  ,  tentò  ogni  sforso  perchè  si  rigettasse  V  offerta  ;  ma  essa 
piacque  invece  a  due  altri  membri  del  gabinetto,  il  marchese 
Fogliani  e  il  duca  di  Screda  ;  i  quali,  per  T  influenia  che  eser* 
citavano  in  corte,  ottennero  la  sansione  sovrana  al  progetto  del* 
V  Intieri,  e  «  riiparmiarooo.  — -  dice  il  biografo  del  Genovesi  ..^ 
quella  nuova  vergogna  aUa.  aaiione  •• 

«  La  scuola  fu  aperta  ai  5  novembre  del  1754  (i)*  Ca 
numeroso  uditorio  vi  acoorse,  «  tuttoché  —  scrlvea  Geootesi 
ni  suo  amico  De  Saoctis  — >  non  si  fosse  fatto  invito  ».  Parlò  un' 
orOf  «  non  solo  seoea  aver  nulla  mandato  a  memoria,  ma  scasa 
aver  niente  scritto  di  quello  ohe  disse:  con  tutto  ciò|  il  discorso 
fu  rieevuto  con  epplauso  •  •  •  •  (a)  •• 

m  Secondo  V  uso  de'  tempi ,  Genovesi  cominciò  V  indomani 
a  JeUare  a'  giovani  le  sue  lesioni;  ed  egli  stesso  racconta  esser 
aembrato  una  merawglia  il  sentire  per  la  prima  volta  un  prò* 
fessore  a  psrlare   io  italiano   dalla  sua    catiedm.  Da    tanto  stu* 


Ceaovesi  serbava  verso  P Intieri,  «  dell' svere  da  lui  ricevate  le  priaia 
a  le  più  belle  oognltiool  di  qoettt  seieouj  ecc.  >. 

«  (i)  È  00  errore  del  Custodi,  eopltto  dal  Biaacliioi^  1'  averlo  ripor» 
tale  a  dieoi  anal  dopo,  1764* 

«  (a)  JUfl.  ySuN.  di  Geaovesi  s  tom.  Il ,  pag.  igg  ». 


Mi 

pore  il  airvide  che  bff ogmiVft  «^  ineomiHcitff •  4«*  prègi  d«tla  Ito' 
glia  italiana,  e  tfrlara  di  fronlé  il  pi^egiaditio  delle  Maolej^lU 
talia  »:  partieolarità  che  è  bene  notare  perehèr  il  lettore  di*  Gea 
BOTeti  poMa  age? olcncoie  indot ioare  il  aiotiTO  da  eu(  <  S  tratto 
egli  t^  spetto  a  fare  delle  piccole  digrtftioni  intorno  allè:eolpa 
che  baono  gli  italiani  nel  tenera  In  pocbitaioia  ttiina  la  land 
iingoa. 

«  «  La  mia  scooln  —  togginnge  nella  medetima  lettera  ^-^ 
é  itata  tempre  piena  in  golta ,  ehe  molti  non  baono  io  eata 
trovato  luogo:  ma  la  maggior  parte  tono  uditori  di  barba,  n 
di  Tarli  eeti.  Gli  tcriventi  tono  ciroa  loo.  I  giovani  non  anooM 
intendono  quatte  materie,  o  dove  non  ti  oda  citar  Giuttiniano 
o  Galeno  .  non  troppo  tentono  del  gutto.  Ma  ti  vuole  andar 
avanti  non  coraggio  :  al  ba  da  ròmpera  quatto  ghiaccio.  Gran 
moto  é  nato  da  qaeste  lettoni  nella  citlà|  e  tutti  i  ceti  doma»( 
dano  de' libri  d'  economia  •  •  •  •  (i)  i#. 

«  Scorterò ,  per  nitro  ^  dieci  anni  prima  che  Genovetl  ti 
decidette  di  pubblicare  le  tae  Letioni.  E  ben  da  credere  cb^ 
In  queir  intervallo  egli  fu  intento  a  compiere  il  tao  tirocinio 
economico.  La  lettura  dei  tuoi  varii  tcritti .  te  ti  fa  in  ordine 
cronologico,  rivelo  dapprima  una  grande  initertctia  ne'  tuoi  priii* 
cipii  9  e  BM>ttra  cb'  etti  ti  venivano  mano  mano  modificando  o4 
armooittando  a  mitura  ohe  progediva  il  ano  ttodio.  » 

m  Cominciò  dal  1767  a  teotare  la  pubbllcitl,  dando  fooit 
la  traJmione.  alquanto  libera,  di  due  opere  ingleti. 

«  Ltt  prima,  Il  Tesoro  del  commercio  in^sCp  Ìì  fomy 
nato  Mun,  è  una  delle  più  precoci  produsioni  della,  accenna 
naodema  ;  perché  j  quantunque  V  editione  pib  «onotetnta  poeti 
la  data  del  1664 ,  vi  ha  ben  ragione  di  credere  che  tla  ttata 
aeritta  tio  dal  i6i3;  e  basta  legigerla,  anche  nel' modo  In  cui 
fa  tradotta,  0  (atta  tradurre .  dal  Genovetl ,    per  vedere  come 


(e)  Sai  movimento  ehe  ti  determinava  a  qaell' epoca  verte  gli    ttadi 
eeanomici,  ti  veda  pare  alla  pag.  Sic  di  qaeito  votame. 


i4« 

e§li ,  in  quel  prioio  mo  tìrodiiio,  procedala  Intoni  nella  tetlta 
da'  libri,  óé*  quali  gli  ooovenitse  atliogrre  i  priooipii  della  aeieaia 
a  etti  rivolgeva  la  ina  atteotlone. 

:■:'  -m  h*  altra,  opera  é  quella  del  Cary,  e  la  ioe  seelta  OKittra 
già  in  Geooveei  Moa  meggiore  oialarità  di  eogoisionl  eeonomiche. 
Cery  aveva  già  teritto  «n  dal  1696  ooa  prima  porsiooe  di  quello 
che  fu  poi  air  epoca  appunto  di  Geiioveti  ,  un  ce  Dìieono  sul 
eomfveroio  ed  altre  materia  ad  aito  relative  »  (i).  Ad  ana  tal 
quale  attrattiva  ebe  naturaloaeate  questo  libro  doveva  eteroitare 
eui  fuoi  contemporanei^  per  la  copia  de'  fatti  che  cooteneva»  ti 
aggiunse  le  maggiore  pubblieitè  datagli  In  Francia,  ove  fa  tra* 
dotto  nel  1755»  molto  ampli»tO|  e  reto  ben  piii  intereiaante  cbe 
l*originale  (a). 

m  Forse  questa  prima  pabblleauone  decite  la  tcaola  eco- 
■omice  del  profemore  napoletano.  Le  toc  teorie  emanarono  tatto 
dal  sistema  mercantilo,  cbe  allora»  come  aell' opera  del  Cary, 
era  già  enireto  nella  tua  tersa  fasCi  di  tistema  proteUore^  Gè* 


(i)  Londra  1745.  Uà  Tolaoie  in  ^^ 

(a)  la  francese  gli  fa  dato  il  titolo  di  Saggio  wUo  ttaxo  M  eom» 
mgrém  tt  InghUarttu  Bae  toI.  ia  piee.  8.^  —  Ho  gtk  detto  nel  Baggaa* 
|lfo  sai  fialoerati  die  questa  tradnione  fa  fatta  da  Botai  Danent,  ma 
coiratsistensa  di  Goarosy*  ti  ceppo  della  scoola  fisiocratiea  (*)•  Geaoveel 
asódileà  aneora  il  frootispisio  dell'  opera»  ehlanundola  ottona  M  commtr* 
ciò  dilla  Gran  Br$iagna^  titolo  alquanto  pretensioso»  qoaatanqoe  il  libro 
ala  Teraoiente  riooo  di  peoaliari  notisie ,  speelslniente  salta  parte  legisla* 
li?a ,  che  formerebbero  boona  porzione  de'  material!  terribili  a  ana  Storta 
gel  commercio  inglese.  Probabilmente  ▼!  ba  so  qoesto  libro  an  picoola 
eqoivooo  btbliograaeo  di  M'Galloch  (Liuaratura  qf.  poL  9tc.),  La  priam 
pobblieaiione  del  Gary  (  1696  )  porUva  il  titolo:  Jn  StM^  en  liba  alale 
^f  England  in  rtUahn  io  iu  trade.  Una  seconda  cditione  fn  frtta  nel  17 iS 
tUU'aotore,  che  er4  on  reputato  mercante  di  Bristol  )  ma  quella  del  174S 
il  titolo  di  Difoono,  fa  fatta  da  Tommaso  Obone  cbe  cercò  «  di  adattarlai 
al  tempo  in  coi  la  prodaceta,  sentii  molto  dilongarsi  dal  testo  »j  ed  è 
so  qowta  cbe  lo  csegoita  la  traduiione  di  BotelDomont. 

(*)  Tomo  I  della  Bibl  Ml'£eonwm.,  pag.  XV,  a. 
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t|ie«t9tiiQ  prtolRH^  i  iju#*.  pnacipii.geMralt  «le  uorì«4«l  ^ii« 
tìAn^^^n^kam i  0Ì:HrkMr^  4fljle  «a^.ktioai  ti  può  fàeilaieiiu 
«0Q9r^lV9.  d*'iUMi  ipe«&e  4li  loda  iordamente  impegnata  ira  la 
«eUiiiidintt  dal  ^lUl  ioielklt^yiche  lo  spingeva  a  proelamare  U* 
liaHàa'glNaitiiia,/efi  igratti  feaUoll  dal  protaaionUmd  che  ana* 
vipaoti'.  alalia,  limpreaadi,  Car  ecadera  agli  .nomini  ebn  iaaia* 
§aut«  ;  dogana  jiioHitìooé  palpabile  d'ogni  idea  di  libei^  e  di 
gittfti^ia^-  fì«pQiiiHero  eoAferlif»  ia  torgeole  di  protpepitè  «— 
lettasalhl  <|iiale  pue  oondimeoa  11  pregiàditioi  oomnoe  dafioi* 
tifameale  la  Tioie\«liir  intelletto  del  profaiaore. 
.  ,  .ifiGenofeti  li  iaaciò  eomproaiottera  de*  suoi  primi  lavori 
eeonomieL. Obk  all'. italia  l'opera  del  Cary  eooae  ama  prova  sof* 
fiomio  della  bontà  dei  eiftema  doganale,  m  La  Storia  di  Gio« 
ftaonl  Cary/fa  eedevo  le  etire  o  le  ditigeose  degli  «ingleai  per  «ti* 
■Miniare.. la  laa^^ìla  aaoapa,.  il  Uno,)  i.  éani,  i  matollii  pejr  evere 
delia  seta  ed  .altee  tali. materie  prtaae  ^  o  per  ridunv  o  perfe* 
akme  /le  maaifiiltore  di  tali  melane  ari  questo  h  il  eoo  concetto, 
ripetuto  di  ;eontinuo^  applieatò  dapprilna  alle  eondiiiooi  del  re* 
gno  di  Napoli|  Mi'  tuoi  eommeniarii  all'  o^era  dal  Cai^Tf  o  poi 
tratfuio  nelle  tue  kaionl  (i). 


M  .        .        t 


(i)  Nei»  oltre  iHo  latiotoi,  iiaMO  io  4aetlo  f  olmàe  fi  «  RaglenaaMato 
ani  eonmerefo  ■  —  il  «  Rigionameoto  sali'  aio  delle  grandi  rieehatae  «• 
*•  il  «  Rag^ODfniento..^alle  jaapilalti^f  p  r*  il  ■  IUfl<Mitme^o  follo  api- 
rito  della  pobbllea  eoooomU  ■  —  e  I  dodid  Mpiàret  ohe  foroao  dal  C«* 
atsdi  pubblieali  eone  m  pigreMloiii  e.^joa|iebe .«« . 

Tolti  qoesti  lavori  feeero  parte^  io  origine,  del  Connentario  a  Carj  ; 
■ei  «a.  tolo  fa  dallfaatoie  inearporafo  liella  eaeeida  odiatane  dallf  aoe 
•  Leaièol  »y<eoaM  avvertiaiM  aUa  pag.  0)77.  .     * 

Noa  al>blaaio  crcdolo  di  oonpreadatVI'il  « Kaglonamento  •oll'jHpiool» 
tara  »^  né  qnelle  <[  Sai  vero  llae  delle  Lèttere  ••  U  pHoM ,  ohe  l  del 
ffii,  ba  ano  aeopo  aMkf»  pratloo  è  rfUlIvo  al  le»po  ed'  al  laege  ia'oél 
/a  aerltle«  ne,  qaanle  al  priaolpiif  ooaHeèM- une  aMboaia  Idea  obe  noosi 
leavl  abbondanteoente  eapoata  e  nelle  Leiioalf  e  aelle  IMgrètaioni.  Il  ae* 
eaodo  é  del  1753  ^  prima  aacorp  ebe  Geaevesl  Ibam  aa  oeonomittay  e 
rappreaentay  per  eoa!  dire,  la  tea  oonveraiooe  dagli  siedi  aacri  ai  pretlMil'. 
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«  QuMti  oomiMattrii  e  ii  Arnie  d«lte  «Uè  lettoni  lit^iooM 
una  grave  inipreMioné  mtà  pubblieo  j  ed  eittcvraroilo  li*rl(M«-i 
«ione  dell' ab.  GeooiveM;  Di  f  aeri  ^  il  •  eitobife  *  la  «aa  enèrièpén^ 
dtosa  e  fi  eitavaoo  oomeaolorili  le  lee^aifeiaieL-Ogol'idlttMMi» 
ftraniero  che  capita<«e  a  Napoli  non  be  karebbe  plfirtlto  'teim 
avere  atcolttto  qaaleooa  deUe  «no  letloM^  la  Tiilta  del  prlaélpé 
di  BroQiwich  fu  notala  eoo  aegai  pelpabili 'di  gratf  gelo'iiaF  (f)q 
ho  avuto  •«  scriveva  egli  aleNo  sia  dal  1^58  id  sao  aoaiedll^ 
Sanctit  -^  all'*  àfneoUtima  eoDveriatlea#  eoh^ig.  Datigeeli'  fimi 
tìlaomo  di  eamera  del  re  di  Frandoi  ed  antere  del  faoneso  U» 
bro  Remarques  sur  lei  m^niageM  et  ìet  désavantages  da  ««• 
glait  et  det  fran^ais  parrapport  am  tommeree,  ebe  lo  bo  d* 
lato  con  quella  lode  cbe  gli  al  dee  (a).Ei  fa  a  riagrasiaroik  it 
uà  aooiQ  dr  36  anni  •  •  •  vero  patriota  ^  né  ikivato  de^  pregia* 
diati  franeeil  :  dò  ohe  mi  pare  un  vero  minwolo  •  •  •  EgH  ber 
letlo  le  mie  note»  e  niba-  fatta  t'  obbligante  confeuione  di  e#« 
sere  in  tutto,  e  per  tutto  do^  miei  sentimenti  ;  •  •  »• 

«  ilei  paese  aaeora,  larìpulaiione  'del  eoo' nome  si  veniva 
di. giorno  in  giorno  coiHiolidando.  Era  il  momento  In  coi  il  go« 
verno  joapoletmo  volgeva  verso  an  primo  inisio  di  iirormr-|-'a 
ui  pb  di  favore  cooceduto  dall'  alto  al  talento ,  baslb  per  reo* 
dere  l'ab.  Genovesi  universalaiente  appresaalO|  e  rinlastare  al- 
meno,  se  estiegaere  non  eco  possibUci  le  nnliebe  ire  del  partito 
pretetco. 

«L'anno  1764,  in  segaitó'iid  dùà   sèersà  riia;eoha  di  ci* 


(t)  «  Ciò  tbe.  le  haoBo  «dritta  per  rlgatrdo  a>6.  Ai^  H:  H  prlnoipa 
di  Brooswich ,  egli  è  vero.  Ei  vqUe  ooorare  esHa  tal  presenss  U  mia-  mHkm 
cattedra  ». —.Xtfiicns.c  iltfdrvMScorf,- 1760.         :    •  '  '" 

(a)  Qaetk*  opera  fa  pabbiièalà  nel  1754  a  Pyrigi,  toa  aoioe  tradcsleai 
dall'  inglese  di  01»  ^av»  J.  MiclLellt;'ed  è>aolle  qaatto  pttadeiilaM  die  ai 
trova  speMo  eltata  t  lo  ttetao  Carli»  ahè  pere  :era  Séaio  bene  tafonoale 
degli  leriUorì  oooteoiporaoeip  ooa'  paM  awro  avalo  il  sospetto  ohe  appaa«* 
tenesse  al  Dsogaal.  (Garli^  Sui  bilanci,  foe.  ^  VoL  XXI  della  Raeo.  Cmm 
#foifÌ4  p>g.  397),  .         •       .».    4.. 
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reali ,  fa  aiiDO  di  fierisiinM  eareitia  nel  regoò  di  Napoli,  il  mah 
TeDire  dalla  natura,  il  goterno  lo  accrebbe.  Pitiaiido  on  mU 
ninio  al  proni,  aceonnando  nomi  dSocaparratori,  mandando  mf^ 
pcttUr  magistrati  in  prof  Inda  a  cercam  monopolisti  introvabili, 
toùtò  la  penuria  in  asaolota  manoania  di  viverii  determinò  son^ 
mosto  e  assassini^  •  sparse  la  disperasione  nel  popolo.  GalmatCt 
per  importakioni  dall'  estero,  le  angoseie  di  qaella  crisi ,  si  pensòi 
all' aT  veni  re.  VI  fo  on  bariamo  di  senno  nella  reggema  che  le 
permise  di  riconoscere  come,  so,  malgrado  lo  stretto  regime 
d'  annona  da  lungo  tempo  adottato,  crasi  potuto  subire  la  dom 
prova  di  nna  seartetsa  te  coi  ▼ittimo  sfuggivano  al  calcolo,  molto 
pih  un  regime  di  libertà,  inaugurato  opportunamente,  avrebbe 
'  impedito  il  ritomo  d'poa  calamità*  eoa  dolorose.  Ma  l' opinione 
del  pubblico  era  profondamente  falsata  \  e  bisognava  prender  le 
mosto  dall'  agire  sopra  di  està,  propagando  i  saui  principii  cbe^ 
già  divulgati  dalla  scuola  franceae,  ed  illosirati  dall'esempio  vivo 
e  dagli  scritti  ufficiali  di  Turgot,  cominciavano  ad  Insinuarsi  nel 
giudfsio  delle  classi  più  illuminate  in  Enropa.  Allora  s'  «ra  ap« 
péna  destata  a  Parigi  quella  viva  controversia  sul  commercio  dei 
grani  ,  nella  quale  I'  ab.  Galiani  spese  per  une  pessima  cansn 
tutto  il  brio  del  suo  spirito;  ma  v'era  un'opera  sòl  «  Regime 
dei  coinmeròio  del  grani  m  giusta oMnié- repotata  come  un  capo- 
lavoro di  logica,  di  sapere* economico,  e  fino  di  elegansa  d'o- 
spressìooe  (i).  Il  governo  napolitano^  si  avvisò  di  farla  tradurrà^ 
e  r  ab.  Genov^si^  i  cai  pmeipil  reetriltivì  avevano  d*  altroode 
terbato  on'  otcei ione  per  il  commercio  de'  grani  e  delle  macerie 
gflpsac^  specialmente  tratiandosi,  oom'  era  il  oaso  di  Napolij  d' lui 


(i)  .Qoett'  opera  é  di  Già  odio  Herbert  Noi  l^  abbiamo  loeaoiuita  oofpe 
osa  dclJio  più  importanti  pobblictiiopi  che  tieno,  «PP^Cse  pr^ma  degli  Eco* 
9»omi$tL  (Y.  il  voi.  I  della  noitra  Bibl.»  pàf-  Xlt  .  »  Smiib  la  cbiaoià 
opera  «  elegaote  ».  —  Targai,  nell'elogio  di  Coaroay,  la  cita  «oin^'aà 
completo  lavoro  nel  ^ao  genere.  —  M'Oolloch  la  gindica  eceeflente  eolio 
tutti  i  riguardi  (LiUer.  e  Disc.  pPÉÌim.  m  .SffNi^)  ^  BTitoqei  fba  dlttca- 
lleata  nell»  aoa  Bibliogeafia.' 

Ànskiu  Siatiitica^  0OU  XXXI,  serie  1/  10 
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paete  eiioisialcDeflU  agrioola»  lii  ìqcmmU  di  ileaderoe  h  pre* 
faiioB«i  naib  quale  riaooftraib  la  idee  largamaolie  gii  ifolta  nella 
sua  letìooi  e  of  Ila  nauiaia  parU  dai  tuQÌ  lavori  aaoooaiIaU 

««  Aosi  noo  diate  tolto,  a  ti  doleva  di  noo  poterlo.  «  Qai 
par  ordina  delia  aorte  si  traduca  per  iatampard  la  Polht  Jes 
ptttHMg  eon  no  saggio  tuli' agriaoltura  dal  nadesimo  antore.  Mi 
hanno  fatto  li*  ooore  di  comaDdarmi  di  aggìnogerri  qualoba  cosa 
relativamente  al  nostro  regoo.  Quel  che  vorrei  dira  parò  ool 
posso.  Per  la  maggior  parta  i  aontadiol  del  regoo  non  baaoo 
terreno  proprio.  La  massima  parta  de'  foodi  é  aodata  in  mano 
de*  frati  a  cootiona  ad  aodarei  a  pracipitio.  Siachè  il  più  da' 
eontadioi  fatica  par  lograssara  la  budella  da'  frati  •  •  •  Noo  ao 
aba  oocbi  si  abbiano  I  nostri  baroni  ;  fra  poco  assi  ao'  loro  ^m^* 
salii  aaranno  tutti  addicU  gUhe  de*  frati  •  •  •  »  (  Lettera  a  I«eon» 
G>rtesa  ,  i.^  settembre  1764  )^ 

m  La  stampa  dalla  Lasionit  fatta  appunto  allora ,  aoarebba 
aempre  pib  lo  famn  dalVA.»  al  aagnOi  che  nel  I7fi6  fu  dal  go- 
varoo  iofitato  a  varia  oonferente  tenutesi,  tanto  per  avvisare  ai 
meni  di  rimediare  alle  monete  calanti  di  Roma  ^  quanto  par 
dare  un  parere  sopra  nn  trattato  di  aommarcio  ohe  proponavasl 
dalla  aorte  di  Franala. 

m  lì  SUO  prioeipio  si  ar^  ohe  «  ne*  trattati  non  ti  vogllon 
chiedere  pih  di  due  cose  ;  libartè  di  trafficare  ad  aocomodaasanto 
di  tariffa  (1)  •  »  quindi  non  ^itò  a  rispondere  ebei 

m  m  Vtt  quelle  narioni,  la  qnali  non  hanno  oommaraio  ma* 
rittimo  né  navigasione,  non  puòifiuscira  aba  dannevola  ogni  trat- 
tato di  eommeroio  :  elleno  sono  legata  sansa  legare  ;  perciò  vo* 
gliono  esier  aperte  ed  aeeessibili  a  tutte  le  altre  ;  solo  quelle 
ohe  possono  legare  possono  utilmente  contrarre.  Donde  ne  segna 
uba  II  regno  di  Napoli  deve  essere  io  pace  con  tutte  la  naiioni| 
a  non  aver  trattati  di  commercio  con  nessuna,  6nchè  non  abbia 
aoffiaicnte  marina  da  sottener  la  oavigasione  (a)  «• 


(t)  Lesioai  Vedi  sppreiso,  pag.  118. 

(a)  Galanti»  Elogio,  pag.  164  —  Cattadi,  Matiaia,  pag.  tS. 
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fp  do  tltro  tegiiu  del  contp  in  ctii  gih  Uaevasì  alli  corte 
r  ingiglio  e  il  sapere  del  Genav^n  fa  l' ìneerico  di  eonpilare 
un  progetto  di  rìordioeipeolo  degli  fiudii  dopo  la  cacciata  de* 
G^fttili  o^l  1767.  Il Galaotia  top  aflettooato  discepolo,  ha. ree* • 
cqI^  ftp  le  tipe  carte  i  fraotu^ii  del  aifo  progetto,  di  coi  «  si 
miif  io  ppeire  qi^el  taoto  che  i  tempi  peroiettevano  m. 

f  Ida  quello  fo  iMoro  io^oapiuto ,  e  fa  rultioio:  perchè 
di|  qpque  fooi  un  mal  di  cuore  lo  minaopiava^  ed  accresciutoti^ 
e  pr^i^  ^  fornia  d' idrppitia  df'  torace«  in  settembre  del  1769 
lo  iipeotei  in  ^t^  d'aqni  ^  ppo  M^^^  compiuti, 

m  Di  Ini  ecenpqiitlai  diramo  meglio  qui  appretto;  ciò  che 
unanimemente  si  conceda  ld  tuo  nome  è  la  Tastiti  de'  ^oi  si  udii» 
la  for^e  del  ragionamento»  l' indipendenxa  del  carattere ,  e  l'a- 
more sincero  al  suo  paese,  che  per  lui  era  l' Italia  ;  V  Italia  di 
cui  ricordava  sempre  le  due  grandi  epoche  già  passate ,  e  ne 
agognava  una  tersa  nelP  avventft^ 

m  Genovesi,  seni*  essere  un  intelletto  creatore,  fu  noe  mente 
esatta  di  sua  na(i|rf  ^  e  copio^mept^  nudri|a  di  buoni  s(Mdii  ; 
e  eoU^  i^st^ncii(^ili^  attiviti^  che  dUtioM  !•  sue  non  luog^  cer* 
ricrei  e  per  \^  p^rsecusipni  di  ci^i  fu  segno  pel  miglior  perìodo, 
dellf  .fuf  psis^ìnta ,  e  per  la  nuova  vita  che  comonieb  nU'  ^fm 
dorè  della  gioventù  de*  suoi  tempi ,  poò  dirglisi  meritalo  il  li* 
tolfi  cl^  Qiofcppe  Pacchio  gli  4^»  4i  redentqrq  delle  ei^ptj  ila* 
Uane. 

m  J^  ^aste.  (tal  basso  clero  lo  perseguitò  sino  pi  H'utt^re  d^.. 
suo  sepolcro }  ed  il  Galanti  ci  ha  fmpfprvata  la  strip  dell^  pro.i^ 
ppflsippi  ^9  ^n  insulso  domenicano,  per  nomp  Mampchio,  4#, 
Roma,  quandp  in  Napoli  la  molata  ppjitica  pi)|i  noi  permise  ^ 
apdò  rìpesoando  e  contorcendo ,  per  fame  sorgere  il  cpppetlp 
d' pn  nomo  profondamente  nemico  pl|a   reMgiope  ed  clip  Stp^iu 

«  kd  pn  secolo  di  distansa,  pouiapio  giudice  rne  eoo  tutta 
la  calma  di  up*  impertiale  ragione.  Gepo?esi  era ,  ali*  incop^rp , 
sinceramente  religioso  |  e  sinceramente  pieno  di  emore  verso  | 
fpoi  simili  ed  il  suo  paese.  Ere  tento  an^icp  al  progresso  d^Ut 
sorti  umene,  tento  fitteoeate  alle,  pecifiea  conserfstioee  dell'  pr*. 
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« 

dìoe ,  quanto  franco  tf  ?erttrìo  d*  ógni  maniera    d*  uiilrpodoa« 
e  di  abasi.  Nelle    quiiiioni  di  dominii    e  privilegi^    tra  Stato  • 
chiesa,  fa  senta  dubbio  aperto  nemico  a  tatté  le  esagerate 'flrer* 
tensioni  j  con  le  quali  i    falsi  amici  della    chiesa  hanno  profbo-  ' 
damente  sconfolto  la  purità  e  la  tranquillità  della  fede  cattoBoa. 
Ma  in  verità,  se  egli  ha  una  colpa^  é  qaella  di  avere  aecordato* 
anche  nelle  ^uè  lesioni,  sino  al  finire  della  sua  vita ,  uo'  atten- 
eione  qualunque    a  queste    decrepito   diapute,  destinate    unica-  ' 
mente  oramai  ad  aliinentiare  il  torpore  dello  spirito  umÉkio,'e* 
radicare  l'equivoco  con  coi  h  gloria  de^ cieli  ti  vorrebbe  oon*^ 
fondere  colla  corte  del  Vaticano;  La  acienaè  delle  ricchéno  bod 
aaprebbe  occupartene  ;  e  'Genovesi  ,    to  fotte  vitluto  uo  teoolò  ' 
dopo,  o  le  avrebbe  riguardate  con  occhio  di  profondo  ditpreiao, 
o  ti  tarebbe  asfeóuto  di  profiettaro  l'ooonomia  ». 

XV. 

:  .  .         .        . 

m  Neir  anno    ttettd  io  eoi    V  Italia  perdeva,  all'una  delle' 
tue  eatrectfrità,  l'^economitta  niipoletano,  una  teoonda  oattedradt' 
i^oonomia    si  fondava  all'estremo  opposto,  in  Milano,  totto  gli 
autpicii  d'  uo  nome  che,  nel  fiore  degli  anni^  era  già  Pammi*' 
ratione  di  tutto  il  mondo  civile. 

«  Caterina  II,  colpita  dall' impretsione  che  il  libro  De^dè* 
Ulti  e  delle  pene  avea  deétala  io  Francia  ed  in  Germania,  feeo* 
richiedere  di  Beccaria,  offerendogli  in  Ruttia  una  potitione  ooo- 
teniente.  Ma  Maria  Terefa  aveva  allora  un  minittro ,  a  cui  ìt 
latciar  partire  un  uomo  «  attai  fornito  di  capere  ed  attai  av». 
vezzo  a  pensare  •  noh  aolo  tembrava  unii'  perdita  per  il  paète,' 
ma  avrebbe  fatto  «  jpoco  onore  a  tutto  il  ministero  '  ohe  si  fa« 
eetse  prevenire  dagli  étteri  nella  ttima  dovuta  agli  ingegni  it.  " 

m  Beccaria  dunque  rimate  in  patria;  una  cattedra  dì  Scierma 
eamerale    fu  fondata  nelle  tcuole  palatine  a  Milano  ;  il  giovine* 
pubblicista,  già  celebre,  ne  fu  nominato  profettore  ;  le  tue  le-^ 
sioni  cominciak^ono  nel  g  gennaio  176^;  e   ton  quelle  appunto 
che,  ora  còmpreteio  questo  volume/ per  lungo  tempo  eircola*' 
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jnmo  mtnoKritte  io  Italia,. e  (orooo  per  la  prima  volta  oel  i8o4 
stampate  nella  Raccolta  del  Custodi,  (i). 

m  Come  eooDomiftta,  Beccaria,  atef  a  già  fatto  le  sue  prime 
pre?e  ilo  dal  1761.  Uo  argomento  che  allora  preoccupafa  gli 
abitaoti  dell'alta  Italia  era  la  cootioua  diiparltione  di  certe  mo* 
pete^  e  i' affluenza  di  oerte  altre.  Questo,  che  ai. nostri  tempi 
sarebbe  appena  soggetto  di  qualche  secondaria  misura  ammini* 
strativa ,  allora  sembrò  un  tema  della  più  viva  importanta  ;  e 
da  un  lato  oorrevano  nel  volgo  de'  pensatori  le  più  strane  opt* 
nioni  sulle  cause  e  sui  rioedii  di  un  tanto  disordine^  dall'  altro 
il  meno  a  cui  si  pensasse  era  di  farne,  come  dove?asi ,  rimon* 
tare  la  causa  sioo  all'  intrasione  dell'  autorità,  la  quale,  preteu* 
dando  di  aver  fissato  con  le  sue  tariffe  il  valore  delle  diverse 
monete  straniera  che  circolavano  In  Lombardia,  si  era  ingannata 
ne'  suoi  ealcoli],  ed  avea  generato  quel  traffico  del  comprare  e 
vender  monete,  che  tanto  tormentava  l' imaginasiooe  de'  popolL 

«  Beccarla,  giovinetto  com'  era^  scrisse  un  sensato  opuscolo 
Del  disordine  e  de*  rimedi  delle  monete  nello  Staio  di  MilanOf 
nei  quale,  appoggiandosi  solle  idee  di  LocIlc,  e  valendosi  delle 
cifre  di  Carli,  ridusse  a  poche  e  nitide  proposizioni  l'argomento 
che,  nel  principio  del  secolo,  erasi  tanto  discusso  io  Francia;  e 
con  due  accurate  tabelle  provò'  che  la  tariffa  conteneva  enormi 


(1)  Il  Cattodi  ti  è  servito  di  an  etemplsre  fitto  traierifere  dili'  aa« 
tare  medetimo  per  portarlo  seco  in  an  viaggio  che  fece  più  tardi  a  Pa« 
rigi.  «  Ho  osato,  dice J' editore,  la  poMlbile  atteotlone  a  correggere  i 
molti  errori  del  copiata  e  le  pia  teDiibili  tra  le  abitaali  negligense  di  stile 
dell' aotore:  non  oso  presamere  di  aver  sempre  colto  nel  vero  ». 

La  proloiione  al  corto  del  lyGg^  fa  i'  anice  parte  che  Beccarla  m^ndò 
sin  d'sllora  silo  stampe.  Sebbene,  io  graila  dei  nome  dell' aotore,  fosse 
stata  sabito  volta  in  francese  (  DUcoun  sur  Is  eommsrcs  et  Fadministra" 
tion  publiqus ,  trad.  par  Ant.  Comparet;  Lansanne  et  Paris  ) ,  è  però^  come 
ben  diee  BfCalloch ,  indegno  dell'  autore  e  dell'  argo«aenlo  a  coi  serviva 
d' iotrodasioae,  è  an  potfsnssimo  lavoro  (LUi.  t^fpoL  Se.)»  »  li  Custodi 
J'ba  fatto  seguire  agli  Elementi;  noi,  oel  bisogno  di  spasio^  non  ne  ab* 
biarao  imitato  P  esampio. 
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«rrorì  di  calcolo  ,  tanto  nella  ^latatioae  itolata  delle  divan« 
monete  ,  qutfoto  nelle  ▼alatatioai  relati  te  delle  monete  di  dì* 
verso  metallo ,  per  poi  dedurne  II  biao^o  di  riformare  la  la* 
riffa  —  e  soprallotto  di  creare  un  appotito  magistrato ,  ehe, 
vegliando  alle  soeeessive  Tnrlationi  delta  eircolanone  enropon, 
proponeste  in  avtenire  In  mulasiooi  di  tariffa  che  potrebbero 
occorrere. 

■r  Quell'  opttscolo  9  come  é  bene  da  imagioare  ,  fa  sqbito 
oppugnato  da  no  marchese  Campani  (i);  ma  la  sua  debolltaimn 
critica  servi  di  opportunità  a  f«r  sorgere  qn  nuovo  cultore  «Mio 
scienze  economiche  nel  milaneie^  che  poi  sai)  ad  ooa  fama,  sena* 
pre  mioore  di  quella  che  meritassero  i  suoi  latori  e  i  suoi  atti. 

m  Era  giofine  aoch*  egli ,  uscito  dàlie  caserme  del  reggi- 
mento curici^  era  V  uno  de'  Ire  Verri,  legati  dalla  pfb  oordlalo 
aroicisia  con  Beccaria,  ed  alle  coi  premure  è  noto  che  il  mondo 
fa  debitore  del  libro  D^  deUUi  e  detUe  pene ,  il  quale ,  sent^  là 
loro  importunità,  mal  forse  non  si  sarebbe  prodotto  dalla  oa* 
turate  indulensa  del  suo  immorlale  autore  (a). 

m  Nel  Dialogo,  fra  Simplicio  e  Idrobi  mo,  iui  dhoràhie  delle 
mondte  nello  Siato  di  Milano^  stampato  a  Lucca  in  quali' inàè 
medesiroo^  P.  Verri  rese  ancora  più  chiari  gli  aforismi  di  Beo* 
caria,  e  diede  un  passo  di  pih.  Perché,  intece  d'  insistere  suHa 
correzione  delle  tariffe,  e  sulla  creazione  di  un  apposito  magi* 
strato ,  osò  discreditare  1'  importanza  dell'  etere  monete  coniate 
ad  una  secca  nazionale»  «  Lasciamo  batter  moneta^  dicevn,  alle 
nazioni  che  hanno  miniere  e  grande  oommercio  marittimo,  noi. 


(i)  BifleMtioni  in  ptmìo  di  ragioiàé  9ópra  il  lihv  intttùUuò  i»*  bitor» 
dirti  e  da'  rimtdii  tUOa  mo'néta. 

(a)  «  È  uomo  prege?o1iMÌmo  per  le  qoalitii  si  del  cuore  che  dtilm 
mente ,  ed  il  più  caro  amico  che  io  mi  abbia.  Panni  di  promM  p^f  1^1 
quello  steiio  eotoiiatmo  d'  amicitia  ,  che  Montaigne  per  Striano  di  La 
Boftie.  figli  mi  ha  fatto  animo  a  tcriTere:  a  Ini  to'  debitore  di  non  ater 
gettato  al  feoco  il  roanotcritto  De'  delitti,  eh'  egli  cfbbe  la  compiacensa  di 
il aterif ere  di  propria  mano  ».  —  Beeearia  ali'  abate  Merellet 
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ttbiUtori  di  MI  pieoolo  Scalo  mediterraBeo  santa  miniara,  pan* 
iiaiBO  ad  aooooiodara  la  nottra  partita  dal  aommarcio»  a  dimim 
mure  le  importOMhni  ad  aeereeeere  i*  esporUnione  ^  adaoiaiara 
V  iodostffia,  eae*  ». 

m  Questa  parola  aoospaodiìioo  f  aaoaoniia  polUica  di  Verri 
a  del  SQO  lampo  in  Italia.  Si  trava  ripetuto  scoipra  lo  iteiso 
aooaetto  sino  agli  ultiaii  da'  suoi  lavori»  Ma  allora  asso  era  l'oa* 
eupviione  sua  favorita  |  aha  gli  apra  la  aarrtera  delle  pubblioha 
aariche. 

m  II  dnstodi  ha  distesamente  rseoonlalo  questo  tratto  della 
sua  vilai»  Verri,  assediato  dal  timor  panica  deUa  passività  ed  tfi* 
tìvità  del  eommeroio,  era  oon  indefessa  fatica  rioseito  a  oompi* 
lare  nn  BUàiuio  del  eommeroio  4ocnbardoc  dal  quala  sarebbe 
ribaltato  un  eecesso  d^  importaiioni  solle  asportasioni  ^  per  la 
somma  di  non  mano  che  9  miKont  di  lire  \  e  questo  lavoro  lo 
nveva  condótto  «  scrivere  alanna  pregevoli  Considerazioni  euih 
eiato  dei  commercio  di  Uilano.  li  Bilancio  slanp^to  in  pochis- 
sime copia  a  non  divulgato  ^  die'  luogo  ad  una  Leitera  critica^ 
«alla  quale  invece  si  volle  provara  ohe  il  oommeraio  dello  Slato 
di  Milano  presentava  un'  aiiwiià  di  molti  milioni.  La  €onside* 
raaioni  manotcrttta  Airoso  dall' autore  spedita  in  Vienna  ai  mi- 
nistro Kaonkt. 

«  L*aCara  sambrè  grlnritslma»  Il  minblffo  scrisse  una  let- 
tera al  conte  di  Piras^ah,  nella  qoale  si  doleva  da  un  lato  per- 
ahé  «■  il  dotto  cavaliere,  di  coi  per  altro  gli  piacata  l'ingegno 
a  la  sèdia  oba  atea  tallo  de'  ttioi  sludii,  si  fosse  laiciato  inoon* 
iideralMienlè  condurre  dal  fervor  giovanile  a  convertir  colli 
staoqpa  in  oggeHo  di  compadmenio  ciò  chci  prodotto  in  iscrìtto 
alln  sola  gionia  ad  «I  ^verooi  gli  avrebbe  fatto  deU' onore , 
se  non  altÉt>  per  V  Idea  e  per  il  piano  di  etegnirla  »  ^  a  dal* 
l' altro  lato,  riconosceva  come  unico  rimedio  la  necessità  di  pu* 
rificara  il  fatto,  accertare  il  vero  stato  attiiH^  e  passAHf  del  com* 
meroio  milanata ,  ìf  afinchi ,  rimassa  la  asagerasioni»,  si  potassa 
aonoscÉM  da  quai  parie  p^tdtà  là  hiianeia  ». 

m  In  quel  momento  erasi  creata  una  giunta  di  ministri  eaa 
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rioearfco  di  regolare  i  nuovi  eapiloli  dell' appalto  e  la  UniiA 
de*dasj  ;  i  quali,  dal  1750  in  poi,  sotto  il  oome  di  fwmm  ge- 
nerale ^  si  trovavano  dati  io  fitto  ad  uoa  eompagoia  di'berga« 
mascbif  che  ne  avefaa  ritratto  uo  guadagno  di  100  mila  tec- 
chioi  all'  anno.  Il  conte  Verri  fu  nominato  «onaigliere  presso 
quella  giunta  con  toCo  deliberatiiro,  e  al  tempo  medesimo  ebiMi 
lo  Kpeciale  ìnoarico  di  compilare,  insieme  ad  un  suo  collega,  il 
nuovo  ed  esatto  bilanoio  del  commercio. 

«  Questa  operazione  fu  compiuta  in  18  mesi.  Nel  aeoolo 
XVI I  dice  egli  -medesimo ,  1'  uguale  lavoro  non  si  seppe  com* 
pirlo  che  in  5o  anni,  e  nel  175^, disperando  di  farne  un'opera 
in  ogni  sua  parte  eompiota,  si  limitò  a'  capi  principali  di  mar» 
canzia.  Ora  si  trattò  di  svolgere  e  spogliare  aaoo  libri^  tradana 
in  sempliei  e  costanti  denominazioni  le  merci  tutte ,  con  tolta 
la  varietà  di  nomi ,  di  misure  e  di  pesi ,  e  registrandole  In  60 
nuoTÌ  libri  che  serTìssero  di  dooumento  alle  cifre.  Io.  fine,  1*  o- 
pera  fu  eseguita  ;  a*  3o  ottobre  del  1765  na  fu  fatta  preaanla- 
lione  al  governo;  le  prime  cifra  del  conte  Verri  ne  rìnseiron 
corrette;  la  passività,  da  9  miliooi,  scesa  a  poco  più  che  i  i|a; 
e  r  autore  ?i  premise  una  Reiasione  nella  quale  la  neefifSEi 
de'  bilanci  di  oommeroio ,  le  verità  che  sia  possibile  trama  9  la 
pratiche  difficoltà  che  presentaoo,  i  metodi  che  convenisae  adoi» 
tare  ne' labori  avvenire,  sono  esposti  con  una  sagadtk  a  preci- 
sione da  disgradarne  ogni  moderno  statistico  (i). 

«  Verri  era  inoltra  già  noto  nel  mondo  letterario  aoosa 
r  uno  tra  i  fondatori  del  giornale  //  Coffe,  al  quale  collabora* 
rono  per  due  anni  e  suo  fratello  Alessandro  e  Beccaria.  Em 
un  giornale  nel  genere  dello  Spettatore^  tutti  i  suoi  biografi  di- 
cono che  ne  emulò  il  merito^  e  Zimmermann  lo  dichiara  snpa- 
riore.  La  qulstiona   non  ha  importanza  per  noi.   I  due  artieoU 


(1)  Il  Bilanoio  e  le  parti  più  importanti  della  Relasioae  prellniaaia 
•ano  itati  pobblloatl  nella  raccolta  del  Costodi,  e  nelle  opere  deii*  antera 
£edii.  Silfcttri,  BCilano  1818  )• 
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ecoDOoici  di  P.  V«rrij  che  piti  iri  si  distiagaoBO,  tono  le  Cb»- 
iìderawni  sul  luuot  e  gii  Ekmemti  del  eommereio.  Farooo  ri* 
stampali  aoeb'  essi  dal  Ciitlodi ,  e  11  lellore  potrebbe  rìcerrere 
e  quella  editìooe  se  si  velesse  eoo  vincere  che  son  di  poca  im- 
portaota. 

m  Le  UedUamni  sult  eeoHonUa  poliUea  f  che  ^An  parte  di 
questo  Toluoie ,  apparvero  Del  1771;  ed  é  mera? iglioso  a  ve- 
derle pabblicale  in  qaeU'  epoca,  allorché  si  riflette  alla  moltU 
tadìoe  delle  oeciipasiooi  di  cui  il  conte  Verri  si  trovò  soprae* 
cariceto  negli  anni  anteriori,  ed  alla  diligensa  con  cui  «i  atlese» 

«  E  dovuta  all'  energia  delie  sue  rimostrame  V  aboliti one 
totale  della .  ^/^Bfifus  de"  bergamesobi  nel  1770 ,  che  cinque  anni 
prima  era  Jtata  già  convertita  in  ferma  mista ,  doè  in  un  ap» 
paltò  nel  quale  lo  Stato  rimaneva  interessato  per  un  terso, 
t  «  Da  niembro  del  supremo  «  Consiglio  di  economia  »  — - 
specie  di  dicastero  ,  come  oggi  direbbesi,  d'  agrìcoltora  e  com« 
ffieroio,  aUora  creato  —  ebbe  l' incarico  di  liquidare  e  dauifi- 
care  tutti  que'  rami  di  finanta,  che  si  trovavano  alienati,  o  dati 
in  csusione,  a  monti  e  banchi  pubblici,  o  a  famiglie  private  :  e 
quest'  opera,  che  per  il  corso  di  nove  anni  era  aempre  rimasta 
allo  stato  di  semplioe  desiderio ,  in  poco  meno  d' un  anno  im 
compiuta  da  .Verri* 

«  alle  oadnla  de'  fermierj  che,  secondo  le  parole  di  on  di- 
spaccio imperiale ,  sucdUavaao  il  sangue  de'  milan«!si  e  manto* 
?«ini,  fu  pure  Verri  l'incaricato  di  metter  su  un  nuovo  sisteosa 
di  aasministrasione  della  finanaa  ,  e  lo  fece  con  una  di  quelle 
decise  vobotà  che  accorciano  di  qualche  secolo  il  processo  delie 
hiprme  emminiitralive.  Questo  é  forse  tra  i  anni  atti,  benemo» 
riti  tutti ,  quello  sa  cui  la  Lombardia  serlia  alla  sua  memoria 
una  più  viva  gratitudine.  •  L'  importaoia  del  beneficio ,  che 
Verri  con  quest'  opera  ha  reso,  alla  sua  patria ,  risulterà  mag- 
giore^ dal  riflettere  allo  stato  delle,  fii^ansc  di  quel  tempo.  La 
desiarta  era  allora  diviia  io  altrettante  giurisdisionij  quante  erano 
le  Provincie  che  componevano  il  ducato  di  MilaoOt  e  in  ciascuna 
giiuisdisione  si  esigeva  un  desio.  Perciò  la  circolasiaoe  del  coon* 
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ÉMreto  era  ad  ogoi  tratta  lànoolata,  a  perfino  4^  erano  takidtn 
i  pagameoti  cui  foggiaoafa  noa  sola  merco.  Era  lanlo  mal  eoi* 
nolala  la  tarifla,  ohe  in  più  di  Soo  oasi  i  rappreMotaati  la  firma 
geaerale  ateaoo  da  qoella  reoedato,  e  ù  erano  noeootootati  di 
percepire  no  tribolo  minora  di  ciò  che  porUva  la  legge,  per 
non  anoiantare  molti  rami  di  oommeraio,  o  daziar  tolti  i  tran* 
•iti  dallo  Stalo  «•  -—  La  riforma,  di  eoi  piii  tardi ,  nel  1774» 
agli  presentò  il  progetto,  dtitrasee  tolta  ^nella  gittriuBMÌom  j  • 
Verri  —  togginnge  il  Cutlodi  — »  ottenne  la  gloria  di  a? er  ap* 
plicato  al  mnltiforma  tributo  Indiretto  quella  regolarìtò  di  prin* 
«ipii ,  e  quella  templice  unirormitè,  cui  era  atato  gtò  ridotto  dal 
precidente  Neri  il  eeoeo  delle  terre  ;  e  aooa  tfovata  fu  TepooO 
del  ritorgimeoto  dell'  agriooltora,  del  pari  la  nuota  tariffa  il  f« 
per  r  industria  e  per  il  commerolo. 

«  Il  sapremo  Consiglio  di  eoonomla  >  di  ani  già  Beaearin 
era  stalo  nominato  membro  nel  1771,  un  aooo  appresso  fn  mn* 
tato  oel  Magistrato  politico  camerale^  presieduto  dal  oonte  Cariip 
ed  alla  sua  morta  da  Verri* 

m  Beocaria  continuò  la  sua  officiale  carriera  sino  al  1796^ 
apoca  della  sua  morte,  dopo  estere  slato  aoeora  nominato  Oieoi* 
bro  della  giunta  per  la  riforma  del  sistema  giudisiario  nel  1791» 
Trascorse  tutto  quel  tempo  in  una  vita  solinga ,  Intieramento 
«iccupata  de'  suoi  doveri  di  ulBaio,  e  solo  ioterrotta  da  nn  viag* 
gin  a  Parigi,  nel  1776J  davo  si  trattenne  eirca  3  settimane,  ao- 
«oltovi  da  d' iLlembert  e  dagli  altri  molti  suoi  ammiratori ,  od 
ni  ritoroo  fide  Voltaire  oel  suo  castello  prèlso  Grinevra  ,  è  00 
fu  festeggiato.  Noo  ci  ba  loiciato  di  quel!'  epoca,  che  le  sue  con« 
•olle  «ogli  affari  pid  grèvi,  delle  quali  il  gOternò ,  che  graode« 
mente  le  appressava ,  il  richiese  aMai  spesila  Due  o  tre  se  no 
pubblicarono  poileriormeote,  e  fra  etse  i  una  sulla  riforma  del 
•Mtema  monetario^  e  un'  altra  solla  costrntiooe  di  un  campiono 
pc^  la  riforma  delle  misure. 

*  Verri  in  qnel  periodo  fu  molto  pih  attivo.  Anch'  egli  feeo 
noe  consulta  intorno  a  monete,  ricalcata  sulle  medesime  ideo 
ohe  entrambi  avoYano  spiegate  sin  dal  8771.  Continuò  a  sorto* 
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gliare  «  dirtgtre  i  suoi  lavori  {di  itatittioa  finaotiaria.  Soriite 
fulla  FeUeità  •  muìV  Indole  dei  piacere  ',  dua  opiuooli ,  eha  m 
Boo  rietcoao  affallo  gradili  a*  maiafiuci  pari,  haèoo  par  noodi- 
meno  delle  belle  rlfleasiooi,  di  cui  V  eeononitta  medesimo  pub 
giovarti^  sopratluto  oel  datermioare  il  eoncetto  filosofico  de'  Al* 
aogjsi.  Nel  1796  pubblicò  le  Ri/teetiaid  m  te  ieggi  vincolanti  nel 
commercio  de*  granii  scritte  già  sta  dal  1769-  ed  aoa  dalie  «Hi* 
gliori  produsioni  cbe  si  abbiauo  sa  fuetto  argomento,  di  atei 
fa  tanto  preoccupata  k  seconda  metà  dal  secolo  XVUI.  Già  l3 
anni  ianaoai  aveva  dato  alla  hsoa  on  primo  volume  di  Storia 
di  Milano  (1),  e  nei  1787  le  Memorie^  dedicate  al  G>odorcet , 
sulla  vita  di  Paolo  Frisi  ^  aatieo  ad  intimo  amico  di  lui  e  di 
Beccaria»  matematico  di  fama,  e  morto  oei  iy84*  Lasciò  iaedilo 
un  beli'  opuscolo  sulla  tortura ,  oel  quale  si  rivelavano  le  truci 
particolarità  del  famóso  processo  dagli  untóri  ali*  epoca  della 
pesta  del  i63o  (if).  Inedite  Hdia^ro  pure,  e  forotoo  poi  pubbli* 
caie  dal  Custodi  sotto  il  titolo  di  MemóHe ,  le  ConridetaaioiU 
tid  commercio  di  Miiano,  quelle  stésse  da  e/éì  avea  comftioiato 
la  sua  carriera  ne'  pubblici  affari  \  e  cbe ,  di  messo  alla  loro 
forma  troppo  oeglelCa,  e  malgHido  la  troppa  eoaciniooe  eoa  cui 
sono  esposte ,  lasciano  pur  aoodimeno  ammirare  la  moltiplieità 
e  la  profondità  delle  ncercbe  cbe  io  miaero  io  grado  di  acri- 
verle. 

«  Inedite  rimasero  finalmente  aleoae  memorie  sulle  rifanne 


(1)  Il  teooado  volarne  fa  appena  cominciato  a  stamparti  dalì'aatore, 
e  venoe  cootinaato  dopo  la  taa  morte  dal  can.  Frisi ,  fratello  del  mate* 
malico. 

(a;  Brano  state  aerltte  |nel  1964,  e  rilitte  nel  1777,  «  Ma  per  mala 
sorte,  tao  padre  era  pretideote  di  qael  eoilegao  di  supremi  gittdici ,  eàa 
■47  anni  prima  avea  dato  un  ai  atroce  eicn^io  d' igooranta  e  di  orodcltà 
nei  legale  asMMÌnlo  di  taoti  innoeenti.  Si  credette  càe  l' estimaiiooe  del 
Senato  poteste  restar  macehiata  per  la  popolatione  dell' aotiea  iofamia. 
Qoeato  rifletto  prevaite,  e  Verri,  per  ritpetto  del  padre^  rinnnsiò  ali'  idea 
di  dare  alle  sUmpe  le  sue  Oss9n^eMÌoni  ^  -«  GiMódf. 
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govaróatìve  del  1786  ,  e  tiiUo  sialo  polilico  del  milanese  nel 
1790*  Ma  allora  egli  era  mcito  digit  aflEarì  pubblUn ,  peroh^, 
•in  dal  17864  ttaoco,  eone  teopre  avrieoe  ed  ooioioi  di  baoo 
irolere,  delle  sorde  eospirationi^  che  gli  aoUebi  nemici  delle  ri- 
forme da  Itti  operate  nel  sistema  finaosiario  e  1  ooovi  ambisiosi 
gli  testevaoo  lotoroo  per  attirargli  la  disgratia  della  oorle«  cbieae 
a.  Gioieppe  11^  ed  .otteooe  la  sua  dimÌMÌone ,  nella  quale  per 
altro  si  giuose  a  fargli  il  torto  di  negargli  l' intiera  peasiooe  di 

>  ripoiso»  per  pochi  mesi  che  ancora  mancavano  a  compire  il  pa* 
riodo  sacramentale  di  n5  anni  di  ser?isio. 

«  He'  mutamenti   del  1796  fu    strappato  di   nuoio  al  suo 

•  ritiro,  a  chiamato  a  far  parte  del  manicipio,  ma  li  appunto,  il 
98  giugno  del  1797  ,  colpito  di  apoplessia ,  spirò  in  età  di  6g 
anni. 

r  m  Beccaria  e  Verri  son  dne  nomi  di  oai  l'Italia  oggi  è 
giostamentt  orgogliosa^  a  di  cui  sarebbe  soverchio  il  ripeterà 
ciò  che  tutti  coooipono.  Bisogna  par  dire  che  l'Italia  noi  fa 
altrettantOi  sino  a. pochi  anni  addietro,  e  specialmente  di  Verri  ; 
che,  quanto  alla  mondiale  celebriti  di  Beccaria ,  1'  indi£Ferensa 
de' suoi  compatriotti  non  sarebbe  bastata  ad  affievolirla.  Ma  il 
conte  Verri,  se  non  é  un  classico  economista,  é  però  uno  di 
quegli  uomini  che  ,  per  ampiessa  di  sapere  ,  per  dirittura  di 
mente,  per  operosità  instancabile,  per  puresta  d'intenzioni,  sta* 
fobbe  allato  a  Soliy,  n  Colbert,  a  Target,  se  invece  di  avere 
agito  nelle  strette  dimensioni  del  doc«to  di  Milano  avesse  avuto 
per  patria  un  gran  regno  ». 

m  E  ben  da  soggiungere  che  gli  stranieri  medesimi  sodo 
siati  giusti  verso  di  Ini ,  piU  giusti  forse  di  quanto  il  rigore 
di  nna  sana  critica  permetteva.  E  la  stessa  Milano  ,  sebbene 
nn  pò  tardi  ,  ha  finalmente  riparato  il  suo  torto.  Nel  1844 
Verri  fu  ,  come  è  noto  ,  il  soggetto  di  una  apoteosi  :  le  sue 
biografie  si  moltiplicarono  e  si  diffusero   (1);    l' inaugurasiooe 
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(1)  Di  Verri  abbiamo  molte  biografie^  ma  loo.  mite  fondate  sa  quella 
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delti   laa    ttatui  Ai  tàììM  dn tanfi  al  Congreiio  degli  iciAitlìtt^ 
ìtaliaDÌ  (l).  ;  ;  I 

«  Pib  forile  c^fae  riodiSerensa  del  pobblico  cototemponiiìed,*  ir 
che  robbhò  della  geaeràtione  ioprairfìsuta  a  Verri,  e  da  deplò^ 
rare  la  gelosia  da  eoi  teniiero  le  aratmositii  eoo  le  quali  un  uoèao'. 
Illustre  egli  pure,  Il  conte  Carli,  lo  aoiareggìò.  STentura  noti  rarar 
Bella  repubblica  delle  lettere,  soprattutto  io  Italia  I  Noi  abbi am 
dubitato  se  si  dovessero,  in  questa  nUota  edisione  delle  Medi^ 
taziom  dì  Verri,  ripubblicare  le  nota  del  Carli}  e  se  esse  ooa 
•Tessero  in  molti  casi  protocato  una  replica  dell'autore  che  non 
conveniTa  di  IrasandarCi  noi  ci  saremoio  appigliati  al  partito  di 
dare  il  feato  dell'  opera  come  in  origine  asci  dalle  roani  del  Ver* 
ri.  Il  lettore  decida  se  ne'  ragionamenti  del  oooimentatore  sia  poa^ 
aibilc  non  {scoprire    segni  pnlpabill  di  qualche  cosa  che,  lungi 
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étke  il  Coitodl  premlte  tlt*ediiiooe  delle  sne  òpere  eeonomiebe,  e  efae  sf 
distingoe  dt  totte  le  tltré.  Egli  medesimo  attinie  all' £fe^o  prtmiliTameaté 
stampatone  da  laidoiro  Bianehr.  Uo'  altra  Oravhnt  in  lode  di  Verri  Al 
falla  nel  181 8.  dal  prof«  Adeodato  Ressi  (Pavia).  Si  può  -  comq  Ilare  qaell% 
del  Pecchio;  e  le  due  di;Ugooi,  an4  nella  soa  JUitér^tura  italiana^  ^^^% 
l'altra  nella  Biografia  ìm»ver$aU.  L'Elogio  di  P.  Nessi  (i844)^«  l'arlieola 
dela  BiuUta  Europea  (settembre  i844)  a  proposito  dell' edisione  Ubioini 
non  hanno  che  pochissima  ìmportania. 

(i)  li  mooamenio  a  Verri  fa  fatto  eseguirà  al  Fnfeearoli,  a  la  spesar 
fa  Citta  par  socrisioai  TobnUria.  Vi  si  legga  f  iscrlsiona  segueate:  . 

.    fiLosoro  ujoaiooiAVO  '.{ 

Gaic&  I  scussa  n  yaao  oioTiroLa  ▲  tutti 

MAOISTBATO  DI  BITTITODIVB  ■   DI   IFLO 
eoa  SAFinZà  ÓpISOSA  ■   COVStOLtO  MAOBAaniO 
nOSmÒ  LA  PATBli  ■  LO-  STATO. 

iTALuai  I  sTBAaiiai 
4LLVnoHO  BEasMaaiTo  obou  voioai  ...:.» 

BiatSBlO  m  MII.AIO   PUBBLICA  STATU4 

l'  A«B0  MOCOeiLIT  "^ 

PBBSBBTI   PLAUDaBTB 

'IL  Ti'Ooaaaasso  scnarittao 

»sll'  italu.  ■  ^-  * 
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dairctaere,  coom  talvolta  A  piadoto  di  dira»  proToaditii  di  dot«, 
trina,  tarcbbe  cecità  di  segreti  raaeorL  Cbe  te  poi  la  aiiaota« 
aioni  del  Carli  li  doveiaero  aecattare  io  tatta  U  buona  feda  di 
ma  sincera  coseieota»  noi  opi^  dnbìteremnio  di  dedurne  che  il. 
Verri  sarebbe  tanto  snperio^e  al  suo  eecolo ,  quanto  il  misera* 
bile  sistema  eaonoqiico  del  sfio  annotatori^  è  al  di  sotto  della 
ttrità  sulle  quali  né  anco  il  dubbio  possibile  ^  piti  pelmasao 
all'economista  (i). 
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» 

«  La  ?ita  breve  e  tranquilla  di  Filangieri  i  espasta  ip  quailai 
pocbe  parole  abe  gli  sorittori  di  essa  ben  copiate  a  vieeodai,  ^ 
aba  poi  trarremo  dfl  Peccbio* 

«  Nacque  in  ff apuli  il  18  agosto  del  1753,  Estendo  H  figlio^ 
terxogenito  d*  un*  antica  famiglia,  dovette  subire  il  destino  da' 
cadetti,  e  fu  dal  genitori  destinato  alla  carriera  militare.  Ifd  1768 
aveva  II  grado  d'alfiera.  Ma  l'inclinasione  per  la  vita  letfeipari^ 
pffvaUa  in  l|ii,  •  ai  17  aqni  i|bbandoo6  quella  carriera  par  darsi 
agli  atudU.  Al  19  anni  ahboaaib  il  piano  d' un'  opera  Stdla  pahUita 
a  ptvata  edueawhm^ ,  indi  quello  di  un'  altra  Sulla  morak  db* 
prhuipi^  ma  le  jneditationi  fatte  su  questi  due  argomenti  noi| 
iarvirpno  cba  a  fomministrargli  alcune  idee  per  |a  snccassiva 
opera  della  Legitkittone.  Quando  ano  sio  venne  promoiso  a|l*ar- 
aifcacavado  di  Napoli,  agli  veono  assunto  al  sarviaio  dalla  coi^ 
te,  ma  la  aorta  ni  Tabbagllby  né  il  corruppe*  Nel  1780  pnb« 
blicb  i  due  primi  volumi  della  SdMUi  della  kgislaUonej  nel  1783 
ne  pubblicò  altri  due  volumi;  e  tre  successivi  na  pubbliab  nel 
1785,  essendosi  ridpttQ  alla  t(ua  villa  della  Cava  all'oggetto  di 
occoparsi  a  quelli  aoi|  maggio^  tranquillità*  In  seguito  nei  1787 
fu  aletto  dal  governo  consigliere  di  finania.  Indefssso  nella  euro 
dell' amministrasiona  e  negli   studili   logorò   talmente  il  Tigore 


(i)  Sai  segai  che  distingaoao  le  aaaotariani  a  la  repliche,  si  vria 
r  Apmiimm»»  a  psg.  546. 


dtlla  tilt  roboila  Mlut*.  di*  nel  1788  fa  cmlrelto  t  ritirarti 
alla  etnpagoii  ip  Vico  Equease^  na  aenta  firutlo.  Soccombella 
eol^  nella  polta  dal  ai  Iv^Iìq  dello  steMO^  anno,  noo  avendo  mm^ 
eor  oompìto  l'ett  di  96  aoiiR,  •« 

«  Della  tua  opera  io  geoerele,  a  noi  bob  preme  di  giodì* 
eare.  Egli  bob  ti  prepoie  di  preodere  ub  posto  fra  gli  c^moo^ 
miili;  ma  le  £^ggi  politiche  ed  eeomùmiche,  che  noi  riprodneiaiBO» 
e  ohe  forma vaoo  il  seeoodo  libro  della  LegisUnhme ,  poteteoo 
aUr  da  »è  e  furono  perciò  dal  Cottodi  eoraprete  Bella  sua  rao^ 
colla  degli  Ecooomiiti  ilaliaoi.  D^  allora  lo  poi  Filangieri  fu  meato 
lo  riga  con  Verri  e  eoa  Becoaria»  e  ditenne  autore  anch' egli 
di  un  Trellato  economico  che  esehidere  non  si  poteva  dalla  bo» 
atra  Biblioteca^  e  tol  quale  A  neoetaario  ohe  i  Bottri  lellori  e» 
formino  uo  concetto  alquanto  più  precito  di  quello  che  pottn 
nateere  da  molti  ed  indigetti  gioditìi  che  ne  furono  dati  tio  qoL 

m  Finalmente ,  In  quelle  ttetto  periodo  in  cui  abblam  ve- 
dalo tprgfce  Genovefi»  V^^  Bieoci^rii^  e  Fii^ogi^ri»  fivfve  1^  Vo- 
neaio  una  tlraoa  iolalligan<a,  oaiferaalmente  ignoralti  e  liete  elle 
stessa  del  farti  ignorare ,  non  per  modettia ,  giacché  gtndieavB 
«  le  tue  doitrioe  migliori  di  tutte  quelle  degli  altri  «i  bob  per 
«  orgoglio  od  invidia  m,  giacché  voleva  «  comunicare  le  toe 
dollrine  a  qua'  pochi  che  credeva  disposti  a  riceverle  »,  ma  pei^ 
che  ooootceva  che,  «  trattaodofi  di  eeoaomia  comune ,  qne^a. 
diepositiono  a  qwa'  tèmpi  ora  in  pm^ittimt  «  |  n  quo'  tempi  ne' 
quali  m  US  popolo  di  ttiidioti»  Aitta  un  albaldone  di  ecoBomia^ 
di  ricchetta  »  di  politica  e  di  lettera  Iure,  confondevano  e  eor- 
rompevano  l'uoe  cqJl' altre  di  tu^e  quetlCi  e  In  luogo  di  iBto* 
gnare  e  proqi|09iieri(  ìj|  potsibiU  e  il  vero»  insognavano  e  pro- 
muovevano r  impotiibile  o  il  falso  ««  Si  chiamava  Giammario 
Ortes.  Nato  Bel  1713  da  oa  ricco  negosiaote  di  criatalli,  fu  dap- 
prima monaco  Camaldolese  e  discepolo  di  Guido  Grandi ,  dei 
quale  pubblicò  la  vita }  poscia  alla  morte  del  padre ,  e  per  le 
cure  di  famiglia  a  cui  era  ehiamatOf  ritornò  al  secolo,  benché 
aveste  già  proCatsalo  ;  più  tardi,  e  perduta  la  madre,  viaggiò  in 
Inghilterra  ed  io  Francia,  e  finaloMate  ruinatlti  gli  aSari  deUn 


•VA  eiiui|  fi  ridune  in  pttria  a  T^rere  iiihi  Tilt  pih  die  aio* 
dtftta  ^  e  latta  ocnopata  io  oonteoiplaf ioni  d*  un  ordìoe*  olirei 
modo  trasceadenlale.  Parecchi  libri  furono  saccei«ÌTaaieiite  óm 
fot  pubblicati  (i),  ma  Don  ne  aTeva  ditlriboito'  che  pochiMÌme 
copie  a  pochissimi  amici;  tra  i  quali  otto  o  dieci»  lo  dice  egli 
itetso,  in  Fireote,  niono  in  Veneaia,  no  presero  un  tal  quale 
interesse;  il  rimanente  lo  giodioarooo  un  wionariOf  o  chiama* 
rono  ?ani  ed  ombra  fili  i  suoi  studii ,  inuiiii,  inopportuni,  I  con** 
pìlatori  delle  Novelle  ieiterarìe  lo  trofarooo  strano^  oscuro  e  di 
W#lc  ristrette.  L'autore  indispettito  sempre  più,  si  sentiira  rad» 
doppiata  la  sua  teodeosa  all' isolamento;  e  fermo  nella  sua  mas- 
sima  di  non  «  pubblicare  a  tutti  oiò  che- égli  erodesse  di  scrt^ 
▼ere  per  suo  diletto  • ,  giunse  silentioeo  al  1790 ,  in  cui  moA  ,* 


-  »     » TTT ; ■  ■  ,     ^ 

(i)  Fceoll  in  ordine  eronoTogieo  s 

Fita  dal  padre  D,  OuUh  Grandi»  iiau  Ca4uUdùUs§*  —  YetiesAl  i77l*' 

BifUuioni  sopra  |  dnMuai  per  musica  $  con  una  nuora  asiono  dram» 
umtica,  —  j^So. 

Saggio  MuUa  filosofia  de^anttehi,  esposto  in  rersjiper  muska.  —  lyS^* 

Calcolo  sopra  il  t^alore  delle  opinioni  e  sopra  i  piaceri  e  i  dolori  della 
rita  umana.  —  I7S7* 

Rlflèsiìoni  sugli  oggetti  appreusihiU  s  sui  costumi  p  e  suUe  eognaiont 
amane  per  rappOHo  alte  ling^,  —  1775* 

Errori  popolari  intomo  altaconomia  nanonaU ,  considerati  sulle  pre» 
^enti.  eontrot^ersie  fra  i  laici  e  i  ckicHei  in  ordine  al  possedimento  de'  beni 

—  »77i- 

Deli*  economia  nationale*  <—  I77Ì* 

Sulla  religione  e  fui  governo  de*popolL  •—  i^So. 

Dei  ftJecommessi  a  famìglie  le  a  chiem  e  a  luoghi  pH,  in  proposito  del 
mrmine  di  Maaimorte  introdotta  a  questi  uUiad  Umpi  neW  economia  nw* 
manale.  -~  1784* 

.  Bagionamento  sulle  scienae  utili  e  sulle  dUettcroli  ]per  rappoHo   alla 
Jelicilà  umana*  —  1785. 

Della  popolazione,  — •  1^90* 

E  ciò  oltre  ad  ani  grsadé  qatatllk  di  letteife  pnedlle  che  il  Coitocf 
raccolte  con  diligensa  reiigloaa,  e  delle  qéaK  noi  rlilampianio  qoelte  éhe 
feman  .eoamente  oli'  JEeonomia  nauonele.  ,    '*■ 
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seonotcioto  fi  segno  che,  le  si  eeoettaaoo  poehiMimi  fra  i  tooi 
coocittadioi  9  niooo  sapeva  ohe  un  Ortes  scrittore  fosse  mai  esi* 
stHo^  qaando  nel  i8o4  il  Custodi  anouDsiò  la  stampa  delle  sue 
opere  4:ome  quelle  di  un  autore  «  originale  »  profondo  e  rivale 
de' piii  illustri  strunieri  »• 

«  Il  Custodi  aggiunse  nnn  larga  Noima  sulle  Tarie  opere 
di  Ortes ,  nella  quale  tentò  di  far  sempre  spieeare  questo  suo 
primo  giudizio;  ma  la  lettura  dell'opera  non  sembra  che  sia 
riuscita  a  far  trapassare  nel  pubblico  italiano  il  concetto  di 
questa  suprema  importanza  che  quel  benemerito  editore  mila- 
nese vedeva  ne'  lavori  »  o  se  si  vuole,  nel  §isUtna  del  pubblieio 
sta  venexiano» 

«  È  ben  raro  che  gli  scrittori  del  nostro    secolo    abbiano 

sentito  il  bisogno  di  ricorrere  alle  teorie  di  Ortes,  e  rarissimo 

che  lo  abblso   citato ,   quantunque  in  messo  alle  sue  astrusità 

non  manchino  de'  lampi  che  con  mirabile  concisione  esprimano 

un  profondo  e  vivace  pensiero.   Si    è    speno ,  eome   si  suole  t 

nominato   come  un  precursore  -  di  Malthus,  a  come  una  gloria 

italiana,  senza  ben  darsi  la  pena  di  esaminare  se  questo  giudi» 

sio,  macchinalmente  attinto  alla  biografia  scritta  dal  Custodi,  era 

poi  realmente  fondato  sopra  buone  ragioni*  Peechlo  è  forse  il 

primo  che  abbia  ben  letto   T opera  di  Ortes,  e  il  suo  giudiaio 

rivela  il  contrasto  che  in  lui  svegliavano  la  eosciensa  di  ecotie* 

misU  e  il  sanane  italiano.  Tra  gH  stranieri ,  il  giudìaiò  di  Blair* 

qni  è  un  fh  incerto,  e  quello  di  Gànilh  non  era  stato  i^e 

osamente  lusinghiero. 

{Sarà  eontimiato). 
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IlllòMITIIIAi 

A,  teguito  degli  arlieoll  iaicrti  ia  questo  giornale  oel  CimìooIo 
di  febbrojo  •  narxo  ed  io  quello  di  aprile  anoo  oorreote,  re* 
Utifi  agli  tperiaienti  idrometriei  i«litiiiCi  dall' iogegoare  Parrò* 
chetti  Aogelo  pubblieatl  oel  i85i  io  Milano  eoi  tipi  di  6.  CUoti 
e  comp.,  crediamo  opportuno  di  fare  qui  di  pubblica  ragione 
aleaoi  rifleui  intorno  al  modulo  milanete  ebe  il  dittinlitiimo  ti* 
gnor  ingegnere  G«  B.  Maiteri  ti  compiacque  dirigere  all'  autore, 
perfiiaai  che  le  discusùoni  intorno  a  questa  delicata  parte  del* 
l'idraulica  sciente,  oltre  che  sortono  ad  eliminare  qoe' dubbj 
che  ancora  possono  rimanere  sulle  precedenti  osservatiooi,  siano 
per  riescire  assai  Interessanti  agli  studioei  e  di  grande  tantaggio 
a  quelle  profincie  in  cui  si  coltiva  il  magistero  aoeatifico  pra* 
tiaO|  col  quale  vengono  misurate  le  acque  correnti  e  guidate  al* 
I*  Irrigazione ,  ciò  che  stabilisce  uno  de*  precipui  elementi  delle 
glorie  italianOi  uno  de'  soggetti  pei  quali  lo  straniero,  quanton* 
4|oe  illuroioato,  a  noi  ricórre  per  consiglio  ed  opera. 

Fakntistimo  signor  Ingegnere. 

u  Ho  letto  I*  articolo  del  chiarissimo  lig»  ingegnere  Tatti  io* 
•erito  nel  fascicolo  di  febbrajo  e  morso  i85a  degli  Annali  Vm^ 
venaU  di  Statistica^  e  V  altro  artìcolo  pure  da  lei  fatto  inserire 
nel  fascicolo  di  aprile  dello  stesso  anno. 

m  Se  i  coltifatori  dell'  idfodinèmlca  specialmente  nella  parte 
ohe  riguarda  P  appficaaboe  all'  Uso  pratico  debbono  giustameate 
altriboirle  lode  e  gratitudine  per  gli  esperimenti  idrometrici  da 
lei  eseguili  e  pubblicati  nel  i85t  cplla  tipografia  Chiusi  in  Mi- 
Inno,  io  le  debbo  particolarmente  manifeitare  la  mia  somma 
compiaceota  neU''aver  veduto  a  mandare  ad  cBetto  il  divisa* 
mento  che  ave?a  fatto  p^r  lo  stesso  oggetto,  e  pel  quale  eveva 
gih  date  atòuoe  dispositioni  in  un  poderit  distante  circa  due  mi* 
glia  da  questa  città ,  onde  far  teguito  alle  speriense  inserte  e 
jriohiainate  nei  presiosissimi  Manuale  pratico  Jt  Idrodinamica  e 
Trattato   d* Idometria  ad  uso  degli  ingegneri  dei    distintissimi 
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•ignori  ingegnere  Fmnceteo  Cotoinbani  e  prof.  Domenico  Ta- 
ratct  allievi  degoiMimi  dall' eiimio  tig.  prof,  cavaliere  Bordoni 
che  tanto  onora  la  nostra  patria. 

«  Ma  non  posto  a  meno  di  rallegrarmi  eoi  signor  ingegnerò 
Tatti,  che  ad  onta  delle  molte  e  gravi  tue  occupationi  si  prete 
la  eura  a  vantaggio  dell'  idrodinamica  pratica  di  analistare  gli 
•tperimenti  idrometrici  istituiti  da  V.  S.  P.*  non  sansa  avere 
notate  quelle  pochissime  mancante j  che  credette  di  ravvisarvi  , 
la  qoal  cosa  odi)  altro  titolo  di  lode  e  gratitudine  a  lei  per 
I'  intéressamanto  assuntosi  negli  schiarimenti  dati  su  tal  propo* 
sito  nel  succitato  articolo  inserto  nel  fascicolo  di  aprile  dei  sud* 
detti  jinnaii  di  StaiUtica. 

«  Intanto  nel  rinno?arle  i  miei  pih  vivi  rìngratiamenti  pel 
gratioso  dono  da  lei  fattomi  dì  un  esemplare  dei  meniionali 
esperimenti  idrometrici,  e  nell'  agginngerne  dogli  altri  per  i  fa* 
voritimi  esir<itti  dei  surriferiti  arlieoll  del  gi(«male  di  statistion, 
credo  di  qui  esporre  qualche  mio  riflesso  intomo  al  modulo 
milanese. 

m  il  sig.  ingegnere  Tatti  osserva  che  i7  TadmiM  U  Bruxchettì^ 
il  Turana  ed  il  Coiombani  non  riconobbero  nel  cielo  morto  ab» 
bastanMa  efficacia  da  estìnguere  intieramente  la  velocità  di  cui 
è  animata  t  aequa  aW  entrare  nel  Bottino,  la  quale  riace  tanto 
pih  viva,  quanto  maggiore  i  il  baitenie  ehf  caiica  la  paraioja 
delf  incile  j  pare  ansi  che  il  cielo  morto  reagendo  contro  t  urto 
delle  onde  j  converta  la  pereosta  in  pressione ,  e  serva  dd  ats* 
mentare  la  portata  del  modulo.  Fatto  però  riflesso  che  V  effetto 
della  reatione  dovrebbe  necessariamente  manifestarsi  nello  spail«>' 
scoperto  del  Bottino,  la  percossa  delle  onde  contro  il  cielo  morto 
convertita  in  pressione  a?rebbe  da  prodarre  la  corrispondente 
maggiore  altetta  d'  acqua  nel  luogo  ove  esiste  lo  stesso  tpatio 
scoperto.  Quindi  la  pressione  dell'  acqua,  giunta  a  siffatta  altetta, 
dove  eisere  equivalente  a  quella'  dell*  acqua  in  contiguità  al  mo- 
dulo, ove  ferma  il  di  Ini  battente  ;  e  perciò  coli'  opportuno  ma- 
neggio della  paratojc  alP incile  del  Bottino  ridotta  V  altetta  deU 
r  nequa  nello   spatio  aooperto  dello  stesso  Bottino    alla  mjsum 
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complessifa  dell*  alletta  del  piano  acclive  o  del  gradino  al  nao«» 
dttlo,  di  quelln  del  med^imo  modulo»  e  di  altre  due  onde,  ti 
otterrà  quanto  occorre,  perchè  si  abbia  il  giu»to  battente  al  mo* 
dulo  senza  alcuna  pressione  superiore.  Il  padre  Frisi»  per  quanto 
a  me  consta,  fu  il  primo  ad  accusare  nelle  di  lui  ln$tituùoni  di 
meccanicas  «ce*  9  ^^  Bocca  magistrale  milanese  della  inesattena 
avvertita  dal  sfg.  ingegnere  Tatti  e  dagli  autori  da  Ini  citati , 
ma  fattane  in  seguito  discussione  da  altri  scrittori  di  cose  idrao* 
licbcy  fra  i  quali  vi  furono  il  padre  Bartolomeo  Ferrari  e  1*  in- 
gegnere Bernardino  Ferrari  ,  e  conosciuto  che  il  padre  Frisi  e 
gli  altri  suoi  seguaci  avevano  creduto  che  il  cielo  morto  si  es- 
tendesse in  tutto  il  Bollino,  non  lasciando  alcuno  spasio  nel  me* 
desimo,  spati  la  suddetta  accusa» 

m  II  qui  esposto  mio  ragionamento  è  convalidato  dai  nomi- 
nali scrittori,  e  segnatamente  dal  detto  padre  Bartolomeo  Fer* 
rari  alla  pagina  ^6  del  tomo  1.^  delle  sue  Dis$erUnioni  idrauliehe 
alan^pate  nel  1793  io  Milano  presso  Giuseppe  Gateasii. 

«  É  però  da  notarsi  che  il  Tedi  ni  alla  pagina  i33  della  sua 
encomiata  opera  Del  movimenio  e  della  misura  delle  acque  cor» 
retiti^  mentae  sostiene  non  essere  libera  la  superficie  deir  acqua, 
in  coatignità  al  modulo  ,  ed  ivi  Irovarvisi  eomonemente  |una 
pressione  che  altera  il  battento,  ammette  che  dove  esiste  l'in* 
dicalo  spatio  libero  del  Bottino,  V  acqua  è  esente  dn  ogni  pres- 
sione, soggiungendo  soltanto  che  la  stessa  acqua  per  la  vicinansa 
ed  impolo  dello  sgorgo  non  è  mai  tranquilla,  come  esser  do- 
vrebbe per  somministrare  il  legittimo  battente  ,  ed  ansi  spesse 
ha  volte  un  movimento  assai  vivo  di  vibrazione  a  di  vortice.  Se 
aiduoque  V  acqua  fosse  tranquilla  nel  succenna^to^  spatiq  scoperto 
del  Bottino ,  ivi  si  otterrebbe  secondo  il  Tadini  la  vera  misura, 
che  darebbe  il  battente  del  modulo  il  che  non  può  spiegarsi,  se 
non  col  ritenere  che  tale  allusa  esprime  anche  qoella  acqui- 
stata dair  urto  dell'  acqua  contro  il  cielo  morto.  Da  ciò  ne  coftì* 
segue  che  giungendo  o%lla  misura  sino  a|,,peio,  al  quale  si  eleva 
l'acqua  in  tale  luogo,  si  otterrà  l'altezza*  prodotta  dalla  reazione 
per  l'urlo  delle  onde  coalro^il  pielq ,in.orjkp   convertito  iii,pr«i< 
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sione.  Sta  ìhì  fatto  che  ti  trota  deli' ineértezu  nel  determiniiré 
siffatta  misora,  ma  per  altro  la  medettìtna  trotaii  fra  Mmìti  rf*' 
stretti,  eccettuati  aoltaoto  i  aaii ,  nei  quali  il  battente  delia  pa- 
ratoia air  incile  del  Bottino  riesce  assai  grande. 

«  I  risultati  esposti  dagli  esperi nientatori  jogegneri  CastelU  è' 
Tadioi»  e  diversi  da  quelli  delP  iagegoere  Merlo  suHa  portata* 
d'acqua  dei  moduli  milanesi,  differiscono  pochissimo  dagli  altri' 
da  V.  S.  P/  avuti  nei  di  lei  esperimenti  idromìitrici,  il  che  con*' 
fierma  la  nessuna  iqfluenia  del  cielo  morto  ad  una  maggiore 
erogasione  d*  acqua.  Ifè  si  può  aver  riguardo  agli  esperì me«ti 
fatti  dal  P.  De«Regi  perché  le  portate  d'  acqua  furono  giudicate' 
in  via  di  approssimatione  énon  rilevate 'con  gimte  misure  jf 
inoltre  le  bocche  non  avevano  né  tromba  coperta ,  né  trombai 
scoperta.  Riguardo  agli  esperìmenti.  stati  fatti  dal  Tadini  col 
tubo  ricurvo  per  misurare  secondo  il  medesimo  l'altezza  equi* 
valente  a  quella ,  che  esso  rìtiélie  avere  il  battente  dipendente' 
mente  dalla  pressione  originata  dall'  urto  delle  onde  coatro  it 
éielo  morto ,  nella  tavola  del  battenti  annessa  ali*  annotatiotto 
ottava  delta  retrocitata  sua  opopra  si  trova  che  dei  battenti  os« 
servati  delle  bocche  nel  tronco  inferiore  del  canale  ntfaestro ,  i 
primi  cinqoe,  che  sono  i  maggiori ,  appartengono ,  come  é  no* 
tato  a  piedi  della  nominata  tavola,  a  quelle  bocche  per  le  quali 
nel  detto  canale  il  pelo  d'  acqua  era  superiore  al  livello  ordì* 
narioy  senta  la  quale  otrcostanta  r  battenti  sarebbero  riescitr 
minori  delle  dette  mituie,  per  lo  obese  non  Ti  fosse  stata  Tav* 
Tcrtìta  maggiore  elevatione  del  pelo  d^  acqua  ti  sarebbero  o/i^ 
tenuti  del  battenti  che  avrebbero  raggtneto  pressoché  il  giuste 
delle  due  onde,  notando  che  la  maggior  parta  degli  altri  IniIH 
tenti  osservati  dopo  i  suceeonati  primi  cinque  si  avvicinano  alle 
stesse  due  oncia.  Quindi  é  che  se  si  volessero  valutare  le  in^ 
certeue  che  si  hapno  nella  misura  dell*  alteita  d'  eequa  nelltf 
parte  verticale  del  tubo  ricurvo  per  tutti  i  bettanii  owervati  nel 
tronco  inferiore  del  canale  maestro ,  e  si  tenesse  calcelo  della 
surriferita  circòitanie  del  maggior  livello  del  pelo  d'  acqoa  nel 
medesimo  canale  pei  primi  eioque,  si  avrebbe  aaotivó  di  erodere 
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«Im  gli  6tp«riiBenti  fèlli  dal  Tadi^i  uillc  boecli«  del  iiieiiaioMi|0 
troooo  inferiore  di  cenale  dàinof treno  U  contrario  di  ciò  che  eiao 
et|>one.  Ed  in  quanto  ai  ballanti  ouerfaii  per  le  iMieche  nel 
Ironco  superiore  non  vi  è  ragione  alcuna  per  poter  amoieltere 
ebe  e<si  abbiano  ad  eitere  diversi  da  quelli  osservati  per  le 
boccbe  del  tronco  inferiore^  se  non  nel  eaao  in  cui  nello  stesso 
tronco  superiore  il  pelo  d'  acqua  foase  assai  superiore  al  livello 
ordinario. 

m  Altri  argomenli  vi  sarebbero  per  comprovare  la  insossitlensa 
dell'  effetto  ebe  si  crede  prodursi  sul  battente  dall'  urto  delle 
code  contro  il  aelo  morto.  Siceome  perb  p^rmi  sufBci<'nte  quanto 
si  è  dello ,  Goa\  eredo  inutile  diluogarmi  d'  avantaggio  tu  tale 
propostto» 

«  Nel  suddetto  faseioolo  degli  innati  di  Slatìtiica  il  sig.  in- 
gegnere Tatti  acceoon  ebe  la  portata  d'acqaa,  di  litri  34,5o  al 
miouto  secondo,  da  me  e  da  altri  pratici  adottata  pel  modalo 
miUoese  proceda  forse  dietro  esperienae  inedite.  Per  amor  del 
vero  debbo  dicbiarare  eh'  io  non  ho  Istituito  elcun  espertmf  nto 
sulla  portata  del  modulo  milanese.  La  detta  erogaaione  d'acqua 
di  litri  54f5o  al  minuto  secondo  fu  da  me  adottata  i^  quanto 
che  ritenni  essere  il  coefficiente  di  ridutiooe  per  la  contrasion^ 
della  vena  quello  stesso  ebe  eompete  alle  boccbe  -  aperte  in  lm« 
sire  sottili,  il  quale  comunemente  eorrispoodc  a  6o|ioo.  Questo 
mio  pensiero  venne  dedotto  dal  riflesso  fatto  sulla  cootraslooek 
che  si  ha  nelle  bocche  munite  di  tubi  addisionali  oiliodrici  o 
paralellepipedi*  Le  spariente  eseguite  «cu  fori  avanti  detti  tubi 
eilindrici  hanno  provaio  che  la  cootraiione  riesce  minore  di 
quella  che  si  ha  nei  fori  aperll  m  lastre  sottili  senta  delti  tub^ 
ma  tale  efielto  non  si  ottiene  se  non  quando  11  tubo  è  lungo 
non  meno  di  due  volte  il  di  lui  diametro.  Da  ciò  conchinsi  cho 
aefi'  ooct'a  magistrale  milanese  aperta  in  un  petzo  di  pietra  di 
grossetta  tre  oncia  dd  braccio  milanese ,  che  in  sostenta  é  uo 
tubo  additiooale ,  la  cootrazione  della  vena  deve  seguire  come 
se  tale  bocca  fosse  praticala  io  lastra  sottile ,  atteso  che  la  di* 
meosione  minoce  della   medesimo  bocca   è  di  Ire   oncia ,   cioi 


iIgtttW  éìm  growMM  d«IU  pìtlr*  jQSiia  fd  %mm  t^l  volta  h  Inm^ 
ghastt  del  tubo  additiontle»  SifftlUi  oonotutioiie  vele  eiiehe  per 
tutte  le  boeebe  negutreli  mileof^fi  di  maggìpr  .j>oir^ta  dì  un' 
pmàt^  ed  eoche  per  le  a|tre  di  .n^inof^  pprUla  fia^  e  tealo  ehe 
)a  larghetta  della  boeci^  odo  dimj^id^  ad  \|^^*  Qo^a  e  meaia  ed 
a  loeoo  di  questa  misuire^  i^cntce  i^  lali  eati  b  ^eontreeioDe  4eU# 
vena  luogo  i  leti  oriMPotali  do*ei . jrìefoife  auQoro.  di  quelle  cfc# 
•i  ba  nelle  boeebe  aperte  io  iet^  #«itMU  t  ticqpaie  rispetto  o 
eiaiettoo  di  tali. lati  A  la  melale  oafno^  di  tale  i^aelii  della  grot* 
ietta  della  pietra  oelja  qualoi  è|.fpavate.  la  bl^eea*. 

m  Non,  Oli  fidai  però  ed  adoltitre  4I  .riiMiUola  dell*  aoeeoiialii 
pih  cpnclu^ooe  ^oehA  ooo  vidi  ^bf.  oii.  jn9gji<iHM*ii|^PMi  tiioile  a| 
mip  ajt  ^e  fatto  ancbe  dal  padte  ^aprli^lpmiBi^  F^rjrfri  oella  gm^ 
gioe  I|4  e  oell^  aotefedeoti  dpl.TfMM  I^delle^me  retro  v^fmn 

m 

lobate  ì)ù$eriMÌ^  itL^uUehCf  ,J^  gfyii^fbbqi.  oplifn^ebo  o^.^^ 
lempre  |i^  ^f^mioo^  69fAoo  el^  J^  I)4pt|t9.  p4  OP^flKeieoie  dì  jgi» 
d/miane  retaiivp  lallf^  QootratnAedeHaifci^.Qfù  i^^^ult  aiì|[aoeti| 
Qjiik.qiiellA  ebe  offrono  le  tpfrieme  #tate  jEfUe  pe^  fqri  epertiifi 
lastre  sottili,  secondo  le  loro  diverse  jlMnensiopi  eqarìcbe  dei 
esiidiMiili  tori  e  Ap^  ^  (Mt  notstla  pimto  ,  in  cui  f^'f^fetto  della 
epottrav^^  fie|lf«boqÌBKe.^of rispondi»  n  quello  4«lle  huitirf  sotiilii 
.  mJh\ ratio. a  jPfltifiliettoniP; dì eii>  obelj^M» ifidieato  i^el  flfli* 
tmah  d^idrodinamifii^ià0\  CotoipibfPi»  di^Mbo  flichiprare  ebfi  4*%. 
mAUiaie  parte,  dei;  p>oif Mi  H^B^gH^M  ipnbar^i  p^l  f^Ieolo  .^f^e 
poalal^^^  delie. booobe  Aoo  ei  introd^o .n^ii^  il  cpeflpicientp.di  fi* 
4aisìo^  per  U.eon\rerf«ni.doUe  vepa»  poicbè  .si  «ali4tfi  solUot^ 
III  eosl  d^tte  qiian|it%  d'fif4|ue,. relativo  delle  stessi^,  bocche  e^ fi 
divide  per  queiJn  dell'oo^  g^gisirale  milanese  on4e  oM^f^ 
le  portate  della  bocca  in  tante  enee  megistrali  milai^*  J«f  .^etta 
quantità  d'acque  relativa  poi  è,  9Qai^  $i  sop^  il  prodotto <  ppcne* 
rico  delle  formolo  danti  la  quantità  d'  acqua  ehiaoiate  assolotap 
ossia  il  nuatero  delle  unità, .  jvfbicbe  erogale  in  no  determinato 
tempo,  oeimetlendo  nel  ooeteggia^li  tali  prodotti  il  teoipo,  l'ef- 
fetto della  grevità  terrestre  ed  il  detto  coefficiente  di  ridutiono. 
Mei  caso  però  in  cui  i  detti  peliti  debbano  caloolare  la  portata 
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di'qdalche  canale  od  altro  acquedoltò,  ioeiH'l' aecfatf  ilbii' ti 
pfntn  far  passare  per  un'  apposita  boeea  cioè  per  un  regolatòro 
o'  stramatio,  gli  stessi  periti  lonibardi  deCèrmioaiioi  la  suceeonada 
^daDtità  assoluta  per  vo  miooto  primo,  e  per»  otteoere  la  por- 
tata' io  OQòe  magistrali  milaoeÉi  dividono  la  stessa  quantità  as» 
sóhita  perla  portata  otteOoh^  oto  ofperletite  dal  P.  De-RegI  di 
brente  3^  mllatieii  per  ogot*  èilwito  primo  ridotto  in  tinte  delle 
Unite  cubiche  usate  nel  oaleólo  della  stésla  quantità  assoluta. 

ir  La  maggior  erogadotatf^d^équa  poi  che  fa  mi  modulo  tni* 
lanese  sensa  il  piano  iodllté  tfelBottièo  in  confronto  a  quella 
dolio  stesso  lisoduhr  atente  tafo'piano,  a  me  seml»ra  potersi  at- 
tribuire ad  una  eonri>inaztone  della  velooHiì  cbeha  Pacqtia  pèi^ 
qualche  tratto  entrando  nel  ftoCfino  in  direzione  assecondante  11 
piano  acclive  coir  altra  Teldeità  causata  datfà  pressione  delPalw 
fèsta  doll^actfua  nel  Bòlttlliò  stesso  io  dirèsioné  diversa  delia' 
prime,  i^ér  cui  nasca  un'dfsione  niella  loro  coéibinàiiòne,  dàpó 
la  quale  F  acqua  stessa  si-'^gé  al  Uodulò.  Ho  vòldto  a6cei»>' 
Éiare  siffatta  'mia  ótAu^nèi 'itetKè  éhe  comuMcata  ad  Un  dbtfis* 
élmo  mgiégnere  non  Vètttte'i^ès|^ikà.  ?  m- 

'  «Ad  onta  degli  es|Kirsti  ^essi  ^^dei'  qvmft  lasdo  h  ctnra  a 
V.  S.  preghìtissiiiÉ^di'flirè  qudl'uAo  che  troverfii  del' caio,  non 
intendo  di  disto^ltere  né  lei  he  qualunque  altro*  av^M  la  buona 
inlcniiòne  di  eseguire  quegli  ulteriori  esperimenti  denderati  dal 
«gnor  ingegnere  Tstti  lopra  -bocche  uTènti  il  eteló  morto  con 
ùiia  sola  paratoja  ali'  apertura  per i' ingresso^  dell'acqua^  mentre 
cali  espèrimeOri  daranno  il  mesto  sicuro  per  dare  un  preciso' 
giuditio  se  ogùUUo  dei  difetti  avvertiti  da  diveirsi  scrittóri  in* 
tòmo  al  magiitcro  milanesci  e  frattanto  mi  pregio  di  etsera  eon 
distinta  stima. 

Milano  li  i  5  giugno  tSSt, 

■  -      •  •.       .      .•      •  ...... 

'  Dcfot*  Serr.  e  Coll.« 


GEOGRAFIA  E  TfACOk 


•   •• 


•i  :.   •  f'.  -  .       ■  •  ■» 
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1  BÌMÌoomrio  GutzUff  «veya  ftoas  dì  eooofcere  }*  Chiq«  .««l  i 
chìoeiì  meglio  forte  A*  ogoì  olirò  europeo.  Udimmo  dire  do 
quelli»  che  lo  coooicevooo,  eh'  egli  li  era  eosà  pieoemeote.  m$ù^ 
mifato  ei  chioeti  doronle  le  toa  iupg^  rendeoia.  fra  essi ^  chef 
npu  so|o  la  sua  loaaiera  di  pf osaroj  ma  benaoco.  la  sua  fiso* 
MIIIÌ4  aiii^fa  prcao  a^on  ohe  di ,  chiueie.  Pn  ||q,  lai  upopp,  eh#, 
era  io  pari  tempo  un  dotto  europeo,  si  poteva  nalurajlm^nte.als 
l9pdere^tti;i  iibro  c(ie  deise  uii  rapporto,. esatto  sui  ehineii  «  sui 
loro  costumi.  Oliando  si  aopunùò  che  GutitaS  aveva  lascialo  • 
C9i^e  ufie  specie,  di  supplemento  alle  sue  pr^ocdenli,  opere  sulla 
C;bioii>  un,  lil^ro  tenuto  cpme  una  l|iografif  detlsgUata.  del.  fu, 
ia^erftore  delia  Chinai^  ì\  cui  regno  di^rò  dal,  i^aq  al  iS^o^ 
1.^  ipetttfiale  il  supplire  che  opiprcè  ,U];  ^|4Ji  libro  )a  .China ,  quel 
è  oggidì,  #ar«bbf. meglio.  fotE(picÌM|a  e.  oieglio  estimata.  Sotto, 
qnesljD  rapporlo  ^  r  opei^ ,  hi  u^a  deli^si^nei»  bisogna  aUribuirO: 
le  ilaciipf»  del  suo  Ujpkq  a  difellp  di  talento  letlererio  e  non  a 
mj»i«^pte  di  do^uqiien|i.  Una  dflle  sue  grandi  pecche..s|à  nella, 
negligensa  eoo  cui  menzionò  le  datf^fd  i  luoghi.  U, libro  é  uà. 
racconto  di  fami,  d'  insurreziooi|  di  ^eangiamenti  di  mipistrì  chi» 
nesi,  ecc.;  ma  quando^  dofe  a  cQme  «occefisero  questi  fatti ,  il 
lettore  non  può  sapere  con  certeixa  se  forono  sotto  il  regno  di 
Taou«K.vraog  ed  in  una  parte  dell'Asia  chiamata  China. 

Tuttavia,  ad  onta  di  lutto  ciò^  si  ponno  mvare.  da.qui^Ul. 
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vaiarne  iotcrciMBti   »«Citie  sfila  Cblna  «    tvi  chioesì;  ed,  in 

Baneema  di  meglio,  bItogiMi  )»ea  aceoglìcrlo  eonie  uà  utile  prò* 

dotto  per  eiò   ohe  i  sottri  dotti  ebieoiaoo  le  tinologim,  teieate 

dei  ebteeii.  Eeeo,  per  etenpio^  ooe  teduta  geoerale  dèli*  ioipero 

della  China  sotto  i  rapporti  geografico  e  fiòaatiario; 

In  eonseguenia  di  eonquUte  1  i  Ire  pih  graodì  imperi  del 
esondo  hanno  sneeesslvaoieote  aTvicinate  le  froolicre  ohe  li  se* 
paravano.  L*  loghilterrÉ,  dell'  estremiti  occèdeittale  ha  esteso  il 
soo  dominio  e  le  sue  éolooie  flao  el  Tibet»  che  la  Chioe  del* 
Heslremitìi  orientale  he  posto  sotto  la  soa  pròtiftionè;  ii'Bufiia 
ha  attraversalo  I  eempi  gUaeèiali  disIrAsli  ò^iehtile,  sèoàr  JPsr 
caso  del  perieoK  e  delle  diffieoitè  ,  ed  è  dheéiilW  M  Imibettìià 
Urdntieni  dslli  Ifofeigòfie,  ohe  può  còWéideraiNii  èòaie  toeòrpdfiVtf 
etU  China...  '     ' 

La  China  ha  bna  sàpérfieie  di '60,000  tn%Uà'  qoadrafé  ||lé^ 
grafiche»  e  cii^ea  fo8,533,óoo  aeri  inglesi  fcoTtiVati  è  riso  /sài 
<}oali  ^  non  còmpretadeodò  là  letta  predotttni^  di  Vegetigli ,  Sòò 
ikiiliooi  di  OMeri  omani  de%oào  trotare  ir  vitto.  Le  iìié  dljpéè* 
dènse  tono  fa  Mensoiorià  con '343^  fttgllli  'qttadfatè,'é','se* 
eoodo  i  doeumentl  governativi»  àoHeutò'  4,'Ào,oòb  ibitenti  ;  hòéi 
itane  il  terso  del  numei^'èitfttyM.  La  Motf^oltr^à  gi^Wdii* 
glia  quadrate  geogràfiche  eoiita' Pohè' i5|òbii»doo  'd*  ebiladt!''^'  Il 
Tibbl  ha  So,aoo  miglia  quadrate  i^  drétf'BytloòJioo  d'abitàUti; 
la  Bncarie  ed  il  Tàrkestio  a7V3bo  mìglVil 'quadrÀe  ^  da  0^a^ 
»,doo,ooo  (T  abitanti  L' rmiérò  briténnTc^o  he  '3^K/i8ò  miglia 
<iuadrate  con  3o3,doò;òoo' d' ebitéoti  ;  la  Rùs^a  $68,176  miglia 
quadrate  e  6^,000,000  d'abitanti.  Sé  eoi  paregooismo  le  en« 
trate  rispetlive  di  questi  paesi  »  la  d  Serensa  i  ancor  pia  rile- 
vante. Comprendendo  tutti  gli  articoli  della  rendita  protinciale 
n  mttkiÌGipale»  la  China  non  produce  pih  di  33,ooo,ooo  di  lire 
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•terliM  10  argMto  ali*  «aM^  Di  «piatti,  uà  ttoipo^  |3  «iliwì. 
•rftoo  altribuili  mi  governo  supreioo  »  o  fortt  4  pUnoi  di  pili' 
io  impoite  io  aotoro  »  rito  ,  l#f omi ,  seta*  Hai  ia46,  giaHa  «a. 
rapporta  oflBoiala^  7,829,0^  lira  atarliaa  falottaala  Tonaara  per- 
aepiia  dalla  aorte ,  eoo  «a  terio  del  Iribiito  la  aolora. 

So  ^oetto  vasto  impero  «  abbrafciaolo  t  aa  la  aotliia  aoao 

etalte»  più  del  torto  dell' iotara  papolaaiooo. dalla  tarra^  ragaata 

Taoo-Kwaag,  iovaattto  di  talli  i  diritti  aaioloti  ehat  da  leoap^. 

Immemorabile  9  apparteoOero  ogli  imparatori   ohiaeai,  a  4i  aai, 

si  sooo  Impadraoiti,  da  000  piti  di  a  «eeoli,  i  Maneiurli  o  7*r«. 

tari,  capi  da   eoi  TaourKwaog  disceadeva»  Il  aome   primitivo 

delP  imperatore  oca  Meo|iii|§;  Taou-S.wiing9  /O.  ltf{iirQ  Jelk^nhi 

giofu^  è  il  oom^  jB^  prose  iieMa  sim  fMCfostoae  al  trooo,.oi((, 

i8ao  alloreU  trovavasi  già  «eli'ftk,  di  39  aaai„  $feoo4o  la  !#-. 

slimoiiiaaaa  del  dolio  Gottlaff ,  erp  ,00  aoeiM>  di  poaa,  ofipaail^» 

uo  cbioese  comaaf,  regolare»  beo  iqteaitioaalo,  assai  avaro»  mm 

bea  disposto  ad  ogoi  boooa  aaiope  aba  aulla  gli  costasao.  Negjlp^ 

anoali  cbiaesl  si  potrà  rappraseotarlo , corno,  un  ooom  mollo, pi)|, 

morale  di  soo  padre»  Kea  klogi  cbf  fo  00  vero  Norooe  »  e  dj^* 

suo  evo  Keeoluag,  le  aui  idea  furooo  a^bastaosa  vasta  4*  jMNM: 

cepire  il  progeilo  d'  uaa  eaaqoista   dell'  ladia  d*i   ohiaesL  Ut 

biaoo  seguente  potrà  far  alnupoto  co»o.sowa  il  carattere  dì  T«4itt« 

Kwang.  •  ,  •  ,  .  ,,   ,..; 

V  è  r  oso  cbe  il  sovraao  esprime  la  soa  opioiooo^tlibaroi^ 
moate  une  volta  all'  aooo»  la  qoale  à  pubblicala  io  tallo  il  paeso-r 
eccooe  uo  esempio  preso  ael  i8^<  — r  11  aMaastro  di  gabioeltoi 
Cbaogliag  si  adopeeb  ooo  eo#rgia  per  uagrao-oumara  d'aaoì^ 
egli  i  ginnlo  al  suo  otiaalasimo  <aaao^  a  tiatavla  aoo  bo, 
oulla  perduto  dello  sua  Ibrto^  I  suoi  ooMegbi.  baaoo  aostaata- 
meote  fatto  prova  di  diligeaaa  a  di  soUeattudiai  a  ooo  boMo 
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mii  màoeilto  di  assIsteM.' Il  presidekité' del  •oosiglio  esecutivo 
he  cognisioDi  e  Uleotì  di  grao  eonto^  e  ti  mostrò  telaote  •  sag* 
gio  nel  eémpimeotd  dei  dòferi  ^peciaU  della  sua  catica.  Il  pre- 
sidente del  cobsigllo  di  giàfttitìa  eooser?a  la  sua  energìa  e  le 
sue  forte  bibdinarhfr,  e  nel' còoipimcnto  delle  sue  fonsiooi  giudi* 
aàrié  ìi{>iegÒ  drcdifpeiioflé  a  peripicaeiab  Keihen,  il  ofiaistro  as- 
sistente e  goverafvtore' di  Cbihie,  spedisce  gli  affari  del  suo  go- 
V^hio  €011  iedeitèy  e  la  forta  osUitare  die  dirige  è  ben  disc'tpH* 
Dita.  Il  governatore  di  Sbense  e  Kaosub  è  riservato  e  prudente, 
e  compiè  le  sue  funsioni  con  nna  scrupolósa  esatteeia  j  eee. 

«  Ma  la  sua  opinione  sogli  altri  non  é  così  fa?orevole  ; 
poiché  Tado-Kwang  dice  d*  nn  membro  subalterno  del  gabl«' 
rialto:  ^^  Bjgli  è  Ittpetnoso  e  manca  ad  un  tempo  di  determi* 
naiione  e  di  eapadll  ;  egif  non  saprebbe  operare  da  sé  mede* 
sinio:  miBtIètelo  fnon  poito  inferiorei  e  èia  nomineto'nella'ae* 
doftfda  elasse'dellfr  gnardie.  Il  gotematore  di  Hdo-Kwang,  qoan* 
tìmqiie  fibbia  sotto  i  suoi  ordini  tutte  le  fon»  civili  e  militari 
di  due  pronnciei  non  rioicì,  da  gran  tempio,' ad  arrestare  alcuni 
aedisiosi ,  meiiclicanli  e  vagabondi.  Sia  egli    degradato ,  eec  — - 

Simili  censore  ietto' cosi  comuni,  cbe,  per  evitarle,  gli  alti  uf- 

.  .    .  .  • 

Sciali  sono  usati  ad  nocusarsl  da  sé  medesiòàì.  In  questo  caso, 
il' monarca  perdona  ,  od  Infligge  la  punliione  cbc  raccosatosl 
ba  pronunciato.  Tutto  ciò  ai  fa  in  Cbioa  giusta  traditiooi  con* 
suetudinarie  ». 

Circoodato  da  ministri,  e  rappresentato  nelle  dffiferenti  parti 
deir  impero  da  mandarini,  Taon-Rwang'  diresse  per  5o  anni  il 
governo  de' soci  aoo  milioni  disadditl.  Il  suo  régno,  lutuvi« , 
é  ben  lungi  dell*  essere  stalo  prospero.  Nntla  pie  sorprende  nd 
libro  di  Gottlaff  abe  il  eonlratlo  eh' egli  presenta  tra  lo  slatO' 
raaie  dell' impero  ebiaeie  e  T  opinione  ohe  ne  esprimono  quelli 
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che  ■nÉnò  offrire  U  Chips  come  esempio  di  ci^  che  è  buono 
e  tentato»  In  China,  dicono  qoette  pertone,  l' educatioìie  è  uni* 
vertale;  gli  uomini  pib  taggi  ed  abili  sono,  per  legge  ìmmeoio* 
rabile  del  paese ,  scelli  eome  mandarini  e  governatori  :  vi  ti 
trova  la  docilità  »  P  attività ,  la  fommistione  sollecita  all'  ordine 
tlibilito.  Le  narrationi  del  dottor  Golilafi  provano  la  faltità  di 
quelle  idee.  La  tua  ttorìa  del  regno  di  Taon*Rwang  è  un  rao« 
eooto  continuo  d'iotnrreaioni  di  poveri,  d' amministrazione  cor* 
rottOj  di  finanze  rovinate,  di  rivolte  anarchiche,  prodotte  da  et- 
torsioni  ed  altri  misfatti. 

«  La  China  è  un  impero  vattittimo,  e  quantunque  tnttn 
la  nazione  impieghigli  stessi  segni  per  esprimerei  tnoi  pontieri» 
ed  obbeditca  allo  ttetto  tatio,  nelle  tue  ittituiioni  vi  ti  tcorgono 
tovente  collitioni,  dispute^  guerre  e  ribellioni.  Gii  ttr'anieri  ehn 
tono  al  bojo  dello  ttato  intemo  del  paete  tono  portati  a  cre- 
dere che  vi  regni  una  pace  eterna.  Nulla  v'  ha  di  pih  erroneo. 
Insorrexioni  di  viHaggi ,  di  città,  di  ditlreur  scoppiano  frequen* 
temente.  Lo  tpìrito  indocile  del  popolo,  l' opprettioni  ed  i  do* 
rubamenti  del  mandarini,  ed  altre  caute,  come  la  carattia,ed 
I  demagoghi  cagionano  tovente  imprefodute  rivolte.  In  quetll 
oati,  la  dittruzione  delle  proprietà  e  le  otiililà  oontro  gli  aromi» 
niztratori  della  contrada  (  toprattutto  te  hanno  governato  da  tf* 
ranni  )  tono  tpetto  tpint^  a  grandi  eccatti }  vi  tono  etem|q  di 
moltitadini  furiote  che  abbruciano  a  lento  fooco  i  loro' laagi- 
tirali.  Da  .un'  altra:  parto»  la  crodoltà  del  govèrno,  quando  riaseo 
vittorioso^  ^  non  oonotce  limiti*  Il  trattamento  dei  prigionieri  A 
rifoltAOte  pih  di  quello  ohe  ti  potrebbe  crederò  te  non. ti.  fotta, 
ttato  testimonio  di  qnette  atrocità*  ' 

.  «  Uno  dei  mali   più  eomoni  in.  China  i.  la  bm^  Lm  pò- 
P^Iamqo  i  «Mai  eaoKpalU;  JMif  lampi  ondioannvijiieaH^  di  enav 
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tiflesia  beo  di  raro  aoniasMiio  i  biiogoi;  ooil  bob  i  ftraorfi- 

mmno  vtdere,  alla  maooiiia  dimiiiutiaAe  del  raoaolla^  una  nite- 
f»  geoarale.  Non  e  pattibila  il  projvvadera  a  tutte  Te  bocche 
affamate,  e  la  crudele  aoiiiiiniiitraaioae  dei  meadarioi  porta  V  ia« 
difltreofa  6no  al  pooto  di  aBeraare  che  la  fame  è  oecesMiris 
per  diradare  le  fitte  maMC  del  popolo.  Quando  tali  ditcorti  si 
dif «Igaao  pel  paese  i  ed  11  popolo  manca  delle  oote  necessarie 
alla  Ttta,  terrìbili  disordini  si  aollevano  bentosto,  ad  il  governo 
pih  potente  non  potrobbe  reprìmere  le  tommoete  e  le  dilapida* 
Biool  cbe  fa  commettere  la  miseria.  Si  direbbe  cbe  la  natura 
pacifica  degli  abitanti  ba  totalmente  caoglatOi  a  sovente  un  pa- 
llente agricoltore  si  precipita  violentemente  sul  tuo  ricco  vicino, 
come  on  lupo  sopra  una  tigre,  per  divorare  la  saa  sastisteoca. 
Hon  si  può  formarsi  alcuna  idea  dell*  anarchia  cbe  regna  in 
queste  occasioni,  o  1*  intiera  demoralitsaaione  del  popolo.  Ha  ap* 
pena  che  vi  é  provvedimento  o  cbe  la  messe  promette  d*  essere 
copiosa,  lo  spinto  d*  ordine  prevale  nuovamente  e  i  delitti  ees* 
sano.*  Gli  abitanti  si  concertano ,  •'  armano,  e  vanno  a  mlgliajn 
alla  eaocia  dei  depredstorì  come  inseguirebbero  belve  selvaggia  ; 
non  a*  aòcorda  grasia  ad  alcuno  ,  ed  i  mandarìoi  sono  troppo 
delioli  per  intervenirvi.  Si  viddero  sovente  simili  scene ,  sensn 
che  siansi  fatte  rìflesaioni  severe  soli'  amministratione  di  Taoo- 
K.wang  ji. 

L' ultima  portione  di  questo  regno  fa  segnalata  daHn  fa« 
moaa  guerra  coli'  Inghilterra  per  V  oppio ,  guerra  i  cui  eSetti 
eolio  stato  intemo  dell'  impero  sembrano  »  giusta  OutalaS  ^  es^ 
aere  stati  abbastansa  gravi  per  minacciare  la  stabilità  della  mo* 
narchia  maneiuria.  Ecco  un  nuovo  dettaglio  : 

V'ebbero  disastrì  sopra  disastrì  sino  alla  fino  dell'attno  1641  : 
MMidìmeoo  lo  spinto  bellicoso  noo  era  ^mncom  spento.  Alnuni 
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«owini  graofli ,  ah*  a? eiMO  èbiatto  aoliiie  tugU  affiri  europei 
a  cotoni  obinaii  abè  avavano  titiiato  to  Uole  dall'AroifMlage  ta-- 
dUno,  propotero  no  piaoo  par  difitodere  la  Ghisa  topra  una: 
grande  laale  e  pe^  portare  la  goem  nella  Gran  Brelagnn.  k 
qoatl'  nopo  btéognava  dfep'prlaNi  areare  una  flotta  tre  volte  pMi 
numerosa  e  più  Ibrte  di  quella  deU'  Inghilterra  ^  far  staaìonaro 
questi  imaneoti  vasaelU  presto  SingNpori  ed  Aojres,  interoéttana 
tuiti  i  bastfOienti  na?igaoti  vano  la  China  »  e  eosl  diitrnggero 
la  flotta  brttannlea  alla  •piceiolata ,  prìma  eh'  essa  potesse  rag» 
giungere  la  aHa  destlnatiooe.  Per  ottenere  nateriall  di  eostru* 
tioooi  bisognava  abbattere  to  foreste  della  China  ;  ma  per  avere 
dei  modelli  di  bastimeoli  per  questo  gran  disegno  neeessitavn 
prendere  soldati  iaglesi»  Si  feeo  un*  altra  propositione  non  meno 
iogegoosa  9  noli  tmttavasi  eho  di  maroiare  con  ao'  armata  di 
SoOfOoo  nomini  ^  diretteroente  so  Loddra ,  attraverso  i  deserti 
delto  Siberin  e  h  Rutsin  «  e  flairla  eosì  d*  un  sol  eolpo.  Questi 
progetti  furono  rassegnati  a  Taoi»«Kwang|  che  ne  ammirò  il 
eoneetlo,  om  temette  ohe  to  loro  eseentione  pratiee  non  ineon* 
trasse  troppo  grandi  diffieolti.  Sioeomo  nessuna  riviera  delPiea» 
pero  era  etata  mosse  in  istato  di  difendersi  oontro  I*  invasione 
straniera,  e  tutti  gli  editti  contro  i  berberi  erano  stati  InefBeaei, 
Taott-*Rwang  eomiacib  a  tremare  per  la  stia  ospitato ,  ohe  pò* 
teve  essere  osollo  «tovvleioo  investita  da  pioeoli  battelli  n  teporo 
di  ferro. 

You-Chnnn,  generale  a  Pekiug,  che  godeva  d'  un*  ulte  sttoin 
Ira  i  suoi  compatriotti,  propose  di  oostrurre  un  battello  n  vapore 
che  potrebbe  portare  6,000  uomini,  metà  nuotatori,  meti  con* 
nonieri ,  e  che  marcierebbe  in  ragione  d*  un  miglio  in  alcuni 
minuti.  Con  questo  vasoello  straordinario,  egli  si  teneva  pronto 
n  far  fronte  alla  flotta  britannicai  appena  essa  serebbe  in  vista, 


ì  aiiolatori  doféfaoo  gettarsi  nell' «equa ,  ed  aprirti  un 
varco  fra  le  file  dei  toldeti,  oieolre  I  caonooieri  totCe&eYano  uà 
fooeo  noo  interrotto*  Per  quanto  fotte  bellp  qaetto  piaao»  Taoa* 
Kwang  dubitò  die  («Me  praticabile ,  giacebè  egli  aveira  prtoia 
ordioato  di  cottmrre  alcani  vatoelU  di  linea,  e  T  officiale  laca* 
ricato  di  quest'ordbe,  intece  d'  etegairlo,  t' era  toicita  Si  era 
altret\  tentato  d' imitare  i  battelli  a  vaporCi  a  qoaatanqne,  ette* 
riormente,  atiomigliattero  per  ogni  ponto  ai  vatoelli  ttranierì, 
«oo  v'  era  OMcchina  a  ▼apore  per  mettere  le .  mote  in  movi* 
mento,  e  le  mote  erano  motte  come  un  mulino  a  braccio.  Molte 
opere  t'  erano  per  arrestare  i  barbari  .innaltate  col  meiio  di 
eottotcrixioni  pubbliobe  |  attendendoti  i  tottotcrittori  d' ettere 
promosti  ad  alte  funtionl  a  motifo  dei  denaro  che  aTCTano  pre- 
ttato.  Molti  corpi  di  mtliaa  erano  altreiì  ttatl  formati  da  no* 
mini  telanti.  Ma  il  popolo,  perdendo  ogni  confideosa  nel  too 
governo,  e  cominciando  perfino  a  dubitare  del  tpecono  de'  tuoi 
dèi,  che  ateva  dapprima  invocati  con  fervore ,  ti  ttancò  bea 
pretto  di  gettar  denaro  inona  guerra  intentata  t  bitognò  pren- 
dere milioni  topra  milioni  nel  tetoro  naiionale  »• 

In  riassunto ,  il  libro  del  dottor  Gutilaff  conttrma  l' opi* 
niooo  che  i'  impero  chinete  ti  avvicina  al  mootento  in  cui  deva 
cadere  il  titteeta  attuale.  I  chineti  hanno  probabilmeiite  .uoA 
parte  importante  a  rappretentare  nel  progretto  geuerale  dell'  u- 
manità  ;  ma  l' impero  chinete  tembra  aver  bitogno  d'  una  com* 
piata  ricQttitttziooe  interna. 


I . 
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BOtUTTIIlO  DI  ROTllUe  8TATI8T1CHB  ITiUlU  I  STaillliag 
■  DBIXB  PIÒ  UCPOllXAlltl  INTBAStORt  B  SCOPÉRtl 

O 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

E 

DELLE   UTILI   COGniZIO'NI 


Fdaetcoio  dì  Jaoaio  i85s. 


%oà^  ^fUeme. 


►fi 


PtOtPBTTO  OSGU  imottl  B  DBÌLB  SPBtt  Di  STATO 
DELLA  MORAICRU   AUSTRIACA 

durame  Vafinù  anumtdttrtttìvo  i85i«  ' 

Il  ella  GastetU  ufficiale  di  Viemia  Tiene  portato  a  pubbliea 
cogDÌtioDe  il  prospetto  degli  -  introiti  e  degli  esiti  di  Stato  neU 
l'anno  ammiaistratiTO  i85i,  compilato  dai  bilanci  della  cassa 
centrale  di  Stato,  indi  da  quelli  delle  capo -casse  proTinaiall 
e  steurali  di  tutti  i  dominf  della  monarchia  aaetriaoa. 
Esso  contiene,  i  seguenti  risaltati  r 

L  iNTàótrt  Di  iSbrirr#. 

.^     A.  Introiti  ordinari. 

aelPsBOo  smok    bsII'aboo  snak 
i85i  itfSo  (t) 

f.  laiposte  dirette     «    •    «    «^   fior.    74«i98,83o      68,940489 
a.  Imposte  indirette  .    •    •    •  -•    • -i09,i53,5i6      95,581,267 

Fiorini  i83|S5a,S46    i59i5ai,fS6 

;  '  ■  .  >       •  ■  ■  ■  • 

(t)  SobotI  tre  nilioai  di  pie  ^i  (|aellò  e&e  fa  ditto  nel  prcspèfte 

A.^MAU.  Statìstica f  fok  XXXI»  %*.  sono  in 
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3.  iDlroiii  rmn^i  «tulli  |tr<gprìei4  d^- 

maoiali  iodi  dalle  miniere  e  dalle 

lecohe  ••,••••••«      6^6iO|4d5        5|i4i>^5o 

4*  SopnifvaiiM  del  fbiido  d^  aasmer* 

titiasione »     10,397,801       10,087^65 

5.  Diferti  allrl  iptroH^  ,    .    .    .    m      ^igQ^g^^        ^À^lfiSf 


«■ 


Aisieine  fior.  «05,760,564    180,188466 


B.  Introiti  stmordinari    .    •     i749if4H      i4i007«99i 

loporto    totale   degriotroiti    di 
Suto •  !i«3,a59,oS8    194,996^57 

Coroparaodo  i  rttulUitt  di  ambi  gli  anni  ritolta  no  aacneoto 
negli  lotroili  ordioari  di     ••••••     •    fior.    o5472|ii8 

negli  iotroiti  ttraordio^rt  di  •••••••    1»      3483463 

nella  lonaroa  totale  degli  iolroili  ili  Stato  di    •    •    m8,9S5,58i 
Nelle  singole  robtiche  i  rifollati  erano  i  tegnenti: 


I 


• 


Tra  le  imp^$i»  iirtH€  importarono: 

neirtnao  tnm.    neìraaao  amai. 
i85i  i85o 

V  imposta  fondiuwta  eompretaei  la 

aggìoota  deliUmpoita  tulle  rendite   fiof,  58,684,66i     5i,8i3,09i 

U  imposta  casatico  eolla  ttetsa  ag- 
giunta   •    •••••••••    •     793719944      6,383y53i 

Fiorini  66,o55,6oS    59»i96,553 

pabUieito  già  per  t^aane  ramiDltlrttifo  i85o,  t  cagione  della  posteriore 
ettaioDe  degli  tw^trali  dell*  Uqgherit  e  Traotilftoit  inlroilty  immedU* 
Itaente  dall'  amnioiatratione  miliUre.  Questo  aumeoto  fo  pare  poste- 
r|oriDenle  potato  ideile  spese  niiitari  dello  atesso. 


\  ' 


t 
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Fiorini  66.o55,6o5    S^^iqG^SSS 

Xé^impotta  sulle  induttrie  coWm  som- 
i|ia  fveffuale  di  Trieile    •     •     ^     •    »     ^o^SJiQo      3,o45|ii7 

ì/ imposta  iulk  rendile  dagli  altri 
rami  deila  reodiCe  che  ooo  ioao  i  foodi 
e  le  caie m    3,7o4»g57       i,343|378 

Le  altra  imposte  direltf     «    ^    m       Sgi^oS         35644i 

Aisìema  fior.  74>*9B,83o    6?,94o4('9 

Soiip  eofppreie  neir  iqipofMi  fondiaria  aoche  le  impoite  in* 
troitete  immediatameole  dall' a^mioiatratiooe  militare  oel  con« 
fise  militare  (  i  miL  di  fior»)i  iodi  i  pagamenti  della  eootribu* 
liooe  nilitaire  arretrata  oell'  yogheria  e  Trantilt ania  dalle  fina 
del  18499  e  ciò  nell'eooo  iBSo  eon  3  loii*  di  fiorini»  e  nel* 
Teooo  i85i  con  5  milioni  di  fiprinL 

Comparando  i  riinltati  di  ambi  gli  anni  rifallo  un 
aumenlo  nel  eompletio  delle  impoele  indirette  di  »   io,358,34c 

Uaumenfto  riinltò  eManaialmante   nei  domimi 

f^cfeecbi  e  ila?!  epq •    •    •    »     a^Soo^ooQ 

e  nei  dominij  uugharesi  eon    ..••.••»  ii,5oo,ooo 

Air  incontro  rifullb  nei  domipii  italieoi  uoa  di» 
n^inum^  di «    3»70o,ooo 

Ifeiranmento  dcll-impoite  indirette  henno  le  oaisima  parte: 
L'impoila  fondiaria  eon .    •     •    •    >r    fior.  5,871,639 
L'impoata  oaietieo  eon  •••.••»     g884t3 
L'imposta  ^lle  industrie  eon  ..   •    •    •    •  1,000,743 
L'imposta  solle  rendite  eon    •    •    •    •    »  2,362,579 


Che  V  aumento  dell'  imposta  findiaria ,  ad  onte  ehe  nel* 
rH^ghariei)  ^raniilfania  e  nelle  parti  che  per  lo  passato  fi  ap* 
parteooero,  imporlo  10  milioni  di  pib  dfiranno  i85o,  non  è 
più  rìle?ei|(e  ^  n' è  cegiooe  la  circostansa  ehe  1*  aggiueta  alle 
imposte  f«|  dal  1  maggio  i85i  ribasiata  nei  dominii  italiani  dal 
5o  p.  o/o  al  93  p.  0/0 ,  che  di  coniegueosa  fuiroott  pagali  negli 
aneidtftti  dominii  4  milioni  di  meno. 


l8o 

Gli  irretrali  d' io^potta  foDdiim  atomootaf  aoo  alla  fiae 
dell'anno  aromìDÌitrativo  i85i  a  i8|Soo,ooo  fiorini j  de' quali  tpeC* 
tano  ai  dominii  tedeschi  e  slavi  eirca  4  milioni  ed  agli  angherati 
oltre  i3  milioni  di  fiorroi,  iocchè  eguaglia  dei  dominil  tlaTO-te» 
deschi  un  debito  di  a  metl^  negl'  italiani  di  i  niesd|  a  negli  an« 
gberesi  di  i3  mesi. 

D'  altronde   appartengono  questi  arretrati  »  aTOndo  il  eom* 
plesso  dei  pagamenti  {prò  currenii  e  prò  proelerUo  )  deli'  anno  . 
amministrati fo  i85i   raggiunta  quasi  la   cifra  prtvantiTata  per 
queir  anno  y  per   la  maggior  parta   al   periodo   che   procedette 
l'anno  ammioistrativo  i85i. 

L'aumento  òtW  impoita  eoiaUeo  fa  net  domini!  tedeschi 
e  slavi  di  620,000  fiorini ,  negli  ungheresi  poi  di  soli  368jOoo 
fiorini  I  sendochè  in  questi  domini!  fu  introitato  soltanto  1*  im- 
porto preaccennato  in  luogo  di  quello  che  rtpromette?asi  nel 
preventivo  di  1,700,000  fiorini. 

U  imposta  suite  industrie  presentò  nel   dominii  tedesdu  a 

slavi  un  aumento  di  47^^9000  fior,  e  negli  ungheresi  di  53o|O0o 

fiorini.  In  questi  dominii  non  fu  esatta  che  l'or  espNssa  somma 

in  luogo  di  quella  ripromessasi  nel  pre?entivo  di  3|aoo,ooo  fior. 

L' imposta  sulle  rendite  presentò  un  aumento  nei  dominii 

tedeschi  e  slavi  di   .    •    •    •  ,  • i|83o^o  fior 

nei  dominii  italiani  di  soli    • •       90,000    » 

nei  domioii  uogheresi  di  soli  .  •  .  .  .  .  •  44^9^®  '^ 
Mentre  i  pagamenti  effettuati  nei  dominii  tedeschi  e  slavi  rag- 
giunse quasi  la  somma  preventivata  peli'  anno  amministrativo 
i85i  con  3,330^000  fior.,  essi  delusero  di  oltre  S|OOo,ooo  di 
fiorini  le  aspettative  nei  dominii  italiani ,  e  nei  dominil  unghe* 
resi  di  oltre  i,3oo,ooo  fiorini* 

Gli  arretrati    nelle  altre   specie  d*  imposte ,   toltane  quella 
fondiaria,  ammontarono 
nei    dominii  tedeschi  e  slavi    a    •    •    •    •    9  i/a  mil*  di  fior. 

nel  dominii  italiani   a i   1/3     »  • 

nei  dominii  ungherad   a  ;•     .    •    .    .    .    5  I/a    »  • 

ed  appartengono  quasi  totalmente  al  bilanaio  corrente. 


i8t 

TàtU  gfi  arretraii  di  ia^ste,  qatli  ritultaiio  dalle  eomcDi- 
soraiiooi  oon  de!  tutto  6date,  importarooo  quindi  alla  fioe  del* 
r  ÉODo  ammiDUtrativo  i85i  oltre  a8  nìliooi  di  Boriili,  dei  quali 
a|>parieogoDo  ai  domioii  tedeschi  e  slavi  6  i/a  ,  agli  italiani  3 
ed  agli  ungheresi  tS  i/a  milioni  di  6orioi. 

Risulta  dair  or  «sposto  che,  mentre  i  pagamenti  d' imposte 
fondiarie  effettuati  peli' anno  amministrativo  i85i  in  tutti  I  do* 
mioii  e  rispettivamente  alle  altre  specie  d' imposte  nei  domioii 
tedeschi  e  slavi,  furono  sodisfacenti  ed  arrivarono  quasi  la  cifro 
preventiva  ,  negli  altri  dominri  i  pagamenti  d' imposte ,  toltane 
r  imposta  fondiaria,  delusero  sensibilmente  le  aspettative,  il  ohe 
devesi  attribuire  all'  essere  incompleti  gli  uffici  emminittrativi 
e  V  oggetto  ancoro  nuovo. 

Neil'  Ungheria  o  ne*  suoi  anteriori  attinenti  dove  ì*  ante* 
riore  imposta  dicale  (Dikalsteuer)  fa  trasformata  io  imposta  fon- 
diaria ,  casatico  o  d' industria  personale ,  questa  trasformaiione 
d'imposte  si  protrasse  sino  oltre  l'anno  amministrativo  i85i, 
nella  Croasia  potè  essere  impresa  seriamente  appena  verso  In 
fine  deir  anno  amministrativo  ,  o  nella  Transilvania  la  commi- 
•uratione  dell'  imposta  casatico  fu  compita  appena  veiìo  la  fino 
dell'  anpo  amministrativo  |85|. 

k  misura  ohe  vanno  dileguandosi  gi' impedimenti  preaccen* 
nati,  e  prende  piede  un'ordinata  amministraiione  dell'imposte, 
devono  migliorare  gì'  introiti  delle  imposte  dirette ,  parte  me* 
diante  pagamento  piii  completo  dei  correnti  obblighi  annuali» 
parte  cogl'  incassi  degli  arretrati. 

Àutoriizano  già  adesso  a  questa  sperante  i  prospetti  d' im* 
poste  de'  primi  6  mesi  del  corrente  anno  amministrativo,  il  cui 
risultato  fa  credere  un  reddito  annuo  di  8o  milioni  di  fiorini  | 
ed  aumenterà  di  oltre  5  milioni  il  reddito  dell'  anno  i85i. 


3. 

Il  risultato  delle  impone  indirette  fu  nei  due  anni  anaidetti^ 
euente  t 


Il  seguente  t 


i8a 

Mirtnno  aniii.    «ell'aoBs  aam, 

i85i  iSSò 

Desio  eoniumo    •    •    •    •    fior.  a5»o55,64o  22,557^75$ 

Dogane »  19,918,31  S  dO|38$i7i6 

Sale  • »  «8,677ii&'  9t^S&,542 

TabMco •  1 3,533^58  t6,3S^,Ji85 

Bolli ,  tasio  e  eooipeteote  di  affari 

legali    • •    .    •    •    »  1 5,758,968  8,194,813 

Lottò     ••••*•••»  8,663,907  3,563,5 1 5 

Tolte  le  altra  imposte  iodiraUe,    »  si,547,o6i  3)t70,653 

▲tsiaoit  fiofé   l09,t5S,5i6    $5,58 1,267 

GtfDparaodo  i  risultali  di  ambi  gli  ioni,  risulla  nti  aamenlo 
della  imposte  iDdirelte  pel  eonplesstvo  aoasoiilare  di  i3,57ft,34d 
fiorini,  de'  quali  appartengono  già  taj8oo,ooii  ai  domiolt  «toghe- 
resi»  Anche  De'dominii  italiani  risulta  aa  wsiBesto  di  1,600 jOOO 
fiorini,  nei  dominii  tedeschi  e  slavi  «li'  ioeoolro  ano  dimlntlfelboe 
di  lyooo^ooo  di  fiorini  e  ciò  per  t  inativi  Aoilo  aecennalié 

Relativamente  ai  singoli  rami  deisaaiall  risultò  tm  atiiileiito 
nel  datlo  consuma  di    ••.•••«    •    fioTè    Sf497^^ 

n     sale  di «    9     6^4^3,625 

nei  bolli,  lasse  e  eompelense  di   aflìin  legkill  di     1»     j^Si^iSS 

nel  lotto  di v    •    a    •    v    k    i^     i^tdOiSgi 

Air  incontra  risultò  una  diminusiooa  velie  ddgaéredi  »  A^A  1 1 
nel  osonopiolio  del  tabacca  di  «    ^    i     i     k     i     (     M     ^fi^^fti^ 

Relativamente  alle  dogane  h  ^4  osservare  ohe  eolia  sospen* 
sione  delle  dogane  Hitelrmedie  tra  P  0ogheria,  la  Traosilvania  e 
le  parti  attinenti  per  lo  passato,  dall'  una,  e  gli  altri  dominj  ap* 
parteneoti  alla  comune  unione  doganale  j  dall'  altra  parte  ,  av- 
venuta col  1  novcfobre,  cessarono  le  gabelle  da  pagami  sino  a 
quel  tertaioe  e  p^r  lo  più  iatroitate  in  questi  dominj.  Le  do- 
gane avrebbero  di  coofrooto  all'anno  i85o  eoo  pari  cireostaoie 


reottio  oelPaòDO  àlÉIitt.  l8Si  uoa  diioinuiioQ«  di  fnilioni  i  ifa  ; 
per  il  motivo  che  netl'  eono  precedente  fu  introitato  tocora 
qaeth>  knporfo  èélté  dogibe  iiitétttèdiarle. 

Non  arritaodo  ptfh  H  óMikìéttàm  dei  Yttfditi  dògeaali 
àétnuieiio  airittiiioM  df  i  i/j  nilioDe  di  Sonai,  «erifuka  Ao 
i  rèddTrti  do^airatl  lotel  eòmineroio  coU'èiltftft  deN^  Httoii  iSfr  ao- 
òèlÉtàroiio  di  diréa  ii  ihiliooi  in  «onfronlé  'dètruHaè  ^Mleilente. 
'■'  Hit  monopéHb  del  tabacco  ^  che  dal  i  malMlSSi  Ai  atti- 
Vald  anche  liSi  itofiflnii  ungheresi  »  sarebbe  a  cagione  che ,  di 
confronto  alPétino  precedente;  ìklAf  anno  i85i  crebbe  il  traSico 
da  34^^00,  a  ^ISoyéoo  quintali  »  nnllbèlànlè  la  dittléutione  del 
pfèiao  aWenUla  naU' anno  iS^i  »  risultato  un  aumento  di  al» 
meno  due  milioni  di  Gortni  |  ove  T  iotrodutione  del  monopolio 
negli  ékkittàètU  doàiinil  non  aViéii^  Mà^lMà  Ih  édiiiìÉi  «oltre 
4  milioni  di  fiorini  ,  e  ciò  per  t^ililKtartB  tè  èststeiàti  làbbMbit 
ed  istituirne  di  nuove ,  indi  t>ér  fMMltkéèe  ì  tipacci  4  ^  ioqui- 
•U'^a'éiég*gi^ri$  iopia  dì  materiale.    *     - 

AhtBfae  nUlè  alirt  ìmpàsh  ùtdU'^Hié  sarebbe  rUatlMè  hiM' 
rendiU  maggiore  ove  noti  fosséèò  èok^lhiCi  "éìèmì  6étiéóli.  A 
qdéiti  iipparfengono  la  novità  del  detto  eonsuàto  ^  MMAètÉfaH* 
ung1f«Mii ,  dVe  fu  introdotto  dal  primo  mano  iBSt' ,  !ftdllll< 
pane  r  InsufBciensa  ,  in  parte  la  toUlb  MreétéKisà  di  Hb^iégètr 
pe^  t'  bsi«lò«l;  éel  fatf^li,  delle  ^iié^  W  Affé  cbta^tMhsè  é  af« 
fari  legali»  e  db  ctMhièiÀl/tfètalé  éei  idolbMÌi  unghdt^lA  «tffMIiftM^^ 

Ui\àlà  nitido  tiàé  ti^esfr  Idipeditaiéiiìi  ^èàgoafo  fólti  gitiche 
le  im(>'òìite  Ibdii^ttè  ftwio  errare  uri  aliàièMo  sl^ftiBtìinlé;  i 
ciò  già  nefPàll^b  iWa.  '   ' 

1  risultati    gik  Éidtl  d^i  ^ibi  sei    nftti  del  corrente   anno 
aitfmiói^itfvtf  iMoHltiniAr  ft  sfilMire .  «bè  le  (dipòUW  fMH»èlke 
renderanno  ndl'  anno  corrente  tao  miHbirt'  dr 'fltfrihf^/'^iSMR'  1^ 
mllioèi  di  pfb  éèìP  Kàtib  i85t:    '  '  ''-  '  ^ 

•        ' .«>•«•.      •  .     -     .    /. .       I  -  f    ;    .i    I  i  ^:'"?? 

■  '..''•'  .    4   «•  •  •  i  1  •  .•  1  ■  •  •  •  «f     ••   i    .•:  •      ,•  •  I. 

•  *  ' 

e  dalle  tceche  furoDO  i  wgiieati  ; 


t   <  i 


iMUfaimo  luma.    orU'anno  anni. 
i85i  i85q 


ReadiU  dei  beni  demaniali     • .  fior.  SipSS^SSS  |,i 

.  IntroiU  rieefuti   delle  aUrade   ferrate      .. ,  .   y. 

erarleli»    •    ••    •    •    •  f^.^    •    •    **  ti976»393  ^5iifi55 

Bieato  delle  miniere    é    •    »    •    »     34$*5^  .   pSo^Sji 

Rieeto  d^ll.e  aecchef^   >  ^    •    •    e  ti^^Zii'D  r3«oi7,647 

;  AlUi  inlreUi   ..,..••   <  ..   •    •    ••    .108,847  ,    174,794 


W^m       -^— ^B»^*»*» 


•  .  *■. 


Ataieine  fior.  7^1661169    5^6g»tao 
Oefieit  nelle  fobbriebe  ererteli     555,684   <    997,47» 

<  ttesteoo  6,010,485  >  S^i,65o 


r 


Giaiparando  i  ruoltali  d' ambi  gli  anoi  risalle  nel  eompleiio 
u|9^  aumento  di  i,368|853  fiorici. 

Seepndo  le^aiogole  fcd^nobe  V aumenio  ere; 
nei  beni  demaoieli  di     ••••••••    fior*    ii945»8o;i 

negli  introiti  ricevati  delle  it^de  Terrete  crerieli  di.   9     144.^97^ 

PerJq  contrerio  ereri  ^'miiittaione: 
nelle. «iniere  di    •••    ^    *•••••.•    •       385|046 
nelle  leccbf.  di     #    f    *    •  ,  •    •    #    •    •    •    •    »    i,S4o,598 
nelle  fa^briobp.  e^eriali  dì  •;  •    •    •    •  .  •    •    •    »       398,9i4 

Vell'aumeoto  del. redditi  fiepifati  dei  beni  demaniali  inflqi- 
rpno  pnneipelmente  i  beni  dei  domioii  noghereti* 

Negli  introl^  delle  ttrede  ferrote  ererinli  non  eooo^eom* 
pretti  i  toprafeoti  delle  strade  Terrete  di  Mjleoo.  Essi  emmonteno; 

Neil*  enno  emmioistretivo  i85i  e  535|000  fiorini 
•  ,.   .  «  .      .  :i85o  e  454,000      » 

«.furono  impi^gt^i  9  eiaprir^  une  pprte  delle  spese  dcille  eonti- 
Qoaiione  deUe  ds^tli  ttfede,      .  , 

Le  cegione  del  soprevaoio  nelle  muiiere  ohe  in  sé  eppare 
tenne,  ste  nelle  eireottaota  ebe  oogl'  introiti  correnti  delle  me* 
desime  fu  sopperito  ella  spese  delle  costruiiooe  d'  une  strede 
^HTf'te.  nel 'Sentito  all'uopo^  di  trasportare  il  eerbon  fossile  ^ino 
el  Danubio. 


V 


I 

r 
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L*  estere  qaeiti  lavori  oelP  aiipo  i85i  tUti  trattiti  eoa 
maggior  alacrità  dell'  aooo  precedeote  |  fu  la  cauta  eiientiaia 
della  dimiiittftiooe  del  lopnvttnio  otlla  niàiere. 

La  meno  copiosa  opoiaaiooe  di  mooete  eroie  è  la  cagiono 
della  oainor  rendita  doUe  zecche. 

La  maggiore  tommioiitraticoe  di  ttampiglie  per  lutti  i  di* 
calieri  aóiniinittrativi  e  lo  p\h  copiosa  fabbricazione  di  effetti 
^i  credilo  beano  accresciuto  le  spese  della  tipografia  di  Stat'bi 
é  con  ciò  il  deficit  delle  fabbriche  erariali. 

4. 

Gr  iniroiti  etraiOfdtaarl  coosistonQ  : 

oell'aDDO  amm.    nell'aniio  anau 
iB5i  i85o 

Dell'  indennizso  di  gnerra  da  parte 
della  Sardegoa  eon Gor,  i5|34 1)449     I3«637»349 

Del  rifavatoYi  guadagno  di  eaqubio 
sulle  monete  •    •    •    •    •    •    •    •    »     M,%^t^%       1,370,64^ 

Del  ribasso  negli  interessi  da  parte 
della  Banca,  e  ciò  nella  carta  monetata 
dello  Stato  posseduta  da  ossa  durante 
r  anno  precedente   •    o    •    «    •  .  •     »       goSiGoS 

Assieme  fior.  ij»ìqìAH    K4>^o7t99> 

Gimparaodo  i  risultati  d'  ambo  gli  anni ,  ne  risultò  un  in* 
troHo  maggiore  nell' indennitso  di  guerra  della  Sardegna  oom* 
presovi  il  guadagno  nel  cambio  con      •    .    .     fior.     2,5749860 
dippiii   il  coodono    di  interessi    da    parte  della 
Bnnca  su  carte  dello  Stillo  odo  interessi  •    •    • .  •    »     '  gu8,6o3 

Assieme  iSor.    3,4^3|463 


■» 
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!!•  Spèse  dì  Stato. 

A.Spèm  itraorémtuieé  "■■ 

EitgensiB  del  debito  dì  Stàio    fior.    )i%t^j%fjit  ^(j,ojÌpS^9 

Corte  ••••••••    •      61109,848  é|3389i49 

^    (ìootigtio  dei  miniiCri  •    •    •    m          133,727  ift4)8ig 

Cooiiglio  dell'impero  •    »    •    •           $3,71 4  ' 

Ministero  degli  esteri      •    •    »       9,196,658  If74>*i8i 

Ministero  dell'interno     •    •    •     96,i36,8ii  20,647,860 

Mioistero  di  guerrn    ...    *  ^tì,^^,'!^^  là6,aèbi,g36 

Mioistero  di  finaote    •    •    •    »     20,881,711  i6,58i,5i7 

Ministero  di  giostisia      •    •    •     I7,525^5a  )iO|985,547 
Ministero  del  eulto  e  dell' istru* 

Bione »      3,701,871  3,S73|333 

Hinittero  di  eocndiefcio,  industrie 

e  pubbliche  coUrutioni       •'  •    -.    m     tl|89f,gOf3  ti  1939,641 

Mioistero  d'egrieoltiir»e  miniere»          3 16,675  9o8»549 

Autorità  di  controlio  •    •    »    »       3,067,777  Ai79t^s3 


.  1  ■  ,       I 

Assieme  fior*  257,558,370    250^266,986 

B.  Spèse  straordinarie. 

Pagomento  eBeItntlo  Ai  jgòtèmo 
russo  per  rinterventione  nell' .Ungheria 
e  Ifransilvaóia  nei  i^ig,  è  cìb  in  efiet? 
tivp  e  verso  socnministraaióoe  di  sale  fior.    2.32i,3c4      4t4«o62 

Speie  per  l'armamento  neiraotuii» 
no  i85o •    •    •    •    *,iSb',79^o^o       -T-    — 

Speiie  per  il  iVeurpd  d'armata  di* 
staccato  nella  Germania  ••••.»     5,361,786        —     — 


Assiema  fior.    2o,862|ioo      4' 49^' 


Gampirando  ì  risultati  d'  ao^bi  gli  anni  ritalU  ao  tamento 

nella  spese  ordioarìa  di •    •    fior.     7t39i^384 

nelle  iftÉt  fttrMordinÉrJili  di    ••.•••.»  ùiò,44d»o38 

AssiaoM  di  fior*  ^^j^jig^^^i^ 

NéUe  singolo  Imbrfaho  i  risuluii  «ono  i  stgnentit 

I. 

L'esigenia  del  debito  di  Stnto  aèai^odiifo  r 

iti      '  ì  i  '  j 
MPinèo  amm.    aelPaDDO  ^aiài. 

Mi  i«5ò 

GY  interessi  dot  éebito^  eonsolidetoi 
taltone  qneUn  v«rf^4  fondo  d'ammor- 
tiasÉkit>ii6    •    •    .    .4    «    i    •    Èbét  35,ai8,ioi     344i8^o8 

Gl'interessi  della  carta  monetata  aoQ 
ioterefsi      •••.•••..»     S^aoi.gig  i5i,7Q^ 

ù\*  interessi  del  rimaneote  del  de* 
bito  fluitante  .     •    •    •     •    •     •     •     •     99398,^59  .   3,54o  qI^.. 

Le  fincite  della  lotteria  di  prestito  •     i«i44*^^       ^t^ioA^Ti, 

La  dotatione  «  §l' interessi  verso  if  „    .   .  .^  t 

fondo    di  ammortitsatione    detratti    gli  .    ^. 

importi  impiegati   nell^  acquisto  di  ob* 

bligaiìooi    • ...»     94^39^       99^34,641 

.11      .'■'■'    '     ■■;     '        ' 
Totale  fior.  Ss^?*»?'^    49>075,5a8 

Neiraumenlo  dell'  esigente  disi  debito  di  Stato  con  3^ìqj^%q5 
fior'oi  hanno  maggior  influeosa  gì'  interessi  della  earto  m^natf^ln.: 
di  Stato  pagati  con  un  dippiii  di  3|05o,i53  fiorini  «  dei  quali 
peraltro  figurano  calcolati  nell'  anno  i85i  non  solo  gli  interessi 
scaduti  alla  fine  del  dicembm  i8So^iaa  «aiandè#  p«r  te  iftiggiotr^ 
parte  quelli  scaduti  già  alla  fino  det  dioaibto  y64i>>  ed  Ibatti 
appena  nell'anno  i85i.  .<    :  u 


f 


I» 

Ni  1  mùditero  deW  interno   appaiono  le  tegoeflli  rubriche  : 

nell'aDOo  unni,    nell'anno  ann* 
i8Si  i85o 

AiaiiiioitIraiioDa   politica  nei    do- 

lomii      •    •    •    •    •    •    •    •    •    fior.  i8»of 49916  9946<i,6i9 

Fobblica  sicoreaia     •    •    •    •    »  2,772,831  3,47^*7  ^^ 

Geodariseria     ••••••»  5|aa7,656  3,292,831 

StabilimeQU  di   heoaficenia  0  di 

oonreaione  •    •    *  ■  •  ,*    •■  ..r    *    *    *  S^iafySSj  3,i66,74S 

Lafori  peir  etonaro  del  suolo  •    »  975»7i9  455,760 

Altre  rubricbe  •••••••  911,141  i»796,i93i 

Aisieoie  fior.  a6«t 36,8 IL    20^647,870 

L' auoaeato  delle  «peie  di  questo  oainistero  am« 
mob tanti  0  •••.•••••••    •    fioir.    5,488,951 

spettano  io  ispecie  ali'  amminlstratione  politica  dei 
d»niinii  a  cagione  del  progresso  nell'  orgànistatiooe 

della  medesima     •••. •     5|554>379 

(  nella  quel  somma  furono  d'  altronde   preso  anche 
2}5  delle  spese  d'amministrasione  nell' Ungheria  con 
9|844)846  che  non  furono  legittimate  separatamente). 

ARa  gendarmerìa    •••••••••     •     1,934,825 

Ai  laYorì  dell'  esóiiéro  del  suolo    .    •    •    •    »       519,969 

3. 

Le  spese  del  ministero  della  mena  comprendono   i  se- 
gneoti  punti: 

nell'anno  anni,    nell'anno  amin. 
Mi  i85o 

a)  Spese, per  l'armata  nell'  interno  com* 
,      presevi  le  spese  coperte  col  pro- 
pri! introiti;  dell*  amministrasione 
miliUre •    •    fion  io8,834,5o2  123,039,720 
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fiorini  io8»834,5o2  i^5fi3^f'j%o 
è)  SpeM  per  le   frappe  nelle  fortetie 

federali  •  •  •  •  ,  •  •  •  »  I|44>«®<^®  I|O33,00« 
e)  Cootributione  per  la  coitrutione|  ma- 

nutensione  ed  approvfigionaoiento 

di  forteise  federali  •  •  •  •  »  4<^3,oii9  817,737 
d)  Mire  spese »       1,310,761       1,373489 


Assieme  fior»  iilyQogi^ga  ia6ja6a,936 

ConiparaDdo  i  risultali  d'  ambi  gli  anni  si  a??erte    on  ri* 
spermio  di  i4»363,644  fiorini. 

4 

Le  spese  òtìì*  amministraziome  finwniaria  %\  difidono  nello 
seguenti  rubriche  principali  \ 

(Dell'anoo  ama.    nell'anno  amak 
idSi  185o 

m)  Spese  immediale  delle  aalorilà  fi* 
nansiarie  : 
Direiiooi  provinciali  e  distrettuali 

di  fioanaa fior*     3,9379S5o      9,9ii|54^ 

Guardia  di  fioania  •  •  •  •  »  6,6i5,ii3  ì^So^olÌIÌ 
UfBcj  delle  imposte  .  •  •  •  »  3,155^88  i^oSi^igm 
Celastro  ed  uffici  provTÌsorj  delle 

imposte  nei  dominj  ungheresi    »     a,33 1 ,086         948,33« 
Altre  autorità  finaotiarie    •    •    »     2^679,303      M^^SiOtS 


^amm^mmm* 


Auieme  fior.  17,719^50     ia«8iif,9i7 
h)  Altre  spese •    •    *      3»i6a,o6i      3,7oo,3oo 


Somma  principale  fior.  90,881,711     i6,58i|5i7. 

Di  confronto  all'anno  scorso  risultò  nelle  spese  immediate 
delle  autorità  finannierie ,  a  cagione  dello  sviluppò  progressivo 
«li  questo  ramo   amministrativo   nell' Ungherie ,  TratuUvank  # 


I9t^ 

Ufi  paeiì  attliMpti  par  lo  pattato  all'Uoghcrìa  ,  un  aumento  di 
6orinl  4^838433,  de'  quali  ppttUmo 

#Uo  dÌPf«ioQÌ  provineiali  a  dittr^ttuali  di  6naBfa  •    fior.  1^016,01  o 
•Ila  guardia  di  finanta    •    •    •    •    i    »    •    •    •    »  i^iSa^BSS 

agli  ttfficj  delle  impotte  •••••••••»  i>o74i396 

oi  oetatlro  ed  egli  nffiej  profVitorj  delle  iotpotte  in 

Ungheria  ,  eoo.     .•••••••.•»  1,389,754 

5. 

Anche  nelP  tfifMinlf Iromiio  gftuUuéttia  lo  eni  tpete,  coni- 
pretori  i;3  delle  tpete  d^amminitCraiioae  noli' Dogberia  aminon* 
tanti  a  i,433f4^4  fiorini  che  non  farono  teparatameote  legitti- 
mate, appaiono  legittimate 

(f I^*  a^D9  aiiicni|iim«|i?9  i95i  qoq  •    ,    •    •     I7,5^5.65a  fior. 

peir  anno  amminittraiivo  i85o  con  •    •    •    .     10,985,547    • 

rifuhb  a  motivo  del  progreito  della  tua  orge* 

nisteaionc  un  aumento  di  tpeio  di  .    •    •    •      6,54o,io5  fior* 

6. 

Pm  h  ipeto  pel  mnUlero  del  culto  e  delt  itinaionó  tono 

rllnar9hevoli  le  rubriche  tegnenti: 

•  f.  ■  ' 

ptirinae  §fBiPt  nell'anno  ama. 

x8^,i  s85o 

blitoti  religiotì  •    •    •    •     •    fior.       957,691  i,  168,930 

Stabilimenti  d'ittrnsiooe  •    •    .    »     I»839,7a4  i, 655,7 04 

Aceademie  dttciente  e  belle  arti     n        i8a,3i5  1 53,39$ 
Fondationi   e  attegni  per   ttabili- 

menti  di  p(BUo)e  t  d'educationo  •    •    «f       670,301  4^1^^ 

Fm  I9  fpf te  ^el  ministero  di  eommwtàq^  -mduiirìs  e  jmb^ 
#*Vfcf  fRiirw^foni,  fignroipo: 
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Bell'amo  ama*  neraono^ann. 
i85i  i85o 

Per  gli  affiol  di  emtrtitioDe  oellt 

Provincie •    •    fior.     i^^S^^Gi       I|ii4f868 

Per  costrQiiooe  di  itrade  •    •    •     6,684»8i6(i)  6,797,537 
Per  costrutiooi  idrauliche  •     •     »     2,987,025       21739,892 
Di  coofronto  all'  anno  anteeedlciite  ti  nostra  un  ioportanie 
cambiameoto* 

a 

Nelle  ijpeae  tiraordimarie  figura  di  pUi  io  coafroolo   da^ 
r  aono  aoteeerfeota  : 

Per  pagaaiaoU  fatti  alla  Iluisia   >    ,    •     fior,  1^907^259 

A  ciò  si  aggtiiagaopi  le  tpaie  per  gli  arflaameati 

di  giferrn  peli'  ai|tuiuEip  l85o     ••«••••  l5|i  79,000 

Quelle  pai  IV  qorpo  d'aroiiata  diitaccato  io 

Geroiaua  ••9f..p.    •..••»  5^361,786 


'  I  jii  II 


Riiulta  no  auneoto  di  ipeta  di  fior.     2o448|cS8 

III. 

//  confronlo  d^U  inUwU  e  delk  tpeie  delta  Staia  dà  II 
legoente  ritidtato  ; 

iieiraaao  anna*   aeiraiiao  Uàtm* 
i85i  i85o 

lolroiU  Qrdin^^i  4C1V9  Slatfi    fii^r,  9QÌ^76o,$84  i8oi28{U66 
Spese  ordinarie   ••••«»  257,^58,370  250,266,986 


Il  deficit  fi^  qmdì  di  6of.    51,797,786   69,979,620 

Il  quale  deve  considerarsi  aooie  il  rismkaiù  delPordùiariù  e 
reale  bilancio. 


■T 


(t)  Qi  fonlvonte  al  roMCoalo  delIVanoo  aoinilDisIrativo  i85o  Soo,aéo 
iorìoi  di  neoo ,  Mparale  le  tpeta  conprett  prima  di  quett'  importo  per 
ooitrosioai  di  ttrade  ferrate. 
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Gr  introiti  itraordtoarìi  ammoii* 
UroDo fior.    i749<t4S4    141007,991 

Gli  esiti  straordinari     •    •    •    »     ao,962jioo         4l4f^2 

y  ebbe  perciò  ne11*aoDO  i85o  un 

afaoio  di 9  l3,595|9a9 

ed  inteee  oell'aoDo  i85i  no  deficit  di  »      3,370|646 

Sommando  assieme  i  risaltati  del 
bilancio  ordinario  e  straordinario,  gli 
introiti  totali  ammontarono  a  •    •    «  ni3|j5a,o38  I94t^9^^7 

Le  spese  a »  ^78,4^0470  n5o,68i|048 


■«■«■■^«•«IMmh     Mi 


Il  defieit  totale  a  fior.    5S,i68,4Sa    56,584,591 

Comparando  il  risultato  finale  del  bilaneio  ordinario  e  reale 
dei  due  annip  II  quale,  come  fa  notato  sopra,  presentata  nel- 
Tanno  i85i  nn  meno  di  .•••••  fion  13,797,786 
•  nell'anno  i85o  in  meno  di    •••...    «    69i978|5ao 

M  ha  nell'anno  amministratifo  i85i  sopra  Tanno 

|85o  un  Tantaggìo  di fior.     18,180,734 

Ote  però  si  consideri  ehe  nell'anno  i85t  quando  fu  in- 
trodotto il  monopolio  del  tabacco  nei  domini!  ongh^esi,  come 
fa  falta  mensione  piò  sopra ,  tenne  pagata  un*  antieipaiione  di 
4  milioni ,  si  tedrà  ehe  nel  totale  bilancio  ordinario  dell'  anno 
amm.  i85t  s'ebbe  piuttosto  un  miglioramento  di  oltre  ai  milioni. 

IV. 

Segue  la  dimostratione  dettagliata  degli  ineaifi  fatti  colle 
operationi  di  credito ,  e  del  loro  uso. 

Gl'incassi  speciali  furono  i  seguenti  s 
I.  Pagamenti  pel  prestito  al  5  p.  too  dell'  anno 

1847  (arretrati)    .    • fior.         699f37o 

n.  Dellì  del  prestito  al  5  p.  100  dclTaano  i85i    »     14^^8,84^ 


fior.    i5,5a8,aiS 


6or.  iS^SiSyttS 
3.  Detti  pel  prèstito  lòkiibftrdo-tètMtò^ar  5  !>.  Yèb  " 

dell^ÉDDO  i85o  •  •  .  .  ;"•  •'  •  ;  ^'^171^^1 
4*  Cuponi  <r  ftttereiMf  aiein  i'òfthUili  e  {ia^tnteott 

di  prestito    ......    ;    •    •'^.    V   j»    i5|4^^t5 

5.  Boni  del  tesoro  lomlK-fon.^  mimi  a  oepitkfe'  »  '  ffii6,ofo 

0.  iDdeanitBi  di  daij  mesei  •  dipitifé'  •    .    •    «      '■  illd^^ 

7.  Emissione  d*  assegni  di  oassa  al  4  p*  tbo  pto  '     0 

la  cassa  depositi  del  fondo  d' ammortiuaiiono  »      if^(5b.ooo 

8.  Emissione  d'assegni  ipoteeeri  àr5  p.  too    :    m  '^^.^36,200 

Iti 

g.  Depositi  giodisiall  •    •    •  '  .    •    ;    •    •    ;    «       Mig4fd 

to.  Emissione  di  carU  monetata  con' boriò' foMftò  •    48|3o$Ì3(4 

tt.  Emissione  di  carta  monetata  spioeiola  '  •     •    «       Sti^i^^OJ 

11.  Capitati  e  interessi  pagati  io  V^il  cMé^  atttfti*'  ''*'    ^  **  -^v 

patloni,  peiretonero  délstiÒlé'nM  pietf  tiMÌ^'-       '  '•    «"> 

schi  ^  slati  (eccetto  hi  Gatltir)  .•    •    .    ;    W^    ^*t)til,gf7 

'  Aiùomo  filir.  i94ti04»td!9 

Di  qnesti  furono  impiegati  : 

1.  Far  coprire  il  deficit -ordinarlo  e  straordinario   »    55|i68|45a 

3.  Per  restituaiono ,  di  capitali  di  prestiti  qpiijol- 

terìa '  .    m      ifigiiOoo 

5.  Per  estinaione  d'  obbligazioni  del  debito  in  mo* 

neta  dì  Vienna     .    .    .    .  \    ;    :'*.    .    m  17,829 

4.  Per   estinsione  d*  altre  obbligasiooi   mediante 

il  fondo  d' ammòrtitiatione    •'    •    •    •'  '•  "V*    *    lì  '  ^ 


1  Per  estinzióne   delle  obblìgaiiòni  de^jnftti 'dal  '^    «i 

debito  dellar  carta  monetata  Vaiata  tlf  Yieisaa  -.^    .t.i 

dalla  Banca  •     •    k     •  :m    •     «0:,    >.*•  t.^'A^    •^•7og^M4 

6.  Per  estiozipne,  d',. assegni  d^  cassa  c«i^trale  al.  3.    ,  ,     y 

per  100  elei  .|84a      .    •    •    •    •    •    •    •    #       if073j8po 

7.  Per  estinsione  d'assegni  di  cassa  centrale  al  5 

p.  loodegUannT  i846-,849  (anttéaCi) '.  V '''''  '  '  ^ 

fior.    60,368,534 
Ajcall  Sialiuicas  voL  XXXIs  strie  a.*  i3 


f    •  * 

X.  t         I 


*•     ■* 


>94 

fio 
8.  Per  pagancnlp  •!!•  Banea  dei  debili  etiueoU 
fi)  «ul  debito  ■!  3  oer  loo    •    •    •    •    •    , 

l)  sul  debito  4^  P-  100  iiiediaBle  ri 
.  .    di  goerr«.  della  Sardegna    • 
.    «ediaote  altri  pagamenti  ^  •    ^  .  • 

'  /4  *^P>^*  *'^  partite  pendenti    . 
g.  Per  esUnsiooo  di  bnoni  del  tesoro  lombardo 

...    veneto      •    •    •  ^  .•    • 

10^  f^er  nomortiasationa  di,  debili  eaoibiarj 
Ij^;  Pi^  saldo  di  capitali  d'iodeaniaso  di  daij 
^.  Per  ^ticipa;(iooi  sogli  indeooissii  orbatali  in 
r.,j  ,9^ifìo  e  ne'  paesi  i^igiirìci      •    < 
iS.  Per  costri|i|i,o^  d^  s^ra()e  ierrale  • 
14*  Per  r  aniiplininoBl9  .dei.  eeeaai  dT  osereiaio  doUe 

f Uade  ferrate    •    •    •    •«,.•• 
1$.  Pel  riieatto  di  strade  ferrate  privato 
|6.  Per  lo  coslnisioiio  di  telegrafi     . 


o       *• 


611,168334 
i6|Soo^ooo 

i3«7 1^0,000 
4.806)838 
4«8o9|85a 

i6,586,Ì9S 
58^19 

14^545,34$ 

a,6j3,ai5 
451.839 


▲Hienae  fior.  i4i3*3|933 
Còm^lrali  cogli  inoatti  speciali  di  »  l54|t64»ig9 


* 

Danno  un  sopravanso  di  fior*     1 3,84 01^66 


'-;;:■ 


Il  qoale  fa  impiegato  parte  in  altre  antioipasioni,  particolarmente 
In  Ungheria  e  ,Traf^?ania  e  nei  paesi  cbe  priaia  vi  apparta* 
nevanoy  parte  ad  aeeresoore  ilbodidi  cassa  in  argento,  io  oam* 
ftiift  sopra  varie  piasse  estere,  e  in  note  di  Banea. 

Se  si  compt^ndono  I  riioltàtl  principali  degli  introiti  parfi- 
ooiari  e  del  loro  impiego,  s* offre  ,  facendo  là  sottratione  degli 
libiti  e  delle  spese,  il  seguente  riioltato,  al  quale  pel  confronto 
ngginngaiìsijL .  risultati  consimili  dell'  anno  antecedente. 


-  »♦ . 


.'.t  .  \*  *.i.     A       -••r.  .tW" 


a         » 


I9S 

s85i  i85o 

Imcaut  particolari. 

I.  ColPiiuiDeiito  del  debito  fondato  fior.  63|59g,6i9  37»5i8,5a8 
s.    Coli'  auneoto    del    debito    fiat* 

tuflote  ••••»•••»  a9|83i94^o  iiaSoySSS 
S.  Coli'  eameoto  delia  carta  mooe- 

tata  dello  Stato •    37,143,558    88,979,011 

Aisienie  fior.  119,6749627  i479747>9<^ 

Di  questi  farooo  impiegati  : 
!•  Per  ooprire  il  deficit  ordioarìo  e 

ttraordinario  ••••••»     S5,i6843i    56,384f59t 

%.  Per  eatiagaere  il  debito  «erto  la 

Banca  •••••.,••  ^9,916,690  Si,  1 83,19$ 
3.  Per  cftinguere  debiti  cambiari    •  i5i,594      1,717,357 

4*  Per  rettitufioDe  di  capitali  d' ia* 

deoDisso  di  daxio    •    •    •    •    «         383,5 19      1,184^1 56 

5.  Per  la  coatruaiooo  di  fie  Terrata, 
telegrafi^  e  per  il  riscatto  di  strade 

ferrate  privata •    19,111,881(1)  i7,34i9SiS 

6.  Per  anticipasMMie  sopra  ÌDdeiu^isi 

nrbartall m       1,090,14$       3,o54,94t 

7.  Per  altra  anticipasiooi  ed  aomeato 

dei  foodi  di  cassa   •    •    •    .    #     11,840,166     15,872,061 

Somosa,  cono  sopra  fior.  ta9»674,6a7  i47»747>9^^ 

Dall'  L  R.  minuterò  delle  flaaote. 
Vienna ,  16  luglio  i85i. 


(ij  Di  eoa£rettto  al  retoeoato  pabbHeato  per  l' anno  amailBiitntifo 
i85o  ao  miliooe  di  pi&  di  fiorini,  per  a?er  compreso  fra  te  »pe«e  d*  eo- 
•trosioBe  di  via  ferrale  5oo,ooo  fiorini  ehe  prima  aodafano  oaleolali  fra 
le  spese  per  eoslrnsiooe  di  strade,  e  Soojooo  fiorini  ehe  figaravsno  fra  le 
aatieipatioDl   (Rabriea  7  )• 


M 


9mùMa  ^fircmtore 


STATISTICA  niDUSTilALI  DILLA  PBVtllA  GIUSTA  LB  ViTIIII 

TBBIflCABIOm. 

A.lla  fine  dell'  enno  1846  U  popoletiooe  totale  della  Proisia 
era  di  i6,ii^»938  iodi? iduì ,  de' quali  4»So8»964  abitaoti  nelle 
eittà  grandi  e  piocole.  Le  popolasìoni  orbaoe  tengooo  geoeral- 
inente  coosiderate  come  rappreseotaoti  la  popolasiooe  iodostriale 
di  ano  Stato  1  laddove  risgaardansi  gli  abitaoti  delle  eampagoe 
quali  formaott  la  popolasione  agricola.  Il  quadro  deltindusiria 
{Gewerbstabelle)  del  1846  cootieue  ragguagli  che  potranoo  ri- 
schiarare questo  interessante  s^argomento  :  I  seguenti  quadri  no 
ofErooo  il  saccìnto  riasiuitto,  ma  nondineno  sufficiente. 

I.  »-«  tfumero  dtUe  persone  impiegate  nelle  ard  e  meiderL 

Padroni  die    Opeft|  s)a* 
Natura  delle  indaalnet  lavorano  per    tantieprln- 

proprio  conto,     eiplanti. 

1.*  Industrie  che  producono  oommeslibili  57,00%  ^9169^ 
a.*  Industrie  che  si  occupano  in  genere 

di  abbigliamenti    •••••.  i82,a85  107,186 

3.*  Industrie  concernenti  costrusioni  •    •  73f775  154960» 

4«*  Industrie  che  Impiegano  legname     •  4^,166  30,295 

S.*  Industrie  che  lavorano  i  metalli  •    •  63,835  49.446 

6."  Industrie  in  cuojj  pellami,  ecc.  •  .  i4,7o5  11,186 
7.*  Artfsti,  arti  meecaniche  (industrie  di 

lasso) 6,65o  S^ogS 

8/  Industrie  diverse    •    •    •    •    4    •    •  9,83c  1,810 


Totali        449»549       379,313 
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Qui  tratlMi,  come  si  vede,  degli  ■rtigitoi  propria  meote  ditti  » 
di  quelli  eh'  esereitaoo  II  loro  mestiere  per  sé  stessi ,  soli  o  coli 
rofoto  di  uno  o  di  due  opera}.  Il  Damerò  de'  prÌDcipali  o  pa« 
drooi  é  soperiore  a  qoetlo  degli  opera j  nulla  proportiooe  di  100 
ad  84»  ciò  che  iodica  come  dascotiQ  di  questi  artigiani  dod  ha 
che  aoa  piccola  clientela. 

V 

II.  — «  Numero  delle  persone  cke  lavorano  nelle  fabbriche 
o  negli  stabilimenii  che  ne  dipendono. 


Namero 


degli 
•td>il|. 

BMBtl 


deVtgtsii  al 

diiolto 
di  i4  ibdì 


giovi* 
Detti 
la  fo- 
ranti 


ragiiie 


degli  operaj 

che  piMaoo 

i  14  aonì 


nomioi 


donna 


ToUU 


I.  Fiutare  a  meeciniea 
a.  Tetti  tori   elie  la?orano 
in  cata     •    .    .    .     . 

3.  Maoifatture  di  tettati  « 
e  tlabilimenti  che  ne 
dipendooo    .    .    ,    . 

4.  Imbiaocatoro  di  tela  , 
tintorie,  imprattioni  di 
tele  tlaoipate    .     .     . 

5.  Holini  di  tutte  la  qaa* 
lità 

^   Fabbriche    la    maUUi 
(  foeine,  foroadi  eob  ) 
Altre  fabbriche 


ToUli 


•    • 


9,6o3 

i,55o 

^n?» 

10,189 

a453 

65 1 

37^ 

— 

ia,5g6 
ao,6a7 

a,07a 
a,9i3 

78,397 

17*375 

1^09 


9>>33 
401 


1,607 


i3/»9 


ia,oaa 

11497 

193,537 

a8.9o4 

a9i778 

11,346 

1^37 

57^56 

— 

«8,441 
73,103 

4657ai;9 

9,ai6 
ia,a4i 

57,a69l 

a6,47« 
193,537 

78^ 

i3^5 
57,855 
03,868 

553,54a 


Sopra  1000  operaj  che  lavorano  nelle  fabbriche,  ^44  hanno 
pih  di  i4  anni,  e  56  ne  hanno  meno.  D'altra  parte,  posciachi 
iri  erano  allora  in  Prossla  i,)56,i44  ragauì  al  di  sotto  di  i4 
anni,  I  3r,o64  ch'erano  occupati  nelle  manifatture  sono  nella 
proportione  di  i3  sa  1000  dal  nuoaero  totale. 


*!)8 

Qoanto  alle  diverta  firiibrielie  «  uMaifaiture,  aggiuiifertmo 
I  seguaoli  complemeoU  ; 

Le  a6o3  filature  aaislaoti  feeevaso  muovere  667,389  par- 
sii|  di  cui  119,51)  par  la  laaa  seardatsata;  5a,47o  par  la  lana 
petiioata  ;  i70|433  pai  aotaaa  ;  37,576  pai  lino  ;  7*387  par  la 
atoppa. 

I  193,537  taaiilori  ti  saddifidano  eoii: 


Taaiitori 

ia  seta 

a4f394  < 

Facaati  muovere 

16,01 5  CeUj 

• 

in  cotona 

74,6oa 

m 

64,575  .  » 

• 

ia  lino 

50,770 

m 

45,029     » 

m 

in  lana 

5if779 

m 

aa.967      » 

» 

io  ganara  di 

barretta 

a,a8i 

m 

a^i55     » 

m 

io  aastrl 

8,%3a 

» 

4,070      m 

m 

altri 

1,489 

m 

t,l09       m 

Totale     •    .    •  193,537  135,898 

Gli  espurghi  di  tele  arano  in  numero  di  761,  con  35oa 
opersj  ed  operaje*,  le  tiotorie,  in  numero  di  1171  f  aventi  49o5 
opera);  la  stamperie  di  stoRa  occupavano  55a8  lavoratori  la  5ao 
stabilimenti. 

Fra  i  37,590  mollai  meatiooalit  a8,o6i  soao  per  cereali  ed 
ocropano  45^^94  oparaj;  gli  altri  soao  per  olio,  per  gualchiera 
ed  a  sega. 

La  nomenclatura  delle  fucine  è  troppo  lunga  par  darla  com* 
pletameote  ;  ci  limiteremo  a  dire  che  le  fucina  per  ferro  e  rama 
erano  in  nnmero  di  3069,  occupanti  37,168  opera)  ,  non  oom* 
prese  5o  manifatture  per  brooto  con  i388  operaj,  e  i3i  fab- 
briche di  macchine  aventi  7644  opera).  Vi  arano  179  fabbriche 
dì  prodotti  chimici* 

Tre  te  fabbriche  diverse  comprendiamo  710  manifattura  di 
tabacco  (io,3o5  operai),  i4o  fabbriche  di  tucoharo  di  i>arba« 
bietola  a  raffioerie  di  succerò  (10,575  opera)),  a  17, 14^  fabbri- 
che di  birra,  dìsùllerie^  ecc.  (3o,3a7  oparaj). 
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ni.  —  Numero  de*gfcmtdkri^  eomfùftsm  i  b»oraiòri  im  sterrati 

Q  searaii  di  terra,  agenti  od  moaricaiif  k  lavandafes  eucUrieig  eee. 

Uomiflii    •    ^    ••••••    •      87SÌ186 

Doona      •  "•    •'  •    •.    •    '•    •    •      8gifi,8oS 

Titoli       '•      é      •      •     •     Ì^Q^l 

Gh  dit  fv'9i  Mpra  1000  abiUolL 

IV.  —  Domoitìd. 
Uomiol  t 

K«nd«oti  Mffvifi  pertooalù 4^5o5 

AjnUnti  agricoli  ed  altri.        .    • •    •    S3j Jlh$ 

Tòtik  •    •    •    .    .    •  578,1^ 

Dooae  :  

Prestanti  scrri|^  pertooali  ••••••••••  tS4tOi8 

Ajotaoti  agrioDle  ed  altre  « *    •    •  S5g4f^ 

ToUle 693493 

Totale' dei  domèstici  i|'a7t|6lo8ò  79  sopra  ióòo  abilaoti* 

Vm  «-^  rns^rfwrf  nnrMiiffts  iiriir  irrailarieni  leiÈBnuiÀ 


*  «  < 


•  •    •«  •       .        V 


ll.*^e*«U«  Operai 

^, .  ,,    ,   ._^  .                        ^iaieatì  e»  fd 

Usi.»  dilla  iadattHe..                jiéopiiettril  .{«Uati. 

di  stsL 

Fooderic  di  caratteri •           a4  ^44 

Stamperìe  Dpografiehe    •••••••         S74  ifi65 

Stamperie  d'iotaglio  io  rama  a  bulioo^eco»           Sg  174 

Stamperìe  lilograBcha    ••••••-•••    ^  '  4^4  ifSoi 

Librerìe»  magaiilÀi  di  musica      è    é    •    •         741  684 

Legatori  .    .    •    • 3,196  a,785 

Veoditorì  di  fibrì  teccbi 97 

Gabiaetti  di  leUiira 656 


t  *        ff 


Totali    .    •    •    5^,  fi        8|746 


.  '  .  '       •        .  .■", .  I  . 

Il  «omiDtcoio  propriamente  detto  oocupa?a  1409P07  padroni 
o  priocipaiif  e  e4f^^  giofani  di  banco.  La  dinereoi^  tra  il  nn- 
niero  de*-prinoipaU  e  qaelio  de'  gionioi  non  è  parimenti  grande 
ebe  in  quanto  «  sono  oompreii  .tra  i  primi  93^765  piccioli  veo* 
ditorì  al  mioato,  frattajlioU|  tneraenti  nmbolenti,  eoo^  Seno  nl- 
eane  cifire  : 

Contavansi  in  Prnmat 

S.UbilimenU.     Glofanl. 

BM«bieri 44»  650 

Hegoiieoti  alPingroifO      •    • 49O75  5|i6o 

Mereanti  di  vino  all'  id|prpiso  ed  «1  minuto  995  65/ 

Mercanti  di  granaglie 69197     ,     ^So 

Mercanti  di  legna   ....••,  ,,•    .,  .f;,75^  856 

Mercanti  di  lana     •    .    •    •    •    •    ..  • .  •  jfji'j  y^ 
ec&t  ecc. 


.i  »• 


«       1 


La  navigècionè  akarit|iaÉÉ  impief aie  SSoi^omOi  fopri.i36S 
navigli  stallanti  per  ia4i^76  latti  di  4000  libbre^  circa  il  doppio 
in  tonncUete  di  1000  cbilogrammi* 

La  nafigapione  flia?iale  occopavà  1 1^686  batleilt  Ae  Stefano 
per  34S»368  lesti ,  montati  da  281789  nominL 

.  ».        ;•■»■* 

.  VIIL  —  ZVa#/K>/t»',  yeifmt  da  nolo  (iiacri  ^  xmnSkf»»^    > 

•    •       •        .  ■  .r 

Padroni     ...;•.••••      7»5go.  .  ; 
Inserrienti     •«,•••«.   1I9080 

•  ■  -     . 

Il  numero  de'  canili  impiegati  da  questa  industria  è  stato 
di  ,10,173. 


90I 

IZ.  —  Aìber^g  Iceénde,  kratlorie,  iavetme»  eee. 

Non  ti  ooota  qui  se  noo  che  il  numero  da'  padroni  o  degli 
ftabilimontii  ohe  é  di  8395949  |ioich&  i  domeitìoi  ed  ejuUiati 
fono  già  epoiproti  nella  rispettita  loro  alasse, 

Soddif isiooi  :  osterie  4i54^«  alberghi;  na^Q?  \  trattori  e  ven< 
darrosti  if^gi;  trattorie  e  eaSè  44>489;  nasici  ambulanti  o  suo- 
natori nelle  festa  da  ballo,  eco.,  io»i7i;  totale  83,5g4;  <^^  ^® 
fk  Si  sopra  10,000  abitanti»  0  n8  ostieri  o  sorbsttieri  luUa  stesso 
Jiomerp  di  abitanti» 

X«  —  Riepilogo. 

Bicapitolando  il  personale  delle  diverse  industria  ohe  abbiam 
passato  in  rivista,  troveremo  ohe  sonvi  in  Prnuia; 
Padroni  ed  artigiani  che  lavorano  per  proprio  loro 
«       oonto      .•••••••••••••       786,839 

Opera j,  ajotanti,  domealiel 3,756,  i^s 

Totale    .    •    .    .    4>54a,95c 

Ciò  che  fa  pei  primi,  ^fig  per  roo,  pél  secondi,  a3,3i 
per  100,  e  per  le  doe  classi  riunire  38,31,  per  100  della  pò- 
polaaione  totale. 

Aggiungendo  le  donnn  e  faneintli  sostenuti  dal  espi  di  fa» 
miglia,  come  pure  i  funtiarìi  pubblici ^  le  professioni  liberali,  eco«i 
avrassi  una  cifra  ben  superiore  a  quella  delle  popolasioni  urbana^ 

Si  opporrà  che  nella  classa  dei  domestici  sono  comprasi  gli 
òpera{  agricoli  »  dò  &  tero^  e  noi  deploriamo  che  siano  appunto 
stati  coafosi  coi  domestici.  Ma  quand'  anche  st  deducessero ,  ri- 
marrebbe tuttavia  per  le  popolssioni  non  agricole  una  cifea  beo 
superiora  a  quella  degli  abitanti  delle  città* 

I  calcoli  seguenti  faranno  viemmeglio  spiccare  la  importansa 
delle  classi  industriali  anche  in  nn  paese  .  agriooìa  -quei'  i  la 
Prussia* 


Il  oumero  degli  operai  de' due  letii  era  di     •    •    •  3,^56^1  sa 
De  dedurtene  i  rngeiii      • 5 1^064 

ReiUBo  gli  opera}  adalti     •    •    •    .    ;    .    •  5,7s5,oS8 
Di  coi  «—  oooiiai:  2,3779509  ottie  il    6i  pwt  too 
ddoaot  MfHjfi^Q      ^        36  per  100 

100 

Alle  fioe  del  1846  lo  popolanooe  totale  oootave  5|ai),3^ 
adalli  maschi;  i  a,377i5og  indicati  qui  sopra  oefaooo  admiqoè 
quarantacinque  ptr  cenio. 

Se  ai  aggiuogooo  al    •    •    •    •    •    •  ^937  7,509  opera j 

i     ••••.•••• 786,^29  principali. 


rti 


1 1 


(  »   •  '  f* 


fi  ha  il  toUle  di  •    •    •    l    .    •    .    •    .  3^163,^58 

5i  troverà  essere  di  piìi  5i  per  100  della  popplafiooo  moichin 
adulta. 

Dedaceodo  dalla  popotatione  indostriele  il  numero  totalo 
dei  domestici,  9ÌÒ  che  e?ideii|emente  è  un  andar  troppo  luogo, 
poiché  SI  comprese  in  questa  classe  un  gran  numero  di  ajutanti 
ioJttttriatiy  rimarranno  'à^SSSfioS  inditiduii  o  pili  di  49  per  >00g 
scasa  calcolare  lo  professioni  liberali  ed  i  funaionacii. 

Onde  terminare,  raffronteremo  alcune  cifre  del  1816^. oogU 
analoghi  ragguagli  raccolti  nel  1846* 

1K16  1849 

Opera j  nelle  fabbriche 186,61»  5$3,54n 

Opero j  principiaoti  d*  arti  e  mestieri  •    •      179,020  37g,3t3 

Giornalieri  9  ecc.  •••••••••     840,401  i>470t09I 

Domestici  ^  ecc t9o8i»598  i,974f6Q8 

Totale 9,337,63i     3,674,554 

L*««iiiento  è  stato  per  fa  popolaaione,  in  generale /di  S8 
per  100  per  gli  operaj  delle  fabbriche  «  di  §43  per  100  per  qnelli 


ao3 

delle  ■Hi  a  mestieri,  di  ita  per  loo  per  i  gioroalieri ,  di  67 
per  iiK»  pei  domesUci ,  di  17  per  100.  Questo  ei  prova  l'ioeca* 
mento  grandissimo  che  ha  avuto  l' industria  in  questo  eolto  ed 
operosissimo  paesa. 


•  j 


anmicoaro  uua  annon  diua  cassa  m  bistaiiuo  ui  fiaiqu 

■t&  i85i. 

(  Dal  Grepatoelo  }• 

Noi  ei  impossessiamo  eoo  vara  oompiaceosa  di  questi  pre* 
t'osi  doeuoieoti  che  rivelano  la  spirito  di  pravidenia  e  di  eco- 
nomia onde  sono  animale  le  clatù  braccianti.  Nel  percorrerli , 
oltreché  ci  si  offre  rocoasipne  di  istituire  qualche  utile  conlrooto 
col  nostro  paese  che  non  perdiamo  mai  di  vista»  ai  è  anche  dato 
di  trar  profitto  dalle  considerazioni  del  sig.  Délessert ,  di  questo 
uomo  autorevole  che  si  può  dire  immedesimato  ool  grande  sta* 
bilimeuto  di  Parigi,  a  i  cui  rapporti»  le  coi  diligenti  ricerche 
statistiche  istituite  so  questo  termometro  del  benessere  e  della 
moralità  del  popolo  servirono  pih  d'  una  Tolta  di  modello  o  di 
eccitamento  ad  altri  paesi  d'Europa. 

Alla  fine  del  i85o  il  debito  delle  Cassa  di  risparmio  di  Par 
rii^i  verso  i  suoi  depositanti  era  di  ^^i7i6,']g^  franohi.  Nel  f85)i 
in  aoS^^Si  versamenti  I  dei  quali  a6»5i6  nuovi|  eua  ricevette 
altri  a'i«3o54M  franchi,  ai  quali  aggiunta  le  così  dette  tran* 
t/erie*  récUtes  delle  casse  dipartimentali  a  gli  iotaressi  capita* 
litsati  si  aveva  un  introito  complessivo  di  n7|8Qo,44o  franchi*  I 
rimborsi  ( 65^:^03»  dei  quali  319399  io  pieno  saldo),  aaoaon* 
tarooo  alla  somma  di  k9,v48,957  franchi:  la  complessiva,  uscì? 
ta,  tenuto  calcolo  degli  assagoameoti  da  parte  dalla  cassa  di« 
partimantali ,  degli  acquisti  di  rendite  dello  Stato  sopra  domanda 
dei  depositanti ,  eoc^  si  elevò  a  ^,ao8,475»  V  ebbe  quindi  un 
eccedente  degli  introiti  sulle  uscita  di  29051,694  franchi  1  ebano* 
cumulati  al  debito  capitala  asistaoto.al  princìpio  dall'anno^ 


I 

stltoitcono  nn%  totale  pattif  itk  della  casta  parigina  di  39,798,489 
Iraocht. 

Confrontato  il  i85i  coiranno  precedente,  ti  ha  nel  nomerò 
e  oeir  età  e  net  Tersanentì  una  differensa  ioieosibile  ;  non  coti 
dei  rimborsi.  Da  9,8oO|Ooo  Ir.  che  erano  nel  i85o,  essi  salirono 
ni  doppio  nel  i85i«  L' amministraaione  accagiona  di  un  tal  fatto 
Thieerleasn  dei  tempi ,  i  timori  che  turbarono  la  società  francese 
sullo  scorcio  di  quest'  ultimo  anno:  resterebbe  però  sempre  a  sa- 
persi perché  proporxionaimcnte  non  sono  anche  diminuiti  i  de* 
positi.  Se  i  terrori  del  domani  inducono  il  povero  a  levare  il  suo 
piccolo  tesoro  dalla  Cassa  di  risparmio,  tanto  piik  dcTono  trat« 
tenerlo  dal  collocarrene  di  nuovi.  D' altronde  lo  spettro  non  era 
già  stato  evocato  fino  dal  i85èT 

Un  oggetto  a  ctii  doverano  particolarmente  dirigersi   l'ot» 
temione  del  Consiglio  direttore  e  gli  studi!  del  sig,  De'lessert  era 
senta  dubbio  quello  di  constatare  coi  risultati  alla  mano  gli  elbtti 
favorevoli  o  svantaggiosi  della  legge  3o  giugno  i85i  tanto  discns- 
aa  nel  seno  dell'ultima  Assemblea.  La  lìmitatione  a  soli  1000  fran* 
chi  in  cambio  di  i5oo  o  aooo,  del  massimo  ammontare  di  eia* 
acun  libretto  ha  essa  ottenuto  lo  scopo   propostosi  di  HtcN'nare 
la  Cassa  di  risparmio  alla  sua  sua  vera  destinazione  popolare? 
La  misura    inalterabile  di  3oo  franchi  per  ogni  versamento ,  In 
ridutione  dell'interesse  al  3  i;i  per  100  in  causa  della  ritenuta 
obbligatoria  o  facoltaiiva  di  una,  due  ed  anche  tre  quarti  sul* 
rénnuslità  corrisposta  dalla  Cassa  di  depositi  e  consegne  hanno 
allontanato  o  no  i  depositanti,  hanno  ovviato  agli  Inconvenienti 
che  SI  lamentavano  T  Finalmente  quali  conseguente  ha  prodotta 
la  dispositióoe  che  antoritsa  la  Cassa  di  risparmio  a  convertire 
in  tante  rendite  dello  Stato  da  10  franchi  il  soprappiù  dei  1000 
franchi  assegnati  a  ciascun  depositante  T 

Quanto  alla  prima  di  queste  rioerche  i  risultamenti  del  solo 
stabilimento  di  Parigi  non  bastano  al  sig.  DAcssert  onde  prò* 
nuneiare  un  gtndltio  Sicoro.  Le  amministraaioni  delle  Casse  di* 
partimentali,  richieste  del  loro  parere  in  proposito,  si  sodo  prò* 
nundate  In  grande  maggioransa  contro  la  misura,  non  dissima* 


«  • 

laodo  ana  ?W«  preo^supatìpoe^  per  eh  che  te  il  (iniUe  meuifiio, 
dei  depositi  decadde ,  d'altra  parte  il  oam^rQ  dei  libretti  aa-i 
mento  piU  che  io  proporti  one.  attesa  la  facoltà  che  ha  ogoi  maa^ 
bro  d'uoa  famiglia  di  possederoe  ^^o•  Scota  atfeotarare  uoi^ 
•enieoza ,  come  si  disse ,  Il  rapporto  per  altro  ooo  si  asfocia.  n 
questi  timori ,  e  ritijBoe  che  per  tedate  di  pubblica  moralità  noq 
Goofeoga  coartare  io  uo  solo  titolo  di  credito  il  peculio  dei  diversi 
membri  e  di  noe  stessa  famiglia  ^  i  qoali  ooo  di  rado  haoDo  io* 
teressi  ed  eeooomie  separate.  .  .., 

Pasiaodo  alla  limitatione  dai.  3oo  franchi  per  ogoi  Tcrian 
meoto,  gli  ammioistratori  avrebbero  Irovsto  che  Tesito  corri* 
spose  perfcttameote  allo  scopo. propostosi ,  quello  cioè,  di  alloop, 
laoare  piU  che  fosse  possibile  .i  capitali  dei  facoltosi ,  obbligali* 
doli  allo  smiouBiameoto» 

A  noi  ooo  interessa  il  cooosoere  tu  qua!  nomerò  di  Kbret^ 
siasi  e£Eettuata  la  conversione  in  obbl^atiooi  di  Sitata  delle  sommf 
eccedenti  i  rooo  franchi.  Quello  ohe  ci  pare  abbaslaota  signifip 
canle  si  è  che  pib  di  metà  dei  depositanti  compresi  in  questa 
categoria ,  prima  che  scadesse  infruttuosamente  il  termine  fatale 
dei  tre  mesi  al  di  là  dei  quali  l'eccedente  sarebbe  slato  colpitot 
da  improduttività,  si  affrettarono  a  domaodaroe  il  rimborso:  oir« 
costanxa  questa  che  prova  per  lo  meno  non  essere  cosi  onifcr* 
sale  come  si  vorrebbe  la  manìa  pei  pubblici  fondi ,  nelJq  stesso 
tempo  che  lascia  intravedere  lutto  il  pericolo  di  queste  istita* 
liooi  quando  sono  nelle  mani  de|  governo,  e  la  portata  di  ui| 
colpo  di  maoo  >  quaodo  a  quest'  ultimo  saltaste  il  capriccio  di 
appigliarvisi  io  un  caso  estremo. 

La  ridutione  dell*  interesse  al  3  i/i  per  loo  è  a  dir  vero 
una  misura  piuttosto  diicretionale  e  variabile ,  abbandonata  al 
prudente  arbitrio  delle  di  terse  amminittrationl  di  «quello  che 
OD  provf edim^ntp  generale,  e  uoifofme.  I  tutori  degli.  Istituti 
francesi  hanno  però  creduto,  di  dovar  fai^  imQ  dì  questa  fa- 
collii  nella  mauima  sua  latitudina  colla  TÌsta  specialmente  di 
metter  insieme  un  fondo  di  riserva  tanto  necesserio  a  stallili» 
menti ,  come  questi ,  esposti  a  tutte  le  evantualità  di  repeotilM 


rioiborii.  Quanto  al  teeoodo  fiat  di  dimiiioire  i  depotitf ,  ebe 
lo  foono  anno  brillò  togli  ocobi  aocbe  ai  deputati  franeeti  codie 
Oda  icoparta,  l'eiperieota  ba  già  provato  quaoto  sia  ebioierioa. 
Sa  Doo  bastassero  le  odhoìoiì  ioforoiatiool  offerte  da  tutte  le 
Cbsfe  dipartimentali ,  ooo  si  avrebbe  per  cooviocerseoe  ,  che  a 
gettare  uoo  sguardo  sul  prospetto  del  depositi  e  rìiaborti  della 
sola  Cassa  di  Parigi,  durante  i  eioqae  primi  mesi  del  eorreote' 
aoDO  I  i  primi  aibottootauo  a  più  di  i6  miliooì ,  i  seeondl  é 
Bieoo  di  8^  quindi  una  prevalenca  di  quelli  su  questi  di  circa! 
9  milioni.  SI  persuadano  una  volta  coloro  cui  sono  affidati  gli 
Interessi  di  questi  istituti  che  non  i  Tesea  di  un  grosso  glia-* 
degno  quella  che  attira  la  mag^or  parte  dei  depositanti  delle 
datsi  operaje  ;  essi  cercano  innansì  tutto  la  aicuresta  degli  im* 
pieghi  e  la  facilità  del  rimborso.  Ma  un'altro  cosa  non  cercano 
meno,  ed  è  una  certa  stabilità  nei  regolamenti  organici,  i  quali 
non  vogliono  essere  riformati  ad  ogni  momento  con  una  lag* 
giereita  fuori  di  luogo  t  su  di  dò  non  sono  meno  concordi  i 
rappoiti  pervenuti  all' aromioistrasiona  centrale.  * 

Nello  stendere  questi  cenni  noi  non  abbiamo  lott'  occhi 
che  il  rapporto  generale  del  signor  Délessert  aeaia  le  tavola 
illttslrative  con  col  egli  l'accompagnò  nailt  seduta  del  ta  lu« 
glio  scorso  al  Consiglio  dei  direttorL  Perciò  non  ci  troviamo 
hi  positlone  di  riferire  alcuno  di  quei  pretiosi  raffronti  eh'  egli 
ebbe  l'opportunità  di  istituire  fra  i  risultimaoti  de^  suol  studi! 
e  quelli  di  un  gigantesco  lavoro  intrapreso  questo  stesso  anno 
in  Francia  ad  uno  scopo  analogo  ,  vogliam  dire  la  iiaiittiai 
deWinduslria  parigina  raccolta  per  cura  della  Camera  di  Com* 
mercio,  a  di  cui  il  signor  Délessert  saluta  rapparittone  con  quel 
trasporto  di  gioja  con  col  si  accoglie  il  compagno  di  una  lunga 
e  difficile  escursione. 

Il  rendiconto  ai  chiude  con  alcune  notitie  sopra  le  Casse 
di  risparmio  straniere  ,  Q^  le  quali  sono  in  ispecial  modo  di- 
stinte qtielte  della  Gran  Bretagna  e  della  Russia.  Il  debito  to* 
tale  dei  574  saving  banks  é*  Inghilterrai  di  Scoiia  e  d*  Irlanda 
terso  i  depositanti  ascendeva  nel  i85i  a  50,1849000   lire  iter* 


line,  ouU  754  «ilto^i  di  fraDchi  (quasi  quatlro  faltf  quclb,4i 
tulle  It  Cm4§€  di  riftparoiip  fraooeii  che  io  queirepodioon  oU 
trepaiiavaDO  eerto  i  900  milioDiji.  Il  numero  dei  deppulauti 
era  di  i»i6i,ooo. 

Quautó  alla  Ruiiia ,  óltre  le  eotì  dette  banche  impelali  , 
dhe  ti  aiwniigliaoo  asMì  agli  ittitoli  iai  diioorsa^  v^ha  una  Catta 
di  ritpartnio  a  Pielrobnrgo  eoo  uo  debilo  verto  i  depotluoti 
di  ^3009000  francbi ,  una  a  Motca  pretto  a  poco  nella  tiat«# 
eooditioni|  una  terta  a  Vartaiia,  olio  nel  rimanenle  della  Po- 
lonia, e  alcune  altre  nelle  provIncie  del  Ballieo.  É  inutile  l'ag* 
giungere  che  questi  ittiluti  appena  natcenti  tono  ben  lungi  dal 
pretentare  quef  grandiosi  risullanienti  che  id  ottervano  negli 
altri  paesi  più  avansati  in  eiviltà.  Perb  l'aTtenire  é  per  loro»  o 
ehi  ta  in  pochi  anni  quali  progretsi  npa  tiaqo  per  fare  in  ommo 
a  quelle  più  tobrie  popolasioni  I 

Ài  dati  del  signor  OfSletsert  noi  non  arrottiamo  di  con- 
trappome  alcuno  tolto  dai  protpetti  temettrali  della  Catta  di 
rìtpamilo  di  Milano.  Or  H  un  anno  ci  ttudiavamo  di  provare 
eone  totlo  quatto  rapporto  nulla  oi  retti  ad  invidiare  agli 
stranieri  s  oggi  godiamo  di  confermerei  in  qoetla  nottra  opi« 
nione. 

I  vertamenti  operati  pretto  tolte  la  Catte  lombarde  ^  oom^ 
plettivamente  prete»  sommarono  nel  i85i  a  quasi  g  milioni  di 
lire;  quindi  a  a  milioni  e  mesto  più  che  non  nell'anno  ante- 
oedonte.  Il  secondo  semettre  diede  a  00  dipresto  gli  ttetsi  ri- 
toltameoii  del  primo;  ecco  a  proposito  della  ridusiooe  dell'I o* 
teretsa  un  fatto  che  armonitaa  perfettamente  con  quanto  già 
depongono  i  rendiconti  delle  Caste  francetL  Non  fu  appunto 
ferto  la  met^  dell'  anno  che  1'  amminittratione  portb  al  3  i/n 
la  mitura  dell'  inlerette  che  dinansi  era  al  4  P-  o/o  T  E  està  riu- 
scita a  repellere  i  capitali  rigurgitanti  nelle  tue  arche  T  Tutto 
prova  il  eonlrario:  l'entità  dei  depositi  li  è  mnntennla  ad  un 
eguale  livello,  d*  altra  porto  non  consta  dio  abbiano  aumentato 
i  rìmiMrsù  Se  fette  vero  che  l' nbbattamento  degli  intereasi 
vale  a  trattenere  i  depotitaoti,  nella  seconda  metà  dello  tcoffso 


io8 

«ttno  li  sarebbero    onervati  I  primi   flìltóttii   della    dliertiiRié. 
G>m'i  dunque  clie  nulla  aifeoiìe  di  intto  qaetto  T  Cornai  efce 
al  Si  dieèmbre    i85i    il  debito   totale    delle   Caste   lombarde 
YOfso  i  depoiitanti  era  già  salito  a  164^^000  lire,  mentra  alla 
•teiia  epoca  dell'anno  antecedente  non  era  cbe  41  ao^T^^oool 
Ma  latdamo  quatto  assunto  cbe  ormai  non  ba  pib  bisogno 
di  dimottrasione ,  e  cercfaiamo  nei  risultati  dei  nostri    prospetta 
qualcbe  altra    consolante  novità»  Nei  cenni  che  lo  scorso    anno 
fi  occorse  di  fare  sullo   stesso  argomento  noi  eravamo  costretti 
di  segnalare   un  tristo  fenomenOi  Togliam  dire  larela^ifa  ìii(b«, 
riorità  di  firescia,  di  questa  popolosa  e  indnstre    provincia  che 
avrebbe    dovuto  figurare  fra  le  prime  in  meteo   alle'  altre  so« 
relle  lombarde  »  e  che  invece  trovavamo  isl  disotto  della  stessè 
PaTÌa  con  un'industria  manifatturiera  molto  minore  e  pressoché, 
nessun  borgo  coipicuo.  In  quell'occasione  noi  attribuivamo  un 
tal    fatta    piuttosto    a  circostante    cccetlonaK  e  passaggiere    di 
quello  che  ad  un'  insita  impotensa  di  progresso  1  oggi  andiamo 
lieti  di  poterci    confermare  in  questa  opinione»  li  deposito    an« 
nuale  che  nel  i85o  a  stento  toccava  le  lire  100  mila,  neri  85 1 
si  elevò  a  lire  170  mila,  e  rammontare  totale  del  debito  della 
Cassa    verso  i  depositanti,  che  era  di  sola  lire.4>8»^9ii<>^l'^ 
a  lire  5a?,443*  ^^^  ^^^^  *"^  ^^^  progress  strepitosi»  o  per  lo 
meno  proportionati  alle  condiaioni  normali  di  quella  protinein| 
però ,  lo  ripetiamo  ,  inducono  a  sperar    bene    per    1'  évireiiire. 
Quanto   alle    altre  provinole  il  moto    ascendente    manifestatosi 
negli  Korii  anni    non    venne    meno  anche  in    questo    che  ab* 
biamo  soti' occhi  E  noi,  lo   auguriamo    sempre   maggiore   ai 
nostri   iiiiiutiy  ìli  crediamo  si  debbano    pei^  un    momentaneo^ 
impaccio   sacrificare    così  |#alpabili  garantie  della  pubblica  mo-' 
Hììlh.  '         ' 
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«TATO    D8LLB   BRTBATB  V   DtìXt  SPVSR   PVVBCICIÌE   HCLK' iRCnLtSBlA 

DAt    1822    AL    l65l. 

È  stato  pubblicato  an  prospetto  delle  spese  ed  entrate 
pubbliche  eoo» parate  dell'Inghilterra  dal  i8aa  al  i85i  che  dà 
le  cifre  seguenti  : 

Nel    1812  le    entrate 

ammontafano    a     59,283,854  !•  s.  (  i949Si^9^f83o  fr.  ) 

Nel  i83i  a                 51,012,667  »  (  I»273,3i5,i75    n) 

Nel  1841  a                 52,363,949  »  (  '9309,098,725    ••  ) 

Nel  i85i  a                56,165,937  <»  (  i4o4, 148425    »  ) 
Nel    1822  le    entrate 

amoiontafano    a      55,079,3 16  »         ,  (  i»37  3,992,901    ») 

Nel  i83i  a                 5i,7iiy(^5  m  { h^9h7^lfi^^    ") 

Nei  1841  a                 54.465^31^8  «  (  i,36i,632,95o    m) 

Nel.i85i  a                .^9  mìlioiii  oirca  (  1,475,0009000   ^) 

Nel  1841  vi  fu  un  disavaqso  di    •    •  2,101,369  L  s. 

Nel  1842  • •    •    •    ,  3,979,539  I» 

Nel  1843  vi  fa  un  sopravanio  di      •  i,443,3o3  » 

Nel  s844  ..........  3,356,105  • 

Nel  1845 5,817,642  » 

Nel  1846  ........•*  9,346,3o8  » 

Nel  1847  ^*  ^^  ^°  disavanso  di    •    •  2,956,683  » 

Nel  1B48    ••••••.•••  796,419  » 

Nel  1849  vi  fu  un  sopravanzo  di      •  2,098,126  » 

Nel  i85o  •..•••....  2^78.206  m 

Nel  i85i 2,726,396 


I  disa?ansi    degli  anni  1847  e.  1848    non  si  spiegalo  dio 
in  eonseguenta  de'  provfedimenti  adottati  da  Robert  Peel  9  0  i 
AvNAii.  Statìstica 9  ¥oL  XXXi^  terte  %\  14 


aio 

quali  4ìnftinuirono  in  nodo  Uoto  coniiderefole  i  earichi  ohe  pe« 
ftafOQO  sugli  oggelli  di  primo  ncoottiU*  Il  goieroo  ìogleie  Am» 
nediante  quelle  teggie  riforae,  ti  era  privato  d'una  rendlto  di 
9  Dìlionì  di  L  s.  (  5o  milioni  di  franchi  )  ha  compensato  questa 
perdita  con  I*  acereteimento  della  prosperiti  pnbbliea ,  ed  ha 
poi  raggiunta  la  cifra  di  sopraTanto  deirultimo  anno  dal  sislo*' 
ma  protesioottta« 


ISTinrZIOlfB  DBltA  BANCA   DI  GBBDITO   AOBAIIO   1«  FBAMCIA. 

La  Banca  fondiaria  di  Parigi  è  definitivamente  eoititoita  , 
ed  il  tuo  atto  di  società  si  è  puhblicato  nei  giornalf  gludliiari. 
Essa  fa  una  prima  emissione  di  ao^ooo  asioni  da  5oo  ftaochi 
sul  suo  capitale  che  sarà  di  a5  milioni ,  divisi  in  5oyOO0  mIobì» 
Il  maximum  d'un  imprestito  non  potrà  oltrepasiare  un  milione, 
a  il  minimum  sarà  di  3oo  fr.  Non  potrà  essere  di  pib  della  metà 
del  valore  delK immobile  ipotecato  ;  sarai  al  più,  del  terso  del 
valore  per  le  vigne  e  pei  boschi.  Il  pretto  dell'  interesse  dello 
somme  prestate  e  determinato  dal  consiglio  di  amministratìone. 
Il  maximum  è  del  5  p.  ojo.  Colui  che  prende  a  imprestfto  contrae 
colla  compagoia  P  obbligo  di  liberarsi  per  via  di  annualità,  paga- 
bili in  contanti,  dimodochi  il  debito  sia  estinto  nel  termine  di  ao 
anni  almeno,  e  di  5o  al  piil.  L'annualità  comprende  I* interessa, 
r  ammortbsasione ,  ed  un  assegno  che  non  pub  eccedere  60 
oenL  per  100,  per  ispese  di  amministratione.  Le  annuaRlà  sono 
pagabili  metà  al  So  giugno  «  e  metà  al  3i  dicembre  di  ciascuii 
anno. 


Ili 


na/ù ,  cu    ^aóùmiendù  a  vaAore,    m 
x/l^ade  ^  ^onU  ai/  /erro. 


ITAUA. 

MOTUlBaTO  DI&LB  STBADI  nOlAATt  l«  tOMBAlOIA 

nel  mese  di  luglio  |8S«« 

tndieatwu  FàumggUri  ProdàUo  in 

tUlU  Iium  in  lugUo  i85a  i85i  i8Sl 

D«    ìlilaDO    a    Monta    e 

Como  •     •     •     •  R.^  47919^  A.L.   So^gg  4%     83,40^  9( 
»  Milano  a  Tretiglio    »   >  99947      *      ^Sfl62  55    48^59  63 


TURCUIA. 

STBADB  FIIAATI  B  TEUGAAri   I«  TUBCIIA. 

Anche  la  Tareliia  quanto  prima  tara  attraversata  dallii  lo» 
comotiva.  Senta  dire  della  ttrada  ferrata  di  Suet ,  i  cui  lavori 
oocnpano  tante  braecia|  una  nuova  arteria  afa  per  estere  intra* 
preti  da  Cotlantinopoli  a  Belgrado.  La  soeieU  inglete  ebe  mm 
è  astontrìee^  quand'  anebe  non  aneora  munita  del  reierìUo  im- 
perialOi  cootidera  V  impresa  eome  cosa  certa  e  tratta  eoi  Pascià 
per  la  eetsione  dei  fondi  occorrenti.  Pare  che  questa  linea  non 
abbia  a  riotetre  cbe  come  une  tetiooe  d'  un'  altra  ben  piti  lunga, 
la  quale  dovrebbe  mettere  in  eomuoicasione  la  Turcbia  europea 
col  centro  dell'  Asia  ;  cote  non  del  tutto  incredibile  quando  si 
pisnsi  che  le  le  difficoltà  del  terreno ,  e  segoataaienle  gli  acct« 
denti  orografici  non  sono  tanti  e  così  «eri!  come  sulle  nostre 
strade»  e  cbe  gli  iotraprenditori  iuglesi  ammoniti  dall'  etperieata^, 
non  «i  abbandoneranno  così  facilmente  alla  manìa  dei  grandioti 
edificii  che  attestano»  se  ti  vuoiti  il  genio  dei  tecnici  ma 
le  virtù  ceonomicbe  degli  Stati. 
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^^a/Kùeéà    c/c^enà^^CM 


SUUA   MORTALITÀ*  CHI   flBinCAfl   BBUI  OBAHDI  CITTA'. 


E 


igli  è  for7a  coDfetiare  che  beo  siamo  addietro  Della  eoo- 
nooDÌa  sociale ,  almeno  per  quanto  a'  tempi  oostri  abbisogoa  \ 
gravi  problemi  ad  ogni  iriomentÒ  ci  si  affaceiaboj  e  f  ogiiooo  es- 
sere sciolti.  Così,  per  esempiOp  botiamo  io  PraDCta  un  fatip  straoo 
io  ciò  che  da  sessant' anni,  ad  onta  de'  iDiglioramenti  pubblici 
e  privati  oell'  igiene,  e  ad  onta  de'  progressi  ottenutisi  nella  me» 
dicinai  la  mortalità  degli  spedali  rimase  quasi  stasiooaria*  In  ol- 
tre^ mentre  in  quello  Stato  la  mortalità  io  generale  diminii^  no- 
tefolmente  dalla  fine  del  secolo  decimottavo  ,  quella  inveo?  de* 
grandi  centri  della  popolatione  non  migliorò  sensibilmente  se  non 
che  nel  i8iOj  epoca  io  cui  la  si  trova  in  una  cifra  che  non  fii 
in  seguito  variata  o  in  più  o  in  meno  ad  onta  de'  moltiplici  la- 
vori di  boniGcamento  che  ovunque  si  •  intrapresero, 

I  due  fatti  accennati  hanno-  fra  di  loro  una  certa  correla - 
tTone  I  poiché ,  tecoodo  le  cifre  forniteci  dal  sig.  Watlevilìe ,  la 
mortalità  degli  spedali  de'  gran  centri  di  popolasiooe  è  gene* 
ralmente  superiore  a  quella  degli  spedali  posti  nei  piccoli  bor* 
ghi  ;  per  eon^eguensa  le  cause  che  ipiegheranno  un  fatto  po- 
tranno del  pari  dar  conto  deli'  altro  ,  e  questa  analoga  origine 
potrà  semplificare  il  rimedio  applicabile  ai  due  mali. 

Lo  statista  francese,  il  signor  Felice  Roubaud  ,  che  st  e  as- 
tanto  di  trattare  e  chiarire  l'argomento  indicato  in  fronte  a  qua- 
tto articolo,  rivolge  le  sue  indagini  al  solo  Parigi^  confessando 
di  mancare  di  precisi  documenti  riguardanti  non  solamente  i 
borghi  j  ma  altresì  le  grandi  città  di  provincia  della  Francia* 
Questa  maocansa  però  vien  compensata  dalla  rara  circostanta 
di  essere  Parigi  e  per  popolasiooe  e  per  finanse  uguale  a  qual* 
the  Stato  »  di  tssar  sede  del  governo,  e  dì  trovarsi  in  migliori 


coodiftioni  igieniche,  perchè  invigilato  lU  magiitralure  edilitie 
intelligenti.  E  per  coniegueiun  le  eauie  di  mortalità  ohe  agi* 
8COOO  a  Paiigi  avranno  altrote  un' asione.  più  forte  a  cirooitante 
pari,  come  dimostrano  aoehe  le  statistiche. 

All'  esposisione  delle  cifre  sarà  bene  per  altro  far  precedere 
una  relatione  di  quanto  fecero  lo  Stato  ed  il  municipio  di  Pa« 
rigi  da  setsant'  anni  a  beneficio  della  pubblica  salate. 

Alla  fine  delio  scorso  secolo  l'igiene  pubblica  non  esisteva 
come  scleosa  d' applicatiooe;  si  fece  qualche  tentativo,  è  «ero, 
dair Assemblea  costituente,  ma  le  turbolense  politiche  e  le  guerre 
che  succedettero  non  permisero  ai  suocetsifi  legislatori  di  pro« 
cedere  in  analoghe  disposixioni.  Il  decreto  i5  ottobre  del  1810 
col  quale  si  folevano  allontanati  dai  centro  popolato  gli  stabilì^ 
menti  pericolosi  ed  insalubri  potrebbe  riguardarii  come  un'  eo- 
celione  a  quella  mancansa  ^  ma  d'uopo  è  l'aggiungere  che 
quanto  in  esso  si  disponeva  non  venne  veramente  applicato  che 
nel  18 17,  onde  i  suoi  benefìci  ef!etu  si  fecero  sentire  soltanto 
nel  periodo  che  incomincia  nel  i8ao.  E  da  quest'anno  innansi 
r  igiene  pubblica  di  quella  capitale  non  rimase  una  semplice 
teoria ,  ma  consistette  in  una  continua  esecuzione  di  innumere.* 
voli  miglioramenti:  quelli  tra  questi  che  avvennero  tra  il  1820 
ed  il  1840  trovansi  descritti  per  decennj  in  una  Memoria  che  il 
dottor  Lachaise  recitò  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi»  la 
essa  fa  egli  notare  «  che  dal  i8ao  al  i83o  furono  aperte  arn* 
pie  coutrade  nella  parte  piih  popolata  ;  si  eressero  sei  belli  e  spa* 
xiesi  macelli  coi  quali  si  tolsero  i  rigagnoli  di  sangue  ,  le  ma- 
terie animali  che  ofirivano  i  tanti  piccoli  macelli  sparsi  qua  e  là; 
eon  tutto  rigore  si  fece  eseguire  quanto  il  decreto  del  1810  pre* 
acriveva  circa  l'allontanamento  delle  officine  insalubri  e  perico- 
lose. A  menadi  si  procurò  un  maggior  corso  ed  uno  sfogo  alle 
acque  fangose  di  un  fiumieallo  che  accresceva  le  cause  de'  mali 
che  già  erano  propri  di  un' ammassata  poveraglia:  a  settentrione 
si  facilitò  il  concorso  di  vento  salubre  con  lo  scavo  di  un  am- 
pio canale:  in  fine  l'erezione  di  mercati  coperti  rese  più  facile 
ai  cittadini  le  provviste,  ed  all'autorità  annonaria  la  vigilanM 
sulle  sostante  esposte  alle  vendita. 


>i4 

•*  Nel  Mooiido  perìodo  (cM  i83o  al  1840)»  dice  il  sigiior 
Laebaitej  il  baeifto  del  fiame  che  taglia  la  città  ovunque  aliar «> 
gato  e  reto  piano,  lascia  circolare  liberamente  un'aria  il  cui  rln* 
Dovanoento  continuo  esercita  una  benefica  azione  sugli  èflfollati 
quartieri  del  centro:  un  ingegnoso  si ttema  di  canali  sotterranei, 
seguendo  le  pubbliche  contrade  »  inapadisce  che  si  fermino  Ina* 
mondezie  ed  ansi  ne  procura  un  facile  suolo:  mediante  speciali 
artifiti  inntfBansi  le  vie:  monumentali  fontane ,  mentre  servono 
•I  decoro  delle  piasse,  purificano  l'atmosfera:  una  rigorosa  oa- 
servaosa  de'  regolamenti  di  polizia  municipale  mantengono  per 
quanto  è  possibile  l'ordine  e  la  nettezza:  numerosi  marciapiedi 
offrono  ai  pasiaggieri  una  guarentigia  contro  i  ruotanti;  final* 
mente  si  lastricato  di  una  gran  parte  dei  baluardi  li  cambiò  in 
magnifici  passeggi  ove  l'indostria  attira  e  seduce  colle  sue  me- 
^figlie  ». 

PonendoM  innanzi  questo  quadro  di  miglioramenti  che  subì 
Parigi  in  venti  anni^  si  sarebbe  in  diritto  di  ammettere  che,  es« 
sendo  tolte  le  principali  cause  di  insalubrità,  la  mortalità  vi  fosse 
scemata  in  proporzione  :  ma  ciò  non  fu  ad  outa  di  quelle  felici 
applicazioni  di  igiene  pubblica,  la  mortalità  non  vi  dinkinuì  nel 
corso  de'  venti  anni ,  e  le  cifre  seguenti ,  attinte  ad  autenticho 
fonti ,  uieltono  la  cosa  fuor  di  dubbio. 

Hegli  ultimi  anni  del  secolo  deci  motta  vo  la  popolazione  di 
quella  metropoli  coostava  di  5oo,ooo  abitanti  almeno ,  giacché 
l'Assemblea  costituente  la  calcolò  fioo  a  55o,ooo.  La  media  an* 
nua  mortalità  era  di  18,000  persone  in  circa,  cioè  in  quell'epoca 
un  indivìdoo  su  a8  abitanti. 

Dal  ido4  al  1817  la  popolazione  in  adequato  era  di  6499615 
anime ,  poiché  al  principio  di  questo  periodo  essa  ne  contaTa 
585|i8o,  ed  alla  fine  713,966.  Il  termine  medio  della  mortalità 
fu  di  ar,ooo,  il  che  stabilisce  tra  la  mortalità  e  li  abitanti  il 
rapporto  di  1  a  3k 

Dal  181 5  al  i8ao  so  di  una  popolasiooe  che  può  valutarsi 
a  700,000  cittadini,  mentre  si  è  veduto  che  il  censimento  del  1817 
ne  dava  la  cifra  di  7i3j966|  la  mortalità  fu  di  iSfOOo:  ora  z% 


•Undo  •  700  eoiDt  1  4  3a,  ne  tegua  cha  allora  la  oMurtalhk  era 
diieaia  ad  aoa  misora  ioferiora  a  qualla  ahe  preotdallero*  Dn 
tal  Taolaggìo,  coma  pib  maanti  ti  Tedrk,  sembra  estera  eido* 
tiraoieote  dovuto  al  citato  decreto  del  1810.  Ma  1^  ai  ferasa 
rotile  progretto  oeiraamia  otortalità  che  patta  alarti  ttatiooaria 
•ai  due  decennali  periodi  cbe  cominciano  dal  i8ao. 

Infatti  te  oame  eiprettiooe  dd  prìnio  ti  prende  Tanno  iSSc  » 
trovanti  a6^ooo  morti  tulle  popolaiione  di  780,000  anime,  cioè  1 
atorto  tu  3ojSo  abitanti»  Se  pel  eecoodo  ti  pone  inoanxi  l'nn* 
no  18S7  ti  ba  la  mortalità  di  n8,i34  «tttadini  ta  900,000  e  più, 
ottin  I  morto  ta  3i,n6« 

Tali  rwoltamenti  danno  a  toriameote  riflettere,  e  meglio 
quando  ti  paragooa  la  mortalitìk  di  Parigi  a  quelle  di  alcuni 
dipartimenti,  ove  ritulia  stare  aHa  popolaaiooe  rome  i  a  4i  ed 
ancbe  a  4^»  almeoo,  come  ci  indica  il  tig.  Matbieu  neftl'itfnfituiM 
des  iongiiudeis  per  la  Francia  tutta,  come  i  a  4o.  Quale  è  dun- 
que quetta  potente  canta  di  atorte  cbe  tembra  tfidare  Je  pie 
belle  previdente  fornita  dell*  igiene,  e  le  atigliori  premuro  4elln 
filantropia ,  tiocbè  queste  e  quetta  rimangono  tenta  fruitot  St* 
condo  il  tig.  Roubend  tale  cauta  tta  tutta  nell'aOollamento  della 
elette  attiva  ed  operane  nei  quartieri  oentrali  deHa  cIRA«  Ed 
une  prova  egli  la  trova  nel  fatto  cbe  la  mortalitè  dimhSEiA ,  nomo 
ti  ditte  in  teguito  al  decreto  del  1810,  quando  cioi  gH  operaj 
di  paricolote  o  Intalubri  officf'oe  pertetì  fuori  dalla  capitala  ab* 
bandonarono  i  toidetti  quartieri  del  centro  per  pattaro  a  tta- 
bilirti  alla  circonferenea. 

Una  tale  ragione  affatto  induttiva  tambrerebbe  intufSciante 
alla  dimostratiooe  dell' attuato^  te  non  venitte  eppoggilta  dalle 
cifre,  cbe  ci  fSsaoo  vedere  cbe  l'aumento  deHe  afaìtaBiont  tobn  ti 
accrebbe  in  proportione  della  popolationoi  e  bisogna  ben  tup* 
porre  cbe  I  difetti  di  talubrità  die  ai  procurò  togliere  col  diln* 
tare  le  antiabe  contrade,  coli* aprirne  delle  nuove,  ed  pfoeoraro 
▼entilatione  a'  quartieri  troppo  ctretti ,  ecc. ,  tuttitUno  in  altm^ 
popolaxiont;  il  eba  tpiegberebbe  il  fenomeno  di  rimanere  tta- 
aionaria  la  mortalità  di  Parigi. 
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Nel  1804  eratto,  eome  li  ditte,  585,a8o  gli  «bitaoti,  ed  ii 
Quanero  delle  case  s5,o86»  ticché  si  baniio  s3  abitanti  per  casa* 

Nel  1817  la  popolasiooe  erati  aumeotata  di  i  a8,686  oilta* 
dioi ,  formaodo  un  totale  di  7i3,g56!  ma  la  cifra  delle  oate  noa 
ti  era  aeereiciuta  che  di  I7l5,  salendo  ad  uo  totale  di  16,80 1. 
Per  meglio  chiarire  le  iodagiDi  preseoti  sopporremo  efae  per  ìm 
maggior  altetsa  data  alle  case  e  la  miglior  loro  distributtoae 
quelle  1715  case  duotc  cooteogaoo  4^  abitaoli,  invece  a3  per 
ciascuna ,  e  così  ti  saranno  alloggiate  68,600  persone  di  pitìu  Ma 
la  totale  popolasiooe  di  Parigi  essendosi  aumeotata  di  ia8,688 
abitanti,  rimane  un'eccedente  di  60,086  persone,  per  le  quali 
sarebbero  abbisognate  iSoo  case  nuove,  cioè  quasi  il  doppio  di 
quelle  che  furono  costrutte» 

Uo  simile  stato  di  cosa  non  migliorò  ni  meno  nei  seguenti 
perìodL  Dietro!  sunti  con  grande  etattecsa  i'atti  sullo  stato  dei 
permessi  di  costrutioni  o  di  riparasioui  risultanti  dai  registri 
edilitj ,  e  che  si  trotano  sulle  Recherches  siaiisiiqueSf  pubblicate 
per  cura  del  conte  di  Chabrol  dal  1817  al  i8a8,  si  fabbricarono 
a  Parigi  1666  case,  dal  qoal  numero  bisogna  toglierne  687  che 
furono  demolite  o  per  Teccbiessa  o  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità ,  ma  bisogna  aggiungerne  6ga  per  costrusioui  inteme ,  per 
i nnalsa menti ,  onde  si  ha  in  tal  periodo  un  totale  netto  di  «671 
ouofe  case» 

Si  supponga  pure  che  ciascuna  di  queste  nuove  case  possa 
capire  4o  iodi fidui,  si  potrebbe  alloggiarvi  un  aumento  di  popò- 
Iasione  uguale  a  106,840:  ma  in  questo  intervallo  il  numero  de« 
gli  abitanti  di  Parigi  oltrepassò  il  numero  da  713,966  a  890,49%, 
che  dà  un  accrescimento  di  176,516,  mancarono  dunque  per  al« 
loggiare  una  tale  eccedenza  di  69,676  individui  piò  di  3ooo  case 
(Un'antica  capacità,  cioè  ihe  contenessero  a3  abitanti,  ovvero 
1800  case  di  quelle  nuove  delia  capacità  per  alloggiarne  4o- 

Se  l'aumento  progressivo  della  popolaaione  si  fosse  fatto  ìq 
tutti  i  quartieri  della  capitale  uniformemente,  certo  che  H  miglio- 
ramenti procurati  avrebbero  avuta  un'  atione  assai  più  marcata 
sulU  murtalità:  ma  per  disgrazia  esso  avvenne  nei  quaitieri  com- 
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potli  di  ease  adoi*ate|  io  qaelli  più  popolati  di  già,  in  quelli  ob« 
appunto  Irò? aoo  nella  strcUeaza  delle  contrada  e  nella  natura  daT. 
nresiieri  eeercitati  U  massima  cagione  della  loro  insalubrità. 

11  quarto  circondario^  uno  dei  meno  attesi  di  Parigi,  giae» 
che  non  occupa  abe  una  superBcie  di  SSg^Go^  metri,  poisedeTa 
nel  1817  9082  case  con  59,624  •bitanti.  Ne'  died  anni  coosectt<- 
tifi|  cioè  dal  1817  alla  fine  del  1827,  mentre  la  popolazione 
aumentata  di  Si6g  anima  e  raggiungeva  la  cifra  di  51,793»  il 
numero  delle  nuove  case  non  giungeva  che  a  65,  tra  le  quali  aS 
cbe  erano  state  ricostruite  non  figuravano  veramente  cbe  per  nova 
case  s  siccbè  ammattendo  del  pari  ^o  abitanti  in  ognuna  della 
nuove,  appana  la  foetà  dell'aumento  della  popolasione  vi  avrebbe 
potuto  trovar .^sto.  Ma  siccome  li  5169  nuovi  abitanti  vi  ti  tono 
ammassati ,  cosi  ne  segni  cbe  ciascono  di  essi,  cbe  dal  i8o4  al  1817 
pccnpava  11  metri  di  superficie,  non  ne  aveva  che  11  al  principio 
del  i8a& 

Un  tale  rìsultamento  é  ancor  pib  sensibile  nel  settimo  cir* 
conciario  ove  esistono  tante  fabbriche  di  eappelli ,  di  ptssamao- 
teria ,  di  bijuoteria  ed  altre  stabilite  nelle  vie  Beanbourg,  Petit- 
Cbamps,  Ménétriers  e  vicinante.  Dal  1817  al  i8a8  la  cifra  della 
popolasione  aumentò  di  17,^58  abitanti,  mentre  quella  delle  case 
nuove,  non  tenuto  conto  delle  dernolisioni ,  ma  valutando  li  ara* 
pliameoti  delle  vècchie  case  di  quelle  costrutte  internamente , 
non  è  che  di  Ss  capaci  di  alloggiare  aooo  persone:  onde  j 5,658 
individui  hanno  dovuto  occupare  le  aoUehe  abitasioni,  e  così  la 
superficie  per  ciascuno  si  ridusse  da  i3  metri  a  10,  cifra  info* 
riore  a  quella  che  si  trofò  riguardo  al  circondario  quarto.  La 
contrada  Rambuteau  che  procurò  a  questo  quartiere  aria  e  lu* 
ce,  non  potè  arrecare  gran  vantaggio  alla  sua  salubrità.  Gli  operaj 
che  abitavano  le  case  sporche  e  mal  costrutte  vieppiù  peggiorate 
per  quelle  aderenti  che  dotettero  far  spa/^io  alla  nuova  ..via,  non 
ubbandonarono  i  luoghi  ove  tengono»  le  fabbriche  dalle  quali  trag* 
gooo  il  loro  sostentameuto.  E  d'  altronde  il  numero  delle  case 
nuove  non  giuoge  ad  uguagliare  quello  delle  distrutte. 

Il  secondo  circondario,  assai  maglio,  disposto  degU  altri  ri- 
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guardo  illa  superficie,  oceopaoclo  uà  «ettìiao  delia  aaparficie  to* 
tale  della  città ,  ha  una  parte  del  tuo  tpasio  non  abitato,  ma  !• 
popolasioDe  è  affollata  ta  alcuni  punti ,  oone  nelle  ?  le  Saint«ln« 
equety  SainuVìetor,  Moutffetard,  Montagoe-Sainte^enetiive,  eoo., 
in  nodo  che  tpetio  ai  Irofaoo  ease  strette  e  peggio  disposte  coa« 
teuere  35  ed  anche  4^  nbitanti  per  ciaseona. 

Nei  quartieri  rieehi ,  negli  eecentriei  la  statistica  et  femiicn 
risullamenti  affètto  opposti  a  qoelli  suonotati.  Fvi  il  numero  dello 
ease  nuove  oltrepassa  di  mollo  l'aomeoto  della  popolatione  e  ciò 
è  tanto  Taro ,  che  nlcuni  quartieri ,  ove  la  manìa  di  fabbrienro 
ateva  moltiplicate  le  ease,  furono  quasi  abbandonati*  Tali  sono , 
per  esemplo,  la  parte  de'  Champs*Elysées  che  si  avvicina  alln  Sen» 
sa,  il  Cios  Satnt»Lafare,  la  nuova  Atbéoes,  il  piaoo  Monceaux,  eoe» 

Egli  è  adunque  nei  quartieri  eentrali  ove  quasi  escloalTa* 
mente  ai  effeitna  quell' auuiento  di  popolatione  che  ogni  anno  si 
veriBca  a  Parigi,  ma  i  quartieri  slessi  non  crescendo  né  di  ao« 
perfieiCi  oé  per  numero  di  case  che  sia  in  armonia  con  l'an* 
nua  maggior  «ffluenta  di  abitatori,  succede  che  si  fa  un  aA>lln» 
mento  dannoso ,  che  le  più  tristi  condizioni  igieniche  si  perpe* 
tuano ,  e  ohe  lo  stato  della  mortalità  rioiaoe  stationarìo,  ad  onta 
de'  tanti  sagrifisj  fatti  ogni  anno  dalla  città  di  Parigi  per  reo- 
derla  minore* 

Secondo  il  signor  Roubaud  il  rimedio  starebbe  nel  ricbin* 
mare  il  pensiero  che  già  inspirò  il  decreto  del  1810:  cioè|  a  rag* 
giungere  lo  scopo  si  dovrebbe  allargare  il  quadro  de'  mestien 
incomodi  ed  insalubri ,  al  che  tendono  varie  emanate  dispositioni 
pariiali,  ed  accordare  ai  fabbricatori  e  manifatturieri  ora  stabi<* 
liti  nel  centro  della  città ,  e  che  acconsentissero  di  trasportare  le 
loro  officine  in  eccentrici  quartieri,  de'  compensi  o  esensiooi  di 
certe  imposte  proportionate  al  numero  degli  operaj  che  hanno. 
Soltanto  con  un  tal  rimedio  giungerassi  a  cavare  un  frutto  dai 
miglioramenti  continui  ohe  si  fanno  in  Parigi  coli' ottenere  uno 
minore  mortalità  sì  io  generale  per  la  città  che  ne'  suoi  spedali. 
Molti  altri  falli  troviamo  che  ci  dimostrano  col  grado  di  mor* 
talità  i  tristi  effetti  di  una  popolatione  manifatturiera  agglone* 
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rata  io  citU  o  m  quartieri  di  quatta  aaiieaoti  A  aria.   Fbaat « 

notare  il  dottor  Gostelel  che  a  Lilla   maore   prima  dei  quioto 

aooo  UQ  faociollo  so  tre  oati  oella  Ruó  rcyale  { il  pìil  bel  qoar* 

tiere)s  7  su  io  oelle  altre  eootrade  prese  aMiene,  ma  nella  Rue 

dei  Etaques,  considerata  da  sola,  tt  Terlfieeno  prima  dei  tre  anni 

di  fita  46  morti  so  {&  nati.  A  Mancbester   so  91,000  fanciulli 

minori  di  cioqoe  anni  ne  morirono  109700. 

Anche  il  Registtal  general  ebe  sotto  la  diretione  del  signor 

Farr  si  pubblica  ogni  anno  in  Inghilterra  ci  fornitce  una  dimostra* 

none  del  danno  dell'affollamento  in  ciò  cbe  nei  distretti  rurali  ove 

%i  SODO  no6  abitanti  ogni  miglio  quadrato  l'annua  mortalità  non 

è  che  del  i8,s  morti  su  1000  indiTidui,  mentre  sale  a  )6  morti 

su  1000  abitanti  nelle  città  nelle  quali  la  popolatione  è  di  5o45 

abitanti  per  miglio  quadrato.  Ma  quella  trista  influensa  non  pesa 

soltanto  sulla  eifra  de'  morti ,  essa  agisce  altresì  snila  qualità  della 

mortalità  :  in  altri  termini  aumenta  U  proportione  di  certe  ma  • 

laltie  considerate  qoali  caoie  di  morti.  Gmì  so  10,000  abitanti  si 

coniano  in  Inghilterra  g,^  decessi  per  febbre   tifoidea  e  35  per 

tisi.  E  nelle  città  i4i6  per  la  prima  e  ^3 fi  per  la  teeonda.  Per 
quanto  concerne  Londra  In  particolare  se  difidesi  la  popola aione 
secondo  l'intensità  dell' agglomerasione  io  tre  categorie,  ai  otten- 
gODO  su  loco  abitanti  i  risoltamenti  seguenti  che  dimostrano  pur 
anco  una  progressione  crescente  della  mortalitè  generale  a  per 
certe  malattie  sotto  i'influensa  dell' aflollamento. 

Serie 

!.•       a.'       3.' 

Jards  quadrati  per  persona 33  i44  i73 

Malattie  epidemiche 6fif  5,1  a  3,69 

liio  o  febbre  tifoidea ».  t^ag  o^gS  0,60 

Malattie  del  cervello  e  midollo  spinale     ,  6,91  3,8 1  3, 16 

»     dell' apparecchio  respiratorio    •     •    •  8,1 3  7,3o  5,88 

Tisi 4,^4  406  3.5a 

Malattie  degli  organi  della  digestione  •     •  i»58  1,74  i»44 

Altre  malattie 7,ao  6,58  5,i6 

Totale  delle  morti 38,37  ^^fi^  >9i3$ 

D.  G.  a 
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HVOTI  nOGlAMMI  AGCADEMia 

iuUa  condbione  agrìcola  e  industriale  della  Lombardia» 

Xjrlì    stadi    in    Lombardia    looo    da    qualche    tempo    diretti 
verso  qoella  pratica  sapiensa  che  dimostra  il  seono  e  la  matu- 
rità del  paese.  A  questa  nobile  diresione  lealmente   concorsero 
nnche    i  Corpi    scientifici   che  si  posero    ad   incoraggiare    eoa 
premj  lo  scioglimento  di  qne'  temi    che  toceano    più  da  Ticino 
il  pubblico    bene.  Nello  scorso  anno  la    Società    d' Incoraggia- 
mento   delle    aciense  e  delle    arti  di  Milano    iofitava  i  cultori 
de'  buoni    studj  ad  esporre  le  conditionl    economiche  e  morali 
delle  popolazioni  agricole  in  Lombardia  nei  loro  rapporti   colla 
possidenza  e  col  diverso  genere  di  coltura,  esaminando  special* 
mente  ^influsso  dei  contratti  di  affittanza  e  di  colonia  parsiarin 
in  uso  nelle  diverse  sue  parti  ;  additando  i  mezzi  più  opportuni 
per  giovare  alla  poi&idenia  e  recar  sollievo  ai  coltivatori  ;  sug* 
gerendo   quei    miglioramenti  di  legislazione  e  di  economia  che 
ai  credessero  piìx  efficaci  ;  ed  esaminando  finalmente  se  gli  isti- 
tuti di  credito  agrario  siano  immediatamente  applicabili  a  que* 
sto  nostro  paese.  Airautore  della  migliore  memoria  fu  promesso 
on    premio  di  lire    900 ,    conservandogli  la  proprietà    letteraria 
per  la  stampa.  Questo    concorso  è  scaduto    col  3o  giugno  ora 
scorso,  e  sappiamo  che  due  concorreuli     presentarono    le    loro 
memorie.  Noi  speriamo  di  vedere  da  essi  sciolto  roagistraiuiento 


questo   ioypurtanttìisiiii'o^l^aif*  che  larra  a  spargerà   nuòva  liiaé 
totla  coDdìzioiie  eg^rononiica  delta  Lombatdi^, 

iSeguf  odo  o  y  per  dir  meglio  ,  eompiéndo  il  profiooo  pan-' 
siero  di  far  illustrare  It  fono  vive  del  paese  ^  IM.  R.  Istituto 
delle  sciente  e  dello  arti  della  Lombardia  ha  eoi  i  /  loglio 
i859  pubblicato  quest'altro  in tereMaotissimo. tema  »  stato  pro« 
posto  dal  èeneOierito  ibgegtiere  Lombardini  t 

'  «  Preaiessa  iia»  -  Moria  ^delfe 'Tlcende' oui  soggiacque  T  in* 
doatria  mlrol  fatto  riera  nella  Lombardia  ,  e  fatta  oooosoere  1» 
oonditlooe  io  cbe  oggidì  si  trova  nei  va rj  territori  che  Iacono/ 
pongono  y  dimostrare  qoali  fa  itti  di  esse  possano  maggiormenfìf 
prosperare  in  relatione  alle'  coodfaione-  delle  singole  località  9. 
notando  se  da  cib  possa  'derivare'  da oOo  ali'  industtia  .  agrioo)e^ 
per  diversione  di  braooia  e  di  capiteli  »•    t 

Il  concorso  allo  aciogliateoto  ^  *  questo  teme  è  aperto  sina 
al  3i  dicembre  i853  ^  e  Tiene  promesso*  al  miglior  coocorrente 
il  vistoso*  premio  di  lire  anstfraefae  i8oo.'  <    ( 

I  buoni  appléudiraniio  di  vero' cuoi*e  nel  vedere  còsi  len- 
tamente iacòraggèa  ti  i  nostri  ingegni  a  soiogHeae*  argoeaenli  noia 
per  eneo  illustrati , -e  che  scbiuderenno  forse  al  pobblico  •  n» 
tesòro'di  notitie  che  ora  'nesscma  oónocce  o  nòn»aa  eppreatarB 
io  tutte  la  loro  importante. 

E  gieeché  noi  nutrìemo  le  viva  fede  che  verj  concorrenti 
si  acciogerafioo  a  questo  lavoro'aQatto  nuovo  e  di  vero  inte* 
resse  'patrio,  perciò- ci  facciamo  un  debito  di  dare  e  siffatto 
programmai  tutta  la  pubblicità  posfibile.  lotanto  credhimo  di 
ioggerire  ai  coneorrÌBnti  e  modo  di  avviamento  e  di  teodello 
Ja  letture  dèlia  grandiose  opere  fatta  ora  pubblicare  e  Parigi*^ 
col  titolo  di  SiatUiiea  deWindustria' parigina  dietro  P  inehieéié 
fatta  eseguire  dalia  Camera  dt  Commèrcio  pet  gii  aaid  1847  ^ 


t8(8.  (  Parigi ,  un  foL  iii*4«*  di  pa^i  i4oo,  pretto  Goilkamia  ). 
Io  Cita  trovertooo  h  migliore  clatiificatione  cht  noi  èooo* 
teiamo  dagli  tTariati  rami  deirioduttrìa,  ed  il  miglior  modo  di 
ttudiarla  rispetto  alla  singola  importapta  d'  ogoi  arte ,  ai  capi- 
tali applioatif  i  ed  allo  stato  economico  e  morale  degli  operai. 

Noi    prefediamo  sio  d'ora  lo  gravi  diflìcoltà  che  dofrì  a^« 
frootare  il  coocorreote  che  ti  accinge  per  la  prima  yfoìtm  ad  il  - 
lostrare  la  mal   nota  indnttria  della  Lombardia  ;  ma  eoo  qunl- 
ohe  coraggio  e  con  molta  paaienta  vi  potrà  certamente  riuscirle* 
L'indaitrta    sreriata  si  p«ò  dire    pressoobi  tutta    addensate  in 
Milano*   Nelle    altre  proTincie  non  .vi  hanno  che  le  erti  oilnntn 
che  servono  ai  piti  comuni  bisogni,  mentre  le  grandi  iodus|rie^ 
nome    sarebbero  quelle  del  setificio  ^  del  lanificio  ,  del  cotone  , 
delle   miniere  e  simili ,  si  trovnno  qua  e  le  concentrate  in  po- 
chi   gruppi  ftcilmentn  ricnnotctlMli,   Aleune  tpeeiali    ttatittiehe 
tulle  arti  della  seta,  del  eotonn  o  dei  ferri  tono  già  ttnte  pub- 
blicate ;  e  per  molte  altre  possono  oSrire  buone  notiaie  le  Ce- 
rnere di    Commercio.  Ln  raeoolta  accurata  de'  fiatti  non   potrà 
eostare  atollo  tempo  ne  gran  fatica  :  tutta  la  difieoltà  del  pro- 
blema ttn  nell'appreiaare  degnamente  i  fatti  stoMif  per  proporrò 
le  basi  normali  dell' indnttria  nottra.  Intanto  un  feline   avvedi» 
mento  venne  già  additato  nello  stesso  programma    dell' Ittilulo 
in  quelle   pensate    parole  di  notare,  cioè,  se  allo  scopo  df  fnr 
prosperare  dippiii  l'industria,  non  ne  poeta  derivar  danno  all'o* 
gtieoltura  per  diversione  di  braccia  e  di  capitalL  Gli  atorminnli 
opifici  non  pajono  fatti  per  questo  ptete,  per  ogni  dove  tolonto 
dall'aratro  ed  ombreggiato  dai  gelsL  LMndnstnn   acoompagiintn 
eoU'agricoltura,  il  martello  a  canto  alla  vanga  ,  il  telajo  vicino 
alla  Btngola^  ecco  l'assocìatione  del  lavoro    che  vuoiti  per  l'o- 
perotlttimn    Lombardia.  Chi  taprà    meglio    mottrare  i  beneSni 
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di  queita  aonnale  aitoeiatioot,  atra  dagoameote  corrtipotto  «W 
ratpetuùoiie  dei  bttooL 


RUOTA  aOCIITA' 


ptr  promuovere  il  gfardimiggio  e  t  ordcoliura  in  Lomkariia. 

Solo  da  pochi  aaoi  ti  difTaco  aooho  to  Milaoo  il  culto  per 
i  fiori,  io  cui  Unto  ii  dittingoooo  Fireoie  e  Oeaova  s  na  è  ao* 
Cora  OD  culto  prif ilegiato  ;  ed  i  pubblici  mercati  che  ti  tengono 
dae  folte  alP  aoiio ,  moitreoo  piuttosto  la  buooa  Tolouti  dei 
giardinieri  che  non  la  tcieoia  del  giardinaggio. 

Anche  yk  Catto  di  frutti  e  di  prodotti  orticoli  la  città  nottm 
è  assai  prof  ledutaj  ma  i  primi  proveogooo  preMoehè  tutti  dall% 
rife  dell'Adige  e  del  Po,  ed  i  secondi  sebbene  copiosi  rieseono 
per  lo  più  ioaipidi  ed  acquosi  per  la  mah  coltura  che  se  ne  fa. 

Il  bisogno  di  un  radicale  miglioramento  io  questo  ramni 
non  ultimo  delle  nostre  produsioni  fece  nascere  io  aleuni  buoni 
il  prof  fidissimo  pensiero  di  istituire  io  Milano  sull'esempio  di 
Vienna ,  di  Padova  e  di  Torino^  nna  speciale  società  diretta  n 
promuofere  per  tutta  la  Lombardia  il  progresso  dell'  arte  del 
giardinaggio  e  della  ortieolinra» 

Appena  questo  gentile  ed  utile  pensiero  fcnne  fatto  cono* 
scere  alla  nostra  magistratura  provinciale,  questa  l'appoggiò  vi* 
vsmeota  presao  ehi  regge  la  cosa  pnbUicn,  e  con  decreto  eoin« 
nato  dall'  1.  R.  Luogtìtenensa  di  Lombardia  il  17  luglio  iftSn  , 
vennero  abilitati  I  pronsolori  delln  proposta  società  a  dirigere 
un  pubblico  invito  onde  avere  le  ìottoscrisioni  necessarie  per 
tosto  attivarla 

Dalle  notisie  che  potemmo  privatamente  raccogliere  ci  fu 
dato  sapere  che  lo  seopo  dall'  associaaione  è  quello  di  cooperare 
al  miglioramento  dell'  orticoltura  e  del  giardinaggio  in  tutte  le 
Provincie  lombarde.  Eisa  terrà  più  volte  all'  anno  pubbliche  et- 
posisioni    di  fiori ,  di  pianta    utili  e  di  urnamanto  ^  e  di  frutta. 
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Pubblichtrl^  programmi  di  premio  e  dittribuirk  tlf  ttopo  meda« 
glie  oaorifiche  e  sussidj  io  deoaro*  Elsa  eeqniilerà  piante  e  fiori 
e  a  fomiglianza  della  società  degli  amatori  delle  belle  arti  gli 
ripartirà  a  torte  tra  i  suoi  socj.  Pubblicherà  pure  uo  giornale 
ia  cui  terrà  conto  dei  progretti  dell'  orticoltura  e  del  giardinag- 
gio e  Ti  regtttrerà  gli  atti  tociall. 

Il  numero  de'  toc)  è  illimitato,  e  potiono  eitenri  ammetti 
individui  d' ambo  i  tetti  tanto  oasionali  che  ttraoieri ,  purché 
ti  obblighino  per  tre  antii  al  pagamento  annuo  di  lire  aò  au* 
ttriache  ,  oltre  lire  io  da  pagarti  per  una  tola  folta  a  titolo  di 
buon  iogresfo. 

La  tocietà  tara  rappretentata  da  una  direnont  eletta  dagli 
ttesti  tocj  per  un  determinato  periodo  di  tempo  »  ma  rieleggì- 
bili e  gratuiti.  Una  tpeeiale  eommittione  di  dieci  dìttioti  agro- 
nomi, attitterà  la  direiione  pel  giudiaio  ed  il  eooferimento  dei 
premj. 

Appena  ti  troveranno  raccolte  cento  cinquanta  ationi  da. 
lire  ao ,  ti  riterrà  legalmente  eottitoita  e  comlncierà  a  rendere 
operatilo  il  tuo  Statuto» 

Noi  ci  hinitiamo  per  ora  ad  annnnsiare  tòmmeriacMntn 
quetla  novella  tocietà  »  i  di  cui  promotori  vorranno  e  tapranno 
darle  prospera  vita.  Intanto  ei  gode  1* animo  nel  vedere  che  per*, 
tone  tchi  et  (amante  amiche  del  peate  abbiano  penta  to  a  quatto 
pubblico  bisogno  e  che  le  tupreme  magittrature  V  abbiano  tetto 
attecondato.  Coti  potettimo  attittere  pretto  alla  prima  espoti* 
lione  lombarda  de^  prodotti  orticoli  I  Sarà  una  nuova  e  gentil 
fetta  che  verrà  a  porre  in  mottra  le  naturali  ricchesse  di  qoettn 
terra  ubertotittimti  che  Ai  tioora  appellata  col  nome  di  gtardioo 
benché  non  ne  avette  che  P  apparenta. 
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ai.  -^  Ai^  ilr  fibnòfia  éMe  uM  db^V  ^«tf  delt  decadmk 
éi  fihmifia  iuHea  ^  e  piMUMd  dal  wm  segnuui»  P^^ìfi^ 
'     jMt«  GirolciBe  BoMirdo.  Oenova  i8Sii,  l^i^gmftì  dU  ngm 
-  intoUù  dei  ionUhmuiii  Um  voL  ò^S.^ 

ÈML  «mila  dalle  A(tcideinlc  di  toianie  potilife  «  tpiriaMnItlI  non  è  ri* 
TooaU.in  dubbio  da  oestniio i  qmlla  Inttoe  ddk  AMtdeaite  di  teitne 
amralit  ««Ufiiieha  t  polikldM  i  argomento  dieonUorefiia  e  di  dbpateri^ 
poleliè  a  mtltt  pare  che  le  radonaBie  e  le  diiseiiiifcmt  aeeademlolie  a?eirtl 
ad  efgello  aeleoiej  le  qoali  Tenano  intorno  a  prinelpli  ed  a  fatti  di  §§• 
nere  ben  diverto  da  qnelU  delle  aelente  prettamente  sperloMotali  p  non 
pottano  sortire  alcun  reale  ?aiitaggb ,  soeeedendo  qnatl  tempre  ebe  dopo 
loogbe  eontroTeraie  ognuno  resta  nel  proprio  parere  f  e  It  soiema  ne  ri- 
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it)  Saranno  indicata  con  omUtìmco  (^)  di  rincontro  al  titolo  ddtopank 
qualU  prodimoni  topra  U  quaìU  $i  darafmo  ,  quando  occorrono  «  artàBoH 
ùnalilici 

AvNAiL  Statistica  t  voL  XXXI^  terte  2\  tS 
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Irte  0  Marso  o  oenao  TtnUggiOf  llafgior  à^Àko  p«foiò  {«eambe  tAU  Ao» 
eadenie  di  mImm  OMmli  e  SMoflche  di  •fcratitàf  fMaà  noa  é  ••  noo 
p«r  mesto  di  qaetta  che  ette  poMOBO  rlmeire  a  far  dimeDtieare  II  loro 
TÌtio  di  orìgÌDe  ed  a  meritare  il  plaoao.e  T  inooraggiaoMoto  dei  dotti*  L'Ae- 
oademia  di  filosofia  ilaliea,  oriliÉÉIà  «HI .  pddìì  aabi  io  Genova ,  ba  per 
l' apponlo  scelta  qoetla  Tia,  e  per  qoeato  rìfletso  ctM  ba  diritto  a  ritcao* 
Ure  ratleiisiooe  degli  itadioti.  Laidamo  libero  a  ebiuDqoell  giadleare, 
te  lo  scopo  ehe  detta  Accademia  si  propone  di  raggiongeré  ala  olile  # 
pratico  :  certo  è  che  i  saoi  componenti  intendono  con  solertia  e  con  dui» 
Irina  allo  studio  di  ardo!  ed  importanti  problemi  ei?ili  e  filosofici^  e  oiA 
ci  sembra  debba  bastata  per^eoamendarli  e-pe»  aioitwll  a  perse?«rare 
nella  impresa  incominciata*  •• 

Il  Toinme  cbe  abbiamo  sotto  gli  occhi,  e  di  cai  abbiamo  traseritlo  il 
titolo  ^  un  è  attestato  della  Teracitii  di  qnanto  affermiamo ,  ed  esso  pelrè' 
meglio  di  qualsivoglia  discorso  Irnttare  all'Aocademia  il  Tanto  a  eni  Mpi- 
ra«  e  dimostrare  la  ntlliili  do'snoi  lavori  e  dello  ano  dissertationi. 

Noi  non  Togliamo  addentrarci  nell'esame  delle  principali  qoestioni 
trattate  in  questo  ToHime^aèiodàre alcono oplniooi,  né  oociamanM alffoc 
li  aerito  dt  qnealo  librai  è«lvt«llo.ilbd|pondenl«  4ai  ptegi. apfemH,  delle 
dhrtrse  meoMitie  e  éai  diéèHi ifegloiieneBtl  ohe  èaaenndilidet.il  avo 
merito  essentiale  ed  intrtnseeo  slej  a  parer  aosttoj  net  Iblle  lielealao 
della  sna  pnbblicasione.  Alcuni  nomini  di  bnona  Tolontli  ed  eletti  ingegni 
hanno  credalo  opporteno  e  glbte^ìe  al  progresso  delle  iMieilaè- iiairtaiai* 
che  e  morali  radnnarsl  In  accademia  e  fondare  nn'Acoadenlt  di  Bloiofie 
italica.  Hanno  fiittò  bene,  Iiannd  fatto  male:  si  sono  apposti  al  Teie^  ep- 
pnre  si  sono  ingannati  t  ne  glndichi  ognano  come  meglio  gli  aggtrada;  eiò 
poco  monta*  > 

fila  i  componenti  di  quell'Accademia  stndiano,  meditaiio^  mettood  itt 
oomane  11  frutto  delle  loro  riflessioni ,  agitano  questioni  della  maaslaia 
importanu,  per  le  discipline  del  pensiero  e  per  II  oonsortio  civile,  ed  e 
prloM  saggio  de'  loro  larori  fsnno  venire  a  luce  nn  volume,  dove  si  troveo 
raccolte  molte  dotte  e  sapienti  dissertationi  :  ciò  solo  basta  a  meritar  loro 
enconùo  e  riverenaa ,  ed  anche  chi  opina  non  potere  i  loro  desideri!  ed 
il  loro  intento  estere  coronali  da  prospero  sweesao ,  deve  per  a»or  di 
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glnttiri*  mmo^ndàft  il  Imioo  esemplo  die  «sii  danno  eon  le  parole  e  ^9 
le  opece»  *  ricUttmare  sn  di  eaae  U  pnbblioa  aUensÌooe« 

Il  volmpe^di  eoi  («oeiam  cenno,  contiene  il  riatsnnlo  delle  disens- 
fieni  ohe  heiino  oecopate  le  adunante  ordinarie  dell' Aocademia  e  p«ree* 
ehie  «emofie  e  diteora I  originalL  Ci  piace  notar  fra  queste  cinque  lettere 
di  Engfiero  Bonghi  Intorno  alla  paioologia  ed  alle  atorie  del  concetto  del* 
l' enleiji  nelle  ferie  Mnole  filosofiche  natiche  e  del  medio  ero ,  prete  oo» 
etaipne  e  «i4  del  nnovo  trattato  di  paicdof  ta  dell'  abate  Antonio  Rotmini  $ 
nn  dianorae  del  cav.  Carlo  Boneompagni  augii  uffizi  cìtìU  della  filosofie  « 
ed  une  memoria  di  Bertrando  Spaventa,  dettata  con  molta  sodetta  di  dot* 
trina  e  con  profonda  cogniaione  di  e^npe,  intorno  ai  priocipii  della  filo* 
sofia  pratica  del  celebre  filosofo  nolano  Giordsno  Bruno.  Ricchi  di  belle 
eonsideraaionl  e  di  pellegrine  rifloétioni  ton  pure  i  ragionamenti  del  conte 
filamiaol  su)^  sovranità  politica  e  ani  principio  da  cui  emena,  del  barone 
Vito  d' Ondet  Reggio  anile  presenti  rlTolotioni  in  Europa  ,  dell'  aTToeato 
Raffaele  Conforti  intomo  al|a  inflnenea  del  aensitmo  sulla  legislesione  cri- 
minale dei  nostri  tempi  e  jpecialmènte  tnl  codice  sardo  ,  ed  altri  di  eni 
sarel^  fuor  di  inroposito  tesaere.il  novero. 

,.  La  ^ejnoncia^ipne  degU  anzidetti  argomenti  dimoatra  pure  come  l*Ae* 
eadeniia^  sente  discoptarai  dal  suo  scopo  fondamentale^  che  è  la  filosofia^ 
rivol^  eon  particolar  premura  la  sua  atteotione  a  quei  punti  delle  seleiitt 
speenh4if4  il  cui  pesame  «  per  le  loro  attinente  con  la  pratica  e  con  la 
aqiense  sociale,  pu&  riuscire  mag^ormente  proficao  e  fruttifero. 

Noi  ci  conlenterepo  di  qneati  pochi  cenni,  perohè  un'  analisi  rag* 
gnagliata  del  Tolunpe  di  cui  è  mensione,  mentre  da  nn  cento  aarrbbe  im* 
pessibiie,  dall'altro  riuscirebbe  all' intutto  superflue. 

Gli  stndiosi  leggerenno,  non  ne  dubitiamo,  queste  libro  con  diletto  e 
con  profitto,  e  noi  abbiamo  la  cosciente  di  fornire  nn  debito  di  prette 
giuatitia  raccomandandolo  alla  loro  attentione.  Z . .  •  • 

XIII.  —  *  Siorla  ettetìco*eritica  delle  arti  del  disegno,  estratta  da 
un  cono  di  Itmhm  dette  neìi'l.  R.  Accademia  di  belle  arti 
in  Fenezia  da  P.  Seitatioo.  Venezia  i85a.  Fol.  L  f^^c.  1.^ 


L' illustre  marchete  Pietro  SeWatlco  he  ?olnto  far  pubblico  dono  del 
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«orto  di  cttHiea  dia  migistnliiieiile  egli  pfofetii  preno  f  àeeidevb  di 
bdle  arti  di  Veneila.  Noi  dobbiamo  éatergl!  gndi,  giae^  lo  aladio  del- 
Fettetica  applicata  alle  arti  del  disegno  è  apposto  qacllo  di  eoi  più  si 
patisce  difetto  oei  nostri  artisti  Tifentl.  Ormai  dell'  arte  ae  a^è  fktlo  «a 
mestiere  ed  an  mestiere  da  boltega)o«  Era  perciò  necessario  che  m  qnai- 
oiie  Tslentuomo  pensasse  a  dare  agli  .artisti  italiani  tolto  qnei  lesoro  di 
eoltora  di  coi  por  troppo  essi  manoano.  Il  SelfttiOD  eMM  il  coraggio  di 
diifoodere  le  più  elette  dottrine  e  queste  fcobenumo  fra  brefo  nn  frollo 
degno  delle  geneiose  aiie  eatt»  Ù^  SmtdtL 

BIBLIOGRAFIA  STBAlflERA. 

XIV.  —  Dante ,  Mkhelangdo  e  MacchiavdU  ilbatrad  da  Carb 
Calemard  De  Lafayette.  Parigi  l85a.  Un  voL  ìn-ia.^ 


Noi  annnntlamo  qoesta  illnstranone  di  Ire  gen|  italiaid  come  «nn 
nofilà  cara  alP  Italia*  Diciamo  nna  norilk  perohé  è  nn  fatto  rarissimo  die 
•erittori  francesi  si  ricordioo  di  noi  e  benedicano  almanco  la  memoria 
degli  illnstri  nostri  avL  II  signor  Calemard  de  Lafrjelte  ha  Tolato  aun- 
BMrsI  l'ardaa  impresa  di  far  degnamente  apprenare  dal  suoi  coanailonali 
n  pl&  grande  poeta  »  il  più  grande  politico  ed  il  pid  grande  artbta  che 
abbiano  reso  memorando  a  tolte  le  naiioni  il  nome  italiano.  Aoalltiò  le 
opere  dì  Dante  «  ne  tradosse  alcuni  squarci  e  cercò  di  riTclare  le  intime 
bellesie  di  questo  miracolo  di  sapleota  inspirata.  Fece  l'elogio  di  Mac- 
€hÌa?ello  e  tentò  di  mostrare  come  sotto  la  maschera  di  dissointe  dot- 
trine quel  grande  pensatore  abbia  reso  giostitla  alla  csnsa  dei  yero  e  del 
bene.  Stese  poi  una  biografia  abbastania  circostantiata  di  BCehelangelo  e 
poae  in  naota  CTidensa  i  titoli  di  benemerenia  che  le  tre  arti  sorelle  a 
Ini  dcTono  come  a  loro  secondo  creatore. 

Noi  slamo  grsti  di  qoesl*  atto  di  estimailone  reso  dal  Lafs jeUe  al 

bd  paese  che  fa   già  maestro  alla  Francia  in  ogni  ramo  di  sdenie  e  di 

geniali  sladj. 

G.  & 


XV.  -^  Lehrbodi  der  inttitntiooen  det  Eomiioheo  Reehtet,  ete.-— 
Compendio  delle  Udfmioni  di  diritto  romano  i  dd  profoM* 
iwe  Teodoro  Mareioll.  Upna  e  Parigi  iSSa.  Un  vohmm 
£»«  ^  «fi  pag.  6a3. 

QomU  dottiifUaft  opera  à»\  profeitore  Bbraioll  di  Lipsia  feone  pob* 
blieato  per  la  prima  toIU  nel!'  anno  iSSg.  Il  £i?ore  che  giostamente  ebbe 
ìd  GeroMola  ne  lleee  eontigllare  eoa  Tertione  franoeie  per  opera  del  prò* 
fiiMore  Pellai  di  Parigi.  Koi  loTitiaiDO  gli  si«dioii  del  diritlo  ehe  mm  ce*. 
MMcooo  r  idioma  tedeteo  a  procnrani  la  Teruone  Iraoeeie  che  è  aoeÌM 
arrieehita  di  tapieiiti  ooU.  V  aetore  preferì  il  melode  ttorioo  al  metodo 
poramenle  dogmalieo. 


XVI.  —  Exporidon  et  hietoire  det  prindpalet  découveries  idem» 
tìfiquee  modomte;  par  Lonit  Figoier.  Pari^  i8Sa.  Tomo  IIL 
Un  9oL  ipi»i»* 

L'opera  del  tigoor  Figoier  merita  di  eeiere  riprodotta  nella  noilm 
lingoa.  £  il  miglior  libro  ebe  ei  posta  oflirire  ai  gioTaoi  per  imMmorarlI 
degli  ntili  ttodj.  L' aalore  ba  oereaio  di  esporre  la  gloriosa  e  diremo  aA* 
die  la  dolorosa  storia  delle  prioolpali  loTenaiool  soieniifiohe  delle  età 
moderoe.  Il  Tolnme  ora  uscito  alla  looe  ci  U  conoscere  V  origine  ed  1 
progreisi  delle  macchine  a  Tepore  applicate  alla  navigasione  ed  alPIodn* 
stria  ,  e  ci  dà  la  storia  delle  strade  ferrate.  Noi  tro?iamo  in  questo  vo- 
larne la  fita  di  Folton,  primo  introdnttore  delle  macchine  applicato  alto 
Taporiere.  Questo  biografia  è  intoressantlssima.  CI  racconta  per  esempto 
il  primo  fiaggio  fiitto  dalle  ?aporlere  di  Fnlton  da  Huota  York  ad  Al» 
bany.  Il  braV  uomo  speruTa  di  avere  sobito  de*  viaggiatori  paganti  ^  ma 
non  ne  trovò  che  uno  solo.  FuUon  mori  poverfnimo  lasciando  una  nn- 
merosa  famiglia.  La  nasione  americsna  si  ricordò  di  avere  sbbsndonato 
vivendo  quest'  uomo  portentoso  e  cercò  di  riparare  i  suoi  torti  benefieando 
i  suol  figli.  Il  governo  degli  Stoti  Uniti  raccomandò  a  tatti  i  capitani 
delle  navi  a  vapore  di  esporre  una  cassetto  per  raccogliere  l'elemosina 
di  un  soldo  da  ogni  viaggiatore.  Le  elemosine  raccolto  in  cinque  anni  ba« 
alarono  a  rendere  U  Cimiglia  di  Fnlton  milionaria. 


Dopo  li  storia  della  Ba?igailoiM  a  vapor»  al  offre  anohe  la  storia  (Mie 
strade  ferrate  che  è  nooontata  oon  ona  grande  Ineldilà  di  idee  e  asoltia- 
staio  órdine.  Noi  invitiamo  gli  stodioal  a  leggerla  e  consaltarla. 

XVII.  *—  Àlias  geogrophigue  de  P Italie  ancienne  s  par  Eroett 
DesjardiDt.  Parigi  i852.  Edizione  infogUo. 

L*antore  di  qnesto  atlante  si  propose  per  Iseopo  qoello  di  agevolare 
lo  studio  della  storia  romana  »  pobbiieando  snIP  Italia  antica  no  lavoro 
più  esatto  di  quelli  che  uscirono  alla  loco  sinora.  L'  atlante  è  oompoalo 
di  sette  bnone  carte,  ed  è  corredato  di  nn  ditionario  di  tntli  1  nomi  geo» 
grafici  osati  dai  latini.  Anche  quest'  opera  e  da  racoomandarai  ai  proim» 
aeri  che  insegnano  gli  stndj  classici* 

'XyiW.'^'^  Dictionnaire  de  Vecononde  poUiiifue;  redigi  per  M. 
Charles  Goquelio.  Parigi  i85i-52.  Edizione  in»^,^  grande. 

Noi  abbiamo  già  annontista  la  pnbblièatlóne  del  primo  fascicolo  di 
qnesto  Disionarlo.  Ora  ne  vedemmo  %Ìk  i8  fascicoli  e  possiamo  assicurare 
i  lettori  italiani  che  l'opera  merita  di  essere  da  essi  letta  e  coosnltata 
I  redattori  del  Disionario  appartengono  alla  annoia  di  Smith  e  sodo  per- 
do sulla  bacna  via.  Giunsero  alla  lettera  H  e  pare  che  fra  breve  siano 
in  grado  di  dare  1*  opera  compiota.  Le  notisie  che  essi  offrono  sono  ab* 
bastaosa  esatte  e  scritte  con  rara  iroparEÌalità  e  oon  fino  criterio.  Noi  ci 
riserviamo  di  citare  i  principali  articoli  del  Diaionario  aggiungendovi  al- 
cune brevi  cootideraaioni  e  rettificatloni.  Ad  opera  eomplota  e  con  nuovi 
redattori  italiani  gioverebbe  che  ne  fosse  fatta  un'edisione  italiana.  Noi 
raccomandiamo  quest'  impresa  ai  benemeriti  editori  torinesi  della  Biblio» 

teca  deir Economista. 

G.  S. 
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fAÙemoris    ortama/c, 

ed    t^noMiù    a  Cmer^. 
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dine  alla  diremione  delle  fabbriche  ed  alta  respomàbUlA 
della  loro  buona  riueeita  conformemente  alle  veglionti  tefgf. 
—  Memoria  Iella  alla  Società  d' incoragfpamento  di  scien» 
90  s  lettere  ed  arti  in  Milano  dal  tocio  ingegnere  dotL  Lttct 
Gagnolìi* 

iVmfl  ènb  iéU  nomm»  •  •  •  •  VerlUt  odioa  ptrìl. 

. EeeiestMlet^  «ip.  I »  V.  IO*  Tcnnlto»  Andria^aetlf 

•e.  l«T«4i* 

3a  ArchUettura»  stieatB  regolatrice  di  tutti  i  taTori,  ool  eonli* 
lino  etereiyio  e  goIIé  eoosooiata  nflestiooe ,  gittoge  a  darò  alla 
materia  qaalaaque  che  adopera  la  forma  che  le  oecorre,  d'ondo 
la  pratiea  ne  deriva  di  qoest*  arte  bellifttima ,  nel  mentre  Jo 
teorie  dimotlrano  e  reodono  cooto  delle  opere  fotte  colle  ao* 
gole  delta  proportiooe  e  del  ratioeinlo.  Selenuf  emioentomento 
positita  ed  arte  precipoomeate  matetriale,'  cbe  oon  avendo  eaom* 
plari  ed  archetipi  nelle  prodnaioni  della  natura,  a' informò,  e 
fa  degli  oomiol  trovata  per  protaedaHl  Bbitaaioni.f  edifia),  o 
palaiai  e  templi  adatti  ai  loro  biaogéi  iOnufOerefoli'e  d'ogni 
maniera*  B  Taiga  il  vero  ;  perchè  T  arcbltettuM  poaai  ehlamann 
propriamente  edenaa,  fa  di  meatierì  che  ooootea  perfeltaoiealn 
la  materia  che  impiega  g*  o  e^ple  giofvarteoe  o  coUoearla  ooA 
bene ,  che  risponda  alle  ragiottl  ftalfteho  è  meeeanicbe  delln 
materia  Heata  noef  solo  >  eto  nltfmVidriiqiiiliMo  di  tallo  le  folBO 


•  A  lott»  le  preprisa  della  eeie  muttà^ 
colla  COI  fitoasiooe  e  eoi  tuo  poetamento.  Saggia  ed 
di  oaoierat  ebe  aaebe  ove  deve  predoottiiara  il  luMO  e  la  rio» 
ebena ,  ooo  appaja  intemperaote  o  Arile  teialaeqaalriee.  In  qao* 
alo  seofo  io  ioteodo   f  aiebitettora  teioBn,  ebè  ooo  potfo  aoH 
aMtlerlat  né  acoeltarla   per  tale,  oe'oielti   argotiiilm  e  totiiK 
raiiocini,  co'  quali  qoasi  talli  (U  leriltori  d'aiehitetlara  aolaeU 
a  oKKleroi  ti  diteenrellarooo  per  farla  sealitrire  a  loro  grado  dallo 
satura.  Né  per  teieon  oh  giova  aeeeiterU ,  oe'  aM>lti  ragiow* 
aiaoti  e  difoorti  replieati  eoo  loeggiore  o  mioore  fioeua  da  qoeUi 
abe  mireoo  e  trovar  logica   io  ogni  «iootia  arcbiteltonica.  Dal 
oolmignolo  di  aa  edificio  al  /leeone  de'  foodamcnti,  dalla  cor» 
i4ce  al  bataneoto ,  dal  locemajo  allo  spiraglio  di  caolioa»  lotto 
il  vorrdi>be  raffrootato  alla  natora  :  i eota  avvarlire ,  ebe  do«e 
qocftta  grao   oiadre   ooo  ba  creato  i  caltari  ed  il  eappellOy  di 
abe  gli  uomini  fi  fervono    tanto   piò  Tolenlieri  in  quanto  sono 
cooiodi ,  belli«  eonfomii  ai  loro  bisogni  ed  alle  loro  TOgliei  coik 
non  s^  disgrada  se  questi   steul  uomini  applaudono  ed  apprea* 
sano  le  case^  gli  edificji  i  templi  ed  i  monumenti,  se  solidi,  saln* 
bri ,  adatti ,  belli  ed  eeonomiei  ;  sebbene  non  da  essa  modellati 
ocT  suol  alberi ,  nelle  sue  grotte ,  nelle  sue  spelonebeu 

E  eome  soiensa  positiva  ed  arte  materiale^  dimandai  in  eU 
la  vuole  rettamente  esercitare,  lunga  praiiecj  lavoro  indefemo  e 
studio  di  applicasioqe  delle  molteplici  sciense  alla  medesioM  ne» 
cessarie,  ed  in  particolar  modo  l'esercitio  del  disegno,  essendo 
e  servendo  questo  di  linguaggio  tecnico  per  rappresentare  gli 
ideati  progetti  ed  i  concepimenti  erebilettoniei» 

ha  Scuole  puUicbe ,  le  IJniversilà ,  le  Acadamie  di  coi 
abbondiamo,  ed  ove  s' inseguano  materie  tante,  ne  apportano  fa» 
cikneute  alla  sdensaed  al  di%egno^  quindi  molti  gli  scientiati 
intclligeati  e  bravi,  e  forbitissimi  disegnatori.  La  diresiooe  poi 
per  r  eseceMone  delle  fabbriche  ed  io  generale  delle  opere  tutto 
al&dau  quasi  sempre  a  persoue  merceoarie,  ad  imprenditori,  ne 
alloaUQa  dalla  pratica  delle  costrueioni,  quindi  rari  gli  ar- 
ebiieid  veri,;  to' dire  arebitetli  ffatjfii4eQrMii«  Forse  poebè  aoff 


dSS 

iiciaftf  «CMip  MUMffOii  gli  araUlitli,  ^oeo  dollriiiarj ,  om  «ihif 
«•eeolori»  si  ptntb  QOi^>om  «d  loMgfiare  prcoettl  e  teoria  de» 
ftODte  dalk  fibbrkbe  dì  <|Mlli  tleai  ohe  ooo  teoritsaftoo ,  an 
ebc  ÌM  avevano  iaoamate  selle  loro  opetOi  impreota  del  genio 
e  deU'  innato  sapere;  dd  letio-  ttiilissimi  i  prieii,  ed  effieaei  In 
•eeopde  ed  infrenare  e  regelare  T  arte  nei  glnttì  limili  della  m» 
(ione  e  della  filosofia.  E  perehé  ora  nsolti  sono  i  maestri  pio» 
oettbti  e  teorioi  chiarissimi ,  forse  searseggiaoM  di  pratiei,  che  io 
repaio  egualmente  neeeisarf,  se  A  vero  che  le  eostmsionl  ooo 
sono  pittare  o  disegni  per  qandri»  né  eqoasiool  o  teoremi  f  so 
è  vero  che  rarahitettora  tratta  della  roba  e  della  vita,  e  che  il 
perito  oompeteote  e  legale  a  giodieare  delle  <^ere  m  genere, 
oome  in  aotieo  si  praticava ,.  è  ancora  I*  architetto. 

Non  sarà  pertanto  indiflerente  ai  coltorl  ed  egli  amatori  di 
qaesta  parte  elettn  delle  nostra  profcMionep  e  perticolarmenle  n' 
miei  stimabilissimi  college»  ch'io  venga  a  disoorrere  delle  prò* 
tioa  invalsa  fra  noi  da  tempo  di  ritenere  respoossli  per  la  di^ 
resiene  delle  frdibricbe  e  per  la  loro  baooa  rieicita»  qnasi  esdo» 
sivamente  i  capo-mastri  1  dacché  io  ebbi  pib  volte  a  eonviocermi 
che  tsle  uiansa  allontana  la  gioveoiii  daUa  pratica  occupaxiono 
di  qncsto  ramo  tecnico ,  die  è  forse  il  più  difficile ,  perchè  si 
combina  ed  abbraccia  tolti  gli  allri.  Ansi  non  di  rado  avvieoo 
che  varj  si  periusdono,  e  di  leggieri,  di  poterne  far  senta,  poi* 
che  ad  altri  si  affida  l'cfecusiooe  e  la  retpooMbililA  delle  dpo*' 
re.  Le  pertuasiooc  si  fa  abitodioc,  e  T  abitudine  vitio,  che  sto 
per  corrompere  qoettT  arte  nobilissima  del  fribbrieare» 

Se  arriverb  a  mettere  In  evidenta  ffiì  sventagli  ed  i  denil 
che  errcca  tale  costumaosa  nello  scritto  che  sottopongo  alle  sa* 
vie  riflesiioni  di  chi  he  maggior  esperiensa  e  maggior  cepeeitii.di 
quella  che  io  possa  presumere ,,  di  maniem  che  si  promuova  il 
deiiderio  di  rimediarvi,  in  allora  sarò  certo  éhe  non  si  esiterà  a 
cooperare  eli'  oggetto  mb  che  è  di  poter  rmdermi  utile  a  cU 
appunto  non  giunte  per  anca  a  ptetendi^re  di  saper  moUo, 

In  virth  dell'articolo  7.*^  del  Regoìamento  9  gennajo  i9o|; 
soli'  Ornato  publico  9  ogni  possessore  che  vuol  intniptendeve  si* 


pcrMiooi»  cottnisioiii  pd  iomliiaMttti  iil«l  «UH  firoiile|[gimrti  l« 
Mr«de- 4  obbligato  di  proMoUiré  prima  alla  Mmifeipalila  il  dite* 
goo  delle  opere  da  otegnirii.  La  Munieipalilli  procede  alla  re* 
laliva  deliberatiooo  a  aecooda  del  ^Mo  della  GooliBittione  d'Or* 
•alo  9  coi  è  deoModato  Vetaoie  dei  disegni ,  tia  per  rigaardo 
aMa  aiaiaietria  dei  fabbricali  frooteggiaiili  la'atrada,  sia  pei  Np-^ 
porti  di  pabliea  ticttreasa  pel  dispetto  del  f§  S  e  9  del  meo;» 
aiooeto  Hegolaoieole  (i). 

.  «  »  E  MOGOoie  Uli  diiegoi  renifaoo  firmati  dhi  proprietarj,  igfòari 
il  pia  deile  rollo  d'agni  regola  d'arobileNlura»  così  coH'Ar^iO 
aionicipale  i  marte  1807  ti  preteriise  »  ohe,  |»er  noit  esporrà  ì 
iUtgni  fata  contro  i  fuHneipj  ikifarie  m  fit^menti  riftuiV,  éo* 
pesterò  questi  ossero  sottoserM  da  artMetii  noH^  che  Hspéh- 
Jkssero  alio  ooservasèom  tletìa  ComnUsstont  (o). 

Per  strehiteiti  tioti  però  t'iolete  dilla  Gtommitiioiie  ^òdHt 
eho  eraoo  ripotati  tali  per  prore  diiliote  di  eogoitioiie  d*àrte, 
periti  neirarebileltura  per  gli  itudj  fatti  a  Roma,  peir  preinj  ri- 
portali oalle  ▲oademie  di  belle  arti,  o  perché  tali  ritenuti  della 
psbtiea  opinione.  E  coti  ttiio  da  qoell*  epoca  I  disegni  che  li 
presentavano  alla  approratione  della  Commissione  d'Ornato  èrano 
^iMai  esdusifameote  firmali  da  i|iiegii  architetti  che  in  ùllima 
nnnlisl  ripotafansi  per  tali  dalla   Commissione  stesse,  non  ha- 


(1)  Vedi  il  Dearato  pertaote  il  RsgolsoMnle  sairOrnato  dells  éiìkk,  9 
grana jo  1807^  iaaerito  nel  Bolleltiiio  della  leg|t  al  N.*  5  della  prìna  parte 
dell'anno  1807.  In  altra  Ifessorìa  prorerò  ohe  le  alIribasioBi  della  Goni- 
niiatione  d'Ornalo  sono  limitate  a  curare  la  sinoietriea  disiribnsìone  dei 
fabbricali  Aronteggitnti  le  strade;  e  ad  in? igilare  per  la  slcoressa  pnblica 
sella  sélidiU  delle  fabbrìefac 

i:  . (a)  Tedi  PAirTiiC maalelpale  t  narse  1807 ,  e  larelatiTa  appro?atione 
per  pablicifio  dala  dal  Bfioistro  delPièlerao  il  a6  Mbrsjo  dello  elesio 
^w^  al  N."  9717»  ^  Jala  arriso  sebbene  approrato  dal  Ministro  eoo  è 
stalo  ioserilo  nel  Bolleltlnp  «  e  non  pnò  rigaardani  che  qoale  discipllaa 
ialerna ,  che  non  Ila  fona  di  ìegge  lesiva  i  diritti  degli  ingegneri-archi* 
tkti  debiUiSCsatc  paUiitati,  l'qaali  soli  in  via  di  legge  devono  rinétarsi 
per aidiiicM-.ìièli.    •  •^•"  -.•..-■^' 


dando  per  oaHa  M  eraao  lagaloiMite  pateatati ,  e  quindi  abilr« 
tati  air etereitio  della  profeMiona  deli' aroiiitatto  (i). 

E  tieeorne  quatta  legale  faeoltè  ooo  è  oeaettaria  par  far  parlo 
della  Comoiiitiooa,  i  cui  membri  io  prograsso  difeoDero  i  piiì 
atti? i  —  ma  sempre  senta  fsaoltà  legala  di  esereitara  V  arto  «•••» 
si  irofò,  e  sì  pensò  di  sopperire  al  bisogno  a  ooooaitara  là  io* 
competeota  e  la  oontravventiona,  inlrodocendo  l'usansa  di  rito* 
nera  obbligati  gli  architetti  oniaamanta  alla  firma  dai  disega»^ 
ed  in? eee  responsali  per  la  diresiono  e  la  buona  rioseita  dallo 
fabbriche  i  eapo«mastri,  i  quali*  esercitano  la  loro  arto  io  forao 
della  patente  che  loro  ai  rilascia  annualmente  dalla  Gongraga« 
sione  Municipale,  in  cui  sono  indicati  i  decreti  a  la  leggi  ai^ 
e  penali,  delle  quali  essi  devono  curare  l' osservansa ,  a  dichia« 
rato  che  ai  medesimi  è  accollata  la  responsabilità  della  rovina 
delle  fabbriche  (a).  Quindi  la  Commissione  si  crassa  in  asaaai^ 
Oatrioa  e  giudica  par  abilitare  a  certi  atti  ad  a  oerte  aitnhii» 
irtooi  i  capo^mastri  che  essa  Commissiona  non  possieda»  Infatti 
chi  conferì  alla  Commissiona  sullodataj  al  Municipio,  la  facoM 
di  rilasciare  la  patente  di  cui  è  discorso?  La  suprema  Autorità 
tI  ha  aderito? 

Questa  cha  vuoisi  chiamare  usansa,  divenno  quasi  legga  aa« 
catta  dagli  inscienti  a  dal  publico;  impercioccliè  si  permetto  la 
esecusiona  delle  fabbriche   quando  è  protocollata  al  Muniaipio 


(i)  Dispaoeip  goTcroatifo  ii  mano  1839 ,  N.^  ii5i— la  solla  pratia|i 
ioTsUa  in  Milano  di  ammettere  alla  firma  dei  disegni  ohe  vengono  preten* 
tati  alla  Commissiooe  d'Ornato  anche  individai  che  non  sono  veri  ai» 
ehitetU.  • 

(a)  Vedi  la  patente  a  stampa  che  ai  rilascia  ai  eapo-oMstrl ,  e  la  bol- 
letta per  il  permesso  di  fabbricare.  —  Si  owerva  poi  eba  la  Cpagrey liana 
Mnalcipale  iaUrpellaU  dalla  IMegasiaoe  (  Vedi  II  lUpporio  delegati^ 
ed  atU  aniU  del  19  oMraa  1837,  N.«  .3o4S— a4i  )  la  merito  agli  obblighi 
del  eapo-mutrl  e  degli  archiletli  per  meliere  io  chiaro  il  significato  che 
si  do?ea  dare  airespretsione  di  arohitetiii  rispose  r-  non  avere  altra  ah? 
bligatione  Tarehiutlo  che  quella  di  firaMra  il  disegao»  e  riconcsearal  gir 
responsalc  il  capo*mastrOf  qaala  dkeitoft  della  opera. . 
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h  dichkmioiie  iM  Mpo^onattro,  che  ae  «tMmM  k  direriotte  • 
h  retpootabtiità  (i).  Coti  i  eapo^omstri  ia  realtà  Mrebbero  rico« 
aetoiiiU  etti  aireteguiiaeato  delle  opere  di  feiibrice ,  etteado  e^ 
fioMre  la  faeoltà  degli  arebitelti  lioiiUta  alla  toUoseriiioae  dei 

Eooo  ioveteralo  oa  eba«o  cai  ti  dà  il  aooM  di  pratica  di* 
aripliaere  aoo  eatoriisaUi  dalla  legge  :  ecco  iovaii  i  diritlt  degli 
arabaldti  e  de^i  iagegaeri  dfili  debilameale  palcotali ,  ai  qaali 
calo  per  la  legge  S  aoteaibre  iSoS,  richiamala  ia  piroa  otcer- 
^raaaa  dalla  cifcolare  94  aprile  1819,  pabKoata  ia  lolte  le  prò* 
triade I  ed  iaseri^a  ael  BoUelUao  delle  leggi,  è  demaodate  la 
aoibpilaziooe  dei  .progetti  di  fabbrica ,  la  dircnone  pel  loro  eia- 
gaiaieato  e  la  retpoasabiliti  per  la  loro  baooa  rioaciu  (2). 

Egli  à  perciò  che  l'L  B.  Caacelleria  eolica,  difccDleado  aU 
falllvasicae  dei  capo-mastri  mumlori  dicMadali  dalla  aottra  cil* 
Ih,  dichiarò  che  lù  stabilimemto  delle  facoltà  maienuuiche  e  la 
k§ge  dei  3  novembm  i8o5  guaretUisoome  alle  ftrovimoie  Ualiane 
w  corpo  di  ingegnert  ed  ardkàeUi  JbmLuamente  UtruUl,  prtpa* 
BOii  per  la  pratica  di  pik  aani,  esaminati  dalVAuMorilà»  obbU* 
goti  a  cauzione  f  e  per  iuuo  db  capaci  di  assumerei  la  respon^ 
sakUsià  pei  progeui  tteJUfizf  e  per  la  conforme  esecuzione  delle 
opercm  Quindi  rigettotii  dalla  ttetia  aulica  Aatorilài  in  modo  etpli- 
eilamente  negativo ,  la  propoMaioae  per  l' iititntione  di  codesto 
nuoTo  corpo  di  periti  d'arte,  parte  dipendenti  e  parte  non  di* 
pendenti  dagli  ingegneri  con  attribuaionij  che  non  potranno  mai 
definirsi  in  modo  da  non  laeeiar  luogo  a  dossi  ed  a  ooanim  (3). 


(i)  E  ciò  perchè  iTendon   nelfATTfao  mvaidpftle  1  aotembre  1809 
piSiSfUtu  che  eolU  notifiee  delle  opere  ti  dleàiarasie  anche  11  capo-ma- 
sln>  che  ne  aaiame  la  direiioBe,  ti  credette  e  rf  ritiene  ohe  qoesti  aoll 
abbiano  fiieoltà  di  dirigere  le  ^dibriehe  e  di  goareolime  la  sicoretta. 

(a)  Vedi  il  Regolamento  per  l' abiUtaaione  all'eseroiiio  della  profea- 
■ione  di  arehitettl  oìtìK  ,  periti  agrlBMntori  ed  Ingegneri  cìtIIì  —  3  oOTen* 
bre  i8o5j  al  N.^  1S8  della  accenda  parte  del  Bollettino^  anno  i8oi!k 

il)  Vedi  U  tenore  del  diipaoslo  dalU  Gaacelleria  aollea  del  d  Cob* 


Ondrè  die  mm  sola  i  eapo*iiiMlri  dm  hanno  aleoiM  wdUo^ 
Ml  legale,  né  fono  valide  le  attrìbutionl  ai  medetioul  eoiilaript 
te,  ma  la  Saperiorilà  ritiene  non  eiiiteroe,  non  potendosi  tt^ 
porre  dalla  iteMa  che  eontinaì  un  abuio  contrario  alla  legge  àm 
otta  Autorità  ti  chiaramente  spiegata  neirinterpellattone  appunta 
deir  if titotione  negata  di  oodetti  capo*maitrl.  Appare  pertanto 
chiaro  che,  mirando  ad  aTcre  qualcuno  respontale  per  la  coli» 
dite  e  per  la  bocna  riuscita  delle  fabbriche ,  ti  è  operalo  in 
anodo  certo  da  non  a?eme  legalmente  veruno.  Imperocché  non 
al  ha  legale  respontabilltà  negli  architetti,  te  atti  nnicamento 
alta  firma  dei  ditegnl;  non  nei  capo*mattri,  perchè  priori  delle  M» 
tribotiooi  legali  che  non  possono  conferirfi  te  non  dalla  coaa» 
peteote  Autorità» 

E  ciò  nullaottante  ti  continua  ad  accordare  retecocione  in 
genera  di  qoaltiati  opera  di  fabbrica,  psrahè  il  oapo«mattra  uè 
auuma  la  diretione  e  la  retpontabilità,  non  ittOBiiDOsi  che  Pin« 
gegnere  o  l'architetto  ti  prenda  tale  diretione  e  tale  retpooaai 
iMlilài  imperocché  a  quetto  scopo  Tengono  appunto  destinati  qnari 
•tclotivamente  i  capo*mastri«  Gl'ingegneri  dcTono  conoscere  la 
cosa ,  ed  anche  a  varj  tara  occorto  neir  etcrcisio  della  prafet- 
alone  di  tro? arti ,  sa  non  paralissati ,  certo  impediti  e  difficol- 
tati nel  mandara  ad  cBetto  i  praprj  progetti  con  quella  perfècioBO 
od  etatteua,  e  con  quella  ragionevole  eoonomia  che  carattetia* 
tano  la  periaia  e  la  bravura  del  vero  architétto. 

Però  é  altresì  vero  che  a  taluni  può  piacere,  e  fora'  anco 
tornara  di  comodo,  che  la  diresione  e  la  ratpontabilità  per  la 
aoliditH  e  per  la  buona  riuscita  delle  fabbriche  venga  accollata  al 
capo-mastri  ;  pensando  di  esonerarsi  o  di  poterti  esonerare  da  tale 
in  verità  gravosissima  rasponsabilità  ;  è  poi  iocompatibile  colie 
svariate  altre  occupai bni,  che  sarabbero  impedite  dalla  conti- 
Bua  ispciione  e  dalla  materiale  diratione  delle  fabbriche.  E  così 


brajo  i835,  N.*  i5a-^3a  eomanietto  tUs  Diretione  generale  delle  pnbB« 
che  coslrosloBi  col  gorernati? o  dispaccio  a8  detto  BMte  al  N.*  5gfi4— 5S5t 
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ki  preiiea  dei  capo-mattri,  e  la  poca  o  Temoa  iaportanta  nel 
pfMlarii  da  dii  vi  ba  debito  daddoToro  alla  dirextone  della  f tln 
baicho  in  genere,  fanno  il  cbe  Tanno  Marteggiandp  i  Teri  inge* 
gperi-architeUi  ;  imperoccbè,  oome  aecennai  in  principio,  quello 
lolo  è  architetto  vero,  elie  alle  neceuarie  «cientifiche  cogotsioni 
agginnge  eonsomata  e  perfetta  pratica» 

Ed  infetti  coma  può  U  giofenlh,  e  come  possono  gli  inai? 
pienti  la  professione  di  ingegnere-erchitatto  acquistare  le  cogni» 
aiona  dei  matariali  d'ogni  genere  che  si  adopefano  nelle  costra* 
aioni  t  come  apprendere  il  modo  con  cui  s '  impiegano  e  si  dis^ 
pongono  nelle  fabbriche  ^  come  intendere  T  equilibrio  delle  for* 
aa^  a  come  fi  raggiunge  nelle  iiinumeref oli  parti  di  un  edificioj 
•a  il  capo-mastro  solo  dirige  le  costrnxioni ,  se  P  ingegnere -mae^ 
tiro  non  può  o  non  ?  noie  prendersene  briga  7  E  por  neces&erio 
dia  il  giofine  ingegnere  passi  mesi  e  mesi  io  campagna  per  ap« 
prenderà  materialmente  la  olastificatione  e  la  nomenclatura  della 
piante^  per  conoscere  la  coltivazione  dei  terreni ,  la  qualità  e  na* 
tura  dei  coocimi ,  il  modulo  a  la  misura  delle  irrlgasioni,  la  strul- 
fura  a  ja  forma  degli  edificjt  dagli  ineastri,  delle  pootioelle,  ia 
fina  per  imparare  tutto  cbe  oocorre  per  la  stime,  consegne  e  ri* 
consegne  dei  terreni  ;  a  non  ai  troverà  necessario  che  qualche 
naasc  eaiandio  si  occupi  neir  asaistere  materialmente  una  fabbrica 
i  .di  cui  molteplici  materiali,  e  la  loro  eonfeaione  e  manipolasione 
ed  il  loro  postamento  vanno  soggetti  ad  inoumerevoli  cambia* 
nienti  e  perciò  di  diflBcilissima  oogoiaione  pratica  ? 

Sulla  fabbrica  imparerà  come  siano  ineseguibili  certi  muri  4 
aerti  archi,  certe  vAlle,  e  pilastri,  e  porte,  e  finestre,  e  cor« 
Dici ,  cbe  facevano  tanta  bella  mostra  nel  suo  disegno.  Là  vedrà 
quella  facciata ,  quali'  ornamento^  quel  fregio  da  lui  delineato  e 
dipinto  con  tanta  cura  e  lindetsa,  figurare  in  ben  diversa  roa« 
niera  di  quella  che  sperava.  Imparerà  e  toccherà  con  roano  che 
il  disegno  va  regolato  e  condotto  dalla  pratica  dell'oggetto  che 
il  deve  rappresentare  ed  adoperare.  Là  svanirà  V  illusiooe  delle 
ombre  e  delle  tinte  d' arte  e  di  scuola  che  procacciavano  venu* 
tlày  graiia  e  belletta  al  ptlatto  dcUoeato  solla  tavoletta.  Le  vere 


dittante  e  le. attesta ^  la  protpettìfa  reale  e  le  ombre  effettive 
gli  ti  pr^teotenooo  chiare  o^U  lofa  oada  verità  bea  dillerfsle 
dalla  loro  rappretentaiipne  a,  4?  gfJ^ài  od  a.  determinati  panti 
proipettici;  ^d  allora^  allora  toltanto , potrà  rettamente  ditegoare.e. 
■veglia  et^uire  arcbi^t^r^^  4rte  belliatima  che,  p^r  eoù  etpri<% 
mermi,  non  dipinge  né  leor^M*  ma  crea,  oostruitco  efabbrica^ 

# 

.  .  }  ooftrj.  architetti  g  dirigendo  ed  attitlendo  tino  dalla  lofff^ 
giovinetta  le  fabbriche,  alle  cognittoai  teoriche  ed .  acadamid^l 
aggÌMniero  la  pratica.  Bietcirooo  eipertiitimi  c<  meritamente  o^ 
lebrati»  e  non  occorre  a  crescerne  fama  ^  che  io  qni  li  noaaiaà 
o  li  caratteristi ,  come  di  buon  grado  farei ,  te  non  me  ne  Ifpit 
tenette  i'  idea^  che  ti  potrebbe  pentare  ett^re  qnctto  meaco  per 
dar  peto  alla  pochetaa  dell'oggetto,  nel  mentre  io  ritengo  la  ver 
rità  dovere  di  pe^  ti  farti  ttrada  tanto. più  ee  imporianle^  tele 
estendo  quelita  che  io  impresi  a  trattare  -r-  la  vi|a  deli'  ercfaileU 

iure»  .;.- 1  ::■''>.'•.   ^   •      •  •     •        » 

.Icnpertaoto  non  mi  si  creda  tcharnitore  delle  scienae  e  detti 
teorie  9  chi  anai  ne  riconotco  la  inditpentahiliti  in  ispecial  mode 
par  r  architettura;:  ma  vorrei  danna  parte  r  che  qoesle  fotter» 
prete  ed  intese  nei  senso  ragionevole  del  Ipro  bbognn ,  e  non 
con  quella  Ifila,  p  direi  quai^  esagerata  proporsionei  che  de  molli 
cernecchi  sapienti  si  pnetende,  e  dall' altra  miro  a  tegnalare  le 
necestità  in  cui^arn9,  a  bisogna- pur  confessarlo  ii%  buona  &« 
de,  di  trotar  i^odo  che,  sia  apprestata  agli  ingegneri  la  neeea* 
saria  pratica  nelle  contrusioni»  di  adlendere:  alia  loro  direttene  « 
per  realiisarne  l'.#elU»i  4\iè  reraMtettura  mancante  di  pralina  è 
sciensa  morta,  vi&ota  di  seetO|.4  arte  sterile,  iotufficiente  ed  in* 

differente. 

♦  •    •         • 

Non  lutingatevi  che  il  cimedip  potsa  derivare  dalla  formai» 
sione  di  scuole  pratiche ,  da  taluni  vagheggiate  eoa  passione» 
Avrc&timo  altre  cattedre  di  più,  certo  non  spregievoli ,  me  niente 
eltro.  Le  fabbriche  nqn  si  penna  costruire  in  isonoia,  nome  le 
macchine  nelle  officine:  ni  si  penne  tradurre  .In  elieice*  coese 
gli  infermi  degli  spedali.  Tenria  pratiee  :  bissarre  ;paréle  che  pura 
figoificano  scuola  pratiee.'  I  falli  non  sono  tanto  nompincenti  dia 


tffislprflitfil  a  beO'tfgia  delle  Mitra  illutiMl.  S  questi  fitti  |  il* 
fBorit  oe  dtnno  ane  lòlenne  nentlte,  E  cotte  folete  fiir  prétiea 
hi  itcuola  ?  •  •  •  Non  ìllndiàiiiod  d^ataiiUggio,  ed  arriteti  ad 
ipprenare  e  retlameott  eileòlafe  la  reaM  sareoio  aoelve  éU 
teratl  nelle  nostre  pretèse ,  satano  paìieati  della  nostra  po« 
cbesia:  cai  farà  puntellò  a  modesta  fbrtnila  ktridno  Utoto^  ulo 
indefesso  ed  intemerato  prooaderii  II  matto  nirlo  di  imprecaro 
ella  sorte  avtersa  frolK  in  teMa  èli*  ignorante  eaparbio  e  non 
al  giofine  leale  eoi  io  ragionò,  e  ebe  non'  ha  ancora  appreso 
aistematiéamentè  ad  essere  Incontentabile  ed  a  lamentarsi  di  tutto 
•  di  tatfL 

Questa  gioTedtti  dopo  d*  a#er  pereorso  langhi  stndj ,  saUci 
esami  seientifieì,  ed  eftsere  laiii>eata  e  fregiane  dell'  onorevole  ti* 
Mù  di  dottore  ;  dopo  d^  èssersi  perfeiionata  nel  disegno  nella 
fioftra  Aeadeoini,  con  tatto  questo  corredo  di  sdentlflehe  e 
teoriche  cognitioni,  che  in  realtà  si  apprendono  dagli  studiosi  e 
dagli  amanti  i'^kirte,  die  sono  «{belliche  lotendòno  la  massima 
qoaoto  ▼ecehie,  altrettanto  giusta  \  e  eloi  che  ade  scuole  si  ira- 
pan  a  studiare»  e  ohe  poi  è  tersa  tornare  da  capo;  con  tutto 
questo  corredo,  dico»  li  tede  poi  perelosd  l'edito  di  imprati* 
chirsi  nel  piti  eletto  ramo  della  nostra  professione  a  motivo  della 
ècoesionale  disposisioné,  la  quale,  quantunque  contraria  alle  im« 
perenti  leggi  dello  Stato,  è  tuttavia  in  pratica,  come  già  dissi  ;  onde 
è  che  si  considerano  quasi  eseltteivamente  etti  per  la  dires*one 
€  la  buona  riuscita  delle  fabliriehe  i  eapo-mastrl,  e  non  si  ssioa 
l' intervento  delle  persone  a  db  debitamente  abilitate, 

E  se  r  usansa  suddiscoéia  impedisce  alhi  gioventù  di  Impra* 
tichirsi  nell'architettura,  vi  contribuiscono  a  far  maggiore  il 
difetto  coloro,  cui  bastando  di  Bgurare  come  autori  e  direttori 
di  edifiej,  veggono  con  piacere,  e  credono  in  fatto  d'eisere  eio« 
toerati  d' una  responsabilità  che  loro  tome  gravoia  o  che  poco 
s'accorda  coHe  loro  viste;  Il  perché  reputo  presso  dell'opera  H 
provare  come  s' ingaonioo  a  partito,  aggiungendo  eiiandio  alcuoi 
•chiarimetiti  intomo  agli  ol>bligbi  che  a  noi  iccombono,  ed  ai 
doveri  che  dobbiamo   rifpettufre  Ma  volta  inveliti  di    pnblica 


pttente,  le  non  foglialbo  incorrere  nella  taccia  d^oomini  iti* 
óntiiu 

La  cessata  Direiione  generale  d'acque  e  strade,  interpel- 
lata in  merito  alla  istitutione  de'  capo-oiastri  rigettata  dalla  Can« 
celleria  aulica,  dichiarò  che  questi  non  fanno  d'ordinario  che 
sorvcf^Uare  la  mattiate  eseeutione  dette  opere  secondo  le  istru- 
zioni e  la  direzione  degli  architeità  ed  ingegneri  civili  ^  au» 
tori  dei  piani i  gttali  sono  i  aoLi  e  vbbi  bbspovsili  il  ^bi- 

VàTO   BD   AL   PUBLICO     DBLLB  FABBRICHB  Dà  BSSI    IMMAOIIfATB    B   PBO - 

posTB  ;  e  si  verrebbe  a  perdere  questa  guarentigia^  qualora  nel» 
t  esecuzione  delle  fabbriche  ^i  intromettesse  una  nuova  persona 
nel  oapo«mattro ,  sulla  quale  in  qualche  modo  potesse  rigettarsi 
una  tale  garanzia  (i).  I  capo*mastri  dunque  sono  ritenuti  sem* 
plici  esecutori  dei  piani  e  degli  ordini  degli  ingegneri ,  e  su  que- 
sti ultimi  esclusìTamente  cade  la  responsabilità  dei  progetti  di 
fabbrica  e  della  loro  esecuaione.  Ecco  il  perché  nei  casi  di  con* 
traTvensione  la  legge  colpisce  T Ingegnere  ohe  ha  firmato  11  di* 
segno.  Né  occorre  altra  gioia  per  comprendere  che  non  si  può 
rigettare  su  altri  inditidui  la  responsabilità  che  la  legge  a  noi 
ha  conferito,  dacché  questa  essendo  chiara ,  precisa  •  positiva 
non  può  essere  illusa  col  sotterfugio  del  eapo*mastrì«  Ed  anche 
per  le  mancante  provenienti  da  cattiva  esecuBÌone  dote  rispon- 
dere l'ingegnere,  il  quale  se  nella  scelta  del  CApo»mastro*mtt« 
retore  s' incontra  in  persona  che  disohbedisee  a'  suol  ordini ,  a 
sé  stesso  deve  imputarne  la  colpa  per  la  poca  ooolatetta  nella 
scelta  o  nella  proposta  dell'  individuo. 

D'altra  parte  l'ingegnere  quando  é  rivestito  di  publìca  pa- 
tente^ se  ha  acquistato  certi  diritti  ha  aneha  incontrato  certi  ob- 
blighi e  certi  doveri ,  e  fira  questi  non  é  certamente  l' ultimo  la 
reiponiabilitk  per  la  riuscita  dei  progetti  da  lui  immaginati ,  pro- 
posti e  fregiati  del  proprio  nome.  È  pur  necessario  di  material* 


(t)  Rapporto  to  maggio  1817,  N.°  3d8i,  della  Diretione  generale  di 
aeqae  e  strade. 

Ahnali  Statistica  j  voi.  XXXI ,  serie  %^  16 


34^ 

mente  assiflere  ai  riliefi  ed  alle  itpesiooi  locali  per  le  •limej 
per  le  cootegne^  per  le  rieontegoe  ;  e  non  ti  tro? era  necessario 
di  fare  altrettanto  per  le  fabbriche  delle  case,  e  per  le  costra- 
tieni  in  genere?  Signori ,  ciò  facendo,  come  ne  abbiamo  doirerei 
troveremmo  in  fallo  divisa  la  profesiione  nei  ditersi  rami  di 
cui  la  legge  la  compose:  ma  non  potremo  per  altro  essere  ma* 
ferialmente  nel  medesimo  tempo  a  fare  una  stima  in  campagna 
ed  a  dirigere  una  fabbrica  in  città|  e  viceversa  :  come  non  si  pub 
essere  nel  medesimo  tempo  a  fare  due  consegne,  due  stime  o 
slima  e  coosegoa  di  diveru  enti.  Conseguenta  legittima  ed  in* 
controvertibile  della  legge  ohe  si  appalesa  tanto  piti  sapiente 
quanto  più  è  vasta  e  generale.  Accorda  le  facoltà  che  la  stessa 
liBgge  divide  pel  geometra,  per  l' architetto,  le  accorda  infatti  al- 
l' ingegnere ,  perchè  integranti  ed  indispensabili  alle  altre  con* 
sentitegli  maggiori  attribuaioni  a  disimpegno  delle  molteplici  ope* 
rasioni  a  lui  demandate  :  ma  nello  stesso  tempo  mantiene  divisa 
perfettamente  V  esecusionei,  esigendosi  per  ciascuna  il  materiale 
intervento  non  interrotto  dell'individuo  periCo<«rchitelto»iogegne^ 
re.  Che  se  varj  lavori  di  quesl'  ultimo  importano  la  simultanea 
ooncorrensa  delle  facoltà  del  perito  e  dell'  architetto  •  sia  bene 
che  la  legge  vi  consenta  e  vi  abbia  con  rara  antiveggenta  prov* 
veduto.  Studiata  ed  approfondita  la  materia ,  faremo  gìastitia 
ai  nostri  avi^  che  pratici  de'veri  nostri  bisogni  ne  tramandarono 
istituzioni  per  quanto  possano  essere  opera  d^  uomini  adatte  e 
perfette  ;  quinci  obbedendole  troveremo  quella  reale  divisione 
anche  nella  nobile  professione  dell'  ingegnere  che  efclnde  e  re- 
spinge la  contemporanea  simultaneità  dei  lavori»  e  caralterisza 
1'  onorato  ed  onesto  professionista. 

L'ingegnere  onesto,  e  per  tale  s'intende  quello  che  sì  oc- 
capa  di  ciò  che  cosciensiosamente  conosce  e  per  teoria  e  per 
pratica,  e  non  quello  che  all'  impassata  mette  il  suo  nome  sotto 
a  questo  o  a  quel  progetto»  né  quello  che  imprende  od  esegui* 
sce  la  liquidazione  di  lavori  ignaro  del  loro  merito  e  della  loro 
ei^tità,  uè  quello  che  stima  un  oggetto  senza  conoscere  gli  ele- 
menti di  che  è  composto;  l'ingegnere  onesto»  dico»  non  può  esi* 
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meni  dalla  retpontabilitò  atianta  ogniqualToUa  emette  un  luo 
laToro  e  ti  aecìoge  ad  eseguirlo.  Egli  ha  deposto  nelle  nani  dì 
pubKeo  magistrato  giuramento  di  onestà,  vi  manca  e  si  rende- 
colpevole  se  cerea  di  ehidera  la  legge,  al  cui  cospetto  non  trova 
perdono  nemmeno  l' ignoranza.  Cenno  che  non  sarà  riputato  ia« 
tempestivo  se  ti  rifletta  che  l'ottimo  non  poò  essere  degnamente 
pregiato  se  il  pessimo  non  sia  compiutamente  manifesto^ 

Ed  a  ciò  appunto  intese  riferirsi  rilluminata  Cancelleria  ea« 
lice  che  a  tale  proposito  soggiunse  —  A  che  scemare  U  peio  ^etla 
responsabilità  degU  ingegneri  civili,  ed  offrire  ai  bicvo  attivi  ed 
ovBSTi  l'opportunità  di  scaricarsi  dall' obbligo  delln  continua  iipe* 
zione  e  sorveglianza  delle  opere  §opra  altra  persona  quale  sa- 
rebbe il  capo*mastro  (i). 

I  capo-mastri  mentre  imprendono  l' esecusione  delle  fab- 
briche tomminislrano  ogni  sorta  di  ronteriali ,  ed  eseguendo  le 
case  per  proprio  conto,  speculano  su  quelli  e  sulla  mano  d'opere 
traendo  quel  guadagno  che  rende  tanto  lucroso  il  loro  mestiere* 
Valendosi  dell'opinione  che  la  responsabilità  delle  fabbriche  cada 
sopra  di  loro,  e  che  ad  essi  più  propriamente  antiche  agli  in* 
gegneri  spelli  di  assegnare  le  grossetse  e  le  forme  dei  muri  e 
delle  vòlte,  la  struttura  e  l'impalcatura  dei  tetti  e  dei  soffitti  p 
la  qualità  dei  materiali,  il  modo  di  adoperarli  e  di  appostarli^ 
trovano  aperto  1'  adito  a  far  propendere  in  loro  parsiale  van* 
taggio  tale  prerogativa  a  scapito  fors'anco  dell'economia  e  della 
più  perfetta  esecusione  delle  fabbriche,  oltreoché  la  spesa  viene  a 
snperare  il  preventivo  ed  a  fare  così  giudicare  inetto  l'architetto 
a  determinare  le  condizioni  per  la  solidità  e  stabilità  dell'edifi- 
cio, ed  a  ben  calcolarne  il  dispendio.  Supponete  il  capo- mastro 
a  conflitto  col  proprio  guadagno,  come  accade  ogniqualvolta  Im- 
prende la  coslrutione  di  una  fabbrica,  e  vedrete  che  propenderà 


(t)  V^di  il  tenore  del  Diipacclo  della  Cancelleria  aolica  del  6  feb* 
brajo  i835,  N.^  aSa— 3a  comunicalo  alla  Dirfxione  generale  drllc  pobll- 
che  coiirozioni  col  governativo  Dispaccio  a8  detto  meae^  N.^  59G4— 5i5« 
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tldl'abboodare  nelle  dimeotioni  e  forma  degli  oggetti  da  aonml* 
latrarti  anziché  limitarsi  alle  ginite  proportioni  del  bìiognevole. 
Esigono  materiale  perfetto  e  perfetta  esecaiione  i  limiti  stabiliti 
dalla  ragioneTole  economia  d'  una  fabbrica  ;  quindi  difficile  e 
macro  il  lacro  che  operando  in  tal  modo,  che  sarebbe  il  giasto^ 
ie  oe  può  avere.  I  difetti  dei  materiali  e  la  facilità  dalla  mano 
d'opera,  òhe  profittano  facile  guadagno  e  non  di  rado  iristoso, 
si  nascondono  i  primi  e  si  ottiene  la  seconda  coli' eccedenza 
dcHe  dimensioni.  Sempra  e  facilmente  riescendovi ,  imperocché 
ri  proprietario  ritiene  operarsi  a  seconda  dell*  arte  ed  a  meglio 
giovare  la  fermezza  e  la  durata  della  sua  casa.  Arni  lo  stesso 
proprietario  è  persuaso  di  avere  risparmiata  la  direiione  e  l'aa* 
sifttensa  deirarchitettOi  e  guadagnato  sui  lavori  fatti  daireoono* 
mia  del  capo-mastro  i  senza  riflettere  e  pooderaro  che  questo 
capo* mastro  è  pure  obbligato  a  pensare  al  proprio  personale  e 
ourare  il  proprio  interesse.  Pensare  e  credere  altrimenti  sarebbe 
|>retendere  l' impossibile ^  sarebbe  Tolere  l'abnegazione  assoluta 
del  proprio  interesse;  esigere  discretezza  portata  allo  scrupolo, 
onore  spinto  all'illibatczsai  ciò  che  si  può  immaginare  e  descri- 
irere  nelle  sublimi  Tirtù  che  onorano  chi  le  possiede,  ma  rare  e 
por  troppo  per  la  nostra  naturale  imperfezione ,  che  s' appiglia 
presto  e  comunemente  ai  materiali  interessi,  tanto  pib  comoda- 
mente se  ponno  orpellarsi  coli' aureola  di  presunta  legalità. 

Questa  è  soventi  fiate  la  conseguenza  del  principio  pel  quale 
Tuolsi  ritenere  responsabile  per  la  solidità  delle  fabbriche j  per 
l'Impiego  de'  buoni  materiali  e  per  la  perfetta  esecuzione  que« 
glino  medesimi  che  ne  assumono  la  costruzione  pel  loro  speciale 
Tantaggio  —  il  capo«mastro  (i). 


(i)  Nella  riipoitt  data  dal  Manicipio  alla  regia  Delegaxione  io  merito 
alle  attribuzioni  dei  capo-matlri  è  detto  -^  quelli  esercitano  la  loro  arte  me- 
diante patente  che  ti  rilascia  annaalmente  in  pendenza  di  an  Regolamento 
stabile^  e  nella  qoale  si  troiano  indicati  i  decreti^  e  le  leggi  civili  e  penali 
delie  quali  etsl  debbono  curare  rosiervania.   In  iapecial  modo  essi  deb- 
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fi  quando  poi  occorre  Piotarfeoto  dell'Autorità  edilitia  per 
guarentire  la  publica  ticorexia  insorgono  innumerevoli  inoer- 
teste  per  scoprire  te  la  mancanza  proviene  da  cattiva  esecuiio- 
ne,  oppure  da  difetto  di  presorisioni  tecniche,  e  quindi  intral- 
ciatissimo  conflitto  Ira  il  capo« mastro,  il  proprietario ,  Tinge* 
gnere  e  l'Autorità  ediliiia  ^  d' esito  sempre  inoerto ,  perchè  non 
sancite  dalla  legge  le  attribuzioni  che  ni  capo-mastri  TOglionsi 
conferite.  —  E  sia  palese  la  verità  —  i  enpoMiiastri  ai  vogliono  ad 
un  tempo  esecutori,  controllori»  censori  e  giudici  delle  proprie 
opere  non  solo,  ma  accusatori  delle  proprie  oonlravvenzioni  (i)« 

Che  se  i  capo*mastri  non  hanno  responsabilità,  se  non  hanno 
veste  legale  è  in  errore  il  publico  che  si  affida  in  piena  buona 
fede  ai  medesimi ,  come  lo  sono  le  Autorità  giudiziarie  che  loro 
commettono  gindisj  tecnicL  Infatti,  essendo  stabilito  nel  Regola* 
mento  edilizio  ai  §§  3  e  7  che  la  direzione  delle  fabbriche  e  la 
responsabilità  per  la  loro  rovina  è  demandata  ai  capo*mastri; 
e  nella  bolletta  che  si  rilascia  a  questi  dal  Municipio  per  qual- 


bone  curare  che  non  ila  triagredito  il  Regolamento  edilisio  i  settembre  1809 
pretcrlvente  .  .  < .  •  l'Impiego  di  boonl  materiali,  e  la  rovina  delle  iib* 
brìche  è  caricata  anche  al  capo-maatro  (  Vedi  il  rapporto  delegatitio  ed  atti 
«aiti  dei  17  mano  i837,  N.*  3o46— a4>)*  H  Regolamento  poi  pel  capo* 
mastri  a  qaello  che  è  stato  espressamente  rigettato  dall' illaminata  CaoceU 
feria  aolica. 

(1)  Vedi  gli  articoli  607  del  Regolamento  edilisio  i  settembre  1809, 
del  qoale  devono  i  capo-mastri  curare  l'otser vanta,  e  la  patente.  Che  i 
capo-mastri  etegoitcano  le  opere  per  proprio  conto  è  fiitto  tanto  notorio, 
che  non  ha  bisogno  di  prova ,  e  qnaloha  ecoesione  che  potesse  verificarsi 
non  rende  meno  difettosa  l'nsanaa. 

Né  è  a  credersi,  come  a  prima  giunta  pa&  apparire, che  togliendo  la  di- 
rezbne  delle  fabbriche  ai  eapo-raattri  e  ordinandola  agli  architetti  il  pri* 
vato  venga  ad  essere  gravato  da  una  maggior  apesa  pel  titolo  della  dire* 
sione  ed  assistensa  di  questo  tecnico  indivldao  volato  dalla  legge  :  Impe- 
rocché il  capoHnastro  nel  presso  delle  sae  opere  sa  molto  bene  compren- 
dere  l'importo  della  propria  assistensa  e  del  proprio  personale,  cui  non  ri* 
nnncia  cosi  facilmente,  sebbene  non  esposta  esplieitamente  ne'suol  bilsneU 
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tmti  opera  di  fabbrica  esilsodo  pel  §  11.*  obbligato  il  proprietario 
a  fare  dirigere  le  opere  sbmpri  da  un  capo-mattro ,  e  6naliiiente 
pel  §  iV.*  del  Regolamento  sanitario  i  marto  1837  dovendo  il 
proprietario ,  onde  avere  il  permetto  di  abitare  i  locali  in  cai 
•i  fecero  opere  nuove^  pretentare  una  dicbiaratione  del  cnpo»ma* 
•tro,  il  quale  attetti  cbiarameole  non  solo  le  cireottante  notifi- 
cate dal  proprietario,  ma  indichi  esiandio  il  genere  dalle  opere 
ed  i  loogbi  in  cui  furono  eseguite  s  per  tutte  queste  facoltà  ed 
atlributioni  conferite  ai  capo  mattrì,  o  almeno  cbe  s'intese  dì 
poter  loro  conferire  dai  Municipio  1  si  ritiene  m-  piena  buona 
fede  dal  poblico  ,  cbe  in  realtà  codesti  capo- mastri  abbiano  ve* 
ite  legale  per  gli  atti  e  le  operaaioni  suddimandate.  Eppure  in 
forte  della  Legge  3  novembre  f8o5  tutti  gli  atti  e  le  operazioni 
di  quelli  che  non  sono  registrati  nell'elenco  presso  la  regia  De- 
legasione,  non  hanno  valore^  e  non  formano  prova  in  giudicio» 
Cbe  se  i  tribunali  col  giuramento  d'  ufficio  sopperiscono  pariiaU 
mente  al  difetto  della  legalità  nel  perito  da  essi  nomioatO|  non 
è  per  questo  men  vero  e  giiiito  quanto  su  esposi,  che  l'ecoe- 
tìone  non  infirma  la  regola.  £  questi  alti  poi  e  queste  opera- 
tioni  sono  in  virtil  di  essa  Legge  riservate  ai  soli  ingegneri-ar* 
cbiielti  df^bitamente  patentati  (i)« 

.  Parmi  d'avere  dimostrato  con  qualche  chiaretta  ed  evidenza 
che  la  pratica  della  Congregazione  Municipale  di  questa  nottra  cit- 
tà, quale  autorità  edilifiai  di  volere  cioè  responsalì  per  la  direzione 
delle  fabbriche  e  per  la  loro  buona  riutcita  ì  capo-mastri  ;  oltre  di 
etsere  in  fiagraote  contravventicoe  colle  leggi  imperanti  dello  Sta* 
lo,  e  ledere  iotrintecamente  i  diritti  degli  ingegneri*architetti  ci- 
vili ,  distoglie  ed  allontana  l'architetto  dalla  pratica  delle  oottru* 
zioni  piibliche  e  private^  pregiudica  in  grado  eminente  la  buona 
riescita  delle  fabbriche,  sia  nei  rapporti  dell'economia,  sia  per  la 


(1)  Vedi  il  Regolamento  edilizio  i  nofembre  1809  -«»  la  bolletta  a  stam- 
pa,  che  ti  rilatcia  dal  Manicipio  ^  il  flegolamcnto  sanitario  l  matto  1837 , 
e  rarticolo  33  della  Lfgge  3  novembre  i8o5. 
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loro  più  perfetta  esecutione  ;  iotraloìa  e  rende  complicati  i  rap- 
porti che  collegooo  t  privati  costruttori  e  t' Autorità  ediliiia  per 
la  publica  ticurettay  e  finalinente  tieoe  io  errore  il  publico» 
che  è  indotto  a  servirsi  di  persoDe,  i  cui  atti  in  via  legale  non 
hanno  valore,  né  potiono  formar  prova  in  giudisio. 

La  Legge  3  novembre  i8o5,  che  determina  le  attribusionl 
e  gli  obblighi  e  le  responsabilità  degli  architetll  ed  ingegneri  ci* 
vili  :  il  Decreto  9  gennajo  1B07,  portante  il  regolamento  per  l'or* 
nato  e  per  la  sieuretza  delle   fabbriche  ;  il  Regolamento  sanita- 
rio I  marco  1837,  salvo  le  opportune  modificaironi  al  §  IV  e  si* 
mili|  questi  tre  atti,  nel  mentre  manifestano  sapiena a  e  cognlsione 
in  chi  li  dettò  per  le  nostre  vere  occorrerne,  provvedono  con  savia 
moderasione  e  con    perfetta  ocolateua  a  questo  ramo  sì  impor* 
tante  di    publica   amministrasione ,  ed  in  pari  tempo  di  s)    dif* 
ficilc  eseguimento,  perchè  di  continuo  in  lotta  cogli  interessi  ma« 
teriali  dei  privati.    Ciò    non  pertanto  reca  meraviglia  il  vedére 
stampato  nel  i85o  dal  sig.  Biagi,  in  un  libro  che  porta  parti- 
tolo: Gride  e  Regolamenti  ••••••  tuttora  in  vigore  alla  G>ngre* 

gatione  Municipale  —di  vedere  »  dico,  stampati  quegli  avvisi  e 
quelle  ordinanse  ohe  si  aflermano  ancora  in  vigore  «  sebbene, 
come  ebbi  a  dimostrare,  siano  in  assoluta  e  flagrante  opposi- 
zione colle  imperanti  leggi  dello  "Stato;  imperocché  tale  raccolta 
per  il  suo  titolo  specioso  di  Gride  ed  Ordinanze  tuttora  in  vi» 
gortt  è  atta  a  trarre  colla  massima  facilità  in  errore  i  meno  ocu- 
lati ,  e  coopera  a  validare  «busi  e  difetti  che  dovrebbero  puro 
essere  sradicati  (i). 

£  qui  non  posso  tacere  come  l'Eco  della  Borsa,  giornale 
accreditatissimo ,  dopo  di  avere ,  nel  suo  numero  del  a6  aprile 
passato,  debitamente  lodato  il  nostro  sistema  edilisio,  qoale  mi* 


(1)  Gride,  Regolimentl totlors  io  vigore    alla  Coogregaxione 

Manicipale  per  oso  dei  poMideati,  negoiiaoti,  etercenti,  appaltatori,  pri* 
vati,  ecc.,  della  regia  eittà  di  Kilano.  —  Milaoo,  i85o,  tipi  di  Alestaodro 
Lombardi. 
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gUore  io  confronto  di  quelli  dallo  altro  graodi  città  —  rileniito 
ohe  per  sistema  edilixio  abbia  inteso  parlare  delRegolaoMoto  lol 
jpubiico  ornato,  sulla  polista  stradale,  soUa  poblica  salute  — 
appoggi  poi  il  decreto  a6  marso  prossimo  passato  del  Presidente 
della  Republica  fraooese,  in  forte  del  quale  i  proprtetarf  di  case 
che  vogliono  ricostruirle  o  erigerne  di  nuove,  debbono  presen* 
tare  airA^utorità  muoicipale  il  progetto  dell'intiera  fabbrica  per 
Ja  sua  approvazione.  Soggiungendo  che  da  noi  simili  progetti 
si  presentano  alla  Commissiona  d^Omato,  ma  uoicameate  per 
quanto  risguarda  la  fronte  delle  case,  poiché  di  quella  esclusi* 
vamente  si  occupa  la  Commissione  suddetta.  Dopo  aver  provvo- 
duto  con  ciò  al  decoro  ed  al  lusso  estemo  delia  città  (sono 
sempre  parole  dal  giornalista  )  sarebbe  beo  anche  importante  il 
provvedere  col  messo  del  Municipio  alla  sicuressa  del  pari  cko 
aUa  salubrità  dell'interno  della  oase,  e  non  faro  oggetti  si  ne* 
cessar),  argomento  d'ispedona  soltanto  quando  insorgono  re- 
clami e  questioni.  Sarebbe  pertanto  desiderabile  che  anche  firn 
noi  i  proprietarj  di  case  che  vogliono  ricostruirle ,  adattarle  • 
farvi  sostanziali  cambiamenti»  e  tanto  pia  qudU  che  vogliono 
erigere  nuovi  edifioj,  abbiano  a  presentare  non  ado  il  disegno 
della  facciata,  ma  il  progetto  intero  della  casa  per  essere  sotto  4 
posto  il  primo,  come  si  pratica^  alla  Commissione  d'Ornato»  ed 
il  secondo  o  alla  medesima  Commissione  o  ad  una  apposita  di 
tecnici  per  essere  esaminato  sotto  i  rapporti  non  del  solo  ornato 
Citerno»  ma  sotto  quelli  ben  anco  della  sicuressa  ^e  dell' intema 
salubrità  (i). 


(1)  Eco  dell*  Borts  N.^  5o,  lanedi  a6  aprile  i85a.  —  Vergisi  meln 
nlcht  —  Giornale  officiale  il  Monilear,  N.°  87^  ay  marso  i85a  —  Decreto 
del  Presideote  della  Republica  francete  a6  mano  i85a«  Art.  3.  A  ravenir, 
rétode  de  toat  pian  d'alignemeni  de  me  devra  ^ecetaairemenl  comprendre 
le  nivellement,  celai«ci  aera  sommla  a  tootea  tea  formalStéa  qni  reglaient 
l'aligoement. 

Tout  conttructeur  de  maison,  avant  de  ae  mettre  à  Tceavre,  devra 
deiudiader  raligoement,  et  le  nivellement  de  la  voie  publique  au-deviaft 
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Io  non  mi  farò  a  diieutere  te  il  Daoreto  del  lodato  Prelidente 
risponda  ai  bisogni  della  citUi  di  Parigi ,  noo  estendo  questo  il 
■aio  assuoio  ;  dirò  bensì  ohe  la  saa  applicatiooe  nella  nostra  cil» 
tà»  come  si  desidera  e  si  consiglia  dall'Eoo»  sarebbe  un'inTa- 
aiooc  del  diritto  d^lla  libera  proprietà  eosì  lomiDOsameole  san* 
cito  ed  ovunque  segnalato  dal  nostro  imperante  Codice  — -  reo* 
darebbe  illusoria  la  responsabilità  dell'  ingegnere-architetto,  tìto 
e  continuo  stimolo»  a  forse  il  piii  efficace  a  far  bene.    Sarebbe 
continua  ed  iniermioabile  fcstaiioDa  pei  privati ,  Intoppo  e  tìq« 
colo  ai  concepimenti  ed  ai  riparti  tecnici*  SarcMimo  costretti  nd 
ideare  le  casa    non  a  seconda  dei  variabili  e  diflfereoti  bisogni 
per  l' uso  g  per  il  comodo ,  per  la  belleata ,  per  il  piacere  deT 
proprietarj  ;  ma  a  modellarle  pel  gusto  ed  a  piacere  della   Com*> 
missione,  la  quale  poi  pel  titolo  della  solidità  e  della  salubrità 
invaderebbe    ogni  cosa.  Vorrà  conoscere  il  segreto   del  vostro 
acrigno,  il  luogo  delle  vostre  suppellettili,  il  gabinetto  della  da* 
ma,  la  cella  de'  vostri  studj,  impediti  a  variare  una  lioea  se  li 
merci  dei  nuovi  padroni  delle  vostre  case  non  ve  lo  consento* 
no.  In  fine,  per  non  dir  altro,  in  luogo  di  raggiungere  la  gna« 
reniia  della    solidità  si  è  invece  certi  di  fallire  nello  scopo,  iar 
quanto  che  non  bevvi  pid  veruno  respoosale.    Noo  rarcbitettir 
che  non  risponde  della  Ckimmissione,  non  la  G>mmissioney  per* 
ohe  corpo  e  non  garante.  Tali  sarebbero  con  molte  altre  peg*' 
giori,  se  mal  non  mi  appongo ,  le  conseguente  che  scatorireb* 
bere  se  si  volesse  applicare  da  noi  il  decreto  del  snilodato  Pro* 
sidente,   difetti  ed  incongruente  che  dimostrerò  alla    distesa  lai 
altro  mio  lavoro,  a  ohe  qui  per  non  divergere  dal  mio  propo- 
sito acceonai  di  volo ,  bastandomi  V  osservare  che  le  leggi  tutrid 
della  publica  sicuretta,  dovendo  di  neeeMità  immitchiarsi  nelle 
private  proprietà,  vanno  regolate  di  maniera,  che  raggiuogano  la 


de  ton  termin,  et  a'y  eonformer.  •-  Art.  4*  Ii  devra  pareillemeot  adreater 
à  radministration  od  pUn  et  des  coupei  ootés  des  oonatractioot  qo^il 
projettea ,  et  a«  aoaoiettre  «ax  preacriptlona  qai  lai  aeront  faites  dant' 
i'ÌBtéréa  de  U  sùreté  publique  et  de  la  salobrité» 


iBCta  eoo  facililà  •  prootexMi  ma  eoi  mioore  leapito  e  eoi  mi- 
Dìoio  detrimeoto  e  pregiodisio  della  lìbera  proprietà* 

Egli  è  pereiò  ehe  tatia  e  lapieote  noaiÌD«i  la  nostra  legi* 
•Iasione,  Mggi  e  sapienti  i  nostri  regolamenti,  ehe  soddisfano 
alla  pnblioa  e  privata  f iouretsa  oon  teniplicità  e  perfetta  avve- 
duteisa ,  potendo  seni'  altro  servire  di  modello  agli  altri  paesi 
mancanti  di  simili  inslitnsioni. 

Se  avvi  difetto,  questo  proviene  non  dalla  legge  né  dai  re» 
gelamenti,  ma  beasi  dalle  manomessioni  illegali  e  dalle  suoeesfive 
applicationi ,  difetto  ohe  deve  e  può  essere  tolto  lo  mio  senso 
eolla  massima  facilità  (ehe  è  lo  scopo  precipoo  che  vorrei  rag* 
giungere  eon  questo  ragìontmento),  appunto  per  la  chiareu»^ 
precisione  e  semplicità  delle  nostre  leggi  •  dei  nostri  regolamenti  • 

Il  capo* mastro  sia  esecutore  degli  ordini  e  dei  piani  del* 
l'architetto  ed  ingegnere  eivile,  da  questi  esigete,  che  ne  aVétn 
diritto,  la  diresione  e  la  reiponsabilità  che  la  legge  gì' impone 
per  le  sue  fabbriche  e  pei  suoi  progetti ,  e  siate  inflessibili  e 
severi  punitori  dei  eontravientori.  Sia  impartita  la  patente  ai 
nostri  bravi  arehitetti,  onde  eessi  l'effimera  faeottà  di  firmare  i 
disegni  e  possano  presentarsi  al  pubiico  giurati  e  legali  ese- 
eotori.  Le  loro  opere,  il  loro  merito  e  la  stima  publlea  danno 
loro  fondati  titoli  e  giuste  sperante  per  ottenere  dalla  compe- 
tente Autorità  la  necessaria  sanatoria.  C^n  ciò  avrete  fomiti  al* 
trattanti  messi  alla  gioventii  di  impratlebirsi  sotto  bravi,  onorati 
e  provati  artisti  messi  per  tal  messo  essi  pure  in  coosonansa 
eolla  legge,  condonate  le  passate  mancante  gravissime  a  fronte 
della  legge ,  innocenti  in  riguardo  alle  persone.  E  con  questi 
parimenti  siate  severi  ed  inflessibili.  Vedrete  a  sorgere  veri  ar^ 
ebitetti  pratici  esecutori.  Le  fabbriche  saranno  condotte  eon 
quella  ragionevole  economia  che  deve  curarsi  dell*  ingegnere  al 
pari  della  bellesia  e  stabilità  de'  suoi  edifitj. 

E  se  qualcuno  avesse  ad  obbiettare  che  l' ingegnere  e  1*  ar« 
chitetto  Oon  può  avere  la  pratica ,  né  può  prestare  V  assistensa 
che  si  ha  dal  capo-mastro ,  è  ofvia  la  risposta  che  nell'  eguai 
modo  che    il  capo*mastro  si  impratichiace  ed    assiste  una  fab« 
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lirica ,  lo  potrà  egaalmeote  aoche  V  iogegoere  ,  anche  V  arcbi* 
tetto  ;  aoti  è  questa  l' unica  maoiera  di  provvedere  alla  gioveutà 
che  vuol  istradarsi  nella  carriera  dell'  architetto  il  meno  per 
fare  la  necesstria  pratica  e  per  acquistare  quelle  reali  cogoi* 
siooi,  che  costituiscono  le  doti  csseatiali  pel  vero  architetto.  Il 
giovine  pralioante,  messo  ad  assistere  una  fabbrica  sotto  la  di* 
reziooe  e  sorvegliaaia  del  proprio  iogegoere^  presto  si  istruisce 
in  questo  ramo  pratico  il  più  eletto  della  nostra  professione,  ora 
quasi  totalmente  impedito  per  l' iotervento  dei  capo-mastri.  E 
qai  non  si  tratta  unicamente  di  togliere  operaiioni  ad  individui 
per  darle  ad  altri  che  sarebbe  tutt'  uno  ;  ma  si  tratta  di  met- 
tersi sulta  via  di  migliorare  I'  arte  e  di  essere  utili  al  publico 
ed  al  privato  col  ritorno  del  vero  e  preciso  adempimento  dei 
regolamenti  e  delle  leggi  imperanti  dello  Stato, 

Si  esige  legalità  nel  difendere  i  nostri  diritti  — -  l' avvocato 
—  si  esige  legalità  per  la  validità  dei  nostri  contratti  •—  il  no- 
ta)o  -^  e  non  si  esigerà  legalità  in  oggetti  che  interessano  le  no* 
atre  sostante,  la  nostra  vita  ì  La  vigente  legislaiione  con  severa 
discipline,  con  apposite  prescrisioni ,  con  vistose  oausioni  prov* 
vede  a  questi  importantissimi  rami  di  publica  e  privata  am« 
minlstrasione,  e  specialmente  fu  ed  è  guardinga ,  circospetta,  a 
direi  quasi  gelosa  pei  diritti,  per  le  facoltà,  per  gli  oneri,  e  pei 
doveri  accollati  agli  ingegneri-architetti^  saviamente,  perché,  se 
l'avvocato  ti  occupa  semplicemente  della  tutela  dei  nostri  di* 
ritti  ,  ed  il  notajo  di  legalitcare  le  nostre  volontà  ed  i  nostri 
contratti,  l' ingegnere  architetto  inveee  giudiea  inappellabilmente 
di  oggetti  che  interesaano  le  nostre  vite,  i  nostri  averi,  e  le 
nostre  sostanse. 

E  più  ampiamente  dei  capo-mastri,  1*  ingegnere  risponde- 
rebbe al  Municipio  per  la  sicuresta  publica ,  non  solo  per  le 
opere  di  qualobe  momento,  ma  anebe  per  quelle  che  quantun* 
que  di  un'  entità  subalterna  non  ponno  a  meno  di  non  inte- 
ressare l'Autorità  edilizia  (i).  Per    la    sicuressa    publica    in    ri- 


ti) Cun  ciò  s'Intese  riferirsi  a  que* molteplici  lavori  di  poca  cnUtà 


guardo  della  solidità  delle  case  quasi  mai  ti  reode  necessario- 
rioterTento  efficace  deirAutorìtà  edilitia,  perchè  l'assoluta  so» 
lidità  delle  case  stesse  interessa  troppo  anche  il  proprietario;  I 
difetti  si  manifestano  nell'  esaeatione  ,  nella  qualità  dei  mate* 
riali,  e  nella  salubrità.  E  d'uopo  quindi  di  non  farsi  un'idea 
troppo  lata  per  le  discipline  necessarie  a  guarentire  la  solidità: 
il  pericolo  inteso  dalla  legga  si  fa  palese  anche  agli  idioti  ;  è 
bens)  necessario  di  essere  guardinghi  per  la  salubrità,  imperoo- 
chè  à  Cucile  che  questa  iranga  qualche  fiata  negletta  per  la  ape* 
rama  di  sollecito  guadagno. 

La  Municipalità  atrebba  a  trattare  con  persone  capaci  di 
far  ragione  alle  osservaiioni  della  Commissione,  e  la  sicnresin 
pnblica  csseodo  in  questo  caso  demandata  agli  ingegneri  eirili 
per  obbligo  di  legge,  e  curata  dal  Municipio  per  dovere  d'uf- 
fido,  ben  difficilmente  potrebbe  essere  compromessa. 

£  cos\  ti  anderebbe  a  semplificare  le  incombente  dell'  of- 
ficio tecnico  municipale,  i  privati  sarebbero  astittiti  da  persona 
garanti,  dagK  ingegneri,  che  ne'sensi  della  Cancelleria  aulioa  de* 
fono  essere  fondatamente  istruiti ,  preparati  per  la  pratica  di 
più  anni,  esaminati  dall'Autorità,  obbligati  a  cauaione,  e  per 
tutto  ciò  capaci  di  assumersi  la  responsabilità  pei  progetti  di 
edificj ,  e  per  la  competente  esecutiooe  della  opere ,  tenta  che 
faccia  ora  mestieri  di  ricorrere  al  decreto  ed  ai  metti  dallo 
ttetso  contemplati  del  lodato  Presidente  della  Repoblica  francese. 

E  tali  dichiarationi  e  ditpoti tieni  delia  competente  Ànto« 
rità  devono  estere  note  affinchè  ti  ordini  e  si  esiga  pei  progetti 
di  fabbrica,  e  per  la  loro  diretione  ed  escrcuziooe,  I'  intervento 
delle  persone  a  ciò  debitamente  abilitate,  e  sieno  frenate  e  cir* 
coscritte  le  incombente  e  le  attribusiooi  dei  capo-mastri  oe'  li« 
miti  tracciati  dalla  stessa  suprema  Autorità,  li  non  far  ciò^  per- 


ai quali  d'ordintrio  non  intervengoDo  gli  iogegoeri^  mi  che  quanto  tlla 
piiblica  sicorezza  e  sanità  devono  interessare  l'Autorità  edilìzia,  clié  an- 
che per  taUi  questi  pioooli  Uvari  risponderà  1*  ingegaercNircbitetloi 
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che  noo  è  ttato  espiicitameote  ordinato,  o  perche  si  può  iod* 
magioare  che  per  tal  maniera  venga  menomata  la  personale. re« 
•pODsabilità  dei  capo- mastri  y  è,  prima  disconofcere  la  giustenui 
della  suprema  decisione,  e  che  manchi  la  risposta  dioiandata  in 
proposito,  poi  sarebbe  discredere  alle  leggi  ed  all'imperante  Co*, 
dicoj  che  provvedono  lautamente  per  la  responsabilità  personale 
A*  ognuno  e  delle  rispettive  ationi  e  quindi  anco  dei  capo-ma^ 
atri,  i  quali  ponno  in  ogni  caso  essere  ad  abboodanaa  disciplinati, 
senza,  menomamente  intaeoare  le  leggi  fondamentali  dello  Stato* 
Finalmente  per  togliere  appunto  abitudini  e  costumante  illegali, 
che  non  sono  poi  tanto  vecchie,  si  dimandò  un  regolamento  per 
V  iftituxione  de'  capo-mastri|  a  questa  istitotipne  fu  ritenuta  non 
solo  intempestiva  ed  inutile,  ma  altresì  dannosa  e  pregiudice- 
vole ,  perciò  chiaramente  ed  esplicitamente  negata  ,  deciinanda 
e  deferendo  la  cosa,  come  di  giustisia  e  di  legge,  agli  iodividoi 
debitamente  autoriacati  all'  esercitio  della  professione  dell'  inge- 
gnere-architetto o  perito  architetto  civile  (i). 

Diligente  e  perseverante  agli  insegnamenti,  comecché  mol« 
teplici  delle  scuole  e  delle  Università,  che  la  scienza  si  apprende 
collo  studio  e  col  criterio  d'uomo;  incessante  e  continuo  eser- 
citio del  disegno  alle  scuole  ed  alle  Academie  ,  che  V  arte  s'in- 
forma nel  sentimento,  nel  talento  e  nel  genio  dell'  artista  ;  pra- 
tica materiale  sino  dalla  giovinetta  nelle  costrntioni;  etattesta  • 
severità  inflessibile  nei  maestri ,  nei   professori  e  negli  esamina» 


(i)  Li  Legge  foodameotale  è  quella  emanata  dalla  competente  suprema 
Juioritàj  publicata  ed  inferita  nel  Boìleuino  daUe  Uggì.  Gli  altri  avfisl 
ed  ordioaose  raanielpali  approvati  saperìormente^  raa  privi  della  saprema 
aamione  e  non  inseriti  nel  Bollettioo  non  hanno  fona  di  legge,  e  non 
poooo  menomamente  intaccare  i  diritti  e  ie  prerogative  degli  ingegeeri? 
architetti  periti  debitamente  patentati.  E  te  la  città  intende  di  tuttora 
periiitere  nella  pretesa  che  qaaluoqae  costruttore  d'opera  io  genere^  per 
euere  abilitato  ad  etegairla  ^  debba  farla  dirigere  dal  capo-mattro  per  la 
garanzia  della  sieuresza  e  della  salate  pablica^  isioBimo  a  tale  scopo  le 
persone  debitamente  destinate  dalla  legga,  a?rà  rimediato  a  molti  diletti 
a  messa  in  coBSonaasa  le  eoe  disposisioBi  ooUe  leggi  fondamentali. 
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tori:  eceo  quanto  ooeom  per  avere   il  bravo  ed  esperto  archi* 

tetlo«  Obbedieota    e  rispetto  alle  leggi  foodameotali ,  ed   ecco 

V  attitadioe  legale  «IP  importantissima  missione  di  trattare  della 
roba  e  della  vita  altrui ,  ed  elevati  all'  eminente  grado  di  già* 
dicare  Inappellabilmente  per  siffatti  oggetti. 

Il  genio,  l'innato  saperci  il  valore  artistico  non  si  apprende 
cogli  insegnamenti  I  non  si  modella  coi  siileroi  ideati  anche  dai 
pib  esperti.  La  Provvidensa  non  permette  alle  leggi  umaoe  di 
influire  sull'intelletto  e  sopra  l'estensione  eia  magniflcenta  da' 
ano!  dooi|  provvidamente,  perchi  altrimenti  avrebbe  avuto  Pan* 
tlchitii,  avressìmo  noi  altrettanti  gen|  modellati  dai  premj  e  dalle 
eminente  ,  che  annualmente  si  impartivano  ,  e  si  impartiscono 
alla  gioventik  Io  Intesi  diteorrere  dell'  architetto  che  senea 
eisere  un  genio  deve  però  avere  il  merito  e  le  cognicioni  che 
abbisognano  per  ideare  bene  i  proprj  progetti  »  per  dirigerli  e 
per  eseguirli  con  perfesione;  intesi  parlare  e  discorrere  di  qoel- 

V  architetto  perciò  che  può  e  deve  con  lealtà ,  sansa  boria  e 
sciocca  presuniione  asserire  •—  essere  l' ingegnere  oneito  quello 
che  si  occupa  e  giudica  di  ciò  che  coscienziosamente  conosce 
per  teorìa  e  per  pratica—  essere  inganno  a  sé  stessi  e  frode 
per  la  gioventii  il  pensare  e  f  agire  altrimenti. 

L'indole  e  la  natura  del  soggetto  m'indusse  a  diieorreme 
eoo  schiettecca  e  severità ,  persuaso  che  le  dimostrate  verità  si 
applicano  per  ah  stesse  alla  scienta  ed  all'arte  arehitettoniea,  e 
non  agli  individui  \  che  un  giudisio  si£E«itto  ed  obbliquo  sarebbe 
cattiveria,  stranessa  e  folle  villania.  L'  entità  del  difetto  da  una 
parte  e  la  seuiplicità  del  rimedio  dall'  altra  mi  danno  lusinga 
che  le  mie  proposte  non  abbiano  a  riescire  disaggradevoli  alla 
competente  Autorità,  al  Muuicipio,  alla  stessa  Commissione  d'Or* 
nato,  e  che  perciò  si  coopererà  affinchè  abbiano  a  produrre  il 
desiderato  frutto  :  né  vi  farà  ostacolo  l'antica  sentenia  —  prò* 
cacciare  la  verità  odio  I 

Smentire  dell'  elegante  Terenzio  la  satira  che  compendia 
tutte  le  ridicole  moderne  deoominationi  inventate  a  soperchio 
del  buon  volere  ,  sarebbe,  signori,  fortunata  ventura,  a  tutti 
graderole  progresso. 
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SOPBA   l' OBDIHAMBHTO    DBIX' AMMIfflSTBAZIOMI  tUFBBIOBB  DBLLà  rUB- 

BLiCA  itTBosioMB  pToferìio  dol  ministero  e  eonmliato  presso 
la  Camera  dei  deptUad  in  Piemonte  ;  lettera  del  profes» 
sore  emerito  X.  al  commendatore  e  deputato  Y. 


Nobile  e  StimatiMiaio  Amico  I 


V. 


oi  mi  a  vele  graziosameote  invialo  il  volo  espretto  dai  tetta 
deputati  commissarii  iotorno  all'  Ordinamento  dell*  amminiàtra» 
zione  superiore  deUa  pubblica  istruzione  proposto  dal  miniitaro 
piemontese^  ed  instate  ripetutameote  perchè  vi  maoifesti  il  mia 
avviso  sopra  quelle  carte.  E  doq  pago  di  porre  a  cimeoto  la 
poca  perisia  e  veggeota  mia  mettete  a  prova  ramiciziay  giacchi 
Don  mancate  di  avvertirmi ,  che  salia  relativa  lejge  insorge* 
ranno  vìve  e  molteplici  le  diacossioni.  Io  lascierò  di  ricono- 
acere  la  inopportunità  delle  mie  parole  quando  uomini  speri* 
mentati  e  dotti  stanno  per  discendala  nell'arringo  ;  e  voi  in  ri* 
cambio  scuserete  col  buon  ipolere  il  tentativo  fallito» 

lonanti  tutto  posso  io  eoogratolarmi  col  vostro  paesoi  chn 
i  grandi  cangiamenti  nelle  pubbliche  faccende  ed  opinioni  siano 
progrediti  taut' oltre  da  permettere  la  diacussione  degli  alhri 
spettanti  alla  pubblica  iitrutione?  A  vero  dirvi,  il  dubbio  ain 
dapprincipio  mosso  di  conservare  per  questa  un  apposito  mi- 
nistero, benché  venga  favorerolmeote  sciolto  dalla  vostra  Com« 
missione,  mi  lascia  sospettare  partiti  veochj  e  nuovi,  snacettivilh 
di  caste,  personalità  sotto  Taspetto  di  realtà ,  insonKoa  passioni 
dannose  al  buono  ad  al  vero.  Vorrei  assolutamente  ed  uni* 
versalmente  predominante  la  idea  sì  bene  sviluppata  dal  Ro* 
magnoii  ,  —  che  1^  uomo  della  nuova  geaeraiione  non  è  più 
quello  deir  anteriore  e,  simbolo  in  certa  guisa  del  proprio  se* 
culo,  colle  ricchetae  ereditata  d^i  aaoi  maggiori  è  destinalo  a 
progredire  nell'  incivilimento.  Vorrei  che  tale  progresso  fossa 
generalmente  riconosciuto  qual  frutto  delle  circostante  ,  quale 
affetto    dei    precipui  motori    costituenti  lo  stalo    morale  di  on 
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tlMc  di  «olle  Uggì,  In  MImi»  di  mM  9§pmmputu  Le  Ut^ 
•tmne  dal  vMto  oMra  prima  Iran^oillo  poieia  ai^iUlo  ai  oiei 
oi|(^  portano  loffilli  ì  tegueoU  priaoìpj. 

Vi  baooo  eleoMmti  di  taport  che  eanvaogooo  a  tutta  le 
mìhf  tono  aacetiarìi  a  lollt  la  eoodiaiooit  ad  aaseodoa  i  acni. 
La  riMiltantr  «cuoia  elaa»aatari  o  primaria  ftiano  adanqno  uni- 
Tarmlmaota  dUfaaa^  aperta  a  tatti,  obbligaloria* 

Il  tuoeefltìTO  iniegoameoto  aaaottdario  o  preparatorio  ap* 
partiene  al  periodo  m  eoi  ai  avolgoao  la  faeolià  iotallettiiali  ed 
abbraceia  Motioni  e  dottrioe  oofifenieoti  a  molteplìd  poainoaì 
e  carriere^  sopra  coi  deve  troiani  e  iplog«rti  grao  parte  degK 
oomiDÌ  in  tooielè.  P^r  etto  poro  non  mancliino  pubbliche 
tettole  :  ti  abbia  rignardo  ai  beo  diverti  bitogal  dei  doe  aeui; 
e  tempre  poi  e  dovuoqoe  la  eopiota  e  avariala  tuppellettile 
delle  eoootcenie  sia  dittribuita  in  ragione  della  capnoità)  del 
graduato  avolgimenlo  doU'  intelletto  a  della  dnpiiae  oarricra 
aperta  agU  Ingegni  tebiei  od  inalinati  alla  aoblima  letleratara 
e  alle  aoirnaa» 

Io  quei  primi  atadit  egualmeoto  imperiota  i  la  naeetaità 
di  coltivare  lo  tpirUo  e  d'informare  il  cuore»  di  perfaionare  A 
V  iatelligenaa  ohe  la  aaorale.  Qnindi  eolla  ittrnrieoe  proprin* 
mente  detta  pi  eceda  di  pari  patto  la  aducaaione  i  quella  di* 
strugga  r  igaoraoaa  ed  i  preginditf  i  qnetta  prepari  cittadini 
probi  alla  patria.    ., 

Seguono  r  integaameoAo  tpeciala  o.  teaniao  a  T  insegna- 
HMsto  tuperiore  od  univeraitarto  impartiti  a  coloro  »  nella  coi 
menti  già  ti  svolterò  le  InteHettoali  fiacoità,  e  elie  avvantaggiati 
neir  educaaione  morale  anche  per  il  senno  maggioro  ti  danno 
aU'aoi|aialo  dell' ittrutiooe  ricercaU  in  dati  ordini  aociali  e  da 
cbi  ti  dedica  a  tpeciali  profettioni.  La  quantità  e  qualità  dei 
Bacati  all'uopo  stiano  in  ragione  della  importania  e  delle  diffi* 
cohà  delle  carriere  e  profetsiooi  diverse»  nonelié  deU*  utilità  e 
del  deaofo  che  ne  ridondano  all'  incivilimento  comune  ed  nllo 
Stato.' Per  ciò  corrispondaoo  eUeno  a  ai  bisogni  delle  popola* 
aioaii  a  alle  tendeoso  e  dispositioni  degl'individui   per  dati 


ttieri  e  Mgotf»  per  d»le  arti  tcfmiehe  e  liberali ,  e  cootempUiio 
li  iOTthiiiioiie  foodaiiieDltiU  negli  uni  e  nelle  altre,  ii  perfeiiia- 
oaewalo  e  la  pnitioa  i  laeeiando  ben^  ane  opporlaaa  libertà, 
nu  preieiieodo  ogni  licensa  oontrarìa  alle  leggi  morali  e  io- 
eia& 

Per  eiò  oke  tpeltn  allo  iatroaiooe  lo  Stato  deve  eonaer- 
vare  oelie  eoa-  integrità  il  solo  diritto  di  dirigere  j  sorvegiiarej 
proteggere  e  promnovere ,  e  notlrandoei  tempre  a  doToni|ae 
degno  di  esereitarlo  rinnneiare  olla  idea  di  ioltentrare  dove 
OMOo  glo«n  e  fa  d'  uopo  alla  famiglia  ,  di  anpplire  ai  bitognl 
ed  alle  voglie  di  ogonno.  A  lato  dell'  iniegnaroeoto  pubblìeo» 
cioè  pndiepotto  «  cum  dello-  Slato  e  del  oomoni,  ai  troil  adun- 
que sotlo  baéoe  ditdptiiio  il  privato ,  a  eoi  •»  provvede  eoo 
altri  meisi. 

L'insegnamento  privato  non  è  io  ttetto  che  libertà  d'inee* 
gnamento,  ed  è  da  ordinerai  in  guiaa  ebe  le  f.imiglie  eatraitino 
i  diritti  loro  laaeiati  aenaa  aaanoare  ai  proprj  doveri  verao  la 
lOGietb ,  -^  la  eoonomia  dello  Stato  non  aia  aecaressata  al 
ponto  da  reeare  noeuniento  al  bene  oomune,  al  vantaggio  ani- 
versale  »  «— «  a  la  moltepliekà  delle  fonti  da  eoi  ai  diffonde  il 
«apare  non  ne  renda  incerto  e  pericoloao  ileonaegnimento. 

Chi  eh  inaegnameato  e  e  eonaiderarai  e  tratterai  quale  eie- 
BMato  fondamentale  diesao.  Qoiadi  nello  Stato  non  manchino 
luoghi)  aneziie  metodi  opportuni  ad  educere  buoni  ma  eatri  e 
prefeiiort  aie  pubblici  aia  privati.  La  scelta  dei  pubblici  av- 
vaoga  dietro  esami  di  concorso  per  le  scuole  tutte  in  «cui  non 
^  assoluto  il  bisogno  di  nolabihtà  io  lettere  od  arti  o  scienxei 
e  per  le  altre  poaaa  cadere  aopra  individui  già  conosciuti  e 
distinti  per  abilità  a  dottrina  nel  rame  speciale.  I  privati  ab- 
biano prifilegj  corriapoodenti  alle  prova  di  capacità  e  moralità 
previamente  da  eaal  riehieate  ed  offerte.  Ai  pubblici  ai  aaaico* 
rioo  la  maaaima  conaidereaione  ed  un  grado  aufficiente  di  vera 
autorità  letteraria  e  acieotifiea.  Ai  privati  ai  accordi  geoeroaa 
tutela  e  ai  apra  facile  la  via  alle  pubbliche  cattedre. 

Il  governo    ai  appaleaa  nella  conveniente  ana  alleata  è  di- 
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tlMc  di  «olle  leggi,  In  MIm»  il  mM  9§pmmpuìu  Le  tevolc 
•ovrte  del  vesto  mere  prioM  Iren^oille  poieie  egilelo  ei  eeiei 
oiK^  poiieoo  Mffilli  i  tegueirtl  priooipj. 

Vi  beooo  eleoneiitl  dì  eepere  che  eenvengooo  e  tutte  le 
mìhf  totto  eeeetierii  e  lolle  le  eoodieionit  ed  eesendoe  i  setti. 
Le  ritollenli*  •cueie  eleneeleri  o  prioerle  tieoo  edaeqiM  uni* 
Tertelmeote  dUlate^  eperte  e  letti|  obbligeterie» 

Il  tuoeettivo  Integoenieoto  eeeoaderio  o  preperatorìo  ep* 
perlìeoe  el  periodo  in  eoi  ai  evolgoeo  le  feeoltà  iotellelloeU  ed 
ebbraceie  ootiool  e  dottrloe  oofiYenieoli  e  niolteplid  potiiioai 
e  carriere^  topra  eoi  deve  troverai  e  apiog«rti  greo  parte  degli 
ooibìbì  io  toeletà.  P^r  etto  poro  ooo  meochino  pobbliche 
teoole  :  ti  ebbie  rigoeido  ei  beo  diverti  bitogol  dei  doe  eeiii; 
e  teoapre  poi  e  dovuoqoe  le  eoplote  e  tveriete  tuppelletlìle 
delje  eoaotceoie  tia  distribuite  io  regione  delle  cepooilà,  del 
graduato  svolginieolo  deU*  intelletto  e  delle  dopliee  oerrìera 
aperta  agli  ftigegm  .sebàsi  od  inelineti  elle  sobliioe  ietteretore 
e  elle  eoienea» 

la  quei  prioii  sledit  egueloseote  inperiote  i  le  neertsità 
di  oeitivare  lo  tpirtlo  e  d'ioferaiere  il  ooore»  di  perfesiooere  A 
V  iotelligeose  ohe  le  oaorele.  Qoindi  eolle  ittroiiooe  proprio* 
mente  dette  pi  eeede  di  pari  petto  le  edueeaiooe  s  quelle  di* 
*^rag8*  '*  igooreou  ed  i  preglodis|  i  qnette  prepori  eittedini 
probi  ella,  patria.    ., 

Seguano  V  iotegaemeelo  tpeeiole  o.  teeoieo  e  T  iotegoo- 
oMoto  .  tuperiore  od  univeraiterio  importiti  e  eoloro  »  nelle  eoi 
meoli  già  ti  tvoltero  le  iotellettuali  fbooltà,  e  ebe  owootaggiati 
oeli' edocetiooe  morele  aoohe  per  il  senno  meggioro  si  denoo 
eU'eoi|uisto  dell' istrutiooe  rìoereete  in  doti  ordini  soeioli  o  de 
sili  si  dedioo  e  speciali  profiattiooi.  Le  qnantità  e  qualità  dei 
eeceti  ell'uopo  ttieoo  io  regieoe  delle  ioiporteoie  e  delle  diffi- 
coltà delle  carriere  e  profottiooi  divertOi  nonebé  dell*  utilità  e 
del  deeofo  che  oe  ridondeno  eli'  incivilimento  comune  ed  olio 
8teto.Per  ciò  corritpoodaoo  eUeno  e  oi  bisogni  dello  popolo* 
eioeii  e  alle  tendeoio  e  dispotitiooi  degl'iodividiii   per  deli 
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«tieft  e  MgOtj»  per  d»le  arti  tcfmiehe  e  liberali ,  e  CuOtemplino 
li  iMlHttnooe  fondMneolnU  negli  uni  «  nelle  altre,  il  perfeiiia- 
oaewBlo  e  la  pnilioa  |  lavando  ben^  una  opportuna  libertà, 
au  preiauendo  ogni  licensa  oontraria  alla  leggi  morali  a  io- 
eia& 

Par  aio  Ae  epattn  alla  ittruaiooe  lo  Stalo  deve  eonaer- 
vara  nella  iou-  integrità  il  solo  diritto  di  dirigere  j  sorvegiiarej 
proteggere  e  promuorera ,  a  mottrandoei  tempre  e  dovoni|ue 
degno  di  eiéreitarlo  rinuneiare  alla  idea  di  iottentrare  dove 
meno  giova  a  fa  d'  uopo  alla  famiglia  ,  di  supplire  ai  bisogni 
ed  alle  voglie  di  ognuno.  A  lato  dell'  insegnamento  pubblìeo» 
àoè  pndiapoftto  n  cura  dello  Slato  e  dei  oomuni,  ai  troti  adun- 
que sotto  boéoe  disciplion  U  priaato ,  a  eoi  a»  provvede  eon 
altri  metal. 

L'Ineegnnmento  privalo  non  è  lo  iteiao  che  libertà  d!ioae« 
gnamentOy  ed  è  da  ordinarti  in  guisa  che  le  timiglie  eaeraitioo 
i  diritti  loro  laseiati  tenta  aaaneare  ai  proprj  doveri  verso  la 
società ,  -^  la  economia  dello  Stato  non  sia  accarettata  al 
ponto  da  reaara  nocunbento  al  bona  oomune,  al  vantaggio  uni- 
versale» — «  e  la  molteplioità  della  fonti  da  cui  si  diffonde  il 
sapere  non  ne  renda  incerto  e  pericoloso  ileonseguimeoto. 

Chi  dà  lategnamento  é  a  considerarti  e  trattarsi  quale  eh- 
BMnto  fondamentale  di  està.  Quindi  nello  Stato  non  mancbino 
luoghi ,  metti  e  metodi  opportuni  ad  educare  buoni  maestri  e 
profesaorl  sia  pubblici  tia  privati.  La  scelta  dei  pobblici  av- 
veoga  dietro  esami  di  concorso  per  le  scuole  tutte  io  «cui  non 
^  assolato  il  bisogno  di  noiabilità  in  lettere  od  arti  o  scientCì 
a  per  le  altre  posta  cadere  aopra  individui  già  conosciuti  e 
distbti  per  abilità  a  dottrina  nel  ranw  tpeciale.  I  privati  ab- 
biano  pritilegj  eorritpoodenti  alle  prova  di  capacità  e  rooralilà 
previttmente  da  etsi  richieste  ed  offerte.  Ai  pubblici  si  assicn- 
riao  la  mastima  contideratione  ed  un  grado  tufficieote  di  vera 
totoriti  letteraria  e  tcieotifiea.  Ai  privati  ti  accordi  generosa 
tutela  e  si  apra  facile  la  via  alle  pubbliche  cattedre. 

Il  governo   si  appaleta  nella  conveniente  tua  alteiza  è  di- 
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{>opolo  I  le  arti  cioè ,  le  ceiente ,  la  religione ,  le  leggi.  Vorrei 
che  totti  confessassero  la  fona  delle  ÌDttitQsioni  e  delle  diici- 
plìne  morali  ,  e  quanto  essa  sìa  indispensabile  per  V  etcreitio 
della  reciproca  giustitìa  fra  aomo  ed  uomo ,  popolo  e  popolo , 
ed  esiaodio  per  la  migliore  esistente  dell'indi vidao*  Tutto  dò 
appunto  insegnano  il  gius  rigoroso  di  natura  ,  la  storia  della 
▼etusta  e  della  rinno?ata  barbarie,  i  bisogni  della  specie  urna* 
DB,  una  lunga  esperienca  ;  e  senza  respingere  alla  cieca  tanto 
ammaestramento,  io  un  paese  testé  rigenerato  con  liberali  ata* 
toti|  non  si  può  contraddire  l'imperiosa  necessiti,  anti  l'aatoloto 
dovere  nel  governo  di  costituire  presso  il  potere  centrale  aopra 
apposita  distinta  sede  chi  aver  deve  V  arduo  incarico  di  diri* 
gere ,  sorvegliare  ,  proteggere  e  promuovere  la  Istrnnoiie  ed 
educazione  in  gnìsa  da  porle  a  livello  ed  in  corrispondenia 
colle  conditioni  e  cogli  altri  ordinamenti  dello  Stato. 

Eccovi,  stimatissimo  amico  ,  quanto  opporrei  a  coloro  ,  se 
mai  ancora  vi  fouero  ,  ai  quali  non  bastassero  gli  argomenti 
saessi  io  campo  dalla  vostra  Commissione  e  tratti  dalla  triste 
memoria  del  passato  ,  dalla  circostauza  ebe  tuiio  è  a  ri/are  im 
punto  di  pubblici  siud/  ed  in  alcune  fmrti  a  creare  di  piania  e 
dall' autorità  di  Cousio  lodatore  della  Prussia  perohè  aaehe 
\a  parte  intellettuale  e  morale  della  società  vi  ba  no  roini^ 
stero. 

Se  non  che  io  temo  che  gli  avrersarìi  possano  piattosto 
indirettamente  combattere  il  ministero  servendosi  delle  armi 
fornite  dalla  stessa  opera  sua»  Vuoisi,  e  la  Commissione  lo  ri* 
conosce,  cominciare  colla  riforma  àeW Organamento  del  gjovemo 
eentrale  della  isirutione^  perchè  la  relativa  proposta  ri  riferUee 
a  tal  parte,  che  dee  costituire  come  la  base  su  cui  poggia  fuffo 
Tedifkio  del  pubblico  insegnamenio.  Ora  che  si  ha  nella  niioTa 

leg§e  ? 

Si  nega    infallibilità  ed  onniscensa  al  ministro  ,    ed  in  éib 

totti  converranno. 

Si  pone   a  lato  di  e<(so  il  rimedio  ,  e  ciò  sarà  improvvido 

pei  molti    che  rifuggono  dall'  accrescere  la  forra  morale  di  no 


io\o  nono,  la  coi  proclamala  reipootabilità  non  si  calcola  fk%» 
tio  tufficicnla  a  lifoilarne  il  potere  :  e  risulterà  poco  opportmio 
ai  fideotì  ed  interessati  negli  esecnpj  del  passato  e  del  ^« 
sente.  * 

Si  crede  che  il  desiderato  rimedia  stia  nel  triplice  coosl- 
gllo  qaal  venne  organitiato  al  confronto  e  del  ministro  e  deU 
le  autorità  scolastiohe  ;  e  troppi  saranno  coloro  che  noteranno 
inaufficìensa  di  teoria  e  di  pratica. 

Intorno  al  primo  panto  nolla  occorra  di  aggiungere  a 
quanto  disse  la  Commissione,  la  quale  non  ommise  altresì  di 
notare  con  il  Cousin  ,  che  la  facile  amroofibilità  del  ministro 
esporrebbe  a  grandi  incertetie  T  andaofento  degli  aflari  e  le 
sorti  delle  personci  ove  mancasse  un  uflSxio  permanente ,  a  cui 
ogni  cosa  facesse  capo. 

Contro  le  due  serie  di  oppositori  al  secondo  principio 
può  rendersi  necessario  di  dimostrare  meglio  V  essunto  della 
Commissione,  la  quale  dichiara  -^  coniulenle  l'uffialo,  — •  epe» 
ciali  gli  uomini  di  cui  è  a  comporsi,  — •  consertata  la  reepnn* 
sabilità  del  ministro.  Ed  all'uopo  converrà  oogliere  i  frutti  del- 
l'epoca  9  ed  illustrare  I'  odierna  difficile  mitsiona  di  un  miovo 
ministero  della  pubblica  istruxione,  tracciando  a  grandi  linea  i 
masiimi  bisogni  di  questa. 

Di  vero  è  tuttavia  pericoloao  il  consultare  il  libro  delk 
storia  contemporanea  per  dedurne  dò  che  si  vuole  e  giova 
mantenere  od  introdurre  in  fatto  di  insegnamento.  Però  non 
mHneano  a  guida  alcune  considerasloni.  Sotto  la  Innga  pacn 
di  Europa  e  prima  del  1848  la  verità  e  la  giusttain  fecero  A 
che  si  segnalassero  notabili  mancanae,  serie  necessità,  e  la  re* 
Ulive  proposte  per  ciò  solo  rieseirono  difettose  ,  che  o  furono 
limitate  dalla  corta  vista  e  dal  freno  imposto  all'  ingegno  degli 
autori  loro,  o  dovettero  partire  dalla  conservatione  di  dati  uo- 
mini, di  date  cose,  di  date  autorità.  Sotto  il  successivo  gena* 
rale  commovimento  nel  libero  campo  discorsero  esiandio  le 
passioni,  ed  a  queste  ed  alla  licenta  troppo  spesso  loro  compa- 
gna sono    da    ascriversi  la  caducità  di  molti    voti ,  la  impartì* 
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tiiae  di  molte  leggi,  la  fellacia  di  «olii  e«perifni»nti.  Le  tavole 
•oitrfe  dal  vasto  mare  prima  tranquillo  po«oìa  ai^itato  ai  miei 
09t^  portano  «critti  i  legueoti  priocipj. 

Vi  haooo  elementi  di  sapere  che  convengono  a  tutte  le 
•tày  sono  necessari!  a  tutle  le  conditionif  ad  amendoe  i  sessi. 
Le  risultanti*  scuole  elementari  o  primarie  siano  adunque  uni- 
versalmente diffuse,  aperte  a  tutti,  obbligatorie. 

Il  successivo  insegnamento  secondario  o  preparatorio  ap« 
partiene  al  periodo  in  cui  ai  svolgono  le  facoltà  intellettuali  ed 
abbraccia  Boiioni  e  dottrine  convenienti  a  niolteplici  posiiioni 
a  carriere»  sopra  cui  deve  trovarsi  e  spingersi  gran  parte  degli 
nomini  in  società.  Pfr  esso  pure  non  manchino  pubbliche 
scuole  :  si  abbia  riguardo  ai  ben  diverti  bisogni  dei  due  sessi; 
e  sempre  poi  e  dovunque  la  copiosa  e  svariata  suppellettile 
delle  conoscente  sia  distribuita  in  ragione  della  capacità)  del 
graduato  svolgìmealo  dell'  intelletto  e  della  duplice  carriera 
aperta  agh  ingegni  schivi  od  inclinati  alla  sublime  letteratura 
e  alle  aciense. 

Io  quei  primi  stadii  egualmente  imperiosa  è  la  necessità 
di  coltivare  lo  spirito  e  d'informare  il  cuore,  di  perfetionare  sì 
r  intellìgenta  che  la  oaorale.  Quindi  colla  istrusione  propria* 
mente  detta  pi  eceda  di  pari  passo  la  educatione  :  quella  di* 
strugga  r  ignoransa  ed  i  pregioditj  $  questa  prepari  cittadini 
prol>f  alla  patria,    .. 

Seguano  V  insegnameolo  speciale  o  tecnico  a  1*  insegna* 
aacttto  superiore  od  universitario  impartiti  a  coloro ,  nelle  cui 
menti  già  si  svolsero  le  intellettuali  fiacolti,  e  che  avvantaggiati 
■all' educasione  morale  anobe  per  il  senno  maggiore  si  danno 
atfaoquisto  dell' istruzione  ricercata  in  dati  ordini  sociali  e  da 
cibi  si  dedica  a  speciali  professioni.  La  quantità  e  qualità  dei 
Bacati  all'uopo  stiano  in  ragione  della  importante  e  delle  diffi* 
cohà  dalle  carriere  e  professioni  diverse,  nonché  dell'  utilità  e 
del  decoro  cbe  ne  ridondano  all'  incivilimento  comune  ed  allo 
Stato*- Per  ciò  corrispondano  elleno  a  ai  bisogni  delle  popola* 
aioaii  a  alle  tendense  e  dispositioni  degl^individiii   per  dati  me* 


ètieri  e  Mgot{»  per  date  trti  teetiiehe  e  liberAli ,  e  cunteroplino 
li  iaslitiiiiooe  foDdkfDeDtnk  negli  unì  e  Delle  altre,  il  perfesii»- 
hmmdIo  e  le  pratica  |  laeeiando  bentì  ana  opportuna  libertà, 
ma  prevenendo  ogni  Itcensa  oontraria  alle  leggi  morali  e  so- 
eialié 

Per  eìò  che  spelta  alla  ittmaione  lo  Stato  deve  conser- 
vare nella  sua •  integrità  il  solo  diritto  di  dirigere  j  sorvegiiarej 
proteggere  e  promoorere ,  e  mostrandosi  sempre  e  dovunque 
degno  di  esereltarlo  rtnnoesare  alla  idea  di  sottentrare  dove 
meno  giova  e  fa  d'  uofNi  alla  famiglia  ,  di  supplire  ai  bitogni 
ed  alle  voglie  di  ognuno.  A  lato  dell'  insegnamento  pubblico» 
cioè  predisposto  «  cura  dello  Stato  e  dei  comuni,  si  trovi  adoo* 
qoe  sotto  boéoe  discipiino  il  privato ,  a  cui  si  provvede  con 
altri  messi. 

L'insegnamento  privato  non  è  io  stesso  che  libertà  d'inse* 
gnamentOy  od  è  da  ordinarsi  in  guisa  ehe  le  famiglie  esercitino 
i  diritti  loro  lasciati  senso  asancare  ai  proprj  doveri  verso  la 
società ,  ««-«  la  economia  dello  Stato  non  sia  acearessata  al 
ponto  da  recare  nocunkento  al  bene  comune,  al  vantaggio  uni« 
▼arsale»  *-«  e  la  molteplicità  della  fonti  da  cui  si  diffonde  il 
sapere  non  ne  renda  incerto  e  pericoloso  il  conseguimento. 

Chi  dà  insegnamento  i  e  considerarsi  •  trattarsi  quale  eie- 
meato  fondamentale  di  esso.  Quindi  nello  Stato  non  manchino 
luoghi  )  mesti  e  metodi  opportuni  ad  educare  buoni  maestri  e 
professori  sia  pubblici  sia  privati.  La  scelta  dei  pubblici  av- 
venga dietro  esami  di  concorso  per  le  scuole  tutte  in  -cui  non 
è  essoluto  il  bisogno  di  noiabilità  in  lettere  od  arti  o  scienze, 
e  per  le  eltre  possa  cadere  sopra  individui  già  conosciuti  e 
distinti  per  abilità  e  dottrina  nel  ramo  speciale.  I  privati  ab* 
biano  privilegj  corrispondenti  alle  prove  di  capacità  e  moralità 
previamente  da  essi  richieste  ed  offerte.  Ai  pubblici  si  assico* 
rino  la  massima  considerasione  ed  un  grado  sufficiente  di  vera 
autorità  letteraria  e  scientifica»  Ai  privati  si  accordi  generosa 
tutela  e  si  apra  facile  la  via  alle  pubbliche  cattedre. 

Il  governo    si  eppalesa  nella  conveniente  sua  alteiza  è  di- 


^6o 

f  Dita  quando  -^  prepara  ipiaoto  h  d' oo^  a  formare  TaleiiU 
naeitri  e  profesiori  ,  -»  paò  additare  i  pobbiioi  iottitali  ed 
institutorì  quali  veri  modelli  ai. privati,  — •  predispone  in  pub- 
bliche località  ciò  che  maoca  od  opportunameole  diseipUna  db 
che  altrofc  esiste  code  riescano  compiuti  e  perfesiooati  ti  ìtk 
teoria  che  ia  pratica  gì*  ioiegnameott  speciali»  —  esoroita  veg- 
genia  e  protexiooe  non  pedanterìa  e  monopolio,  —  e  sa  con* 
servarsi  sempre  io  istato  di  modellare  e  fur  progredire^  con  ri* 
goardo  alle  attitudini  e  teodense  della  natione  e  della  società , 
le  institasioni  tutte  io  genere  e  soprattutto  le  teeniekie  e  supe- 
riori. 

A  quest'ultimo  scopo  qualunque  volta  si  tratti  di  riformare 
antiche  di  creare ,  —  quando  i  primi  semi  deUa  istrotione 
devono  spargersi  sopra  terreni  sterili  ed  incolti,  — -  quando 
manchi  o  non  è  uniformemente  sviluppata  nelle  varie  parti 
dello  Stato  l'abitudine  ad  istruirsi  ad  educarsi ,  —  quando  le 
vecchie  instituzioni  sono  di  ostacolo  al  buon  esito  ed  agli  ef* 
fatti  delle  nuove,  •«  deve  esso  governo  sapere  usare  a  vicenda 
della  forte  degli  ordini  e  dell'impulso  della  persuasione ,  di  se* 
verità  e  di  misure  di  transisione  con  uomini  e  con  cose  ,  del 
tempo  presente  e  dell'avvenirei  purché  abbia  certesta,  battendo 
Kuna  o  l'altra  viii ,  di  meglio  provvederci  in  modo  se  non  as- 
soluto e  permanentej  almeno  relativo  e  transitorio,  alla  man- 
cante od  imperfetta  istiutione  ed  educatione  ,  sia  di  tutte  sia 
di  alcune  classi  degli  abitanti  nello  Stato  intero  od  in  parti  di 
esso. 

Se  tale  e  tanto  a  voi  sembra,  come  a  me  che  lo  delinea- 
va,  il  mandato  di  chi  in  un  paese  del  continente  europeo  pre« 
aiede  alla  istrutione»  molte  e  valide  saranno  le  ragioni  con  cui 
domanderete  a  lato  del  ministro  un  Consiglio  superiore  nel 
quale  concorrono  uomini  —  di  varia  categoria  perchè  sooo 
varii  gli  interessi  da  tutelare ,  —  di  varia  e  disparata  dottrina 
perchè  ogni  ramo  primario  almeno  vi  si  trovi  rappresentato  , 
— •  di  esperienia  e  di  pratica  perchè  lo  scibile  umano  tanto 
più    giova   quanto  piii  opportuna  k  diibiaione  ed  ovvie  e  fra* 
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^iienti  oe  sono  le  applicaiioDU  Voi  dimoitrerele  altresì,  ch'esso 
eonslglìo  deve  necetsariameote  avere  uoa  ìnflueoia  limitata  e 
relativa  sìa  riguardo  aite  massime  e  disciplioe,  sia  riguardo  alle 
persooe/*  Impereiocchè  le  prime  emaueraono  dalle  funtionl  in» 
sieme  e  dalla  sciente  e  perizia  di  chi  le  propone  e  detta  coor> 
dìnate  alle  fùotionl  ,  sciama  e  periiia  degli  altri  consiglieri  e 
dal  voto  di  questi  e  dall'  aonuenia  del  ministro  responsabile 
acquisteranno  il  grado  di  merito  e  di  valura  che  loro  compe- 
te ;  e  per  le  seconde  le  presupposte  prove ,  la  pubblica  opi- 
nione ,  ed  il  libero  annimslo  del  vero  ancorché  dispiacevole  sa- 
ranno altrettanti  meisi  contro  dannosi  arbitrj  e  cieche  prete- 
aionl. 

Ma  lo  qui.  non  volli  annoverare  tante  cose  già  da  voi  co* 
nosciute  per  il  solo  motivo,  che  le  credcMÌ  atte  ad  appoggiare 
il  secondo  fra  i  contemplati  assunti  dal  ministero  e  dalla  Com» 
missioni.  Di  esse  ami  meglio  abbisogno  onde  aggiungere  la 
mia  alla  voce  di  coloro,  i  quali  trovassero  essere  stata  toccata 
non  appianata  la  roccia,  sopra  la  quale  de? e  poggiare  tutto  fe^ 
difiùo  del  pubblico  òuegnamentOf  od  altramente  notassero  nella 
nuova  legge  iosufBclema  di  teoria  e  di  pratica,  siccome  in  terzo 
luogo  si  accennava  piti  sopra. 

DI  vero,  secondo  il  mio  modo  di  vedere ,  in  piti  luoghi  si 
appalesa  tale  iosufficiema  nel  legislatore  ;  come  d*  altronde  fa- 
cilmeote  se  ne  riconoscono  le  cause  nella  incerta  esistema  di 
apposito  ministero  ,  nelle  radicale  abitudini  dei  burocratici  che 
non  possono  mancare  negli  uffisj  ,  nel  timore  di  brusche  inno* 
vacioni  e  dell'annunzio  di  princi|ij  generali,  assoluti.  Del  quale 
mio  giudizio  ,  forse  troppo  severo ,  forse  singolare  ,  devo  pur 
darvi  le  maggiori  ragioni  possibili  ^  ed  eccomi  a  farlo» 

Nella  legge  io  trovo  ovunque  la  amminlstratione  generale 
e  superiore  tutta  intenta  a  dirigere  ,  ispeiioaare,  vegliare,  te- 
nere in  dipendenza  uomini  e  cose  sia  direttamente ,  sia  mediante 
le  pure  subordinate  autorità  scolastiche  ed  i  delegati  speciali  t 
giammai  la  veggo  chiamata  e  disposta  a  proteggere,  promuo- 
'  vere  ,  perfezionare. 


Tre  ordioi  e  serie  di  provvìdeote  ti  dichiareiio  (al  §  %.?\ 
necessarie ,  secoodochè  tratlasi  d'  istrutìoiM  iupartore  ,  media 
datfica  o  lecnica  ,  ed  ÌDferiore.  Alt*  incontro  pi^wi  dinnoitrata 
dalle  premesse  coosiderasiooi  la  ifipoMÌb4|U^  4i.pf^vtdert  ad 
una  generale  conveniente  sisteoMuiooa  degli  tiadf  iiMD  tibaoiio 
in  opportuno  calcolo  sia  isolataoieiiia  ai*  OQUgMinlaiiiaiila  iulta 
le  distinie  sene  di  oggetti ,  «iba  aono  oapaai  dì  dare  alla  taria 
parti  del  sistema  una  impronta,  una  forma  eoo  oarattari  apaoialt 
e  proprj,  e  se  non  vi  oiteagono  uaa  fusione  e  coordioaaiooe  si 
regolare  da  non  daooeggiarsi  a  limitarsi  a  vicenda.  E  qoesta 
serie  di  oggetti  sarebbero  la  religione  •  a|orale|  la  seoole  alo- 
luentari ,  le  preparatorie  |  le  speeiali  o  tecoiebei  le  soperiori , 
quelle  di  perfesionamantO)  i' iosogaameoto  privsto  elemamare  e 
preparatorio  ,  T  iosegoamanlo  pritató  speeiala  o  tecnico  «  a  sa- 
periore^  dimodoché  abrettaote  ritultereblMro  le  fonti  di  quelle 
modi6catiooi  che  eon  riguardo  soltanto  alla  speoic  e  natura  della 
istrusiooe  deve  subire  nel!'  argomeato  la  ammioistratione  pub- 
blica. 

Le  contemplate  modificasioni  perb  noa  equivalgono  né  poa* 
SODO  condurre  ad  ecfteiioni,  quali  lOf ebbero  le  previste  al  §  u^ 
che  sottrarrebbero  alcuni  instituti  alla  sfera  di  attività  del  mi* 
nislero  della  istratiòna  e  sarebbero  fondate  «ppra  leggi.  Cosi 
fatte  eccesioni  ,  sia  che  già  sussistano  oolla  relativa  legge ,  sia 
che  si  conoscano  e  preveggano  necessarie»  avrebbero  ad  essere 
apecifìcate  ,  piuttostoohè  colle  parole  generiche  ZH  9AWe  le  ecce* 
zioni  stabilite  dalie  leggi  =:  lasciare  adito  ad  innovasioni  inu- 
tili e  pericolose.  Del  reato  appena  gli  stabilimenti  di  istruzione 
per  Tarmata  di  terra  o  di  mare,  per  il  genio,  per  l'artiglieria 
potrebbero  desiderarsi  posti  o  conservati  sotto  V  influenza  del 
ministero  della  guerra  :  ed  ove  ciò  foMC  ^  dovrebbe  sin  d'  ora 
dichiararsi  e  nulla  pih. 

Couseguenza  delle  ooae  qui  dette  è  il  notare ,  che  stando 
al  tenore  della  nuova  legge  il  ministero  della  istruzione  non 
avrebbe  ad  esercitare  attribuzione  alcuna  sugli  stabilimenti  de* 
•lioati  a  promuovere   la  maggiore  coltura    ad  i  progressi  nella 
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arti  e  aelk  sdeote  ^  quali  le  aocademie,  i  mutai  a  gli  insti - 
lati  nationaii*  E  Doodimeao  egli  è  da  questi  ceotri  od  in  essi 
o  per  essi  9  che  il  governo  può  faTorire  e  proleggere  tlud)  ed 
ÌBfiituiioDÌ ,  letterati  dotti  ad  artisti. 

La  quale  mnoiissioDe  risulta  piti  notevole  per  ciò»  ohe  in 
tutta  la  legge  traspare  la  idea  di  una  autonomia  speaa&e,  di  di* 
mione  governativa*  Il  ministero  accennò  in  vero  come  cosa  pos- 
sibile ,  ad  una  istrtnione  data  libfownenie  negfi  stabiUmenli  pri* 
vati  (  §  5."  ) ,  ma  per  V  insegnamento  privato  si  presuppongono 
discipline  (  §  3.^  )j  conditioni  (  §  6/  ) ,  provvedimenti  reclamati 
dall'  ordine  pubblico  e  dall'  interesse  della  coltura  nasionala 
(§  32/  ),  li  vogliono  qualità  e  prove  da  chi  vi  si  dedica  (§  3.")( 
dimodoché  fu  più  conseotanea  al  principio  la  Commissione 
quando  eliminò  dal  progetto  di  legge  quelle  parole ,  e  di  ciò 
non  vorrei  certamente  accusarla,  Rensì  e  a  meravigliarsi  che  né 
essa  ni  il  ministero  abbiano  in  alcun  luogo  e  neppure  de  lungi 
toccata  la  eonvenienta  o  dirò  meglio  la  necessità  che  ooi  mesti 
dell'  erario  pubblico  concorrano  quelli  forniti  dai  comuni  ed 
altri  corpi  al  pib  ampio  ed  uniforme  soddisfacimento  dei  bisogni 
intellettuali  e  morali  della  naiione.  Si  direbbe  quasi  che  siati 
lasciata  deliberatamente  ogni  allusione  alle  varie  fonti  donde 
scaturisce  V  indiipensabile  elemento  dei  messi  economici,  per  il 
timore  di  vedere  combattuta  T  autorità  che  ti  voleva  conservare 
senta  darsi  la  cura  di  docuaientsre  quella  empiesse  di  viste  e 
quella  rettitudine  di  intensioni,  le  quali  rendendone  V  uso  degno 
di  eoeomii  ed  encomiato  ne  rendono  altresì  facile  ed  io  violata 
la  ooDservatione. 

Analoga  avvertente  può  farsi  sopra  le  ineertette  lasciate  in* 
torno  all'altro  massimo  elemento  fondamentale  della  istrusione 
riposto  oella  scelta  degli  insegnanti,  appena  risulta  al  §  a3.^  del 
ministero  e  aa.^  della  Commissione  ,  che  non  si  possono  pro- 
porre nomine  riservate  al  re  sensachi  prima  siaik  assunto  il  pa- 
rere del  consiglio.  Si  preparano  doveri  al  ministero  presuppo- 
nendo conflitti  di  opinioni,  osurpationi  di  poteri,  reclami  (§7-"), 
e  si  tace  delle   nomine  a  farsi    da  lui  u  da    approvarsi  e  dello 
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pirte  che  io  ette  ater  de?e  il  cootigiio:  eooie  ti  lascia  di  tn- 
lÌTcdere,  che  la  ioflaeosa  dei  mioistero  e  d«l  ooosiglio  deve  ne* 
oettarìamente  estere  maggiore  o  mioore  seeoodo  i  metodi  sa» 
gaiti  oella  scelta  dei  professori,  la  importaosa  della  sede  ?acaote, 
la  categoria  degF  inslituti.  E  poiché  quanto  ai  maestri  e  profes- 
sori privati  nel  pih  Tolte  ricordato  $  3.^  si  parlò  di  qoaiil^  e 
prove  a  richiedersi  j  gio?aTa  pnr  anco  acoeonare  ai  mesti  ma» 
terialì  iodispeosabili  per  alcuni  rami,  soprattutto  sperimentali, 
d' insegoameoto. 

Le  dedusioni  naturali  di  queste  mìe  appuntature  sarebbero, 
che  nel  costituire  I'  autorità  sppraintendente  agli  studj  non  si 
oalcolarooo  ebbastaosa  i  pericoli  e  le  difficoltà  derivanti  dall' e* 
scremo  pi  il  minuzioso  che  sagace  del  potere,  dal  difetto  di  mesai 
economici ,  dalla  incerta  riescita  degi'  insegnanti,  dalla  natura  ed 
entità  degli  studj  stessi. 

Intorno  all'  ultimo  punto  però  mi  occorre  offerire  dimostra- 
aioni  maggiori,  dappoiché  esso  si  ebbe  di  prefereosa  in  mira 
oel  progetto  di  legge,  e  la  lodevole  GMnmisiione  vi  spese  sopra 
non  poche  parole»  Contengo  oon  questa,  che  molti  e  grati  mo- 
tivi di  lamentansa  siansi  atnti  io  Piemonte  sotto  il  soppresso 
magistrato  d«Ua  riforma,  nel  modo  stesso  che  molti  se  ne  eb- 
bero altrove  verso  la  Commissione  aulica  degli  studj ,  la  uni- 
versità a  somiglianti  altri  unici  centri  di  suprema  direzione  del- 
l'insegnamento.  Ma  non  perciò  crederei  di  ripetere  dall'  unicità 
deli'ufisio  tutti  gli  inconvenienti ,  e  neppure  i  maggiori  in  du. 
rata  j  in  estensione  ,  in  consegoense.  -«•  Con? eogo  importare 
assaissimo,  che  si  eserciti  on*  eguale  ed  imparsialc  vigilansa  su 
tutti  i  rami  della  istruzione  ^  si  etiti  che  una  maggioranza  non 
competente  risolva  questioni  gravi  e  feraci  di  effetti,  si  abbiano 
consigli  specialL  Ma  avviserei  che  ciò  si  possa  ottenere  soltanto 
sotto  condizioni  diverse  da  quelle  che  si  vogliono  introdurre 
colla  nuova  legge. 

In  quests,  dopo  la  coUocaiione  di  consiglieri  a  lato  del  mi* 
Distro ,  si  diede  massima  importanza  alla  idea,  e  si  credette  mas- 
sima pi'ovtidenza  quella  di  costituirci  anziché  un  unico,  tre  con« 


figli  ditiimì  per  li  istrosione  taperiore,  per  la  secondaria  ,  per 
fa  pridnaria,  tempre  separati  tra  loro  nell*  agire,  rioooTabili  per 
intero  a  due  epoche  bieonali  eotro  no  quadrienoio,  eoo  dùt 
catégorie  di  membri  ;  f  una  tratta  da  pertooe  reputate  idonee 
nei  rùpelim  rami  per  esperiensa  acquistata  nel  go?eroo  degli 
insUtati,  per  fatto  insegnamento ,  per  opere  pregiate,  per  rìno- 
inattsa  negli  stadj  ,  tenendo  a  calcolo  eiiandio  I*  insegnamento 
prìfato  ed  il  tecnico  ,  qutodo  è  questione  del  eonsiglio  per  le 
scuole  secondarie^  e  la  materia  pedagogica,  quando  trattasi  di 
quello  per  le  primarie;  I'  altra  composta  da  profesiori  rispettivi 
in  attualità  di  servigio  ($§  8.^  g.^  lo.^,  iB.""). 

Le  ulteriori  modalità  noteroli  sarebbero  — >*  il  numero  dei 
ffl«ari>ri  fisMto  a  5  per  ogni  consiglio  dal  ministero  ma  dalla 
Commissione  eie? ato  a  7  per  quello  delle  scuole  superiori  (  §§  8.% 
9»^t  10.^  )  ;  «-  la  maggiorante  datati  dal  ministero  ai  mem* 
bri  delia  prima  categoria ,  dalla  Gummissione  a  quelli  della 
aeoonda  (  §§  8.%  9.0,  10"),  -»  la  preaidensa  dei  consigli  de* 
stinata  sempre  ad  un  membro  della  prima  categoria  ($  11*^)9 
—  la  destinatione  di  altrettanti  oapi  d'  ufifisio  del  ministero 
a  aegretarii  dei  tre  consigli  (§  17.^  ),  -—la  nomina  dei  ooa^ 
siglieri  e  dei  presidenti  fatta  dal  re  e  con  indennixsasioni  o 
stipendi  fissi  (§§  11.^,  14.9),  —  l'obbligo  di  riunirsi  in  dati 
giorni ,  di  consultare  stando  in  maggioraoaa  di  ooosiglieri,  di  rf 
stringere  le  discussioni  agli  oggetti  proposti  dal  ministero»  di  de« 
liberare  a  maggioranaa  di  votanti  con  voto  puramente  consola 
tivo  ($§  i5.'  e  a4.<^),  —  la  facoltà  riservaU  al  ministro  di  con» 
vocare  in  congresso  i  tre  consigli  uniti  e  di  aggiungere  ai  con* 
siglieri  congregati  persone  estranee  ai  consigli  ($  a4*^)* 

In  Ule  ordinamento  i  malevoli  potrebbero  facilmente  pro« 
vare ,  che  V  apparenaa  della  libertà  e  dell'  amore  al  progreslo 
venne  accoppiata  alla  oonservatione  dello  Haiu  quo  e  di  un  po- 
tere reale.  Ma  chi  conosce  le  rette  intensioni  del  re  e  del  go- 
verno in  Piemonte  si  dorrà  dei  passi  lenti  ed  incerti  mossi  luila 
nuova  via,  che  si  mostra  di  conoscere  e  di  voler  battere.  £  voi 
sarete  pure  di  tale  avviso,  ove  richiamiate  lal  pensiero  I  malli 
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^meoli  ed  ioteressi ,  ai  quali  a? enda  il  dovuto,  riguardo  i^  am- 
oMoistraiioue  pubblica  può  riascife  a  fariameiUa  operosa  e  t a- 
raoieota  bena6ea. 

Etia  io  ialto  deva  esiara  aondotta  a  modificara  Tìste  mas- 
aima  ad  ationi  —  fecoodocbi  ti  tratta  dell' ittruaiaoa  od  ela- 
nenlara,  o  preparatoria  »  o  lacniea ,  a  toperiore  propriaoiaota 
Jattaj  o  di  perfavionaniento»  «—•  seooodocbè  le  ecoole  baimo  ad 
attere  obbligatorie  ed  onivartaii  od  aperte  ai  voloateroti.  a  de* 
tlioata  a  date  elatii^  agli  abit4oti  di  dati  paeti,  —  taeondocbè 
ìiIrutioQe  ed  edoeatiooe  tooo  da  impartirti  egualmeota  a  meoo^ 
—  seeoùdocbè  Tuo  ramo  di  studio  deve  tervire  di  gradino  al 
tuceettivo,  od  estere  coordinato  agli  altri  o  v araoseola  sUMra  da 
ti,  — -  secondochè  T iotagnaoieolo  privato  deva  o  può ,, oppure 
»è  deve  né  può  estere  coordinato  al  pubblico,  — •  tecoodocbi 
gì'  inttituti  tervooo  allo  ttato  intero  o  ad  una  parte  di  atso,  o 
pure  appartengono  a  aomuni,  a  corpi  morali*  a  privati ,  «—  te* 
aoodocbè  è  parola  di  mutatioai  e  riforme  degli  etisteoti  o  della 
iastitutione  di  nuovi  ttudii  e  ttabili menti,  -—  tecoodoché  la  im« 
porlaota  e  le  relationi  dell'  iategaaadento  a  di  cbl  lo  impartisca 
tè  eontideraoo  al  confronto  dell'  intiiffaste  dello  Stato  o  delle  fa« 
sniglie ,  delle  presenti  generasiooi  o  delle  future. 

Con  tanta  copia  di  materie,  di  contatti,  di  ralasioai,  non 
i  eccessìTO  né  infondalo  U  dubbio  ,  che  gli  elementi  di  sapere 
forniti  toltai^o  da  dotti ,  da  pratici  neir  ammaestrare  e  nel  di* 
nggere  gli  ttudj,  da  profastori  attuali  potsano  essere  notati  di 
partialità,  d' insufficiaota.  Egli  è  poi  manifetlo  che  i  tre  coosigli 
dittinti  ed  UoUti  non  corrispondono  in  numero  agi'  interessi 
cardinali  bisognosi  di  rappretentaosa ,  ed  hanno  tra  loro  punti 
suaggiori  di  unione  cba  noa  tarebbero  i  potti  a  beta  della  di- 
fitiooe  loro.  Quetta  adunque  o  ti  litolverà  ad  estere  piii  teo* 
rica  che  pratica  ,  o  condurrà  ad  intampettività ,  incongruente , 
O0Btraddisioni. 

Se  pertanto  il  contiglio  di  qualificata  portone  fa  d'  uopo 
aU*  autorità  topraiotendenta  agli  ttudj ,  parchi  all'  unico  e  gè* 
narale  tcopo  per  cui  i  quatta  cottltuita  non  oorrisponderà  l' u* 
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DÌcilà  del  collegio  ooniuleole  t  lo  questo  polraono  sempre  ia* 
Irodursi  altrelUote  seiioni  quante  sono  le  serie  disparate  delle 
matarie  da  consultare  j  ad  U  regolamento  pre? iste  necessario  al 
^  18.*  della  progettata  legge  In  luogo  di  determinare  le  norme 
delle  assegnasioni  dei  latori  ai  tre  consigli  e  le  attribusioni  dei 
loro  presidenti  determinerà  quelle  spettanti  alle  sezioni  ed  alle 
recipruche  relation!  loro ,  e  quindi  indicherà  le  diverse  setioni 
a  cui  lo  stesso  consigliere  dovrà  appartenere  j  e  le  circostaose 
nelle  quali  farà  d'  uopo  riunire  più  setioni  in  consiglio  onde 
assicurare  trattationi  di  affari  e  votatloni  più  illuminate  e  com- 
petenti. —  All'atto  pratico  poi  si  preverranno  i  danni  temuti 
dalla  soverchia  conceotratione  di  negoij  al  confronto  di  un  000- 
siglio  unico,  se  nella  primitiva  sua  organiziatione  e  neirammet* 
lere  le  adunante  dei  consiglieri  ripartite  secondo  il  bisogno  lo 
si  spinga  a  continua  operosità.  Ed  il  consiglio  stesso  risulterà 
certamente  attivo ,  se  verrà  chiamato  a  rendere  pubblico  conto 
di  lé  ;  ricucirà  abbasiaota  numeroso  con  sedici  membri  ,  se  la 
scelta  loro  venga  fatta  con  veggente  e  con  riguardo  ai  ver}  ale* 
menti  ed  interessi  bisognosi  di  essere  tutelati  e  rappresentati: 
sarà  autorevole  ed  efficace  a  promuovere  miglioramenti  e  prò* 
gressiy  se  più  voti  concorrano  a  proporre  gli  eligendi ,  gli  eletti 
rimangano  d*  ordinario  per  quattro  anni  in  carica  ,  e  non  alla 
categoria  cui  appartenessero ,  ma  ù  bene  alle  manifeste  prove 
che  offerissero  di  distinta  capacità  e  di  buon  volere  possano  an* 
dare  debitori  della  bro  rieletione. 

Del  resto  a  voi  »  pregiatissimo  amico»  sarà  agevole  il  rioo* 
noscere  la  possibilità  e  T  opportunità  d' interpellare  gli  stessi 
personaggi  e  dotti  —  se  benemeriti  nella  carriera  e  seienta  sa* 
cerdutaie  ^  quando  si  tratta  dell'  educatione  morale ,  dello  inse* 
gnamento  della  religione,  della  pedagogia,  della  teologia  ;  — «  se 
rinomati  cultori  della  teoria  e  pratica  medica,  sulla  istrutione 
io  medicina  e  sopra  le  questioni  igieniche  collegate  soprattutto 
colle  scuole  primarie  e  preperatorie  e  eoi  convitti  e  collegi  »  — • 
se  eccellenti  nella  sciente  e  nell'  amministrasione  delle  leggi , 
intorno  air  iosegnamenio  giurìdico  »  ed  alla  tutela  dei  dirilti  e 
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doveri  aoDettl  ali*  esitteosa  ed  al  buon  aodaméoto  delle  molte- 
plici iostìtucìoDi  tcoUitiche,  —  se  peritinimi  nelle  sclence  fisi* 
che  e  naturali,  dov*  è  parola  d' iscuola  ieenlche  a  matematiche, 
— -  ie  celebrati  per  letteraria  coltura  ,  nell'  ordinamento  e  gra* 
dnaiiooe  degli  itud|  elemeotarì  e  preparatori  ;  «—  te  pratici  io 
economia  politica  e  nelle  faccende  amministrativa,  qualunque 
volta  importi  eguagliare  le  possibili  rendite  alle  spese  necessarie 
ed  i  meati  ai  bisogni  i  —  se  nomini  di  senno  e  lunga  esperieoaa 
nel  governo  della  istrutlonej  nei  casi  tutti  in  cui  sono  a  rive* 
dersl»  a  dettarsi,  a  coordinarsi  piani,  metodi,  sistemi. 

Parimeoté  sarà  facile  a  voi ,  ricco  di  eruditione  ed  in  so- 
miglianti cose  addestrato  »  trarre  dagli  atempj  offerti  dalla  inci« 
vilita  Europa  validi  argomenti  m  favore  della  convenienia  di  un 
unico  consiglio  e  della  possibilità  di  costituirlo  nel  divisato  modo 
portando  agli  articoli  della  nuova  legge  le  consentanee  modifi* 
casiooi  e  quelle  ulteriori  che  mai  giovassero  ad  assicurarne  gli 
eOetti  desiderali.  Permettetemi  però  d' insistere  sopra  aleune 
ÌBOse,  che  io  calcolo  di  somma  importanza. 

Non  abbisognando  di  dimostrarne  i  manifesti  vantaggi  le 
compendio  come  segue,  zz  Si  trovi  opportuno  modo  a  far  con- 
correre il  voto  dei  corpi  ed  uffisj  chiamati  od  interessati  ad 
esercitare  influensa  in  questa  parte  dell' asienda  amministratifa 
del  regno  nella  proposta  al  re  degli  eligendi  a  consiglieri,  zz 
Le  atlribuzìoni  del  consiglio  si  eitendano  a  tutti  gli  oggelti  atti- 
nenti alla  istruzione  e  non  a  quelli  soltanto  che  il  miaittro  do* 
veste  o  credesse  porre  in  discussione.  (Vedi  i  §}  33.*  e  a4** 
della  legge  ministeriale  )•  Si  assicuri  al  consiglio  una  parte  ed 
influente  notabile  sopra  tutto  nei  casi  in  cui  è  questione  di  me- 
todi a  seguirsi  per  il  coocòrso  e  le  eletioni  dei  maestri  e  pro- 
fessori, di  proposte  e  di  nomine  di  essi,  di  dar  loro  ittrusiooi» 
&  giudicarne  la  condotta.  ~  Un  apposito  scritto  periodico  faccia 
conoscere  al  pubblico  la  attività  e  la  veggente  esercitata  dal  con* 
tiglio  entro  la  sfera  delle  proprie  attribntioni  nel  dirigere  ,  in* 
vigilare,  proteggere»  promuovere ,  perfetionare  ogni  specie  d' in* 
legoamento  in  corrìspondentaai  bisogni,  ai  desiderii ,  ed  ai 
metti  presentane!  nello  Stato. 


Tutto  ciò  io  mi  trovai  in  dovere  di  dirvi  oode  corrispon- 
dere  al  vostro  invito.  E  il  feci  col  timore  beoA  di  esporre  cote 
inutili,  inopportune,  imperfette*  ma  iosieoie  colla  6ducia  di  avere 
rispettate  le  inlime  vosire  e  fondameptali  convinsioni.  Imper- 
ciocché voi  certamente  volete  che  la  istrusìone  non  abbia  limiti 
ed  ostacoli  ma  protezione  e  favore  dalla  politica,  e  che  l'eser* 
cisto  dell'  insegnamento  e  gli  insegnanti  non  costituiscano  on 
mestiere ,  una  casta»  Voi  concedete  allo  scibile  umano  nell'  in* 
sieroe  suo  e  nelle  sue  parti  tutta  quella  importanca,  che  neces* 
sanamente  gli  danno  la  freqneofa  ,  focilità  ed  utilità  delle  tue 
applicationi  a  vantaggio  degK  individui  e  della  società  ;  qaiodi 
voi  assegnale  alP  elemento  suo  nna  primaria  sede  fra  gli  altri 
elementi  dello  Stato,  ed  in  questa  ooordiaasione  d' interessi  ge- 
nerali e  particolari  voi  trovate  il  messo  migliore  a  promuovere 
la  conveniente  edocatiooe  ed  istrusione  in  ogni  classe  degli  abi- 
tanti ,  ed  a  determinare  i  doveri  ed  i  meriti  di  quanti  si  occu- 
pano di  esse. 

Ora  finirò  coli  aocennere  a  due  speraose,  che  in  propose 
alla  progettata  legge  mi  rimangono,  e  sono  zz  che  la  disione 
sua ,  successiva  alla  rivista ,  appalesi  nel  legislatore  piò  di  dot** 
trina,  meno  di  burocrazia  :  ~  e  che  in  essa  meglio  si  indichino 
gli  uffitj  ed  i  modi  con  cui  1'  amministrasione  generale  e  su- 
periore della  pobblica  istruzione  intepde  adempiere  alle  proprie 
incombenze.  £s«ie  speranze  emanano  dalla  credenza,  che  la  legge 
di  cui  è  parola  nelle  circostanze  attuali  del  Piemonte  e  del  suo 
ministro  per  la  istruzione  corrisponda  ad  un  programma,  ad  una 
garanzia  di  capacità  e  di  buona  volontà,  data  alla  naaione  i  e 
trovano  poi  appoggio  nei^ennl,  (atti  qua  e  qolànel  progettili 
di  autorità  scolastiche^  di  delegati  speciali,  d'  ispettori,  di  no* 
mini  e  cariche  di  transisiooe ,  senza  avvertire  alle  circostanze , 
condizioni  e  durata  di  loro  esistenza  ed  alla  sfera  di  attività  al 
confronto  dell*  ufficio  superiore  che  si  organizza,  e  del  quale  po> 
trebberò  per  avventura  far  parte  gli  ispeiiori^  i  delegati  spe» 
ciati  ^  ecc. 

Salutate  gli  amici  comuni,  state  sano,  e  credetemi 

Dall'  abituale  mia  dimora  a  loo  miglia  da  Torino  neUa 
conda  metà  del  maggio  ittSa. 

Vostro  aflesionat.*  amico 
X. 
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BmioncA  osti' EaoaoMitrA. 

Lesioni  di  economia  ernie , 
di  AdIodìo  GcnoYetL 

Mediktthni  sùtP  economia  pubblica , 
di  Pietro  Verri. 

Etementi  di  economia  puibHea, 
di  Cetere  Beccaria. 

Delle  leggi  poUiiehe  ed  economiche  m 
di  GaeUoo  Filangieri. 

DeiP  economia  nazionale , 
di  Gianoiaria  Ortea. 


(  Articolo  VL  Vedi  il  iascloolo  di  agosto  i85a«  pag.  i36  ). 

XVII. 


Al 


JlorchA  noi  pubblicammo  il  primo  artleolo  ralla  Biblioteca 
delt  Beomomisia  maglstralmeote  diretta  dal  proiettore  Praoceico 
Ferrara  (i)  noi  oeroaoMiio  di  mettere  io  evideoaa  t 

I.  L^  anteriorità  delia  dotirìoa  italiana. 

Ih  La  tua  bont%  giurìdica. 

III.  La  costante  sua  trasmissione  con  forcpe  sueeettifameote 
Migliorate. 

li  primo  di  queati  temi  è  or»  trattato  per  la  prima  Tolta 
dal  prof.  Ferrara  nella  eoa  dotta  introdotione  agli  aeritti  eco- 
nomici del  GenoTesf  »  del  Beccarla,  del  Verri ,  del  Filangieri  e 

e  

deU'Ortes.Egli  souiene  la  tesi  opposta  alla  noatra,  che  non  possa, 
cioè,  dirsi  esuere  la  dottrina  eoonomioa  italiana  anteriore  allo 
Ytttuppo  ph  dato  prima  ed  altrote  a  quatta  teiensa*  Tale  et* 
tonto  egli  lo  tratta    per  rispondere  al   prof.  Mancini  che  avefa 


(i)  Vedi  Annali  uoiTersali  di  Statistica,  fascicolo  di  febbri jo  e  mano 
i85o  I  pag.  193. 
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come  noi  toiteoaU  la  eaiita  dell*  aoteriore  tt iloppo  deHe  do^ 
Irìoe  ItàlieiM. 

Noi  m  eredlamo  io  debito  di  riferire  lotto  qoaoto  ti  dioe 
tu  tal  propotito  dal  prof.  Ferrara  ,  perebi  dobbiamo  «a  loolti 
poDti  aecntaroi  vHitti  e  od  farei  sol  aeul  tlrameoti  della  nostra 
•eonStta  erediamo  di  adempiere  al  piti  eaoro  dovere  d'ogoi  «eriU 
fore  cbe  é  quello  di  fere!  mioietro  delia  ferità  e  di  oull'  altff# 
laorcbé  di  qoesta. 

«  Io  mi  trovo  oataralmeoto  ooodotlo  alla  qoistiooe  di  prio* 
rifa ,  ohe  evrei  Toleotiert  oeglelta,  te  la  parola  d'  un  mio  ottioM 
amico  ,  il  cai  gioditio  ,  quaodo  ooo  tla  volto  a  lodarmi ,  pe4é 
eoormemeole  aella  mia  opioiooe,  ooo  mi  eottriogette  di  farlo» 

«  L*  egregio  prof.  Maoeinl ,  rendendo  conto  dei  primo  vo* 
lume  della  BibUoteca  MP  Beonomisiat  ha  motto  nn'  obbieeiooo 
tolla  maiefiaiità  del  prodotto  ,  che  qni  non  occorre  ditcotere  | 
ma  ti  è  poi  dointo  a  non  trovare  nel  mio  Ragguaglio  sui  fisio* 
crad  qualche  cenno  intorno  ai  titoli  di  priorità  che  hanno  gli 
ccooomitti  italiani  ;  priorità  di  Bandtni  nella  dottrina  fitiocra* 
tica;  priorità  di  Searitffi,  Davancati ,  TurbolO|  Sola,  Tetaoro, 
nella  teorica  del  cambio  e  delle  monete  ;  priorità  toprattutto  di 
Antonio  Serra ,  che  «  etaminando  tio  dal  1 6i5  «  le  canie  che 
possooo  far  abbondare  gli  Stati  di  oro  e  di  argento  » ,  non  la* 
tcerebbe  temere  cbe  ti  commetta  «  un  atto  di  vanità  natiooatei 
te  ad  alta  voce  ti  proclami  che  i  tool  lavori  gii  danno  pure  tm 
qmakhe  dùritio  aBa  graUtudine  de*  cnltori  delle  teiense  econo- 
miche «• 

a  Quetta  doglianxa  raoovev a  dall'  aver  veduto  cbe  io ,  fé* 
cendo  eco  ai  franeeti ,  *  ho  talutato  ne'  6tfocrati  1  erediùH 
della    tcieota  economica  ». 

«  Il  prof.  Mancini  era  uomo  troppo  al  di  topra  dell'  ordi* 
nano  livello  de'  critìei  de  genette  »  per  partecipare  a  quel  ten» 
timento  di  tcandalo  che  altri  aveva  allettato  nel  veder  poeti  in 
capo  alla  oottra  Raccolta  autori  non  nati  in  Italia  ;  ed  era  troppo 
economitta  per  non  conotcere  «  i  titoli  che  qaetta  dette  di  tcrit« 
tori  avevano  ad  oeeopare  una  pagina  gloriota  ndb  eloria  della 
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•eieaia  ed  0  ? ifere  Della  ricòDoèoenta  delle  poiterità  si  2  e  te 
io  dovessi  ginsliBcare  la  mia  scelta,  oon  potrei  bramare  che  la 
eapacità  di  .&oriver  parole  eosì  belle  ed  eoergicbe  com'  egli  ne 
ha  lerttte  per  approTarla ,  e  di  eui  gli  tooo  gratiaiiiiio. 

«  SoD  dooqoe  due  qaisiioni.difene  quelle  ebe  qui  sarebbe 
possibile  di  agitare  ;  e  disttngiieodele,  io  «00  mi  eredo  ebe  ub 
•eo  del  concetto  aedesioso  •  del  mio  bène? olo  erìtioo.  Tra  V  et- 
sere  creatore  della  scienza^  e  1'  aver  diritto  alla  gratUmdiiie  dei 
posleriy  DOD  v'era,  mi  sembra,  eoofusiooc  possibile.  Ciò  ebe  io 
allora  bo  detto,  ciò  ebe  ora  ripeto  si  è  :  1»  scuola  dei  fisiocrati 
ha  iodubitatamente  il  merito  di  aver  dato  alle  materie  ecooo* 
miohe  le  basi  ^  le  proporuoni ,  e  f  atpeao  Ì  ima  tdetna.  «  Il 
momento,  bo  soggiooto,  io  cui  dall'  ordine  morale  e  eociale  si 
aia  staccato  qualcbc:  principio  por  dedame  ooa  serie  di  dottrine 
concatenate  I,  per  foi marne  un  ìiopvo  ramo  dello  scibile  umano, 
ed  un  ramo  capace. di  adescare  le  intelligenze  elevate  odia  prò* 
iKOisa  d'un  radicale  sollievo  a' veccbi  dolori  dell' umanità,  quel 
momeoto  data,  non  si  può  dubitarne,  dalla  scuola  da'  fisiocrati. 
Afanti  di  loro,  né  pur  la  parola  s'  era  creeta  (r)  ».  Si  tratta, 
eomO'  ognun  vede,  di  creaaione  d'  ana  sciensa,  non  di  titolo  alla 
gratitttdioe  della  posterità  ;  ed  in  questo  senso  il  pi^ofessorc  Man- 
cini poteva  permettere  a  me  il  mio  giodisio  sul  noerito  de'  fitio- 
qrati,  e  poteva  permettere  al  sig.  Gintik  d'asserire  che  «  gì'  in* 
glesi  soltanto. eressero  l'economia  a  vera  sciensa  m  . scusa  cbia- 
marie  crudeli  e  non  vere  parole^. ni  eantaardtione  df  un*  oUrag- 
giante  ingiustizia» 

a  Ma  la  questione  di  priorità  può  prendere  un  altro  aspetto» 
ad  è  probabilmeote  in  esso  che  il  professore  Mancini  reclama 
nn  attestato  di  gratitudine  verso  gli  cconpmisU  ìtaliaoi.  Nella 
massa  de'  materiali  che  erano  già  apparecchiati  all'  analisi  di 
Smith  e  di  Turgot  ,  V  Italia  non  ha  ella  un  deciso  primato  f 
m  I  primi  albóri  forieri  della  sciensa  »  non  ispuotarono  dunque 
in  Italia  7 


(1)  Baggueifk  storico  sui  Jisiocreti  ^  psg»  fcxaiv< 
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.m  io  pottm  cowtféefpe  H  fiill^  «d  i|  mio  giudizio  pur  imkip 
dimeno  starebbe.  Potrei,  io  vece  di  eioque  o  aeii  altriboire  ogK 
italiani  duecento  e  più  opere ,  che  aotariomnente  aUa  Oketà  del 
sècolo  aeorso  s'erra  prodotte  ani  wii  soggetti  ohe  ora  entrano 
nella  sfera  della  séiénsa  ^  o  aaiebbe  pur  nondimeno  oostante  ohe 
la  forma  ed  il  oaratlare  di  solenaajnoo  apparterrebbe  ad  alcum 
di  loro  ;  apparterrebbe  n  tutte  aoUanto  41  sentimento  di  grati* 
tndine  che  il  pro£  Mancini  reclama. 

«Bla  il  fatto  non  esiste  ;  e  s«,  parlando  da'  fisiocrati ,  io 
af essi  dofuto  rendere  omaggio  a  tutti  coloro  dalle  cui  opere 
ai  possono  trof ar  derifate  le  loro  idee,  od  atre!  soritto  la  storia 
antica  della  scienza,  o  avrei . commesso  una  folgare  ingiustizia 
attribuendo  alla  nostra  patria  no  merito,  al; quale  ognuno  dei 
popoli,  che  ben  partecipato  al  risorgiltteoto  delle  lettere^  con- 
senra  i  suol  titoli ,.  e  nel  quale  aventnrataoMmte  II  letaggio  ita- 
liano non  é  più  pingue  che  gli  altri*. 

ff  II  fatto  non  esiste ,  né  relatif amehte  alla  dottrina  fisio- 
«ratica  al  cui  proposito  si  desiderava  citato,  né  riguardo  ali*  eco* 
nomia  io  generale. 

m  Bsndioi  1  Io  lo  avea  nominato ,  e  mi  contentai  di  sog- 
giungere che  «  quantunque  avesse  quatehe  fnmio  di  contatto 
colla  dottrina  francese,  non  si  potrebbe  seo«a  grave  aflEetlasìone 
rivendicarlo  alla  scuola  di  Quesnaj  (i)» 

m  II  discorso  di  Bandini  i  una  delle  non  molte  scritture 
che  facciano  veramente  onore. all' Italia  i  la  bontà  delle  sue  mas- 
sime, la  puretta,  la  dirittura  delle  sue  inteniiooi,  vi  sono  rad* 
doppiate  da  quel  candore  d'espressione  che  noi  non  toscani  non 
possiamo  imitare  sensa  cadere  nel  falco  o  nalgofio. 

*^  «  Ma  P  idee  di  feme  un  fisiocrata,  mi  é  sempre  sembrata 
uno  strano  capriccio  dal  .Gerani  ;  ed  io  non.  dissimulo  che  noQ 
avrei  aspettato  dal    prof.  Mancini  questa    faciliti   di  adottare  il 


(i)  Bagf^uagfio  Mùrico  ndfiiwcroMit  pag.  Laani» 
AjiNALi.  Statistka  j  voL  XXXI  ^  serie  a.*  i8 


gladitìo  del  biografo,  piuttosto  èho  ricorfere  al  tasto  e  giudi* 
earoe  ool  tuo  etiterìo. 

«  Tutta  la  fitìoeraiia  di  Bandiai  starebbe  neir  aTor  prò* 
posto  «  una  decima  ,  o  TOgiiaiii  dira  tur  tanto  per  aento  »  da 
pagarsi  a  ragiona  dalla  «eoMotii  da'  pascoli,  da*  lerratict  ^  noa  già 
dai  lavoratori ,  né  di*  pastori ,  né  da*  colaoi ,  ma  da'  padromL 
ddle  terre  m  lo  Teca  di  tutto  dò  cIm  si  pagava  nella  Blaremma 
m  per  sale,  tabacco,  carta,  per  tratta,  sopratratte,  estimo,  lavori 
ndn  deserittt,  bichema,  ed  altre  tasse  comunali,  ecc. ,  eoe.  »  — 
E  senta  dubbio  ,  $e  questa  proposiaione  fosse  ttata  da  ini  de* 
dotta  I  come  oonseguenta  dei  principio  che  il  prodotto  agrario 
sia  il  solo  prodotto  dalla  società,  e  che  la  sola  riceheEta  stia 
nelle  messi,  la  parte  landameatale  del  sistema  di  Quesnay  si 
troTcrebtw  io  Bandini;  Ma  niente  di  ciò.  Bandini  non  si  è  per 
nulla  impacciato  deU' Indole  della  rkcbesta ,  o  dell' analisi  dal 
prodotto.  La  sua  imposta  unica  sulla  terra  glie  suggerita  ooma 
un  rimedio  alla  moltiplieltii  delle  gabeUe,  all'  imbaratso  che  re* 
cavano  oella  6nanta  ,  alle  duresae  che  cagionavano  sui  poveri 
coDtadioi.  -^-  I  tanti  modi  ingegnoil  ,  diceva ,  che  si  sono  in- 
ventati da  due  secoli  in  qua,  n«a  possono  a  comparare  a  quelle 
gabelle  semplici,  di  censì,  di  eapttatione,  di  tributi,  di  vettigali, 
te  quali  praticavansi  ne'  secoli  antecedenti  »  •  •  •  Che  però  non 
credo  che  sia  da  stupirsi  se ,  dopo  di  essersi  introdotta  questa 
nuova  moda  di  tassare  •  •  •  o  per  venirne  a*  capo  esaersi  comio- 
ciato  a  moltipllcare  uffisiall  che  invigilino  e  castighino  •  •  •  •  la 
popolazione  ti  perde,  eco»  — 

tf  II  pensiero  dunque  di  Bandini  era  son  altro  che  avver- 
sione alla  moltitudine  ed  alle  avanie  de'  dasii  Indiretti ,  e  per 
contraccolpo  era  una  teadeosa  a  rifonderK  tatti  nel!*  impositione 
diretta.  Ma  il  prof.  Manoioi  mi  vorrii,  spero ,  concedere  che  la 
"fisiocraera  non  consiste  in  ciò }  die  V  Idea  dell'  imposta  unica 
sulla  terra  appartiene  ai  fisiocrati,  soltanto  quando  si  vuole  come 
conseguenza  del  principio  di  un  prodotto-netto  ;  che  Quesnay 
la  dimostrò  non  la  creò  ^  e  che  non  essendovi  alcun  punto  di 
contatto  tra  il  principio  fondamentale  de*  Bsioorati  ed  il  Discorso 


del  buon  prete  tieoete,  n  larebbe  Unta  regione  per  dire,  che 
Bendioi  fa  preeortove  e  Quetosy,  quanto  per  dire,  in  t eoe,  che 
U  modesto  aroidiiiGOQO  italiano  abbia  rubato  di  peso  il  progetto 
a  qualenoo  de'  tanti  da  cui  trovafasl  preceduto.  Vauban  e  Boia* 
guUlebert  erano  di  oirea  /^o  anni  piti  antichi,  e  la  loro  Decima 
rtah  fu  un  progetto  ispirato  da'motÌTÌ  medesimi  su  cui  lo  ap- 
poggia BandlniaTre  anni  prima  di  hii,  l'idea  dell' imposta  unica 
era  stata  messa  Innanai  in  In^ilterra  da  un  Vanderlint;  43  anni 
piti  indietro,  da  Locke,  e  si  può  andare  a  trovarla  fino  al  1641 
nel  Tesam  del  Ira/fico  (1).  Il  lettore  s' accorgerà  eh'  io  qui  non 
miro  a  stabilire  come  uu  fatto  questi  plagi  ipotetici ,  ma  intendo 
offrire  unioamente  1'  esempio  della  facilità  con  cui ,  appena  si 
abliia  ìm  paaienta  di  spolTerare  qualche  vecchio  libro^  spariscono 
i  titoli  aUa  proprietà  delle  idee. 

«  lo  poi  non  credo  che  si  pensi  desumere  il  carattere  fisio- 
eretico  del  Discorso  di  Baodini  dalle  sue  massime  di  libertà , 
perchè  allora  sarebbe  ben  facile  il  riconoscere  che  la  sua  libertà, 
ni  oselusivamente  appartiene  a  lui,  né  è  gran  fatto  analoga  a 
quella  de'  fiMOcrati»  Baodini  vuol  libera  estrasione  de'  prodotti 
agrari!  toscani  j  ma  teme  fa  coùcorrenia  de'  prodotti  stranieri  ; 
e.  Bandini  é  tutto  compreso  della  necessità  di  «  trattenere  il  da* 


(1}  Qoetl'  opera  è  di  aa  Lewis  Roberti.  Io  qui  non  la  cito  che  salta 
fede  di  Lauderdale  (  Ifota  alla  pig.  109^  seconda  editione  )•  M'Calloch  non 
fa  alcoD  cenno  d'  ìttpOiita  aniea  ;  loda  l' autore  come  gran  partigiano  della 
libera  esportaiione  del  danaro^  e  indica  il  libro  come  Interèttante  perebò 
ti  ti  trovano  le  più  antiche  notiate  Intorno  alle  manifatture  di  cotone. 

Di  Locke^  si  allude  all'opera  Sul  ribasso  dtO^ utHretse  e  t  innaha» 
utento  del  valore  delta  moneta» 

Quella  del  Vanderlint  (Giacobbe)  porU  il  legneote  titolo:  La  mo» 
neta  risponde  a  tutto,  o  Sag^  sul  modo  di  rendere  il  danaro  abbondante 
in  tutte  le  citasi  del  popolo j  ed  accrescere  il  nostro  traffico  interno  ed  et' 
temo.  Londra  1734*  —  ■  L'  autore  conchiude  col  sottenere  1'  abolliione 
delle  gabelle  esistenti  ^  e  domandare  la  sostltusiooe  d'  una  sola  imposta 
sulla  terra ,  idfa  tolta  ad  Imprestilo  da  Locke,  e  poi  adottata  dagli  ^cono- 
misti  *>.  —  (M'Culloeh  ).  ^ 
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naro  perchè  non  useiss«  dèi  prlnoipatti  mi  0  tutte'  4ib  -^  aon 
oiteorre  provarlo  «*  sarebbe  qtlaMie  eoM  imIio  diverta  dal  io- 
^dar  fare  di  Qaesoay  e  di  Turgot.  —-Molto  aeiio,  in  fine^io 
crederò  ehe  la  Gsiocratia  del  BaodÌDl  ti  vorrk  farla  oontialere 
Iti  ana  speciale  prediletiooe  ehe  egli  geoencameote  dUnoiIrs 
verso  la  coltura  della  terra  :  Il  aio  ottimo  aniieo  sa  che  Cioe- 
roue,  Varrooe,  e  Seoofoiite,  sarebbero,  io  questo  eaao»  fisio- 
erati  d' ooa  data  più  aotica  ;  e  eiò  che  sarebbe  aoeora  pili  de* 
etsivoi  non  solo  la  predilesione  geoeriea,  ma  la  preferibilità  della 
terra  nel  senso  puramente  eeonomleo ,  come  unioa  fonte  delln 
riccbezca,  ha ,  se  non  altro,  doe  precedenti  nel  teoolo  XVII » 
sensa  parlare  di  quello  che  risalirebbe  non  meno  che  ad  Arte* 
ierse  (i).  Ciò  —  non  laseierò  di  ripeterlo  —  non  proverebbe, 
sicuramente,  che  la  teorìa  di  Quesnaj  appartenga  ad  Asgill ,  od 


(i)  1696.  Giov.  Atgili,  autore  di  Jlewm  propothfMt  undtnii  axtmr 
una  montta  diversa  dmit  oro,  Eceo  le  parole  ehe  ai  sono  aitate  per  riTan- 
dieare  U  priorità  del  aittenaa  fiaioeraiioo. 

«  Ciò  cb«  noi  chiamlame  merci ,  non  è  che  qoalohe  ooaa  strappata 
alle  Tiicere  della  terra  (  Utteraimtnm  :  la  terra  itaceata  dal  foelo,  land 
9m^€Ttàfrom  the  toil)  —  tatto  il  traffico  ornano  noo  iT  aggira  che  solU 
terra.  I  mercanti  tono  i  attori  del  mondo^  ocoapati  a  candNare  nna  por- 
sione  di  terra  con  un'  altra.  Lo  f letto  re ,  non  ti  nalre  che  del  lavoro 
del  bove  ;  Teteroilo  e  V  armata  navale  non  al  Tette  e  non  ai  dba  che  di 
cote  il  cui  pretto  dev'  etiere  io  nitimo  luogo  pa^^le  al. proprietario  dei 
suolo.  Ogni  cota  nel  lyiondo  prende  origine  dalla  tem^  ogni  cota  bitogna 
ohe  ti  faccia  crete^re  tuila  terra  »• 

—  Ragioni  in  fatare  della  limitata  uporUmona  4$Ua  lana  (  Anon,J, 
.Vi  ti  dice  coti  alla  pag.  5. 

■  Che  tia  un  grande  interette  del  pubblico  quello  di  giovare  alla  no. 
biltà  9  alla  borghetia,  a  coloro  che  poatiedooo  il  tuolo  -*-  interette  molto 
maggiore  che  quello  di  giofare  a  poolii  artefici  impiegati  a  laforare  le 
nottre  lane  tovercbie,  o  ai  mercanti  che  guadagnano  esportando  le  nottre 
manifatture  ;  ciò  è  mtnifetto  :  —  i.®  Perchè  etti  sono  padroni  e  proprie- 
tarii  di  ciò  che  forma  11  fondamento  di  tutta  la  ricclieisa  naaionale  0  et« 
tendoché  ogai  guadagno  tiene  dalla  terra,  che  è  loro  proprietà.  —  a.*  Per- 
ché ton  etti  coloro  che  topportano  tutto  il  peto,  delle  pubbliche  Impottc  ; 
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all' autore  A' IMI  Ubaroolo  mU' etporUtione  dalla  lana  nel  la- 
eok>  XWl }  fMTOfa  teinpra  m^lio  ohe  ìapriorUa  di  dola,  io  qat^** 
luDque  tpoteii»  ooo  apparlieoe  a  BaodÌDÌ  ;  o  piuttosto  ohe  quatte 
prioiilà  dirpaDMori  isolata  eoa  quittioai  puerili  in  sé  stcuaj  ad 
a  ragioBarfi  sul  sierio  è  wàméi  lanoìarti  saaaa  bussola  sopra  um 
Oaasno't  là  ani  ai  aooosoa  da  qoal  punto  si  saiolgan  le  felot 
senta  {potisréi  ^atìéloaìca  in  tqéali •  altro  aii  sarà  paamasso  di  4#tr% 
tare-ladacorew' 

.   m  Dal:vest09  non  esiterà  a*  diefaiararlo  :  Im  aeraalo  .In.  tutto 

•I  lavorò  dal  Baodiai  qualunque  altro  punto  di  eoincideoaa  acHèk 

teoria  di  Qoesnay  ^  non  ho  mai  aaputo  incontra  rio.  .:!j 

.  «  L'  ho  cercato  nall'  elogio  medesimo  del  Goraoi ,  e  mi  A. 

toccato  vedere  :cha  egli  ben  lungi  dal  dimostrare  il  suo  assuntOi 

lo  sfugge.  Un  largo  sunto  dell'  opera  »  una  breve  esposisione  del 

sistema  fisiocratieo  ,  é  tutto  ciò  eh'  egli   ha  fiitto.  À.1  momeol» 

di  d^fer  dimostrare  che  Puna  e  l'altro  avessero  qualche  cosa 

in  comune,  egli  si  contenta  d'aggiungere  che  «  non  si  darà  la 

briga  di   fere  un  parallelo  delle  due   dottrine  «  parchi   basta 

m  aver  letto  con  qualche  attenaione  il  Discorso  o  I'  estratto  che 

egli  ne  ha  dato  •  •  •  »• 

m  Io  ho  letto  con  grandissima  atteasione  a  l'uno  e  1* altra; 
e  son  rimasto  sempre  meglio  convinto  che  la  fisiocrasia  del  Bau* 
dlni  é  un  mero  sogno  del  suo  biografo»  ed  una  meccanica  ripe- 
tisione  de' critici  posteriori. 


le  qatli  ooo  è  da  credere  ehe  cidtQo  sai  f  enditori  di  merci ,  giacché  essi 
aliano  o  abbaMaao  i  loro  pressi^  secondo  le  tasse  ehe  pagano. 

Sa  qveat'  opera  ehe  è  del  1677 ,  si  pa6  vedere  s  Stewtrt ,  nella  Ktta 
di  SmiAj  Liaderdale,  iikdkeasa  pìMlkm^  loe.  cit}  M'Galloe ,  Inirodu- 
sione  a  Smithl,  pag.  6a;  e  LiiU  ofpol  Eoon»  pag»  g,  169,  a38. 

—  Quanto  ad  Arlaserie,  egli  diceva  che: 

«  L'aotoriUi  del  prinoipe  dev'essere  difesa  da  nna  fona  militare,  la 
qaale  non  può. mantenerti  che  con  le  imposte  ;  e  le  imposte  non  poston 
ì^iùrt  chó  dal  prodotto  delt  agncoUura.  (  Gibbon ,  lom.  I,  pag.  aSG^  quarta 
editiooe  )• 
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«  Vengo  ora  ad  eaaaMoare  fé  H  fallo  cMUi  priotità  il 
etisia  per   gli  ftudii  eeopomici  io  f  enerabi  e  aopraUatlo  m  ri- 
guardo dal  Serra. 

«  Galiaoi  fo,  oom'  è  oolo  »  il  prioio  o  fiar  OMotionè  dd  aao 
trattato.  Coma  eoispalrioto  di  qoelPotlo  ad  infelloa  iogagoO|  de* 
itioato  a  oiarcire  io  una  prigioae  a  aobirti  i  iormeotl  d*mk  oo« 
•picatorey  Galiaoi  ebbe  ragiooe  di  dedioargli  alaooa  bello  porob 
obe  06  tirassero  dall' oseurità  e  oe  coosacraMarO'lo  oieaiorio« 
Comloeiò  dall'  aiooiirare  «  «foooto  aaoaaieote  il  Serra  giòdioasse 
delle  eaose  de'  nostri  mali  e  de'  soU  rim^dii*  effiooef  ;  fio!  eal  dU 
chiararlo  il  pWnio  e  pih  antico  seriiiare  della  tdmiut  poUiÌ90* 
economica  t  porlo  allato  al  Meloo  de'  fraoceai ,  al  Loeke  degli 
iogléai,  ed  al  di  sopra  di  entrambi  par  ragione  deU'  antiehilli  {i), 

m  Siieoeue  T  elogio  dei  Solfi,  la  vita  del  Costodii  la  ristampa 
dell'  opera  nella  Collesiooe  degli  EcooomlsU  eUuiki  ilaliaoi  ;  e 
d^  allora  io  qua  si  era  sempre  ereduto  ohe,  spoglioodo  le  parole 
del  Galiaoi  da  quel  poco  di  esagéraiione  patriotiea  obe  gli  era 
lieo  perdonabile ,  il  eotentino  Aotonio  Serra  si  potoase  riteoere 
•per  uno  scrittore  oh'  atea  discusso  un  argomento  relativo  alla 
moneta,  con  una  tal  quale  superiorità  di  fedutOt  tanto  piA  pre* 
gevole  quaoto  più  ti  riflettefa  alla  dato  del  libro- (i6i5)«  Come 
tale  a  un  dipresso  (u  giudicato  dagli  stranieri. 

u  II  conte  Pecchio,  adottando  in  parta  le  iperboli  del  Ga- 
liaoi 9  astenendosi  intanto  dal  consigliare  la  lettura  del  libro  a 
coloro  che  «  non  amassero  di  vedere  le  origini  della  teiensa  », 
lasciò  per  incidensa  trascorrere  la  frase  di  primo  fondatore  dei 
principii  della  scienza, 

«  Ludovico  Bianchini  adottò  pienamente  questa  formola  lu* 
tingfaiera ,  e  stemperandola  quanto  piU  si  poteva»  trovò  oel  suo 
eoo  cittadino  un  uomo  levatosi  contro  la  comune  credenna  che 
solfila  moneta  josse  ricehewut  —  nno  scrittore  sulla  materia  dei 
cainbii  in  modo  che  niente  dì  meglio  erati  scritto  avanti  di  lui. 


(i)  Dttla  MonetMs  noU  ag.^ 
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poco  /  h  éiggiunio  M  seg^iiù  —  uq  gemttaUuatot^  di  prioi'  or^ 
dise  cbe  «feudo  aMOgaaCo  qod  meoo  di  doque  cautt  alla  rie* 
ehetiar»  fioae  Sally  a  Golbert  che  oa  asiegoavano  sola  due,  a 
Qaauiaj  abe  le  rìduate  ad  una  —  lo  Uoyò  abìUiMio  a  trai* 
taro  la  «  diffieìUttiaia  <|uifUoDa  dalTbDporlasiooe  ed  aiporta^o- 
na  »,  o  nel  dare  la  pcaferaoia  alla  prima  —  a  luUo  aio  oltro 
a  qoal  aolpo  d'oaahìo  oon  eoi  «  guardava  V  uomo  e  gli  Stali  •» 
olirò  alla  «  aootideratiooi  alafate  o  franobitaima,  eact  ecc.  (i). 

«  Hon  farò  all'  egregio  a  ootcienzioso  prof.  Maoaioi  il  torti» 
di  supporre  che  agli  si  sia  lasaiato  ispirare  dalle  parole  di  quf« 
sto  libro,  oel  quale  la  sola  parla  noo  rìprovafole  è  quella  cbe 
r  autore  oon  ba  trattala  (a).  Ma  al  peraatteib  di  notare  al  mio 
amleo,  cbe  uo  gravissimo  errore  di  folto  é  qoeUo  iu  coi  agli 
cade  seriveodo  le  parole  segueoti  : 

«  «  Né  il  Saj»  né  il  M'Cnllocb-iessero  quest*  opera  ^  a  parb 
dal  titolo  no  firaiotesero  lo  aoopo,  aupponaadola  rivolU  a  dìao* 
strare  non  esservi  altra  riccbesia  fuori  delibero  e  dall' argento, 
neir  atto  che  esia   tende   propriamenie  a  dimostmre  il  e^nira» 
rio  ••••••  Ed  il  Serra  crasi  avvicioato  al  vero  assai   più  de' 

fisiocrati  ;  perciocché  se  costoro  assegnavano  aUa  nacbaaia  ooa 
sola  sorgealc,  eioé  la  terra,  T  altro  a  moltiplici  caoaa  riportava 
la  creazione  della  ricchcMa  additandone  le  primc^ali  »• 

m  io  credo  che  uoa  semplice  oacbiata  ai  libro  dei  Seeem 
basta  a  oonvioaere  pienameotc  il  lettore  cbe  egli  non  ha  meno 
mamente  inleso  dioMMtrare  noo  esservi  elciao'  altra  ricchetsa  nel 
mondo  all' infuori  dell'oro  e  dell' argento,  Saj^  ci  M'Cultocbt 
se  non  lessero  il  libro  (  e  di  quesi'  ultimo  potrei  asserire  il  oon* 
trario),  non  s'ingannarono  punto  nel  gindiaarne  lo  scopo;  néé 
possibile  poi  dimostrare  cbe  II  libro  non  conrispondn  lallernl* 
mente  allo  spirito  indicato  dal  titolo.  Serra  parlo  di  causa  cbe 


(i)  Scìétnn  del  btn  ¥Ì¥en  fociale\  pag.  i55. 

(a)  Si  poò  vedere  intorno  a  ciò  il  Giortu  di  SiaL  di  Pilerms^  N.^  18. 
Palermo  1846. 
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pOKono  far  abbondare  l'oro  e  T argento,  qppanto  perofaè  foro 
e  ì'argènfò  era  per  hii  l'aaiea  e  suprema  rfoehena  poieibUe'i 
né  une  parole  vi'  ha  io  tutto  il  soo  libro  ehe  nioitri ,  non  dloe 
di  cootreddlrè  v  ma  di  porre  nenonMmente  in  dubbio  questo 
canone  de'  suoi^téitopi."  Io  posto  all'incontro ,  perqoe*  lettori 
che  non  vogliono  darsi  la  pena  di  rioorrere  alla  fbnte^  ripor* 
tare  de'  passi ,  ammettendo  i  quali ,  biaog^a  oeceisarìanianta 
eselndere  In  poteibilità  di  supporre  ciò  che  il  prof.  Mancini  hn 
aeserito ,  se  non  si  possa  o  voglia  per  altro  mostrare  cEe  5erra 
•la  caduto  in  aperte  e  puerili  contraddixioni  con  sé  medeaimOk 

«  Sin  dal  proemio,  per  esempio,  il  lettore  inoontrerà  che 
m  V  essere  tKnto  podte  monete  in  Ropoli  •  è  qialificata'  per  'm  un 
tanto  9hal6  potente  di  eansare  f  ultima  rovina  del  ragno  (i)  »• 
•—  Prima  che  il  proemio  finisca  ^  troverà  «  esser  noto  a  M* 
aeuno  quanto  possa  importate  al  beneficio  pubblico  e  partico- 
lare del  prindpe  Vablnmiart  il  suo  Stato  di  oro  e  di  argento, 
o  essema  povero  n  (a)*-»  Viene  immediatamente  il  i."  capitolo, 
e  cominidia  notV: 

«  «  Quanto  importi ^  oosì  a  rispetto  de'  popoli,  come  a  ri- 
epetto  dei  prìneipi ,  un  regno  abbondare  d*aro  e  d'argento,  e 
quanto  ben^aio  arrechi  ••••••  non  mi  è  parso  discorrerlo  al 

presente;  e  cosà  ancora  quanto  danno   cagioni  osserne  peeeroj 
parendomi  che  da  ognuno,  sa  non  distintamente,  alaMno  in  con* 
fuso  •'  intenda.  Perciò  avendole  per  proposizione  provata f  e  che 
odoro  che  tengono  la  contrarie  opinione  debbono  esere  inviati  in 
Antidra  •  •  •  •  «  (3)«  —  E  a  questo  puato  io  credo  ogni  lettore 

si  arresterà  perfettamente  convinto  che  Antonio  Serra,  non  solo 
non  ebbe  in  animo  di  detronitsare  l'oro  e  T argento,  ma  avrebbe 
fXNidannato  ad  una  cura  di  elleb*)ro  chiunque  osasse  pensarlo, 
e  perciò  molto  piò  chiunque  osasse  di  attribuirgli  un'  opinione 
diversa» 


(l)  Pag.  II  ^  ed.  Ciutodi. 
(»)  Ivi ,  pag.  |6, 
(3)  Ivi  »  pag.  19. 


«  Ci^  MB  è  tmio.  Le  moU^Ud  eatuk  ^é4le  ^quiiKU  prof. 
Maneiei  alhide,  l>«n  lungi  daH'eiter  eanae^a  cui  si  rìpovir<lfi 
ertmiOHit  dMÌla  rieòhezut,  cx>aM  oofi  diverta  daU^^bbondtim 
d'oro  e  d'argeoito,  eoo  loiiò  né  più,  ni  meno^  obc  cause  jtMr 
Oli  ùbbùmM  l'oro  e  Pargtolo.  Serra,  ferie  oooka  nèppur  pro- 
ferita la  parola  riecfaeiia;  è  oerlèroimeoo^elM-MD'rhli  ibarjMior 
prata  nel  tenio  ohe  il  pro£  Maocioi*  Eeoone  alena»  prove t^   /u 

m  «  Gli  aedMenli  proprii  che  fouéa^fiur  ahbomiave  un  re- 
gno doro  e  ttargentù^  wamOf  eoe.  •  •  «^  Portandovi  delfe  lobf 
in  paese  •  •  •  1  •  ^  neoessità  bisogne  /tonarvi  orco  dfgtnto.  «>- 
Gens»  del  tvnffioo  grande  •  •  •  •  e  perciò^^csenia  anche  deii'tfMoM» 
doìma  dell'oro  e  dell' argenta (i). 

e  «Le  quantitk  degli  arlifieii  (arti  )  farà' abbondare  un  re- 
gno b  eittà  di  danari  •••••«  (a) .«.  «•••••  d'oodè  se  bo^ìb»» 
vano  tanta  e  tante  robe  per  gli  nrtifieii  oper  fuetto  vi  .eanoono 
ilenor^  I  iBom' è  notorio  .••••  ^S).  : 

m  m  ••••.•  le  loro  indOstrie^  per.ia  qnmliwmm  dubbio  akw 
bonderà  la  ciltà.  d*oro  e  d'argenta  ••••»•  e  quesio  «teideùta 
tiene  il  primo  luogo  in  fare  abbondare  la  ciltà  o  regno  di  mo- 
neta* •  •  •  •  (4)»^ 

m  « e  dell*  eflelta  si  conosce  qoealo  sia  ioiportanta 

questa  accidente  della  quatUà  delle  genia  • ..»  •  é>ehe  «  •  •  •  •  eoA 
essere  il  peese  (si  perla  di  GenovaJ  etarìlissimò:^  nUondb  di 
tauli  danari (5)*  .    •  ,)  '  :;««* 

«  «•••..  e  questa  eceidenta  del  iraffieo  farà  abbondare 
il  paese  (K  danari (6).  t 

m  «•••••oche  dove  è  traffico  grande  »  di  necessilà  Vi 
debba  essere  qnentiià  di  monete,  non  accade  provario»  pdicbè  il 
iraffieo  non  si  può  fare  setisa  quella  ed  a  tal  fine  si  fa  •  •  i.  «(7)^ 

(1)  Pag.  ai  e  aa,  ed*  Cettedi» 
(a)  Itì,  pag.  a3. 

(3)  Ivi,  pag.  a6. 

(4)  Iti ,  pag.  a7. 

(5)  Iri,  pag.  a9. 

(6)  Ifi,  pag.  3o. 
(:i  Iri,  pag.  3i. 
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«  Lo  vkitk  di  Veaoiia  e  Genova  cMeadii  prive  dell' aecidenie 
^proprie»  eee.,  m  ed  eiriocottlro  eiieiido  b  elltà  di  Napoli  «fuella 
«a  eei  ti  ritroM  In  perfiBtioae»  eee»  •  • ,  •  •  muaf  la  le  prime  eillà 
teee  éMondanimtime  ài  momta  e  Napoli  po^erimma  (i^ 
■.i  :  e  ff  Le  eeodiàoni  di  Napoli  tulle  tene  •  devoMi  estere 
eeota  di  fitrla  aUoÈJart  di  damuig  coote  all'ineootro  quelle 
di  Veeetie  eaate  di  imp&iwit€  (e). 

«  e  Seno  ceoaa  del  etofe  ebe  aeo  veiigono  deoeri  ki  re- 
geo,  reotrete  ebe  tengono  i  fÒBeslieffi  (3)i 

m  m  Quetto.*««»el  regno *•«;«.  non  aerebbe  espediente^  ebe 
eerabbe  prirnHo  ^^ffatto.,..^  enti  ebe  fariù  Momidm  di  de» 

nari  f()* 

m  Queste  cJtaaieni-  non  tone^  eome  egnono  Intenderb  ege- 
iNiiascnte,  ebe  un  pieeolo  teggie  del  freterio  deK'eatorOi  Si  pò* 
trebbe  leeltiptiearle;  od  pelono  già  soverchie  per  dimosiraro  ebe 
U  Biancbioì ,  da  cui  é  nato  il  aospetto  ebe  Sey  o  M'GuUoeh 
el>biano  giudicnto  di  Serra  seosa  leggerne  II  libro»  è  epponto 
eeèoi  al  quale  fi  possa   T  imputasiotie   ritoraare  eoo  sienm  ee* 


«  Pure,  fin  qui,  si  trette  di  fresano.  Serre  scrisse  ni  prin* 
eipio  del  secolo  ZVU*  Non  sarebbe  poi  meravigfia  ebe  il  suo 
linguaggio  fosse  gravido  delle  felse  espressioni  dd-  tempo }  eiò 
non  impedirebbe  eb'ei  sie  ìXJèndatore  òMm  sdente*  Un  cenno 
dunque  sul  contenuto  dell'opera. 

«  Il  tuo  scopo  é  noto.  Verve  i  principii  del  tecolo  XVII  ie 
HKHiete  ed  i  cambii  erano  io  uno  ttato  di  ettreoM  ditordine  e 
Napoli  ;  e  toprattntto  la  povertà  del  peete ,  nudrita  da  un  te- 
colo  di  opprettioni ,  lo  aveva  e  poco  a  poco  vuotalo  di  dana- 
io |  percbé  il  denero  ve  via  quando  le  oecatietu  di  edopemrlo 


(•>P«g.  4i^  «dU  Cattodi. 
(a)  If  i ,  ptg.  46. 

(3)  Iri^  pag.  127. 

(4)  M ,  (Mf.  i«4. 
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eooM  ftlnmeole  di  eìroolnioiie  tpariieom»  Il  dtsordlie  del  •!• 
•leoM  Monetario,  efl«i|o  ia  parta  aooor  esap  della  povfrlk  del 
peete,  fo  laveoe  MpoUI#  gemuralfiieiile  eofne  ooioi  eansa,  non 
di  mh  ebe  noi  eh«MnlaaM  ogipdi  pomrUi,  ma  di  eiò  cho  allora 
cbiaoiavaii ,  oioé  della  peiuiria  di  danaro,  fm  le  Unte  sorittare 
ohe  li  prodosiero,  ana  di  Marcantooio  de  Seaclit  (che  non 4 
givniaa'  pofleri),  propooefa  che  .^ne  naota  Uriffe  di  moneta 
•i  decretatse,  per  modo  che  il  cambio  legale  tre  la  piatsa  di  9a* 
poli  e  le  piaise  ettcm  ivcniiae  pbhligftafiaoienta  ad  eiegaini  s^ 
pra  un  oiiovo  ragguaglio»  4ntoi^,  Serra  tcrife  contro  una  l^ln 
proposta»  .11  SUO:  acopo  :é  di  provarne  T  inefficacia^  Due  toni  di 
tniul^  opera  topo  intierpmeota  pconp^i  delia  qaiatipoe  taeniea 
del  cambio  via  prima  parta  è  un*  iatrodnzione  teodente  a  dinm* 
•trera  in  teii  generica  »  qoaU  tono  le  eircoftanae  tetto  le  i|ttaU 
affieoe  che  il  danaro  abbondi* 

«  E  in  qoetU  che  imi  dobbiamo  cercare  il  fondatof»  del* 
r economia^  giacché  in  qoanlo  alla  qu&atiooe  tpeeialet  te  anefae 
ai  dovesiero  ammettere  tutte. le  aae  teorie,  la  tua  glorie  npn 
avrebbe  elcun  titolo  di  priorità,  emendo  quello  un  argoeaento 
già  molto  discntio  da  pili  anni  avanti  di  lui. 

«  Perché  ti  cominci  dall' e  vere  meterielmenta  ma' idea  di 
questo  trattalo  fondementale  della  tcienta ,  io  amo  fino  notare 
che  esto  ti  eoutiene  io  la^  o  iS  delle  nottre  pagine  (i)|  netie 
quali  l'autore  aueri$oe  (  oota  diverta  dal  dlaMMtrare)  die  il  d» 
nero  abbonda  s 

,«  i«^  Braturalmente^  dove  tono  aainiere  d'oro  e  d'argentai 

o  a**  AcciUenUlmenta 9  dov'è  «  «oprablmndanaa  dalle  rofe 
(  prodotti  agrari!  )  eccedente  l'uto  neoetserlo  e  oomodo  ^  poeto 
proprio^  poiché  portandosi  dette  rolie  kt  ^eel  dove  menceoo  •  •  •  •• 
di  neccMìià  bisogna  portarvi  oro  o  argento  ». 

«  3.^  Dove  il  tito  è  «  oeoeaione  potaota  e  caute  del  tvaC* 
fico  grande,  così  a  rispetto  dello  altre,  perii  dal  mondo,  cooae  n 
rispetto  di  té  medesimo,  e  perciò  dell' abbondanaai  ecc.  «. 

(i)  P^.  06  dell'  edlsione  Gostodi. 


'      i»  4:^I)bt*Ì4i'qiÉÉQtHattBrfifiisilttllÉVir«ÌtiiM^ 
èmi  ^éHriiogiio'  del  paéHt  »^  éio^a  «liglMrè  cbe  fhMxadwiia- 
ddb  'mBè«  pei^i   rirtlfiòe  é  t>lii''iiddM"^llib'tf-MiiliUiMidi 
«  goadilgùali^  1*1  pééthé  gli  ttH^  id  tMMMM'kol^lìvife V'irne 
diesi  «^àèciiniò  àóii  pib  fÉistlitl  M^èhè  wil'CÉta  pili  daM^^i^ 

ié  5.^  Dbfié  s^jlò' ÉbiUfloii  IndaitHttéi  «  olitf'tMii  sblo^lv»!* 
floanò  nèimedéiiakò  léìró  piéM,  ola  *faori,'  e  ditoorroao'  di»f<ft  e 
ìb  ebé  mòdo'potèattb  apj^Keàfìe 'to  lòfi^  iifdaélrie^  par  là  ^oaH 
Étttka' dilbbio  abbondare  la  cilffe,  «Icìb.  *.  ' 
•--  «16.^  Dov'è  «triffido  grande.  .1.  dalle  roba  d^^ailri  paesi 
per*iÉMrl  pèéti'é.  (Qòè  èMraiarciò'  di  tràdiiloi  perahè  il  eoèi- 
afWdo'd'eftraslòiie  è  ttoiitaCo  alla  •éprabbendaata  dalla  robe 
tM)^èv  e  qaaNod^laiporUaiona  /tilft  im/taiwiró  il  paese  e  non 
àthondare  di  danari)» 

•  '■  «r^/ Dov'ha  «  laprofvtelaMdi  eoloiohegofima  ».  (Cioè, 
òcfwt  i^  gof  amo  sa  piebdere  le  misare  opportune  itf  seaondo  li 
dWèrsi'e£EeUi  ohe  vnol  eaasarei  rhiiofendo  gli  lespedinenti  che 
pótfabbero  ostare  aH^efietto' ohe  si  desidera^  eosa  diffidila,  eec.)  «. 

«  Qui  l'antore  soggìnlige,  die,  att'iaftioH  di  qoeste  oaasei 
nessao^  altra  ve  n^ba:  eosielliè''  non  mi  pare  né  eneo  enatlo  il 
dire  tloì  prof.  Mancini,  che  egH  abbia  riportato  la  éreathne  della 
fMiewàà  a  moltipfièl  eausa,  adJàandùne  le  prinmpalL  H  Serra 
invece  ba  inteso*  definire '^  predsamente  II  nlitnefo  delle  sorgenti 
di  danaro ,  ed  escluderne  qualunque  altra  ;  a  quéste ,  aome  si 
vede,  sono:  restrasione  de^  proprii  prodotti  agrarii  •  manufatti, 
ad  II  commercio  di  trasporto;  giacché  il  rimsnente'—  silo  fa- 
Tosatole ,  carattere  dagli  abitanti ,  provvidente  dal  governo  — - 
sebbene  egli  ne  (accia  delle  eause  a  parte,  non  sono,  anche  nel 
modo  in  cui  le  presenta ,  che  cause  delle  eause;  vi  ha  estrasione 
e  eommereto,  il  sito,  ove  il  earatteret  in  provvidente,  contribui- 
acooo  ad  eccitarli  e  mantenerli» 

(  Sarili  continuato  ). 
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BpLLiTTIllO   DEUA  SoCIITV  DÌ^  GlOfUl^flA    M  FflAliCIà. 

I  Meie  di  mano  ). 

(  ConliDttiiiope  a  fine.  Veggui  il  laieioolft  di  loglio  iSSa,  pag.  60). 

'      '      .  • 

Il  signor  da  Is  Roqnette  ci  ba  tradotto .  dall'  ioglete  on  ,|Nra« 
giaiiMinio  ariieolo'  sui  progressi  straoidioarii  fiitti  oella  via  daUa 
dvilfà  dalia  natione  dai  CheivAreet.  Qaaiti  iodìani^  alia  traoi'aiMU 
sono  gìacatano  anaora  io  ubo  stato  di  quasi  bariMria  non  oo? 
Dosoaodo  nammano  I'  aariooltara  a  aitando  dai  prodotti  deUa 
caccia,  oggi  godono  di  no  go? amo  ragolara  alia  pub.  garaggiara 
eoo  molta  altre  sodata  d¥ili  dagli  Stati  ^  IToiti»^  La  popoladona 
è  composta  di  circa  18^000  individui,  non  comprasi  J&(4i^^ 
gri,  o  64  uomini  liberi.  Essa  possieda  s^teuola  pnbblicba^  38 
cbiasa,  68  bottagba  di  fabbri ,  a6  molini  par  farie  arti,  a  bèlle 
saline,  ed  è  ncchissima  di. bestiame  drogai  genera.  Tutti  gli  abi* 
tanti  banno  rinunciato  alla  vita  del  cacciatora  |  si  osserraòo  ri* 
gorosameoto  le  leggi  dalla  temperante,  e  dappertutto  si  .scorge 
r  ordina,  l' industria  e  l' agiatetia  ;  la  ginstitia  tì  è  amministrala 
come  negli  Stati  Uniti»  e  gli  aBari  pubblid  m  si  discutono  Dalie 
due  Camera  con  calma  e  celerità  nelle  due  lingua  inglese,  e  cbch 
rokaa.'  Il  dotto  autore  di  questa  notisia  dassicura.cbe  ba  udito 
parecchi  oratori  i  quali  ooorcrebbero  qualunque  altro  Pailaaiaat<|» 
Duole  che  I'  angustia  dello  spedo  non  coneedattrascri^erfì  quanto 
riguarda  l' instltuto  delle  faodulle  che  la  nadona  fi  ^aduca  a 
proprie  spesa  in  numero  di  cento»  L'.edocaaione  dura  quattro 
anoi^  in  modo  però  che  ?entidnqne  esteoo  ogni  aono^  e  ve  ne 
entrano  altrettaote,  sicché  il  numero  delle  fondulle  è  sempre  di 
cento.  Dcfc  essere  deuramente  ben  interessante  il  confitto  di 
queste  giofancttc  cberokesi,  quali  ce  le  deaeri? e  il  nostro. fiag* 
giatorcy  modeste,  ben  vestite,  e  di  un  gredoso  aspetto,  ivi  ree* 
colte  per  prepararsi   a  difcotare  le  future  matrona  dal   paese. 
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Ah  li  I  ehe  egli  è  prteflipiliiifliiU  in  V  iitùnakM^  tuir  edocMione 
e  sulk  ?inh  fera  della  doaiM  che  ium  natione  deve  (ondare  la 
Ma  tperanta  e  la  tua  felicità  I  Uo  ti  prodigioso  progresso  nella 
dfiltà,  eompiatosi  in  eoA  breve  tempo,  è  dofoto  in  OMssima 
parte  alPalta  iotelligeota,  al  nobile  ed  ardente  patriotismo,  ed 
•1  coraggio  straordinario  del  sig.  Ross,  capo  prineipale  di  questa 
popolaiiooe  indiana,  il  quale  vWe  modeitamente  nelle  viqtnanse 
della  capitale.  Il  giornale  ebdomadario  che  si  stampa  in  Tale- 
qianhy  è  terìtto  per  meth  eoi  segni  dell'  alfabeto  idealo  da  ou 
Indiano,  novello  Cadoio  dei  nnoTO  mondo,  a  meglio  iodieare  i 
aoonl  eherokesiy  i  qoali  non  possono  esprimersi  coi  oaratterì  di 
alcun  altro  alfisbeto  noto.  Dal  fistto  che  V  antica  eillà  di  Tale* 
qvah,  sulle  cui  rovine  sorge  la  presente  metropoli,  godesse  del 
privilegio  di  rifugio  per  ogni  maniera  di  deltlti ,  il  nottro  au« 
toro  trae  una  nuova  prova  dell'  origine  ebraico  degk  .indiani 
dell'  America. 

I  botanici  leggeranno  non  particolare  istrusione  e  diletto  U 
primo  articolo  d' uo  dotto  lavoro  soìia  Geografia  botamea  e  fi* 
mea  dàlia  Rustia  ieUemUiomik  del  sig.  Alfredo  Maurr» 

II  sig.  Traolvelter  ,  profiBssore  di  l>olanica ,  pnhblieb  nel* 
l'anno  i85o  un  impoKanle  riasenuto  dei  Uvori  di  geografia  bo- 
tanica di  ooi  la  Russia  é  stala  l'oggetto.  Poche  regioni  per 
f  estensione  del  loro  territorio ,  la  varietà  del  dima  ,  le  di8e* 
renae  di  condisioni  topografiche  ^  sono  meglio  otte  di  questo 
grande  Impero  alle  rieerehe  comparative  sulla  geografia  delle 
piante,  il  signor  Maury  nel  farci  coooscore  V  opuseolo  sugoso 
4el  dotto  professore  deU'noiversità  cN  San  Vladiaairo  di  Kievr  , 
coglie  il  destro  di  metterei,  emne  dicesi,  al  livello  dd  progresso 
che  la  geografìa  botanica  ha  fatto  in  questi  ultimi  anni.  Basta 
gettare  uno  sguardo  solle  reiasioni  che  il  sig.  Grisebach  pub- 
blica annualmente  io  Berlino  per  oonvincerd  che  la  geografia 
botanica  e  oggidì  ooltitata  eoo  molto  nrdorr  specialmente  al  di 
là  del  Reno.  Il  lavoro  del  sig.  Traiitveller  sommioistra  al  signor 
Maurj  roccaiione  di  tralteoere  il  collo  lettore  su  alcuni  fatti 
interessanti  di  geografia  fisica  esposti  nelle  rdasioni  del  -profiss- 
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•ore  di  Gotlingtf  le  q«di  non  ti  sftrtbbtro  potate  agevoliiioolii 
aDaliiiare  in  oo  ortioolot  peidiè  tono  gìk  ette  etatte  leaiplia 
aoaKii*  Dopo  una  kuiga  ditcoationa  tal  lislenia  di  diviiiooi  aa- 
tnraU  par  lo  iliidio  dalla  geofrafia  fitioa  della  Roitia,  il  tigiior 
Bfanrj  oooehtode  oIm  la  geografia  botanica  in  generale ,  a  la 
¥egetauooo  arlMretoenta  in  parliaolara»  toao  lo  boai  di  ««a 
buona  divisione  6siaa  di  questo  vastiaiinio  impero. 

L*  aneliti»  secondo  il  sig.  Trsotvatter«  del  quadro  dalla  «a» 
getatiooc  delle  principali  essense  d*  alberi  dalla  Roiisia  oondnoa 
a  quattro  regioni  naturali:  i/  al  nord,  •  regione  dei  Toundréu^ 
mufdii  e  Mcbani  ;  a.*  all'  ovest,  o  regione  dagli  abeti  d' Europa^ 
3.*  air  etl^  ouia  regione  delle  Conifere  della  Siberia  ;  4«*  al  snd^ 
regioni  degli  alberi  nan  oonifeiì.  Poroorrando  questo  interessane 
tbsioio  articolo,  tra  le  osolta  cose  notevoli^  vedo  che  tra  tntlo 
le  conifere ,  M  pino  connine  {pàms  sylmttris  L.)  i  quello  cbo 
occupa  in  Rustia  l'area  la  più  estesa;  e  che  nella  prima  regiose 
dei  toandras  la  vegetasiono  sottcrranen  vi  prende  uno  sviluppo 
che  non  s' incontrerebbe  sotto  un  suolo  meno  gelato.  In  aisnili 
contrade ,  ndlc  quali  il  rigore  ddln  tempemtura  si  oppone  ad 
un  maggiora  sviluppo  dcUe  piante ,  queste  traggono  dal  seno 
stesto  della  Serra  il  calorico  che  loro  ricusa  V  atasoslera.  Wablc»- 
berg  mostrò  che  nelle  regioni  polari  la  temperatortf  media  del 
suolo  ehrapassa  quella  ddl'  aria  i  ed  il  sig.  Knpffer  osservò  pura 
che  sotto  i  paralelli  elevati,  t  periodi  di  vegetatione  sono  rego« 
lati  altrettanto  sul  periodi  di  temperatora  del  suolo  che  su  quelli 
deiraria.  Il  nostro  autore  riaranda  al  prossieao  bollettino  la  eoo- 
tinuasione  di  questo  suo  primo  articolo,  la  ani  analisi  ci  é  aa» 
solutsmente  impossibile  per  cmera  anche  questo  V  anailsi  di 
un'altra  analisi. 

Il  sig.  Jomard  comunich  aNa  Sodetà  di  geografia  la  san* 
parta  fatta  presso  Roma  nello  seorso  gennaio  di  tra  vasi  d*  ar- 
gento sui  quali  sono  scolpiti  antichi  iUnerarii  da  Cadice  a  Ronsa. 
QuesU  preaiosa  scoperta  verrà  pobUìcau  oei  suoi  particolari 
accuratamente  dai  padri  del  Collegio  ramano,  giacché  potrà  sar» 
vira  a  rattificara  le  afre  dell'  itinerario  d'iiotonino,  non  cono* 
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lééadòsi  finora  che  Ift  tafiois  di  P«tttifi((flr»  I' IUÉ«rfl#!o  Hi  Borék 
H'  Geritsileaiae  e  qualcbetltro  ArsmoMnlo.  ~      * 

Il  Mg.  d' Abbadie  oooittoiea  oaove  e  pratioaa  noiiaiii  eatnilte 
da  gtoraali  inglesi ,  aopra  scapaita  tette  •  firtte  naU' Africa  ànerì* 
éiooale  dai  tignori  LivIngttoQ  e  Cotton  Oswell  »  i  qoali  hanno 
potuto  penetrare  al  di  II  del  4ago  di  N'gami  fino  al  grado  ifT  ^f* 
di  latitadine.  La  geografia  $à  è  arrioGliita  di  nnom  terre  molto 
popolate  e  di  nuovi  gran  fidmL  Doble  lentire  che  od  i85o  pe* 
netrb  anche  quivi  la  iraita  dei  negri. 

.11  tegretario  generale  ha  imeirito  una  breve  nota  ttatifticn 
eolia  popolazione  della  Grecia  secondo  l' ultimo  eeosimento  pub* 
Hteato  dal  governo  greco  nella  sua  gazietta  officiale.  La  popò- 
lariooe  di  questo  pieeolo  regno  non  ftooon  «neora  il  miUone^  et* 
^endo  di  ggS^SfiG.  Il  sig.  Goibert  nel  ano  Diikmarlo  geografico 
e  stntistico  calcola  ia  superficie  df  Ha  Grecia  presente  n  4976i»5oo 
ettari.  .  > 

li  bullettioo  contiene  il  rendiconto  particolare  delle  entrate 
e  delle  spese  della Societh  di  geografia  per  l'anno  i85i ,  ed  il 
bilancio  attivo  e  passifo  par  Tanno  corrente*  I  processi  verlMiU 
•delie  sedute  del  5  e  del  19  mano,  colla  lista  dei  doni  fatti  aila 
Società  in  queste  dne  tornate  chiodono ,  secondo  il  cooaueto,  il 
numero  del  gioraale.  Nel  dare  on*  occhiata  a  questi  prooessi  ver* 
-bali  ho  notato  che  la  Società  è  sollecita  di  estendere  continua- 
mente  le  sue  reiasioni  specialmente  cogli  Stati  dell' unione  a me- 
;rkana.  Si  agitarono  alcuna  quistiont  importanti  di  geografia  ;  il 
aig.  Hee(|uard  rimette  a  dispo«aiooe  della  Società  pel  suo  bul« 
Iettino  un  iir<Mge  della  carta  e  ddl'  itinerario  del  suo  vieggio 
:Della  Senegamba.  Il  sig.  Jomard  trattenne  la  commissione  cen- 
trale sulle  scoperte  testé  fatte  in  Egitto  in  alcuoe  miniere.  Un 
signor  Ferry  presectb  all' elame  della  eommissiode  due  nuovi 
siromenti  dei  qiiali  uno. è  unci  bussola.  La.  scelta  della  signora 
.Alessandra  Kerr>  dama  inglese  autrice  di  alcime  dotte  opere»  a 
corrispondente  della  Società  di  geografia,  è  forse  anche  da  ac« 
cannarsi  per  la  sua  quasi  novità. 

Torino»  il  i3  giugno  i85a.  G.  F.  Baruffi^ . 


wùUMnmo  m  «onui  nAmncn  nàium  s  sTumni 
B  Diuui  PIÒ  iMPORTAam  nmmiom  ■  sgofbitb 

o 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

DELLE   UTILI   GOGIflZIONI 


Fascìcolo  dì  Settmmbkb  i85s« 


vboéme  3^tMM 


nef 


t'ufllOm  DOttàRALB  DB&  BIttlO  MIOAIBO*TUtrO 
COI  DUCATI  DI  rAmUAi   HAOmA  I  MODENA. 

X  giornati  di  Vieofui  ci  anDonsicrono  CMAcrc  già  tegotto  lo 
aof  mbio  delle  ratifiche  del  Trattelo  condiiiiio  il  9  agosto  i85a 
Tre  II  gabinelto  iinperlalc  e  le  eorli  dacaU  di  Pamui  e  di  Ho* 
deaa  per  T  uoiooc  dogaoale  di  qoei  territori  col  regoo  Lombcrdo* 
Veoelo.  Qoetta  può  dirti  davvero  ima  bnooa  novella. 

Noi  aeqaisliaiiio  sol  nostro  nercatp  an  milione  e  più  di 
consumatori ,  e  gli  abitatori  dei  due  ducati  vanno  a  trovarsi  a 
contatto  di  un  vastissimo  impero  coi  di  coi  trentotto  milioni  di 
abitanti  posiono  sccfobiara  ogni  maniera  di  prodotti. 

I  migliori  economisti  italiani,  e  citiamo  fra  questi  Gio)ft  • 
Romagnosi,  deplorcvano  da  gran  tempo  la  eondisione  econO" 
mica  degli  abitanti  dei  due  ducati.  Collocati  in  mesao  a  qoatlio 
Suti ,  riccamente  forniti  di  sbocchi  territoriali  e  marittimi  %  casi 
soli  trovavaosi  chiosi  come  fra  le  mura  della  China.  Le  piofri 
derrate  di  qu^'  paesi  ubertosissimi  dovevano  ooosomarsi  eolio 
lo  Stato,  e  restavano  quasi  sempre  senso  valore.  Le  arti  e  le  mo« 
nifattore,  cofpuiique  fossero  vigqrosaoiente  protette  e  incorag|^ili 
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Doo  pote^ftno  mai  prendere  éIcmi  «^Huppo,*  gbeebè  «laneit a  ooa 
iufGcieote  quintile  «  IIHellHi  di  «Mib|«  H  oontadÌBo  Ire  i  iaoi 
pingui  colli  e  vigneti  non  sapeva  a  chi  fendere  i  suoi  prodotti , 
e  non  asirra  mal  i  misaai  par  :«apliiii  t  «doro  di  •looo^confor- 
to.  h'  «irligiano  poltriva  in  lunghi  sonni  nella  deserta  officina,  e 
doTeva  scorticare  i  suoi  rari  a? ? entori  per  trovpre  di  rado  no 
pò  di  pane.  Queste  provineie  troppo  mediterranee  potevano  nvor 
tulio,  eppur  di  tulio  mancavano,  per  non  avere  nn  mercato* 

Un  prioio  riitoro  era  stato  dato  ai  paesi  costeggianli  il  Po, 
aUorchè  nello  scorso  anno,  non  solo  si  dichiarava,  ma  si  ren« 
deva  in  fatto  libera  la  navigasione  su  questo  gran  fiume.  Ma 
questo  non  era  ohe  un  beneficio  riservalo  a  pochi  speditori  di 
merci.  Il  paese  vedeva  paesani  innnnsi  ogni  graiia  di  DiO|  e  non 
poteva,  come  Tantalo ,  delibarne  mai  aloun  frutto* 

L' uoione  doganale  di  quelle  ubertose  provineie  col  regno 
Lombardo-Veneto  è  quella  obo^  devo  omaDcipatio,  mentre  ora 
solo  pub  dirsi  cbo  il  Po  non  è  più  ona  frontiam,  ma  é  un 
oomaqe  veicolo  per  il  comune  eomroercio*  Senu  darci  il  vanto 
di  essere  profeti,  possiamo)'  francamente  aastcuraro  uni  nnova 
era  di  prosperila  economiea  ai  due  ducati.  Essi  troveranno  nel 
liccbi  mercati  del  regno  Loinbardo*Veoeto  no  proficuo  smerolo 
pei  loro  grani ,  pel  loro  vino,  per  la  loro  seta,  |iol  loro  bestia* 
me,  per  la  legna  il  da  ardere  che  da  la  voto,  por  la  pelli  da 
concia  e  pei  prodotti  éoinl.  Dàt  regno  Lombardo  •Veneto  po- 
tranno avere  io  cambio  ogni  sorta  di  produalonl  e  di  mnnifat* 
ture ,  e  specialmente  de*  tessuti  di  cotóni ,  dì  lino  e  di  aeta  , 
pgi^i  ogg«t^<^  di  arredamento  domèstico  o  qualunque  piU  ricer» 
nato  prodotto  at'iistìco. 

Il  beneficio  da  parte  degli  abitanti  dei  nOstto  regno  si  esten* 
deri  ai  proprietà rj ,  agli  artigiani  ed  ai  commeroianii.  I  possi* 
denti  allo  due  rive  del  Po  non  troveranno  plb  vincoli  nel  trasporto 
e  nel  consumo  delle  loro  derrate,  e  vedranno  i  loro  fondi  pro- 
sperare ognor  più.  I  nosi^ri  artigiani  troveranno  nuove  e  lucroso 
occasioni  di  lavoro  nei  nuovi  paesi  che  ora  si  aggiungono.  I  com* 
mercianti  finalmente  vedranno  allargato  H  campo  allo  loro  tpo* 


>•*.',• 


■.">•  ■»  '■f 


agi 

cuUtioni  9  e  polraono  dare  al  oommercio  ubo  «viluppo  che  non 
poi  èva  ora  avere.  Qaefto  striogerti  frateroo  di  popolationi  opa* 
rote,  tvegtiale  e  già  aioiebe,  produrrà  pure  un  gran  bene  ano* 
rale ,  giacché  potranno  a  vioenda  eoiolarsi  in  ogni  opera  buona. 

Il  fatto  proverà  rimporlaota  economica  di  tale  unione.  In* 
Unto  ci  corre  debito  di  esprimere  lealmente  la  pubblica  rico* 
Dosceoca  per  questo  accelleote  pensiero  internasiooale  stato  coa« 
dotto  con  rara  assennatezsa  a  buon  fermine.  Mentre  i  tre  gofcroi 
conservano  la  rispettiva  iodi peodenta  nella  gestione  delle  proprie 
dogane»  riguardo  agli  impiegati  da  assumere  ed  alla  disciplioe 
da  far  osservare^  si  attengono  tutti  ad  una  tariffa  comune,  man* 
tenendo  gli  affici  doganali  ai  confini  cogli  Stati  non  compresi 
nella  lega»  e  sopprimendo  gli  uffici  intermedj.  Pei  primi  quattro 
anni  e  note  mesi  si  guarentiscono  ai  due  ducati  in  proporsiooa 
di  popolatione»  non  meno  di  quanto  si  introitò  dalle  dogane  del 
regno  Lombardo- Veneto  nei  prosperi  anni  decorsi  del  184  5  al 
1847.  Per  altri  quattro  anni  si  ripartiranno  equabilmente  gli  ' 
introiti  doganali  in  ragione  delle  rispetti  te  popolationi.  Per  ve* 
gliare  poi  ai  comuni  interessi  siederà  in  Milano  una  speeialo 
Giunti  doganale  composta  di  tre  commissarj  internationalL 

La  ouofa  unione  avrà  principio  prima  che  spiri  l'anno»  Sfoi 
ne  desideriamo  il  comiociamento  con  tutta  quali' esul tao ta  d'a- 
nimo con  cui  ai  desidera  ogni  cosa  buona.  Intanto  dobbiaaso 
far  pubblico  invito  ai  produttori  ed  ai  commercianti  dei  dna 
paesi  perché  si  pongano  tosto  in  comunicattone  e  studiioo  «' 
vicenda  i  prodotti  piii  utili  che  converrà  scambiare.  Così  appena 
le  barriere  intermedie  saranno  levate  potrà  questa  parte  piut- 
tosto notevole  della  famiglia  italiana  trovarsi  già  ad  utile  con- 
tatto e  crearsi  nuovi  aomodi  a  nuovi  conforti  nel  viverà  ai* 
vile. 

G.  S. 
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Imdhauone  dei  fondi  impiegad  e  da  impiegaréi 

al  3o  giugno  i852. 


pretto  Corpi  Morali  L*     i,644f7^    *** 
pretto    Particolari  con 
regolari  cautioni.       «  i5,53o^a  S3o 

in   Cartelle   dell'  I.  R. 
S)  I     Monte  del  Regno  Lom* 
g]  I    bardo* Veneto    •    .  L.     9,700,077  677 
a    \  in  Olìbiigat.  di  Stato   n        146478    — 
^        in  Obbligai,  e  Vaclia  del* 
a     ]    U  R.  città  di  Milano  »        ia6,o48  840 
I    /  in  Obbligai,   dell'  I.  R. 
^    \    Monta  pel  eoneamblo  di 

Viglietii  del  Tetoro  m       37i,3iS  g47 
S     I  Certificato     di     credito 

deiri.  R.  Monte    prò» 

cedente  come  sopra  •  6S  480 

in  Obbligasioni  del  pre* 
S   I     ttito  lombardo*  fenolo 

t85o  .•••»•        ÌS159I41  666 
Beni  ttabili,  cioè   nella 

Cata  potta  in  oontirada 

di  &  Paolo  al  n/  g34  •        187^50    — 


a7,i74|85i  53o 


o 


l 


^MifijS  590 


Crediti   per     interetti    decorti    a    tutto    gln- 

gno   t85i  tulle   tomme  impiegate ,  ma  non 

realisaabifi  che  alle  tcadente  delle  ritpettive 

rate  convenute  dopo  detta  epoca  •    •    •  Im       477>^4  ^fi^ 

Crediti  diverti •     •    .    •        603,874  S;o 

Contanti  in  Catta  a  tutto  il  tuddetto  giorno  3o 

giugno  i85a,  comprete  le  Catte  filiali   •     n       558,g59  ^^^ 

Sommano  le  attività  L*  3a,56a,567  5o3 
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Pasiiirìtà. 

Debito  verso  i  depositaoli    al 

3o  giugno  come  sopra      L.  So^yio^SSS     4' 

Debiti  ditersi  consistenti  io  de* 
positi  interinali  fatti  da  jdi* 
versi  mutoatarj  a  maggiore 
garaoiia  di  capitali  e  d'inte- 
ressi ed  antieipatione  d'af* 
fitto  della  sudd.  casa    •     »        i8t)»4<^     ^4 


3o.999»934  a*o 


Maggiore  Attività,  ossia  atanso  di  rendita  ve* 

rificatosi   a  tutto   il  3o   giugno  i85a  depu* 

rato  dalle  spese  d'amministraùone  •    •    L«       i|56a,633  a53 
Questo  avaoto  appartiene  t 
Alle    gestioni  anteriori    al  3i 

dicembre  i85i  per  .  •    L.    14^83^335  3i6 
A  quella  del  i.^  semestre  i85a 

per  le  altre    •     •    •     •     »         80,397  9^7 

Come  sopra  •    •    •    L.     i  ,562^33  a53 


jiwertenza* 

Oltre  le  sovracoentiate   lir*  l,56a^33.  a53|   oostituenii    il 

patrimonio  proprio  dell' istituto ,  sta  ferma  a  favore  dei  deposi* 

tenti  anche  la  garantìa  di  itaL  lir*  3oo,ooo»  pari  ad  austriache 

.  lire  3449827.  58,  prestata  dalla  G>mmissione  eentrale  di  benefi- 

ceosa. 
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RUOVA  tTAtliTlCl   DILL' IMBIBO   lUSTÙAèdV 

\  GoDtÌBttaiioo««  VflggMÌ  il  fMOtoolo  di  loglio  i85a,  |Mg.65  )• 

♦  ^  ■*.  •  <     -  <  r 
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VII.  -^  Agricoltura. 

'mMl  poUosa  prodolUf  a  <i«ll*Aoslaé  i  specialmente  basatn  tulla 
fatta  ^steoiiooe  del  proprio  l|i{.rritorj(^.  1$  Pf."?'^  ragriooltqra  ?i 
QjMtiluitce  I'  «leoiento  prepood^rai^te  e^  pre»fftché  i|  foad^meolo 
i^iTenifle  dell*  ^ccMta.    ^  , ,  .     ,.       :  ,, 

L'agricoltura  ungherese  e  polacca  sono  ben  indielro.  L*ai* 
Miitajld  credito  CQpdiarip  i  yivifsi^i^imcfite  sentita  nelle  Pro- 
vincie ungariche.  La  Oalitia  fola  possiede,  dal  1 84 1 9  noA  banca 
rurale  ,  istituita  sotto  Ja  garaniia  degli  Slati  prò? inciali ,  oeÙo 
scopo  di  fare  anticipatiooi  ai  proprieiarii. 

Nelle  Provincie  italiane,  e  speciaimeote  in  Lombardia,  l'è* 
eottbimii  irurale  è  dà'lDottO  tempo  pervenilla' gd' on' alto  grado 
di  peirfetione,  principatiklenCe  in  ciò  che  conceriM  télirrigasiooi* 
Héritiiia  auslriaea' éMfiido  quasi  dappertutto 'Àft  paétadi 
grandi  p/iroprietaril  K  di  piccioli  Cttoarii,  la  dinié»  di  (questi  ol- 
timiò  coloni  é  diolta  generalmente  potefOb  l'otfiiWpdini  delle 
profincie  alemanne  godono'  otaggiori  comodi  di  ?  ita  e  maggiore 
indipendensa  di  fatto.  Ed  anche  in  queste  provincie,  l'economia 
ruraiéj  ad  onta  della' 'qàalità  infirri<fre  delle  terre,  fece  tio^tf* 
lissiroi  progressi.  Bi^a^  Vi  tenne  principalmente  e  mamente  sti- 
molala in  luti'  i  SUOI  fami  dallo  sf  ilupparoento  crescente  deirio* 
du^i'iA  e  del  Gonmiercìo. 

Il  suolo  tenuto  in  produtione  od  in  coltura^  od  ^nelie  na» 
luralmente  produltifo  ,  occupa  1*85  p.  o/b  del    territorio    della 

ircbia.  Così  si  distriboiva  nel  1816 <  ...  ,  ,j 
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Mimi  di  59  ly^  tri  Ettàif 

Terre  Arabili    .    •    •  *•    •    ••   •  3Q3S7f7i7  tii»i8i,ooo 

Iliea|e •    •  <iM47  63/>oo 

yigDeli    •••••••••  <f7%i37i  63,ooo 

Praterie  e  gii^dini    •    ••..•,•  ^iJSgj5^i5%  6^667^)00 
Boschi  di  lauri  e  di  aliti,  e  caita- 

gneti    •    •    è    •    •    •    •    •  114,46^'  ^  66|OOd 

Ptoacoli    •    • ia,377,aS5  7>i77>ooo 

Foref  le •    •    •    •  S5,So7,355  ao,3os,ooo 

Totale    98,104^37  584io,iào 

L^  TremiiVaida  e  l' Ungheria  |>rèieotaoo  il  plh  di  terre 
non  disfodate,  die  ti  trasearano,  per  màneansa  di  braetia', 
quantanqae  »  nella  natsima  parte,  tinoo  di  btìoniisinUà'qdÉ^ 
liti. 

Eooo,  per  lo  iteti'annò,  la  falntasiònè  delle  quantità'  fbr» 
Wle  dalle  racoolte  de'  prodotti  principali  : 

Melten  di  5i  ^a 

litri  Ettolitri 

Tranaento     •    •    •    •    JifiJSS^^oo  n8,636^o 

[Segale      •    •    •    •    •    619O739O00  37,560,000 

Cereali.    /Orso 49i909>ooo  30,694,000 

JAfeoa  •    •'•••.•    8i,i4i»oop  5o,5i7,ooo 

Framentone  •    •    •    •    .Si,497fPOQ  199371,000 

Biner  di  SS  litri 

Vini •   •  ;   :   •   39494,000         91,906^000 

QoioUli  di  56 
ehilograniini 

Tabaeoo  (  1844  )  •    .    •    .    •    •         7ia|052  39,875,000 

KUfUr 

Legnami  d'ogni  qualità     •    «    •    i    •    •  >  j    •    •    4^fSS%eoo 


Qaffttra  cifre  oooipreiidMo  ta  prodaiiooe  de'pteti  ungberi, 
ki  qafti  prodotiooe  ooo  può  tMere  stabilita  se  non  che  in  vim 
approssidrallTa  od  In  modo  ipotetieo.  Le  segnenti  eselasWaiQenfe 
si  tiferiscono  alle  altre  parti  dell'  impero» 

tfstssB  di  6i 
litri  e  ^  EUolltrf 

ì?aUta     •••;•••••    53410,000  3s,847,ooo 

Qttiotali  di  56 
chilognnmi  «hilogrsomil 

ÌUso    ••;•••.•;•  83g,opo  46,984,000 

Oliò  d'ulivo  (1844).    •    •    •    •  87,344  4,891^000 

'Lino  •••'•••'••••  8iS,75o  45jS69,ooo 

Cànape'  •••••••••  7a5|35o  ^^i^^^tOM 

'Luppoli  •••••••••  4i»3<^  ai3i 3,000 

Hi  aecingianio  a  e neeeseivamente  ^rendere  confo  dello  stalo 
4&  cpaèsle  difcrso  prodosioni  agrioele,  giusta  i  più  recenti  rag* 
goagH  che  siansi  potati  raccogliere  (i). 

CerealL  «^^  L'  Ungheria  ,  ad  onta  dello  stato  scadente  di 
sua  igricollorap  è  il  yronafo  delllmpero.  Viene  auicorato  che  « 
sola^  nbbia  prodotto  ,  nel  184&»  ^6vS70»ooo  ettolitri  di  grani , 
•deVioall  più  di  i4f5oo,ooo  in  frumento. 

Il  eastema  de' maggesi  (  dnbeUe^vrirA§oh^ J  i  general* 
•mento  In  uso,  neirAastria,  nello  ooilivatione  de'cereaH*  Lo  si 
•attribuisce  omuo  allo  spirito  di  abitudine  che  non  alla  man* 
causa  dc'concimi  noeessarii  per  gli  airvleendanienti  agrarii^  Dna 
cause  possono  a?erc  cscfcltoto  ed  eseititaoo  lotta?ia  una  in» 
flnensa  oonsidarevolc  culla  conservatlonc  di  questa  pratica  an* 
tica  : .  primn  di  ilntto  .la  serf  itù  msticalo  ^  gcneraimcnta   abolita 


T 


(1)  Qacttl   rsggnagii  aoao  prindpalmeBta  estratti  dei   doecoMOli 
iali  ^pabW^iU  s4ls.slttislise  fsafmic  ddriaifoi»  dopo  U  la 


k*  rt  •  « 


•dcMO  I  6  poscia   la  grande  citMiioii*  4k  ttrlp    pianure  ki  cai 

la  terre  proprie  a'  oereaU  ti  Irotaoo  i«  aoa. nota. volt  iprapoi* 
«làone    ODO  qaelle  abe.aooo  dailioata  «ila  prateria^  oaluraU   od 

•rti6i:iaii,  ed  a'vìgneti.  ; 

I  cereali  readooo  in  via  media  i  il  (romenlo,  dai  4  ai  ciò* 

qoe  grani  per  i»  dal  tei  ad  8  al  più  ;  le  biade  barbute  e  l'or* 

BÓ ,  dagli  8  ai  9  ;  I'  avena  io  ,  ecc* 

Dalle  cifre  fopra  riferite  risulta  ebe  la  produsione  anoi^a)^ 
'dell'Austria  in  cereali,  non  comprese  nondioieno  alcune  grana* 

glie  minate»  delle  quali  il  grano  saraceno  ferma  la  parte  mag» 
'glore,  tiene  calèolata  In  complesso  per    167    milioni  d'  ettolitri. 

lo  aranciai  la  statistica  ufficiale  ba  portato  ,  pel  iBSg,  a  18$ 
Wlioni  d^ettolitrl  la  prpdusione  delfe  ogoalt  apèaià.  t«*  Austria, 
ad   onta    di  un   eccedente    di    popolatione  di  area  a  milione» 


on^j' 


produrrebbe  adunque»  in  generale,  mioor  quantità  di  grani. 
*Senta  esagerare  1*  infallibilità  dèi  dati  dèlia  statisticìi  ^  1  qus|i 
deGoititamrote  non  sono  cbe  approssimasioni  più  o  nieno  late, 
,f#  d*uopo  a«Mamena  riutoira  dal'aofranilalO';fnv!siéinamfttlo  ad 
.una  reale  inferiorità  della  ;qaantitli>  della.  facoallaidellfAi|Stria 
in  cereali.  Questo  risultato  «onisorda  df  aitrondaiaonti  tulle': la 
osserfationi  raocolia  sul  pausa  ^^  collai  opintnna  dàglh  )ttooiioi 
ì  |>iù  competami.  Il  signor  rdl  Tégdburski  #  par, '.nsdaipipi  am* 
^matte  che  il  prodotto  relétlea  j^^eraals».(]^>ifljallrirtérlBÌn't.r  il 
grado  di  fertilità  delle  tetra latÉbili  «aglitSliti  .'erèditaHii , d^ 
FAustria,  è,  a.  quallo  dalla  .Smaniai  come  t«8  èija  «4»  laddote 
in  Prussia,  ote  predominanoi  le>il«rra  istorili  :  ad  .afanosa»  eareb* 
he,  in  rapporto  ioVerso^  peasto  a  poco  conììa  s^tt)!!»  9.  Dietro 
ét.calcob  che  iveanern  fatti  per  islabilira  Vaasmontara^  dèlleieao- 
jaolte  della  Francia  a^  diversi  ìntertaUiy  Titastria  ti»  troverebba 
#ggl,  mercè  la  quantità  della  ava  prMuxniaa  diigrani  ,•  prcaso 
«  foao  allo  alasso  puntò  in  ani  sì  inivaea  4è  Acacia  prfmai'dal 
i83i. 

Il  eoofrònlo  de' rapporti  pròponionàir ^d'ogni  natura  di 
frani  ne' due  paesi  caBaidaiaf oAmeota'  auipanla  aooora  la  supe* 
fiorila  cbe  ai  dieUeni  Infa^wr  da'fhlo«eM.^BH'é'trtiitfp«d«iM<e 
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dovuta  mi  predkMBioia  del  inmeato  Dtlle  taeoolte  fraaceit  Mei 
1790^  elloit|neiido  la  popolaiioiie  ddla  Freneie  ere  eiieore  hitt 
liHiUae  dall'  attuale  sua  cifra  ^  essa  predueeva  diggià  ^  $9ùmà0 
Levoitier,  4?  <vì'm»QÌ  <ii  ettolitri  di  (run^nto»  Si  eoootce  eoHe 
oggi  ne'  produoa ,  e  media  aonata ,  da  70  a  f  5  mUioui  di 
ettolitri,  e  più  circa  milioDi  dfettolitii  .di  irnoieiito.e  «egaleaM^ 
•colati,  lo  tutta  rAustrìai  all'oppodc^  la:  raccoUa  totale  del  fra* 
mento  è  tuttaeia  falutata  al  duotto.,di  29  milioni  di  .eltolilri| 
eisa  ti  reppreieota  tutt'al  pidii  tetto  della  produtiooe  de*gffmit 
tnentreocbè  in  Frauda,  ne  .forma  più  dei  due  quioti.  Le  «tegele 
U  f  ince  io  Auttria  |  nel  regime  alimeotario  delle  ma»te»  tu  Mil^ 
gli  altri  grani*  La  coltifaiione  del  granoturco  ,  pelle  provipoló 
meridionali  dell? impero,,  hai  por  molta  maggior  importaoaa  dei 
no^:  io  Frencie»;    .     -..  .]       ;  ... 

Fatu  deduaioMB  di  «ib.ehe.  etigono  in  frAMBcnla  le  bifr%* 
•ìrie,  le  disttUerie,  il  bettìame  ed  il  temioameoto  ^é\ìt  terrai  non 
ebo  io  tegale,  in  orto  ed  in  frumeotooe  ,  rimaagooo  appena  t 
«ttolitrt  e  i/a  pai  eonsttmo  annuale  d'ogni  uomo  in  qoeU'  imper(|» 
Una.  tiiffatta  porsiona  nuilameno  potrebb'  ettero  infinitemcnle 
maggiore,  te  la  produaione  aftunto  uvette  tutto  lo  tviloppo  di 
eui  è  tutcettibila,  in  Dngberia  tpedalmente  canile  altre  prò- 
ciocie  orientali ,  quantunque  già  ti  calcolatte,  a  media  annna% 
per  20  milieoi  di  francbila  totalità  >  delle  epedinooi  di  giaa» 
glie  fitlte  dall' Dogheria  elle  protineia  alemanne ,  dal  patiado 
i83i-4o.  3 

Sì  ealcplt  «ttualnMate*  eba^  ogn'anoo,  on  quarta  del  tuolo 
arabile  della 'amanefcbin  retta  !jtt  nÉaggetOy  .-mentre  no  tegioià 
piaatato  in  legumi,  caeoliy  tapor  potata^  ece^,  aea.  ff oaperladla^ 
t|uetta  ^rodntiooa  attendo  più«he:anffioiente.al  ganerale  eantiip 
JDO,  l'Auttrin  asporta  ancora  de'eaeeeà.  L'Ungheria,; la  Galiiie^ 
.la  Boemia,  la  lloraeia  ed  il  tegnoiLomberdo-rVaneto  ne  fomif> 
SCODO  primamente  alle  proviocie  più  potere.^. e^  apeditoaoo  fo^ 
tcia  il  loro  tuperfluo  all'estero.  Sotto  riofluenze  .delle  circostanie 
straordinarie  degli  anni  i84Q  e.,l349,  la  cifia  dell'importafione 
de' cereali  in  Austria  he  noadìlif n.^;  tpn^calpi  fl(lilU«  .dell' ^tpjQtr- 
taiione. 


9m 

0  rifO)  come  Tolio  «l'alia  quali  fltelutivMBeote  appartiene 
dia  proTiBcie  italiane  ed  al  lìtlorale  deirAdriatieo.  lo  Uogbena, 
il  eolo  Baoato  raeeogKe  da  5  a  600^000  ehilogramaii  di  rito 
aVaano*  Hondiaieoo  V  esportaiiene  generale  di  questa  derrata  t 
mI  1847»  non  fo  che  di  a,aaS|Ooo  ebilogremini,  laddo? e  l' ioi- 
portatlane  aminoolo  a  9,785»ooo. 

Olio  Jt  uU»o.  «—  La  prodoiiooe  ne  è  geaeralmeata  intuf* 
Arienta  pel  oontomo  di  tatto  l'impero  ebe  ne  traiae,  nel  1847^ 
't5,i  97,000  ebiiogreninii  dall'estero. 

Fino.  «—  Dopo  la  Franeia,  rAuitria  è  il  paese  ohe  raeoo» 
ijlie  II  più  di  fino  ;  la  produzione  francese  non  oltrepsssa  che 
di  ao  a  a5  p.  o/o  alrca  quella  di  questo  impero.  L'  Ungheria 
«I  femtsee  I  due  tenl  de*  Tini  ;  e  .fra  i  suoi  ?ini  generalmenta 
atimatiy  il  Tocal  gode  la  più  alta  ripntatione.  I  f  ignoti  di  qua- 
alo  solo  distretto  prodneono,  in  annuo  termine  medio^  160,000 
elmer,  t  quali^  venduti  al  presso  medio  di  So  fiorini  (i3o  fr  ) 
Veùner  (i) ,  eoetitulrebbero  una  rendita  di  8  milioni  di  fiorini 
(  ao,8oo»ooo  fr*  )•  NuHaoMUo  il  calore  dell'  esportaiione  tataia 
del  vini  ali*  estero  non  figura  per  anco^  sui  prodotti  del  oom» 
■lercio  dell'Austria,  nel  18479  abe  per  a,3i6|Ooo  frenelli. 

Esporterebbe  V  Ungheria  una  graade  queotità  di  vioi  se 
avesse  e  stredeU  ed  una  navigatione  fluviale  più  regolare  e  più 
astesa  sugli  afflaenti  del  Danubio»  Un  altro  ostacolo^  quello  della 
Itaea  partioolare  di  dogane  cba,  non  ba  guarì,  U  circondava,  è 
oggi  scompario* 

Anche  la  Boemia  prodnce  alcuni  vini  stinaati  ^  come  quelli 
di  Leitermite ,  d*  Aussig  a  di  HelalL  Hanno  qualche  aaalogia 
m*  vini  di  Borgogna  ,  ma  aonservaoo  nel  gusto  qualche  cosa 
di  aspro  di  cui  questi  ultimi  sono  sempre  scevri.  La  Galitia  è 
Ja  sola  provincia  in  cni  mancano  interamente  i  vigneti.  Non  si 
annoverano  meno  di  trecento  specie  di  viti  in  Austria ,  non 
compresa  l'Ungheria. 


(1)  VÉimtr  eorrispcBde  a  SS  litri,  eiò  che  potte  U  ptesie  del  vfaio  di 
cai  si  tisn  paioùi  a  dim  aa(  fr.  reHelUia         - 
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Tàhéiùeo.  «-Quello  prodotto  dUbb*ettoro  olàtMlo  Ini 
quelli  I  qoàll»  io  Àuitria,  Teogooo  ooltifMi  eolle  roeggiore  oo-f 
eureleita.  È  rUngheria  ebe  ne  foroUoe  il  più.  PoeT  aosi  tolto* 
irie  la  fabbrieeiione  ,  al  par  della  vendila  del  tabàoeo  ^  era  li« 
bera  io  questo  peate;  ma  oggi  II  governo  ti  oeeopa  di  porlo 
io  propria  aoiaiiolttraiione  comò  nelle  altre  provineìe»  ove  fbr^ 
mano  da  mollo  tempo  l'oggetlo  di  un  mooopolio  fiscale*  L'o^ 
•portatiooe  del  lebaeeo  In  foglie  all'attero  »  etelativamcnte  oo« 
tttlnita  da  labaccbi  d'  UogherÌ4  ^  ti  è  ridotta  »  nel  1847  »  i 
3y  159,000  ohilogrammL 

Canape  e  lino,  ecc.^  ecc.  —  Il  canepe  d'àottria  patta  per 
ettcre,  in  generale,  di  qualità  mediocre.  Il  lino  rietoe  bene  la 
tutte  le  Provincie  telleotriooall ,  toprellnlto  lo  Boemia.  Lo  ree* 
colte  de*  paesi  ongarì,  in  piante  tetsilif  innelierebbero  probabil« 
mente  di  metà  le  cifre  di  prodotlooe  indicale  più  sopra.  Lo 
coltivasione  delle  piante  oleose  i  tuttora  in  grande  tardansa  hi 
Austria.  Non  ti  raccoglie  cbe  una  picciola  quantità  di  garofairi 
aromatici  in  Ungheria»  In  Galitia ,  in  Moravia»  in  Boemia  ed  io 
Carìnsia»  La  Boemia  fomitce  luppoli  a  quati  tutta  la  monar- 
chia. Non  si  trova  robbia  cbe  nel  Banato  e  nel  comitato  iK 
Presborgo,  presso  Perad. 

Bestiame.  ..  L'agricoltora  propriamente  detta  basta  ptaseo 
a  poco  a' bisogni  delP  impero  ;  ma  rallevemeolo  degli  animali,  il 
quale  forma  il  secondo  remo  dell*  economia  rurale ,  vi  è  pili  do» 
gito  d'essere  notato  per  ciò  oh'è  dì  maggior  ioteresse  per  Po* 
•temo  commercio  deirAustrie.  Noodimeoo  questo  remo  etiaodio 
sembra  suscettibile  di  un  mollo  più  lato  sviluppo.  I  paseoli  oIh 
bondaoo.  In  Ungheria  immensi  greggi  vanno  liberamente  po« 
•eolaodo  nelle  veste  lande  copiose  d*  erbeggi  cbe  si  indicono 
sotto  il  nomo  di  pmstes ,  e  che  dispiegeosi  »  spedalmonler  nel 
oeotro  di  questo  paese  ,  sopra  una  Immensa  eslensiooe*  La 
Lombardia,  dotata  di  un  ammhrabile  sistema  di  irrigatione; 
possiede  eceelleoli  praterie,  e  nelle  provincie  germaniche  esìan- 
dio  si  presta  molta  attensione  é  conserverò  buoni  pascoli  no<^ 
turali,  '^ 
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,  la  tatto  la  moiiirohui  oo^tovaoii,  nak  l845 ,  935o;o(g>  em- 
valli  9  e  I  it657/MKi  b«aiafiKe  a  ooroa  (iO€u  biioì  e  tacche  )•  Il 
anniero  dalla  teatia  da  lana  vien  faiatato  a  pih  di  34  milioni 
a  'f/9,  compréaWi  gli  agnellU  Piti  dalla  osetà  di  queati  difcrs^ 
alUavi  trof  asi  oa'  paesi  oog^rici.  Quatte  proTiiicie ,  in  ao  cogli 
Stali  alamacni  ad  italiani  »  oatr#BO  parioneoli  pib  di  6  milioni 
di  porci.  La  Dalmaùat  la  FroDtIara  militare»  il  Tirolo,  il  regna 
Lombardo- Veneto ,  Ja  Traoiilfaflia,  la  Boemia,  la  HoraTia  ^  la 
Slesia  ,  la  Carinsia  a  la  Camicia  poMaggoao  il  più  di  capre 
(iotieme»  circa  1,100,000).  Nella  regione  meridionale  delle  Al* 
pi,  gli  asini  ed  i  moli  (in  Damerò  di  gS^ooo)  eoppHteooo  alla 
iatuffioiensa  de'eaviilli. 

Le  mandrie,  perreltomente  conserf  ate,  rornitcoMO'  eecelleoit 
rìmòiile  airarmata,  a  proveggono  con  tnccesto  alla  propagatio* 
»#y  D09  che  ol  oiiglioramento  della  raiaa  cavallina.  Nelle  prò* 
aincie  orientali  particolarmente ,  i  eaaalli  sono  molto  notabili, 
émlnantemente  adatti  al  serfiiio  della  caTalleria  leggiera,  ed  in 
parte  di  una  rara  ballaua.  È  consueto  lo  iocootrare  cavalle  da 
ratea  premo  i  contadini,  specialmente  in  Galitia  ed  in  Unghe^ 
tÌB.  La  grande  neltesaa  è  pur  favoreToliisifna  a  questa  educa* 
sione.  In  nessun  paese  si  presta  maggior  ttira  ali*  allievo  del 
aavaUe  di  lotiio  i'  ma  v|  mancano  tuttora  i  veri  eavalli  da  tiro 
per  la  carretia,  pei  trasporti  e  per  la  così  detta  diligensa. 

L'  Auilria  non  alleva  lufficieotc  bestiame  pel  proprio  con- 
aomo,  ad  onta  degli  sforai  cbe  bec  da  molti,  anni  per  riuscirvi 
e  delle  conditi  oni  cotanto  favorevoli  del  suo  suolo.  Venne  non- 
dimeno ripodosciuto  cbe,  dopo  la  dimioutiooa  del  pretto  del 
tale  fattasi  dall'  ammimstratione  imperiale  ,  a  quindi  dopo  il 
tnaggior  Impiego  di  questa  aostansa  che  risoltonoe  pel  nutrì* 
tnento  del  bestiame,  quetto  acquistò  un  aumento  considerevolcj 
milgrado  i  ^guaai  dall'  epitootia,  la  quale  è  più  frequente  che 
noli  io  alcun  altro  paese  delPEuropa. 

L'alta  Austria,  il  Tiralo,  la  Stiria  e  la  Carintia  forniscono 
la  piò  bella  .ratta  bovina  dell'impero,  per  quanto  risguarda  la 
forma.  Q.iesta  raita|  quantunque  di  taglia  mcuanti  giugna  taU 
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volta  él  peto  di  |3  aitS  qoiDtali  (671  ai  840  chilogrammi). 
La  ratta  dia  ti  trova  nelle  pianoro  ddl'Uogherta,  in  Galitia  e 
nella  basta  Stìria,  è  molto  più  grande,  e  preferita  ali*  altra  pel 
maeello.  Amlwdue  tono  uotofoliitime  ed  attal  diverte  da  quelle 
delia  Boemia,  della,  Moratia,  e  da  Ulte  le  altre. 

Le  provioeie  4cll*ovett  deirio^pero  fomiteono  in  generale  j 
a  quelle  dell'est,  il  lattCj  il  formaggio  ed  il  butirro.  Io  Lom- 
bardia tpeeialmeole  il  betliame  viene  partieolarmeote  nodrito 
pel  Utie,  cbe  terve  alla  preparaiione  de'famoti  formaggi  detti 
partfiì^iàm^  e  àtWo'ìitratekino^  di  tm  qnetta  provlpcia  ne  esporta 
quantità  eonttderevoli* 

Vili.  — ^  Doeumenti  eommereiali. 

•  ■/),•*■  •  . 

Per  itpìegar  finalmente  la  grande  diminnttoae  ebe  le  cifre 
del  Zoliferband  prèéeniaoò  nel  1848  e  i849)  batta  il  rammen* 
tara  che  gli  avveoimenii  di  quetti  due  anoi  aveano  completa* 
mente  sol|rftio  alla  controUei ia  delie  dogane  imperiali  il  com- 
mercio di  Yenctia,  ed  anche  particolarmente  quello  di  Fiume  ; 
da  ciò  ffis«illonne  grandistioM  iacuna  per  questi  due  porti,  i  pih 
oontidereeoli  dell^  lupino  dopo  Triette.  Il  tegnente  protpetto 
della  tituatiooe  commeroiale  di  qnette  tre  piatte  hA  aaegUo 
coosprendére  Tlmpertanaa  di  datcuna  d*  otto» 
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Triette. 

Moinmenio  oommerdale  del  1849  e  del  i85o.  •«  Il  depo^ 
tato  datiario  di  Trieste  ha  veduto  aumentarti  le  sue  relationi 
non  soltanto  ool  Levante  e  gli  altri  paeti  del  bacino  del  Medi* 
terraneo,  ma  ben  aoobe  colle  duo  Aqioriebe  e  nelle  rado  del» 
rindo  Cbioa.  L'occupatione  francalo  avea,  quarant'  aoni  addio* 
tro,  quoti  distrutto  il  commercio ,  in  allora  anoor  poco  florido, 
di  Triette. 

Ecco,  gifitta  tiqure  ìnformationi^  i  ritultati  (Ielle  operatiooi 
dì  quotto  porto  ooU'ettero  pei  in  allimi  anni  :  , 


^ 


•       » 

ImporlMiooi 

'   EipoffUiiool 

TolÉlt 

• 

finnehi 

fraoc^i 

ffanobi 

iS3g   •    • 

" 

I  l7»447»<Mio 

77,«i4,ooo 

• 

so4,66i,ooo    . 

1840   •    • 

ijiii57,ooo 

68416,000 

189,573,000 

1841    •    . 

91,797.000 

63^738,000 

154465,000 

i84!i   .    . 

ia4»87o,ooo 

61,760,000 

i88,63o,ooo 

1843  .    . 

133,009,000 

63,010,000 

185,019/100 

1844  .    . 

1^3,929,000 

71,978,000 

305,907,000 

1845  .    . 

168,693,000 

93,349,000 

360^979,000 

1846  .    . 

1 55,655^00 

8i4o3,ooo 

3S7,o58jooo 

1847   .    • 

"89,769,000 

84,577,000 

374,346/100  (1) 

1848  •    . 

1 65,3 18,000 

69^394,000 

934»713/K>0 

Media  doGennal«  i40|000|Q00 

76,000,000 

316,000,000 

1849   •    • 

• 

ai6)0i  3,000 

83,945*000 

^j9^jOoo 

i85o  «    • 

• 

aoa,is6»ooo 

91,347,000 

393473/100  ' 

Qoeste  cifro  ioono  tcatariro  poi  1849  ^^  «moiito  tul 
tH39,  il  quote ,  «irimporUtione,  ammooto  a  70  p»  ofo ,  ina  ti 
ridttoo  ,  air  esportatiooe ,  alF8o  p.  o/o» 

Diferte  cirooslaoBO  poooo  ipiagare  rioferlorilh  dell'  oltiiiia 
cifra,  realmente  pib  forte  del  rìmaocnte  che  qui  non  mostrati. 
Ti  ietta  non  esporta,  i  vero,  che  la  menooia  parte  dei  prodotti 
iDanofatti  dell'Austria*  Molte  spedixiooi  di  quetla  natura  detti* 
nate  a^paeii  d'Oriente,  all'America  del  and  ed  agli  Slati«CJoiti , 
VI  tono  dirette  di  preferenaa  per  la  via  del  Batto  Danubio,  per 
l'Elba  e  Amburgo,  e  per  Brema.  Ma  è  ad  otterfarti  da  un'altra 
parte  che  i  70,000  marina)   ed  i  35,ooo    paataggieri    ohe  i  o» 


(i)  CoDverteado  la  franchi  la  talutaslone  nfBeiale  ohe  precede,  BOa 
ti  ottiene  che  an  totale  di  224  milioai  e  ^a  di  fr^eU«  di  eal  1)9  e  i/a 
aif  Inporlatione ,  ed  85  all'  eèporUiiooot 


So5 
meroti  battelli  a  vapore  e  to,ooo  navigli  a  vele  coodaeooo  tutti 

gli  aooi  a  Trieite,  hanno  generalmente  rabitudioe  di  fare,  sa 

•» 

qucfsla  piatsa  ,  degli  acqaiftì  conaidarevolisinDi,  il  «ni  valore 
•fogge  ad  ogni  verifiaaiione  »  quantunque  ammonti  a  paraoohi 
milioni*  La  carta  OMoelala ,  che  i  martnaj  gred  e  levaotiòi  vi 
ricevono  in  pagamento,  molto  contribtfitee  ad  incoraggiare  le 
loro  tpecnlaBioni  di  compera.  Eglino  impiegano  la  loro  carta  a 
formare  fardelli  di  mare,  e,  di  ritorno  ne*  fero  paesi ,  li  rive»* 
dono  allo  stesso  presso  io  denaro.  Questa  operaaione,  per  VeU 
fette  del  eambio  sole  j  procurò  sovente  ad  essi  un  utile  netto 
di  ao  p.  q/b* 

Al  movimento  del  eommerolo  eo'porti  stranieri,  te  opera* 
zioni  del  cabotaggio  di  Trieste  raggiansero,  nel  1849»  nna  som* 
ma  di  87  milioni  di  franchi ,  cioè  ag  milioni  ali*  entrata  e  58 
milioni  airuscita.  L'anno  sussuguente  diede  ancor  luogo  ad  oa 
aumento  di  i/i  milione  di  franchi  all'entrata  e  di  9  e  tfi  ab 
l'uscita  I  cioè  di  5  milioni  in  totale.  Tal  cabotaggio  viene  prin* 
cipalmeote  alimentato  dalle  derrate  coloniali  ed  altri  articoli  di 
estera  proveniensa  ,  che  Temporio  datiarìo  di  Trieste  rimanda 
alle  eltre  parti  del  littorale  dell^  impero. 

Il  totale  generale  del  valore  de'seambii  marittimi  di  Trieale 
si  trova  così  portato  n  385  milioni  pel  184^9  »  ^^  ^  384  poi 
i85o.  La  prima  di  queste  cifrCi  raffrontata  ai  risultati  dell'anno 
precedente,  offre  on  aumento'  di  Ss  milioni  per  llmportasien^ 
e  di  18  per  V  esportazione*  Di  questi  70  mIKoni ,  64  profitta» 
fono  al  commercio  estemo  ,  e  6  soltanto  alle  transazioni  del 
littorale. 

Ecco  il  quadro  de'paesi  éhe  figurarono  per  le  cifre  le  pi&t 
alle  all'  importazione  ed  all' esportazione  di  Trieste  nel  18491 

Ahmali.  SUitisiàca  ^voL  XXXI  p  serie  a.*  so 
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I  paeti  il  eai  comnicfoio  erÉii  inotinito  maggiormente  ia 
progresso  ,  nel  18499  looo  ,  all'  importatione  ,  l'Inghilterra  ,  le 
Due  Sìeilia  i  l'Egitto  e  la  TuraliUu  La  Rustia ,  il  Brasile  e  gli 
Slati -Uniti  aveano,  all' opposto,  Teduto  diminaire  In  quell'anno 
le  loro  spedisioni  a  Trieste. 

Le  fariasiooi  dell'etercitio  i85o  presentano  risultati  inversi 
per  Ilnghilterraj  le  Due  Siotlie  ed  U  Brasile. 

Ali'  esportasione ,  il  primo  ordine  eontioua  ad  appartenere 
alla  Tarchia  1  gli  altri  paesi  levantini  non  trovano  il  loro  posto 
se  non  ebe  dopo  gli  Stati  d' Italia. 

L'Ingliiherra  provveda  il  mercato  di  tessuti  di  cotone  e  di 
cotoni  filati.  La  Torchia  spedisce ,  al  pari  della  Russia  ,  molli 
eareali ,  fratti  seoclii ,  olii,  lane  greggio  e  Itnlure.  e  riceve  in 
cambio  la  maggior  parte  delle  cotonerio  comonsionate ,  cono 
pure  stoffe  di  lana  ,  e  generi  di  vetreria.  Il  regno  di  Napoli 
spedisce  principalmente  olii  ^  e  prende  in  eonoambio  legni  da 
oostruaione,  L'Egitto ,  oltre  il  cotone ,  fornisce  lane  e  cereali  » 
gomme  ,  ecc. ,  eco*  ;  V  Olanda  ,  lo  auccaro  raffinalo ,  ecc. ,  ecc. 

QuanUi  alte  importasioni  della  Francia  a  Trieste,  esse 
comprendono,  oltre  il  eaffii,  lo  sncchero  ,  il  piombo  ed  i  vini  9 
che  ne  formano  gli  oggetti  principali ,  una  grande  varietà  di 
prodotti  naturali  lavorati.  Le  esporlaiioni  francesi  da  questa  piai* 
la,  nelle  quali  P Algeria  si  trovò  interessata,  nel  14899  P^c 
i|36 1,000  fr.,  che  si  ridusse  a  564,ooo  fr.  nel  i85o  ,  special- 
mente  consistono  in  legni  da  costrusione  ,  tabacchi  in  foglia , 
pelli  e  cuoj  greggi ,  ferri  ed  accia j. 

n  seguente  prospetto  indica  le  quantità  e  valori  pei  qiiaK 
i  principali  articoli  de)  commercio  di  Trieste  fignrarono  nel 
movimento  de'cambit  di  questo  porto  nel  1849 ,  ^™®  P^*^  '* 
ripartisione  pei  principali  paesi  di  proveoiensa  o  di  destina* 
tione  :  * 
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u^  PfbteipaU  mpoHmioni. 


QatalUà 


ValoH 


ehilognoud 
Caffi.  »  •!•  i4«i46»ooo 


ettolitri 
Cereali  •  •  •    i|69ig,ooo 

Cotoni  io      diUogranuDl 
lana.  •  •  •  i5^6^ooo 

Cotoni  filati     1,446,000 

Fratti  ed  ave 
tocche .  •  •  i3,i84/>oo 


•  • 


fruMdii     (Brasilo 
t%       1  Mestico  •  • 
ao,ao8/HM>js„ji  g^^j 

[Franda  •  • 

ITnrohia  •  • 
eSS.  :  : 
Stati  romani 

Ì  Stati  UoiU 
Egitto  •  • 
Inghilterra 

21970^00   Inghillerra 

(Grecia.  •  • 
Torchia  •  • 
Doe  Sidlio 


Olio  d'olivo  13,574,000    i3933i,ooo| 


Pelli  e  enoj 
greggi.  •  .    a,766/>oo 


•  • 


RuMia 

♦•S'»»^^  (Turchia.. 
Stati  sardi 


Zucchero  greggio 
o  raffinato  4o,58 1,000    a5,363,ooo 


Tessati  di  co- 
tono. .  •  •    2^35,000 

Indaco,  vallo- 
nea,  ed  altro 
tinture  .  .  19,611,000 


Principili  provenieBse 


franchi 

9,934,000 
3,g6o,ooo 
3,344jOoo 
1,160,000 

14,873,000 
6,8a5,ooo 
3,598^000 
1,088,000 

11,738,000 
5^0,000 
3,11 3,000 

3,795,000 

3,1 31^000 
9,783,000 
1,890,000 

io^i3,ooo 

it479.ooo 

897,000 
690,000 
610,000 
570,000 

io,463>ooo 
5,094,000 
5,857,000 

1,397^00 

1,348,000 


Due  Sicilie 
Turchia.  . 


Brasile  •  .  • 
Paesi  baui 
Messico  .  . 
Belgio  .  •  • 
Francia  .  • 


10,870^000  Inghilterra 
/Turchia.  . 


4)843^000 


Inghilterra 
Suti  Uniti 
Grecia  .  • 
Francia  •  . 


10,750,000 

1,818,000 
760,000 

?3i,ooo 
47,000 
399,000 


Valeri  Prindpdi  drallBiitoHt 


«phUaH  mrtrld 
L^Di  d«  eoitni- 
■loM  .  t  .    4<68i,ooo 


dhilognwai 
.  .     5^5,000 


a643M 


lEgitto  .... 

/Grecia.  .  .  . 

lUalta   .  ... 


4t4*>7i«x> 


Turchia  .  .  , 
Stali  romaiii 

Due  Sioiiie  . 
Isole  Jooiahe 


«««^jS'r...- 


Caupa  greg* 
gio   ....    i,548,oM 

Straad  .  .  .     i,6o5^o 

Ferri  ed  ae* 
ciaj  .  .  .  .    4,595,000 


Fratti  ed  ave 
Mocbe ,  .       i,B4i,ooo 


*'*^*  VnXf*      886,000 
Oggetti  di 
toleria    . 


Pelli  e  cuoi 
S»U>   .  .    i,o53/MO 


i,io6,< 


lloghilterra 
'1  Stali  Uoiti 


}StaU  Uniti 
Iloghilterni 

I  Stali  romaDi 
Dua  Sicilia 
Turchia  .  . 
Spagna  .  . 

IGlU  nuea- 
Stati  Uniti 
tghiltam 


t,oa8,c 


"(Stali 


tji47iOOO       i,m4>ooo 


ITorchia  .  . 
IBgilto  .  .  . 


1.845,000 


SU  II  roBani 
,laghilterc« 
Due  Sicilie 
'Franeia  .  . 
Turobia  .  . 


1,916,000 

a^3oiooo 

1,099,000 

950,000 

704,000 

440|<MM 

>,*79,oeo 
7o4tOoo 

376,000 
344,000 

3,5»S,ooo 
SiS,ooo 


Soi,«oa 
soSjooo 


682,000 
s9>,ooa 
ig3,ooo 
579,000 
3i9,ooa 
633^000 
ai5,ooo 
65o,ooo 
3io,aoe 
180,000 

«4^^000 

■Sojooo 


dio 


Qaantilk 


Valori 


Principali  deitinationi 


CbiQcaglierìa  e 
coltelleria  •       %6Sfioo 


Zacehero  greggio 
e  raffinato     i^^òiO^ooo 

Tettati  di  co- 
tone. •  .  •    3,6ai,ooo 

Tetuiti  di 
lana  .  •  •  •       47i^<^oo 


# 

Tintore  e  Tal- 
looea  •  •  •    7,^a|000 


Geoeri  io  Te- 
tro  SjSoayOOO 


Due  Sicilie  • 
Egitto 


Stati  romani 

(Stali  romani 
Turchia  .  •  • 
Due  Sicilie  • 


•  • 


I  Turchia 
Stati  romani 
Egitto  .  .  .  . 


l,io3,oooJg^^.  ^^^^. 

Inghilterra    . 

^  Stali  romani 

«  90  J  Paesi  Batti  • 

tìche  •  •  .  • 
^Due  Sicilie  . 

Turchìa  .  •  • 
o  j  Itole  Ioniche 

>.787.«»»  Due  Sicilie  . 
Stati  romtini 


3i2.ooo 
aa3,ooo 
i75|Ooo 
175,000 

i,443fOOo 
44^iOoo 
599,000 

9,675^000 
975,000 
4759O00 

i|6i5,ooo 
33o.ooo 

883,000 
Soa^ooo 
3691OO0 

337,000 
160^000 

733,000 
384^000 
196,000 

1 53,000 


Gli  articoli  i  <|uali  presentarono  gli  aumenti  i  piò  noteToii 
aonO|  airimportaiione^  i  anccheri ,  i  caffè,  il  cotone  greggio,  i 
fili  ed  i  leifUli  di  cotone,  i  frutti  secchi,  gli  olii,  le  lane,  i  pel* 
lami  e  cuoj,  il  pepe  ,  le  carni  salate,  le  tinture  ,  ecc.  ,  ecc.  .^ 
All'esportazione,  i  legni  da  costruaione,  i  ferri  ed  aooiaj,  il  ca» 
nape,  e  similmente  le  tinture,  non  che  i  tessuti  di  cotone  e  dì 
lana. 

Nel  i85o,  gli  stessi  articoli  presentarono  le  seguenti  Tarla- 
ilooi  : 

All'  importatione ,  che  in  generale  ha  diminuito ,  il  caffè 
ribassò  di  4i434iOoo   franchi,  i  tessuti  di  cotone  di  3,363|Ooo^ 
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il  eolone  di  a,5a4>ooo ,  i  eereali  di  s,o65^oo  ,  t  ^ì  olii  di 
56i,cMM ,  laddove  v'ebbe  maneoto  di  3,S63,ooo  pei  (ratU  sk* 
ehi,  •  di  1^71,000  «u'pelUni  t  enoj  greggi, 

Airesportaiioiie,  all'oppotto,  l'aocreteiraento,  cbe  nottroHÌ 
predominaot^  (n  di  i^3a,Doo  pei  teHuti  di  eoloae,  di  t^Qofioo 
pei  eeremli,  di  970,000  pei  (ratti  leeehi ,  di  4i  ijaoo  pai  leeiati 
di  lana,  di  171,000  per  oggetti  di  «eiro  e  arìMalli,  eoo. ,  eco.  | 
•olo  1  caR%  decaddero  di  una  noima  al(|uaato  ionporlanto 
(  898,000  fraoofai  y 

Riaaae  a  completani  il  quadro  de)     noTimeolo    cominef 
eiale  di  Triette,  dal  1859  al  18S0 ,  eoo    qmHo    deUi 
■iooa  di  qOMlo   porte  durante  il  medeuiBa  periodo. 


EatriU. 

UKila.                       Tottlfi. 

inai. 

N.Tlgli 

n>TÌgli 

Tonnel-     «...j,     Tonnel- 

'"3 

■  »<« 

1844 

;lll:  •.■.■.:  : 
;K:::-.: 

1849 

i85o 

.,«.0 

»,iB9 

331,645 

335,738 

»63,53; 
348,308 

3Ga.34. 
343,381 

.,349 
1,440 
>44i 

164,913         3.8i5    3««459 
171,534         3.0S4    413J7* 
.95,359         3,387    470.M> 
.84,434         3,i!4   44«J<» 

a^g'iìo         3;3i8   467.5i8 
mS^oi         3,7.5    495,873 
303,787         3,.  36   459,64» 
a46;éfi9'        3,j4i    608,910 
a5i,Ì37i       3,9.«i  594,708 

I  de'  pfiml  IO  aoDi  ai  al^liiee  a  3,)I9  oaviglt 
»  per  ^s,5oS  lo— I loto,  aairolo  aà  wcili  xiiunte. 
No  iacaturiMe  coit,  pel  1^49»  nn  eeemciiDealo  di  53o  uvi^ 
e  di  I06,4oa  tooneHate  ,  o  di  •óre»  ^5  f.  ofo  ,  progrenieas 
prruo  a  poco  equivalerne  a  .{uella  At  offre  il  comptetco  del 
novimenlo    de*  wambii,  —  Nel  i85o ,  vede»!  cbe  una  dimioa* 


Su 

ilooe    proponioiiata  a  quella  del  ooamercio  Imi  parlnentì  pre* 
giadieato  il  nevimento  markliioo. 

il  cabotaggio  aggiaogé  le  tegueoti  dfre  a  quelle   degli  ut 
limi  tre  aoDì. 


Anni. 


Eotréta. 


NarigU 


Tomiel- 
late 


•••••• 


i848 

1849 
i8So 


Aomento     nel 


•  •  f.f  •  I 


UmIUu 


NiTigli 


ToDBel* 
Ute 


Totde. 


Naftgli 


TeuMl- 
late 


i9*»75o 


a5j9$o 


4^79 
5,3ao 
6|»aa 

993 


1 59,1801      9^ 
>S9i47o      ii^io 


ao3fi3o 


i3^ 


iai459 


t»i49 


I  baleUi  noo  ||oiitati  e  le  iabaitnioBì^  a  oavieelli^  al  di- 
lotto  di  10  tonoellatei  oou  Tenoero  comprefi  in  queste  tabelle. 
S  perciò  queste  oifre  noa  t'acoordeoo  eoi  risultati  piti  alti  pub* 
blieati  dal  gioroale  VAmiria  per  gli  esercbii  1849  e  iSSo,  ed 
i  quali  eembrano  applicarli  alla  totalità  del  novioienlo  di  uà* 
vigaiione  (  cabotaggio  e  pelea  eompresi  )  arreratoii  nel  porto 
|ii  Trieite.  Ecco  II  riaisuolo  gooerale  di  queiti  dati  : 


Aaai» 


I     'i  < 


Uscita. 


i8<9 
^    i85o, 


Aanifiito     nel 
i85o 


10,193 
I0|756 

563 


696,010 
660,187 

54#«77 


NaTigll 


ToUle. 


''tf -I  W"««w 


; 


io,S6o 
10,368 

8 


663,609 
ao,36i 


TooDil- 
late 


ao,553 

91,134 

571 


1,969,958 
1,393,796 

84,538 
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Nel  ioUle  del  iSSo»  la  itforra  è  eonipreni  per  5,i66  na- 
vigli e  a33jB8o  tooDellate.  La  oaTigeabae  di  luogo  corso  fi  fi- 
:gQni  per  ^fioi  oavigli  e  695,3o4  tODDellaie,  il  cabotaggio  per 
x6i6a3  navigli  »  •  6a849^  tonnellate.  Questi  due  rai&i  della 
navigaiione  avrebbero  dunque  contribuito  per  una  parte  prleno 
«a  pOQO  uguale  al  movimento  generale  del  porto.  La  parte  della 
marina  aaatriaea  neirintereorta  eo'paesi  eitert  earebbe  stata ,  io 
guanto  al  lonnaggio,  di  circa  4^  P»  ^Jo  ;  ell*è  di  due  terti  pel 
complesso  della  oafigaiiona,  nella  quale  la  eoa  bandiera  e  le 
principali  marine  straniere  hanno   presentato  le  cifre   seguenti , 

entrate  ed  uscite  riunite  i 

Tonatllate 

Bandiera  austriaca    •    •    •    '• 888471 

»  greca    ••••••••••  io3»75i 

»'  oapaletana •    •  7^1784  . 

9  romana      •    •    • 66»34< 

»  inglese  ••••••••••  58,6oa 

»  *  sceùdinava     ••••••••  n6^aa3 

»  americana  •    •    • •  i9»o44 

m  francese     •••••••••  6|04i 


% 


Fiumt(. 

Movimento  commefvkUe  nel  1849  e  i85ot 

I  »  • 

Ad  onta  della  prossimità  di  .Triesla,  la  pomlone  geograSca 
di  Fiume  sembra  riservare  a  questo  pieeiol  porto  un  avvenire 
commerciale  indipendente.  Ed  anche  le  sue  rdaiioni  marittima 
per  quanto  siano  tuttora  ristrette,  non  maneano  di  estendersi 
d'  anno  in  anno.  Fiume  si  presenta  inbtti  oome  sbocco  naturale 
dei  prodotti  della  vasta  e  ricca  pianura  della  Scbiavonia  e  del 
Sanato  I  compresa  tra  i  monti  della  Croaiia  ed  i  Girpaiii,  ed 
irrigata  dal  Danubio.  Per  messo  degli  affluenti  di  questo  fiomei 
della  Seva  cioè,  e  della  Culpa,  i  prodotti  deli' intemo  arrivano 
in  battello  sino  a  Carlstadt ,  piccola  città  di  commercio  la  quale 
non  ò  looUna  da  Fiume  che  di  18  miglia  geroianiche  (  s33  ehi- 
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lomelri  )•  La  bella  ttrada  Ladorioai  di  an  si  Ctoe  menùoiic  fìh 
•opra,  solca  qaetto  tratto  monUfooio*  Sgraiiataoieote  la  Saya 
e  la  Colpa ,  a  cagiono  dalia  poca  profoodità  e  della  rapidità 
delle  loro  acqua ,  noo  ai  praitaao  io  ogol  lampo  alla  naviga- 
alone,  a  si  fanno  anche  oonpIetaoMota  impratioabili,  tanto  oeU 
r  estate,  in  cai  sono  diasaceate  dai  oalori,  quanto  nel  famo^  in 
cui  i  ghiacci  formano  un  ostacolo  cgoalmente  iosoperabila. 

Fiume  esporta  tabacco  (citca  3|Ooo/>oo  ahUograaimé) ,  la- 
gni ,  cereali  (  6n<ooo  ettolitri  ) ,  grani  danai  (  per  if  a  aailiooa  di 
franchi  ) ,  del  canape  ,  del  sego  ,  a  del  grasao,  osai  »  pellami , 
potaasa ,  ? allooea  ,  cera  a  miele  |  bestie  oomata  »  castrati,  aarla, 
farina  ,  eco. ,  ecc. 

I  iàbacdd  di  Ungheria  oostitoiseono  V  articolo  principale 
non  che  qaello  che  maggiormente  Interessa  la  Francia.  Essi  ? ea- 
gono  in  parte  convertiti  in  sigari  sul  luogo  stesso.  Il  oommercio 
de'  Uffutmi  si  estenda  specialmente  sulle  doghe  di  quercia ,  di 
faggio  e  di  abete  ,  'spedite  per  le  tic  flufiaU  dell'  Interno  di 
Schia? onia ,  della  Croasia  e  della  Boemia.  L'  esporUsiona  di 
qnast'  articolo  per  la  Franeia ,  il  Portogallo  a  l' Italia  oMridio* 
naie  ammontò  a  circa  io  milioni  di  piccole  doghe  formanti  un 
valora  di  3  a  4  milioni  di  franchi  all'  anno.  Catte  e  Bordò  ri- 
cevono la  massima  parte  di  qneati  carichi.  Nondimeno  gli  a? tc- 
nimenti  politici»  impedendo  i  tagli  ne'  luoghi  di  produtione»  re* 
atriotero  queste  spedisiooi  negli  ultimi  anni.  I  legnami  da  costro* 
alone  per  la  aaarina,  come  le  travi  a  le  tavole  di  legno  bianco, 
ioraiaoono  inoltra  all'  eaportaaione  un  annuo  talora  d«  circa 
5oO|000  franchi.  L'Algeria  ne  riceva  per  9o,ooo  a  3o,ooo  franchi. 

I  cereali  d'  Dogherìa  vanno  in  parte  ad  alimentare  il  con- 
aimio  deUe  altre  provincio  marittime  dall'  Austria,  in  parte  quello 
deirettero  e  partipoiarmente  il  mercato  inglasa^  che  ne  rìcete  quan- 
tità pih  o  meno  considerevoli,  secondo  la  circostanse.  Eccellenti 
sono  le  biade  del  Baoato,  ma  (ralsamento  delle  spese  di  tra- 
sporto dai  luoghi  di  prodoaiooa  al  mare,  loro  aon  permette  di 
vnntaggiosameote  oovcorrora  in  Fraacia  ed  in  Inghilterra  con 
del  Mar  Meroi  del  Danabio  a  dall'  Italia ,  sa  non  nella 
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annate  di  forte  aomeoto.  I  canapi  d'Uogberia  terrono  aUa  ma- 
rina aattriaoa»  e  tengono  tpediti  in  Inghilterra  ed  in  AoMrion» 
Questa  etportaiiona  non  giugno  anoora  che  a  58o,ooo  ehiio^ 
grammi^  OMìa  ad  un  Talare  di  eirea  a3o.ooo  franchi:  omi  è  ta* 
fcettibile  di  aecretcioiento. 

Il  #ego«  come  non  è. molto  tempo  anche  gli  ttracci  ,  allor- 
ché hi  proibisiooe  che  colpisce  questo  articolo  allo  uscire  daU 
r  Austria  non  era  per  anco  estesa  alle  provincie  ungheresti  Tieno 
dato  air  esportasione  ^  mediante  il  porto  di  Trieste.  I  gnss ss  é 
gli  0isi  hanno  già  dato  luogo  a  eoa  tratti  molto  ingenti  eoli' In* 
gbilterra,  la  quale  impiega  questi  ultimi  come  concime.  Le  eaHe 
finalmente  e  le  farine  prodotte  de  due  stabilimenti  localij  hanao 
parimenti  un  piccolo  sbocco  esterno  wm  anercati  della  Grecia  ^ 
del  Letante  e  dell'  America  è 

U  commercio  d' imporUuione  diretta  per  V  approfrigiona» 
mento  dell'  intemo  non  si  è  per  anco  che  ben  debolmente  stUop^ 
pato  a  Fiume ,  per  mancante  di  spirito  d' intraprima  necessari^ 
nei  negoiianti  della  locafitiu  Anche  i  ▼ettoMi  che  eondooooo  cari- 
chi da  Carlstadl  sono  ben  sovente  obbligati  a  rilomarsene  Tuotii 
ciò  che  assai  contriboisee  alla  già  indicata  carena  de'  trasporti» 

Le  importasioni  coasistono  specialmente  la  oerenii  di  Odesiiis 
qulodi  in  succherò  e  caffè  »  fìmttl  secchi  e  riso ,  olio  d*  oliva  è 
vioi|  drogherie,  sale,  pelli,  cotoni  filati  e  tele  dinotone^  ecc.,  eoe.) 
ma  é  Trieste  che  fornisce  la  massima  parte  di  questi  artiaéli 
principalmente  destinati  al  consumo  locale  o  a  quello  del  ?icino 
litlorale. 

Il  movimento  generale  delle  operasionl  meiìttime  di  Piuméi 
compresevi  quelle  che  sono  appartenenti  al  cab«teggiO|  presssitt 
le  seguenti  cifre; 

ImporUtiont.  EiporUsiooe.  Totale. 

FriDchL  Franchi.  Fraaithi. 

>d4B 11,540,000         946S,ooo        ni^oo3,ooo 

1849     .    •    •    •    •    io,o3o,coo  8,^76,000        i8|6o6^ooò 

^^So 16^604,000        i7i8o3|Ooo       34f4^iaoo 
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Lft  dìmootione  del  18491  P<^a  eompeoMU  da  un  ti  lauto 
aumentò»  procedeva  specialmente  dal  ritonio  al  porto  di  Trieste 
di  una  portinoe  del  eommercio  di  questa  piatta  »  che  il  blocco 
sardo  oe  avea  scostato  i'aooo  precedente,  •  che  si  era  tempo» 
rariamente  rivolto  sopra  Piarne. 

Gli  seambii  del  cabotag^o ,  più  importanti  che  non  quelli 
del  commercio  estemo,  figurano  nel  totale  generale  del  i85o  per 
SjUthOOO  franchi  all'  importasiooe,  e  per  8^473,000  fraoebi  al- 
P  esportatione.  Aimane  adunque  un  totale  di  89,084^)00  franebi 
pel  commercio  estimo  di  questo  porto,  di  cui  9,7649000  franchi 
alTimportanone,  e  9,53o,ooo  firanchi  all' eeportasione.  Per  que« 
ala  sole  operasioni,  T accrescimento  ammontò  a  più  di  12  milioni* 

U  valore  dalle  importasioni ,  millo  per  la  Francia ,  è  stato 
di  i,644/>oo  franchi  per  la  Ruuia  meridionale,  di  ^^^i^^ooo 
finmchi  per  gli  Stati  romani^  di  1,5149000  pel  regno  di  Napoli, 
di  5o8,ooo  franchi  per  le  Isole  Joniche,  e  di  1,780,000  franchi 
per  la  Turchia. 

Le  esportasioni  ascesero  a  i|490,ooo  franchi  per  la  Prancia, 
a  3^o63,ooo  franchi  per  gli  Stati  romani ,  a  iy4oi,ooo  franebi 
per  r  Inghilterra,  a  a45,ooo  franchi  per  la  Sardegna,  a  1,189,000 
franchi  pei  regno  di  Napoli  a  a  9ao/K>o  franchi  pei  Brasile. 

U  movimento  d'arrivo  per  la  navigasione  in  cui  si  era  ve- 
rificata,  nel  i849f  ^^^  diminoiione  di  1,136  bastimenti  «  e  di 
39,700  tonnellate,  così  si  decomponeva  in  quell' annoi 

Tonnellate. 

Navigli  di  luogo  corso nn6  staaianli     5i,o64 

Vapori  del  Lloyd 38      »  5,3o3 

Navigatori  di  costa,  o  di  cabotaggio    •  7,638      »  90^1  n5 


Totale  7,892  146,494 

I  quadri  del  i85o  portano  la  total  cifra  della  navigasione 
di  questo  porto^  entrate  ed  uscite  riunite,  a  17,396  bastimenti, 
stallanti  per  34M9^  tonnellate. 
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La  banJiani  aoitriaca  comprende  circa  i  dae  teni  di  qua* 
sto  tonnaggio.  La  francese  non  ha  coniato  che  la  nafigtt  con 
1,716  lonneilata  occupati  neir  intercorso  diretto. 

Riassunto  generale  della  naingazione  di  tutti  i 
porti  amtriaet  nel  i847. 

Quest'annata  ,  cai  qoi  «  rapporta  com'  essendo  l' ultima  di 
cui  i  completi  risultati  siano  stati  finora  pubblicati  officialmeato 
offre  le  seguenti  cifre  (entrate  ed  osdte  riunite): 

Butimenli  e   TonnelUte. 

_-    .  .  .       .  ..  t  caricati  •    •    •    •  4>>o35        19875,000 

Hofimento  de*  navigli  l  iui  ^     unt 

con  savorra     •    •  29»  100  071,050 


de*  navigli  ì 


Totale  7i,aoi         ^iH7$5^S 


Questo  totale  era  stato  di  3|575|Ooo  tonnellate  nel  i843, 
e  da  ciò  risalta  una  tenue  diminnsione  di  attività  relatiTa  mente 
a  tale  esercitio* 

Nel  movimento  del  1847  le  navigasione  di  lungo  corso;  o^ 
per  parlare  piti  esattamente ,  V  intercorso  co'  porti  situati  fuor 
dell'Adriatico y  figurò  per  5,og3  navigli,  e  863,56 1  tonnelliite» 
ottia  piii  del  terso  del  complesso  del  tountiggio. 

La  navigasione  a  vapore,  la  quale  appartiene  presso  a  poco 
esclusivamente  alla  bandiera  austriaca,  presentò  un  totale  gè* 
nerale  di  1,618  navigli,  e  di  200,778  tonnellate.  La  zavorra  v'è 
contata  per  189  navigli  e  «9,077  tonnellato,  I  progressi  delPat* 
ti  vita  di  questo  genere  di  comunicasioni  sono  notevolissimi.  U 
confronto  col  i843,  vi  indica  00  accrescimento  di  821079  ton* 
odiate. 

La  bandiera  austriaca  ha  coperto  nell' assieme  del  movi* 
mento  marittimo  64,689  bastimenti  di  tutte  le  dimensioni  «  sta- 
tianti  1,951, Si S  tonneikte.  La  parte  di  tutte  le  bandiere  stra^ 
niere  riunite  non  è  che  di  6,5ti  lìafigli,  e  di  5o6|a8o  tonnei- 
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l«le.  Il  fainre  Cotale  delle  nereeogie  di  eai  questi  ulliaii  hanno 
eflirtlutto  il  Importo  nel  l84f  »  non  è  enioolato  ehe  i5o  mi- 
lioni di  franchi,  mentre  la  somma  attribuite  alla  bandiera  au« 
atriaea  ammonta  a  396  milioni,  o  quasi  al  doppio.  Su  questa 
afra,  nondimeno  ,  il  oommcreio  esterno  non  ha  che  116  mi* 
lioni  a  ripetere. 

Le  bandiere  estere  ehe  (anno  la  oonoorrenaa  pili  attiva  alla 
marina  dell' Austria ,  ne'  porti  di  questo  impero  ^  sono  quelle 
dello  Stato  pontificio^  delle  due  Sicilie  e  dell'  Inghilterra. 

Il  moTiroento  della  bandiera  francese  i  calcolato  come  se* 
gut  pel  1847  : 

ffsfigli. 

Entrata     .    •    •    •    •    Sg 
Useita 36 

Totale    75 

La  cifra  di  75  bastimenti  ne  comprendeva  |3  aopra  za* 
vorrcj  stasiaatl  1,711  tonnellate. 

Armamenii  marittimi.  —  La  marina  mercantile  dell^  Au- 
stria I  di  cui  il  seguente  quadro  riassume  l' eSettivo ,  va  ogoor 
crescendo  ;  le  coslrutioni  fi  fanno  progressi  notevoli.  Diggià  vi 
ai  veggono  figurare  de'  tre  alberi  di  prima  grandetta,  Obsia  di 
ttoO|8oo,9oo  ed  enche  di  1,000  tonnellate. 

Questa  marina ,  di  cui  Trieste  è  oggi  il  centro ,  sì  è  for* 
mata  alla  scuola  di  Venezia  ;  ma  e  dal  littorale  illirico  che  le 
vengono  i  suoi  principali  elementi  di  fona  e  di  vitalità.  La  Gar* 
aiolà  è  ricca  in  legname  ,  numerosi  sono  i  cantieri  dei  porti  ; 
V  Istria  e  la  Dalmatia  formano  marinaj  eccellenti. 


Valore  delle  ner* 

TnaneiUte. 

csBsie  trttporUte. 

5,1 8s 

fr. 

3^76,000 

5,i8s 
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G>mparativaiiienta  al  |843,  si  scòrge  nel  18(9  an  aeer<« 
feimeoto  totale  dì  44^  DiTÌgli  e  barebe ,  di  ^.tfiì^  tonneiUte, 
per  1'  attieme  dell'  efFettifOi  e  pei  oaTìgli  annali  da  langa  corsa 
Goasideraii  soli  »  un  aumento  di  19  bàttioienti  e  di  ^9,388  ton- 
nellate. Qui  il  progreuo  principalmente  ai  manifesta  odia  ca- 
paciU  de'  nuovi  bastimenti  costmiti. 

Ad  onta  di  questo  accrescimento  dell'  efiettifOi  quello  dei 
marinaj  non  ha  nondimeno  menomamente  anmentalo.  Egli  è 
di  circe  a5,ooo  nomini  »  de'  quali  i  3/5  non  sono  inscritta  che 
come  sempiici  pescatori* 

Navigazione  a  vapore  del  Lloyd,  «^  L' Austria ,  o  pib  parti- 
colarmeote  Trieste,  occupa  nel  Mediterraneo  il  primo  posto  per 
la  navigazione  a  vapore.  Essa  n'è  debitrice  al  Lloyd  austriaco. 

Ci  rammentiamo  che  questo  stabilimento  venne  fondato  « 
bel  i833  t  sul  modello  del  Lioyd  britannico,  colla  riunione  di 
diverte  compagnie  di  assicurasioni  marittimei  le  quali  esistevano 
allora  a  Trieste.  Il  patrocinio  del  governo  gli  fti  accordato  nel 
i856.  Da  quel  momento  trovasi  diviso  in  due  ben  distinti  di- 
partimenti :  uno  si  occupa  della  centralitsaiione  e  della  pubbli* 
cagione  de'  ragguagli  che  i  numerosi  agenti  della  compagnia  vanno 
raccogliendo ,  e  gli  trasmettono  nell'  intereue  del  commercio  e 
della  navigazione  dell'Austria.  L'altro  è  incaricato  de'  serviiii  a 
vapore  dell'  Adriatico  e  del  Levante ,  per  la  orgaoinazione  dei 
quali  una  nuova  compagnia  erasi  formata,  per  azioni,  all'  epoca 
medesima.  Si  conoscono  i  considerevoli  progressi  fattisi  da  que- 
sta impresa. 

Il  Lioyd  austriaco^  il  quale,  nel  18371  ^^^^  cominciato  con  7 
piroscafi,  ne  possedea,  alla  fine  del  1849»  ''  àtìXm  forte  di  49o5o 
cavalli  e  della  portata  di  ia,o55  tonnellate.  Ancor  più  recente- 
mente ha  aumentato  il  suo  materiale  di  tre  nuovi  bastimenti. 
Giudici! eressi  dell'  importanza  de'  servigi  resi  dal  Lioyd  au  • 
siriaco  e  del  progresso  delle  sue  operasioni  di  trasporto  dalle 
cifre  seguenti  j  le  quali  ne  presentano  il  succioto  riassunto  (i). 

(I)  Pei  ritaltati  finansiaril,  Teggssi  il  riaiMinto  del  vendiconto  dell' ani- 
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MoTÌmeiito  de'  ^tggfaitori     •    •  •       t43^ooo  ai6y00o 

delle  lettere    •    •    •  •       34^,ooo  4>74000 

delle  mereeuiie  •    •  •  19,3371000  Ii4f4^4f000 

de' gruppi  di  mooete  •  g6^Bo4|Ooo  ii3,544»ooo 

La  ereatioae  de'  senriiii  aarittimi  del  Lloyd  ere  ttiUi  dal 
i85o,  precedute  de  quelle  delle  neflgeiione  a  vapore  uil  Da- 
nubio. L'  origine  ed  i  incceMi?i  progressi  di  queste  imprese  ^ 
henoo  già  forasatOi  in  00  altro  documento,  l' oggetto  di  uoa  no* 
titia  particolare. 

I^  oompegoia  danubiana  possedoTei  elle  fine  del  i84gi  4^ 
battelli  e  vapore  di  une  forte  totale  di  5,177  camalli  ;  di  più 
7  nnofi  piroscafi  in  costrusione  dofeano  trovarsi  ultimata  nel 
i85t.  Molti  di  questi  battelli  sono  destinati  a  servliii  di  nuova 
creatione  sulU  Theiss,  e  sulla  Seva ,  non  ebe  sul  lego  Bstatone. 
Il  movimento  dei  viaggiatori  lui  piroscafi  del  Danubio,  e  dei 
suoi  due  principali  affluenti  ba  toccato ,  nel  18S0,  la  cifra  di 
539^00  persone ,  o  di  5go,ooo  oomprendendovi  le  truppa»  La 
compagnia  ba  trasportato  inoltre  piti  di  a6S  milioni  di  ebllo* 
grammi  di  raercansie  »  pib  di  SS^ioo  teste  di  porci  e  di  eltri 
animali ,  e  ag,ao8  freochi  In  ispecie.  GHUparativamente  al  1847» 
l'iumento  dei  trasporti  è  stato  di  plb  di  li  per  100  soUe  per- 
sone, e  di  piti  del  16  per  100  sulle  meroanaie,  ad  onta  dello 
stato  di  guerre  e  di  agilatione  ch'era  sovragglunio  neHIntervallo. 

I  successi  della  compagnia  danubiana  incoraggiarono  presto 
alla  formatiooe  di  aaalogbe  imprese,  su  molte  oltre  vie  fluvialL 
B  così  esistono  serviiti  di  batelli  a  vapore  sulla  Moldau  e  sul* 
r  Elba ,  fra  Praga  e  Dresda,  sul  Po,  come  su  tutti  i  grandi  la* 
gbi  dell'  Italia  setteutrionale.  Nondimeno  il  materiale  impiegato 
in  questi  diversi  servizj  non  oltrepessava  ,  alla  fine  del  i844f 
14  piroscafi  della  forta  di  746  cavalli  e  delle  cepaoità  di  a,5oo 
lonoellalc. 


mloiftrasione  della  ocmpagnia ,  nel  ig49  f  iaserilo  nel  già  disto  giornale 
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comincio   Di   SAaOIJIfVGBB   IB   SMUSS. 


(Da  uà  rapporto  cooaolare)i 


F, 


ra  gli  oggetti  d*  etportaaiooe  da  Smiroe  meritaoo  speciale 
meotione  le  laogaifugbe»  che  io  coosiderevole  quantità  ed  ac* 
ceUaota  qualità  colgoiui  di  ooDtiouo  Dell' Atia  mioore  Nel  corto 
degli  oltimi  dieeiotto  aoDÌ  il  consoiereio  delle  saogoisoghe  ebbe 
taoto  ad  esteoderii^  che  i'etportaziooe  neU'aooo  i85i  ascese  al 
falere  di  fior.  4oo  mila»  Sioo  dall'aono  i83i  le  sangaisughe  Irò* 
Tafaot»!  io  abboDdaoia  nel  diotoroi  di  Snsiroe ,  specialmente  nei 
rigagDoli  a  negli  stagoi.  A  qaelP  epoca  ? endevasi  uoa  saoguisuga 
per  uo  para ,  oftero  4^  per  5  oarantaoi ,  ed  il  comnserciaotc 
anslriaeo  G»  Peoso  fu  il  prioo  che  ae  fece  ona  apedisioBe  per 
Trieste,  la  quale  però  non  ebbe  uo  esito  favorevole ^  esaeado- 
chi  io  oODsegueosa  dei  cattiTÌ  serbatoi  aodarooo  é  male ,  parta 
nei  porto  e  parte  dorante  il  viaggio.  Nell'anno  §836  alcuni  an* 
striaci  da  Pirano^  pih  conoscitori  del  metodo  di  manipolaaiona 
e  del  modo  di  conaervare  le  sanguisughe,  e  provveduti  di  suf* 
Scienti  capitali,  impresero  nuovamente  questo  commercio,  e  sotto 
la  protezione  dell'  L  R*  Consolato  generala  in  Smirne  contribui- 
rono mollo  all'incremento  dell' esportaiione  di  quest'articolo  da 
Smirne.  Quattr'  anni  pib  tardi ,  dovette  questa  società ,  essendo 
stata  ingannata  da  uno  de'  suoi  agenti,  cenare  il  suo  commercio^ 
che  poi  passò  in  altre  roani.  Queste  spedirono  le  sanguisughe  a 
Trieste  ,  in  Francia,  Inghilterra  ed  America,  sino  a  che  il  {onio 
Giorgio  Clento  ottenne  dalla  Porta  il  nK»oopolio  della  sanguiso* 
gbe  verso  una  annua  cootribonoue  di  fior.  So  mila.  In  questi 
ultimi  tempi  però  dietro  proposiiione  di  parecchi  commerciaiiti 
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inglcAl  fi  cOBoetse  aDcbe  ad  «Uri  il  eommercio  delle  ttDguiiugbei 
dichiaraDdo  ceMato  il  oiODopolio. 

Distingnoosi  tre  tpecie  di  tangoifughe  «  la  cui  pesca  sue* 
cede  In  primatera:  ccioiunìy  grosse  ossia  saoguisiighe  da  cavalli, 
e  fiae.  Le  dae  uUime  qualità -peioansi  oel  marso;  la  comune» 
che  come  la  migliore  è  nel  commercio  la  pilli  rioercala,  appena 
più  tardii  il  suo  colore  h  è  verde  foglia  frammischiato  di  giallo 
e  di  DerO|  col  quel  colore  eslemo  si  distingue  dalle  altre  san^ 
gnìaughe  che  entrano  in  commercio  dal  Tarso  e  dalla  Siria  e 
che  sono  di  peggior  qualità.  Le  sanguisughe  del  Tarso  sono 
nere,  quelle  della  Siria  poi  totalmente  verdi  e  veleoose,  di  raa« 
niera  che  le  morsicature  cbe  fanno  so?eote  non  goariscoòo» 

Circa  i3oo-i35o  sanguisughe  comuni  dell' Anatolia  pesano 
un'  occa*  ossia  fuoti  9  i/4  di  Vienna.  Delle  grosse^  solo  700-Boo 
pesano  un'occa ,  il  di  cui  presso  nella  primavera  spesso  non  è 
cbe  di  60  piastre,  ovvero  fior.  6.  Queste  ultime  si  spediscono  ap« 
pena  verso  la  fine  dell* estate,  essendoché  a  quest'epoca  danno 
le  uova,  da  cui  nascono  le  «angoisughe»  sempre  in  numero  di* 
spari  da  i5  a  97. 

I  requisiti  occorrenti  pelle  pesca  e  manipolatione  delle  san* 
guisttgbe  sono:  i.^  saccbi  di  tela  della  lungbetsa  di  messo  brac* 
ciò  e  largbi  i;4f  nonché  uno  spago  per  legarli;  Q»*  un  crivello 
di  banda  con  piccoli  fori,  del  diametro  di  un  piede,  alto  qoat* 
tro  pollici;  3.^  piatti  di  banda  di  egual  dimensione;  4**^  tinoase 
di  varie  grandesae  senta  coperchio;  5*  una  tinosia  dell'  alteaaa 
di  5*4  piedi,  sopra  del  diametro  di  a,  sotto  di  pollici  a  1/9  s 
6.^  una  tavola  di  legno  duro  lunga  r  piede  e  larga  6  poilid  1 
7.^  una  campana  di  formato  conico  di  legno  duro,  lunga  S 
piedi  e  pollici  3  ip  nel  diametro  attaccata  ad  ud  bastone  lungo 
5-6  piedi ^  S»"  terra  purificata  e  sufficientamente  grassa;  9.*  una 
rete  rotonda  assai  finaf  legala  ad  un  oerchio  di  ferro  di  un 
piede  di  diametro  ;  io«^  tipe  di  legno  sopra  9  piedi  e  sotto 
3  i;9  di  diametro,  con  ooperaU  e  cerchi.  Sul  coperchio  trovali 
un'apertura  della .  lunghesaa  di  pollici  4*^  ^  l>>^6*  ^  ^t^'^i 
II.*  delle  pertiche,  lunghe  con  uncini,  ognuna  ip  piede  distanta- 
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dall'altra  par  appeadara  i  tapdii  eolia  sagoltiiglia;  is.*  una  spas* 
sola  di  palo  6do}  i3.*  flaoalla  biavea  ordinarla  o  dal  panno 
bianco  ordioarìo» 

Par  contanrara  le  taoguitogha  tino  al  tempo  della  spedi- 
mae  fcavaosi  dei  serbatoi  nelle  TÌainanta  di  un  fiame  o  di  un 
ruscello,  che  secondo  il  bisogno  hanno  da  io  sino  a  ^o  piedi 
di  luDgbetsa  e  6  sino  ao  di  larghessa;  sempre  però  ona  pro- 
fondità di  piedi  &  L'acqua  arriva  airaltessa  di  piedi  3»  5  i|a  a 
ne  riccTC  sempre  di  fresca.  Attigui  al  grandi  serbatof  comuna- 
mente  se  ne  fanno  di  pib  piccoli  >  ove  poogonii  la  sangoisugho 
malate  sino  alla  loro  guarigione.  Noi  serbatoi  piantasi  una  carta 
qualità  d'erba  acquatica,  affine  di  procurare  alla  sanguisughe, 
durante  1*  estate ,  un  nascondiglio  più  fresco. 

Per  ^gliara  le  sanguisughe  adoprasi  dei  sacchi  di  tela 
bianca.  Grindividui  che  le  prendono  stanno  in  acqua  sino  ai 
ginocchi ,  steodendo  la  tela  sulla  superficie  della  medesima.  Le 
sanguisughe  ti  si  attaccano  ai  piedi  ed  alla  tela ,  da  cui  vengon 
levate  e  poste  nei  sacchi  sopraddescritl  (a.*  i),  che  stanno  al« 
lacdati  alla  vita  del  pescatore;  contemporaaaaroenta  suaaeda 
anche  la  divisione  delle  grandi  dalle  piccole. 

Importante  si  è  il  conoscere  la  malattia  di  questi  animali; 
dassa  manifestasi:  i.*  al  morso  degl'insetti  che  coprono  il  corpo 
della  sanguisuga  di  piccoli  buchi;  a.^  airinfiammaaione,  che  si 
scorge  dal  color  rosso  della  bocca  ;  3.*  alla  deboleisa  o  stan« 
diesaa  delle  sanguisughe  in  conseguensa  del  viaggio.  La  melai* 
lia  si  ravvisa  io  eiò,  che  il  corpo  dell'animale  divieae  molle  e 
cede  ad  ogni  presiione  delle  dita;  se  quello  però  va  ritirandosi 
in  aè  ed  indurendosi ,  gli  è  un  segno  che  la  sanguisuga  é  per- 
fettameate  sana. 

La  sanguisuga  fina  è  piccola ,  molto  sottile  e  per  l' addietro 
non  entrava  nemmeno  in  commercio;  presentemente  la  si  ado* 
pra  specialmente  per  l' esportasione ,  succedendovi  però  spesso 
degli  inganni,  mentre  queste  sanguisughe  vengono  nutrite  col 
sangue  di  bue  onde  aumenti  il  loro  peso.  Per  prendere  le  san- 
guisuf^  dai  serbato]  al  tempo  della  spcdiiiona ,  inchiodasi  on 
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peuo  di  flanella  ordinaria  o  panno  bianmi  della   lungheiia   di 
un  braocio  e  messo  tu  d'una  tavola  e  questa  si  pone  sull'acqua;; 
poi  si  batte  talla  superficie  dell*  acqua   colla  campana  di  legno 
in  dirasìone  verticale.  Intimorite  da  tal  rumore,  le  sanguisughe 
si  attaccano  alla  flanella  od  al   panno»   da  coi   vengono  levate 
colla  spastoia  e  poste  nel  crivello,  dove  si  purificano  dall' acqua 
e  dÌTidonsi  giusta  la  loro   grandessa.   Dopo  ciò  Tengono  poste 
nei  sacchi  di  tela  dei  quali  ognuno  ne  contiene  cir^a  un  occt. 
Le  sanguisughe  devono  prendersi  alla  parte  del  crivello  essen- 
doché le  ammalate  e  le  morte  par  lo  più  rimangono  nel  messo. 
Attitandosi  la   pesca   durante    T inverno,  il  panno  bianco  dev^ 
esser  immerso  nel  sangue  di  bue  •  acciò  le  sanguisughe  si  attao» 
chino  più  iacilasente.  PoUe  nei  sacchi,  onde  purificarle  del  tutto» 
vengono  quelli  appesi  a  delle    pertiche.   Esse  producono  entrO; 
della   schiuma ,    per   cui  dopo  due  giorni  devesi  nuovamente 
porle  nel  crivello  e  lavarle  nell'acqua   sino  a  tanto  che  sono 
parificate  perfettamente. 

Per  l'impacco  delle  sanguisughe  «sasl  una  tèrra  netta  al* 
quanto  gratta  ,  che  ridotta  in  polvere  e  mescolata  coli*  acqua  » 
se  ne  fa  una  specie  di  peata*  Una  parte  di  essa  viene  posta  in 
una  tinosta  sensa  coperchio,  sopre  cui  vengon  collocate  le  san» 
guisughe  purificate  e  coperte  d'  un  pesto  di  tela  »  dove  riman- 
gonu  tutta  la  notte.  Nel  giorno  susseguente  la  tina  destinata  atln 
speditione    viene  unta    nell'interno  da  ogni  lato  coUa  pasta»  il 
fondo  poi  coperto  con  ano  strato  di  pasta  alto  un  pollice*  G6 
fatto,  ponesi  nel  recipiente  peli' apertura  del  coperchio  le  san* 
guisughe  preparate  la  notte  ino  ansi ,  coprendole  colla   pasta  in 
guisa  che  sino  al  coperchio  vi  rimaoga   uno  spatio  di  quattro 
pollici,  affinchè  ricavino  dell'aria  e  possino  muoversi  liberamente. 
L'apertura  che  si  trova  sul  coperchio  turasi  poi  con  un   peasò 
di  banda  bucata.  Ordinariamente  nell'  astate  vengono  poste  in 
una  di  queste  tino  ocche  n-a  ip,  nell'inverno  3-4«  I^  •ptdif 
alone  peli' America  lassi  in  un  recipiente   che  contiene  soltanto 
un'occa.  Dorante  il  tragitto  le  sanguisughe  devono  essere  ripop 
rate  dalla  pioggia  e  dall'  acqua  marina.  •—  L' esportasiona  deUe 
sanguisughe  durante  gli  anni  1841  «Si  importò: 
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per  Thette»  Fraaeia,  loghìUerra,  America. 

«eir  anno  i84f  oeche  78 r  3        S078  —  «— 

1842         n        8j44 

1845  »        8475 
1844        ^       6ii8 

1849  ir     Q967 

1846  »  »459 

1847  «  1701 

1848  w  6^4 
1049  »  luii 

1850  m  545 

1851  m  678 

Okre  a  ciò  óelPaoDO  1847  '»*  espòrUrond  ir  3'otfeiie  per'  Se* 
goa  e  3  ocche  per  Malta,  e  nell'aDiìo  i85i  occbé  8  per  Aq* 
eooa.  I  pretti  ei'àiio  per  occa  in  piatire ,  Dèli* aooo  Y84t  affo, 
nel  184^  e  t843  a8o,  oe^  1844  3<»<>»  nel  184^  6  1846  5io  , 
nel  1847  389,  nel  1848  3go,  nel  i85o  4oo;  ^  'n^l  i89i  $00. 
Il  valere  compleiilVo  nletr  etpòrtatìonè  da  Smirne  durante  gii 
anni  i84i-i85t  hi  perorò  di  h  3^0^1,878  moneta  dt  confenzioria. 
L*  etportatiooe  »  che  durante  i  clDt|iie  anni  i84i«i845  importò 
115,768  libò,  di  Vienna,  declinò  nei  prossimi  5  anni  a  lìbb. 
77*^77  •  ^^  in  termine  medio  annaalmente  di  libb.  i5,5bo,  e 
Belfanno  i85f  ai  limitò  a  sole  6091  óeohe,  oriéro  sia  f.  t3,7o5.' — > 
Qaeata  strana  diminutiooe  dell' esportétionè  deriva  da  un  cnnto 
dalla  smoderata  pesca  ehe  si  fa  dai  stagof ,  per  eoi  spesso  gli 
ianprenditori  dofeitero  ioternatsi  neirAsia  mólti  giorni  di  cam- 
bdìdo  da  Smirne ,  ónde  attivare  la  pesca  delle  aangoiso^he  } 
d'altra  parte  poi  perché  la  conosceota  che  tè  sanguisughe  ? ent« 
▼ano  nutrite  co)  sangue,  fece  perdere  il  credito  all'artrcolo.  Sino 
all'anno  i845  Trieste  era  i^  principale  acquirente  delle  sangui- 
aughe  di  Smime,  da  dove  poi  venivanof  spedite  pella  Germania, 
ItaKa^  come  anche  per  ha  Francia.  Dal  1846  Tèsportaìiiodé  delle 
sanguisughe  prese  la  sua  principale  diretione  peHa' Francia.  L  'au- 
mento dei  pretto  è  anche  d'  ascriversi  alla  difBcoUìi  di  '  otte* 
iieme. 
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MOYIMISITO  DILLE  8TBADB  FIBRATI  IV  LOMBAIOIA 

jie/  mt»9  di  offnto  t85^ 

inàkaxùmà  PntsaggUri  Prodotto  in  agoUo 

déUlÈ  UnM  in  agosto  i85a  i85i  i85a 


Da    Milano    •    Moosa    e 

Como  •    •    •    •  N.^  67,008  k.té.  go^igS  65  106,479  34 
9  Milano  a  Trefìglio    •  a5,i6i      »      56,aag  77    6o,S66  So 


MOTIMINTO  SULLA  STB  ADA  FIBRATA  UQOBI  •  PIIMORTESI 

nel  mese  di  lu^i^  l9,5a«. 

Serviuo  del  piaggiaUHi.      *         '  Mtvimtala       PMaMi 

Viaggiatori  ordioariì.    di    -  !•  Ghisfe'K.^    *  §874  ^     ^^Vi^    4<> 

m                    di    II.  CKiiSr'i^*  1^107  -9'   400S71  >*|f 

•                      di  HI.  GlaMe  %    dSgSft  m-  g45S0    70 

Milìlari  con  foglio  di  fia,  di  Ik  Glasse  1^  »'    •  60  «^     *    tS^  1  "m*^ 

m                   di  Ilk  QaAa  #' '     6*7  •        76»  A4b 

t..      i    i         |1<i  II  •       lui     iUinl. 

Totale  Vi   tiM6(Di  li.  14843^    9S 
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DA  TOB^ATnrO  A  «STO  CAiBn»^ 

,  ..        •  * 

Dai  doa  canali  oaTigahili  arlafatli  che  aiatlono  lo  oomooU 
cauooa  di  aonaiflirQio  IGIaoo  colla  iJpi  9  aol  Po,  Pooo  il  aoil 
detto  Naviglio  Grende  asce  dal  fioioe  Tieioo  o. poche  miglia  di 
dUtansa  dalla  toa  foca  oel  Lago  Maggiore  »  giooga  per  ooa  tIo 
quati  diretta  a  eo  di  ooa  ioelioasiooe  aitai  (aeila  a  Hilaoo^  doto 
coogiootiii  col  canale  detto  ddla  Mirtasaoa  diiotode  per  Bioo^ 
•00  e  Paria  fioo  al  ÌPo,  che  trasporta  le  oierei  nell'Adriatico  iollei 
fia  degli  altri  cootioenti^  e  «peciala^eote  dall'Aiie.  B  perciò  omo* 
Ure  il  Naviglio  detto  Martesaoa  acceooa  alla  comooicaBloQe  per 
lo  SteWio  e  la  Spluga  tra  rAdriatpcoi  la  Siiaiara  ccotralc  e  la 
Germaoiai  il  Naviglio  Graode  aceen^Cfobbf  agli  icafobi  tra  il 
mare  e  la  Sviiaara  occideotalcy  Fre^ma^r Inghilterra  per  gli 
abocchi  del  Seaipioo(B,  del  Sao  Goliardo  e  del  Sao  Beroardioo* 
lo  00  oiomeoto  io  ciM..gU  iotcraiei  coatoMnaall  agitaoo  lolla 
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l'Europa  j  in  cui  maA%  ìm  Italia,  per  la  tua  paaiiiooe  geografica 
deve  avere  noo  lieve  parie  oel  grande  sittema  delle  oomunica- 
tiool»  tre  grandi  linee  di  strade  ferrale  gareggiano  a  chi  prima 
potrà  correre  dal  Mediterraneo  airAdrìatioo,  o  dà  entrambi  i 
mari  alle  Alpi;  la  ria  dei  trasporti  per  aoqua  dot  A  sempre  avere 
la  prefereata  »  'come  quella  che  raggiunge  oeglio  irprioclpio  deU 
r  economia  di  spesa. 

Queste  ovvie  e  generaK  cofisid^raklooi  tiòi  abbiamo  premesse, 
allo  scopo  di  chiamare  l'attenxione  dei  nostri  lettori  aopra  una 
tenuisairoa  fratione  di  quel  sistema,  k  rrscbiò  di  adirci  opporre 
il  nascelur  ridiculus  mùs  dì  Oraiio.  Vorremmo  dire  di  un  tratto 
di  via  per  acqua  nel  sistema  di  comonicasloae  pel  caaelf  d^ 
Naviglio  Grande  tra  Milano  ed  il  Lago  Maggiore.  La  b^r^;^ 
cbe  da  Milano  trasportano  (e  merci  al  Lago  Maggiore  ,  dopo 
avere  rimontato  U  Naviglio  Grande  fina  a  Toroav^to,  a  poche 
miglia  da  Turbigo,  entrate  nel  l^icino  devono  superare  pel  tratto 
di  molte  miglia  delle  rapide  -^  loriuose  correnti  prima  di  lro« 
versi  nelle  acque  tranquille  del  lago.  Questo  tratto  di  strada  eo« 
sta  ai  eoadntiofi  oi»  gravtf  iagalfieiVdl  tetaipé^,-  41  ftHlehe  e  di 
apese.  Avventurate  alle  aeaidiolali  eaeres4Beftt#' e  dimagramenti 
del  fiume ,  che  come  lutti  i  fiumi  naturali  cambia  anche  spesso 
ed  improwisaosente  i  eeoali  pvatieabìll ,  obblIgMè  #  aegtiàre  le 
Moké  aioaòsilè  delle  eorreatii  è  aoj^tfuCté^  YlteèBtire  delle 
làpide  pendeai^ ,  il  vleggio  dèHe  barrite  è  qitàtdili  volta  sospe- 
ao^  e  tempre  deve  lottare  contro  gravissimi  ostacoli,  e  non  senta 
pericolo  éelle  vitìs  e  deHe  metcl.  Occorrono  laltoflsf  otto  giorni 
di  tempo  per  no  trasporto  di  circa  ventteinqttèf  ml^sr;  hddove 
la  distaasa  diretti'  sarebbe  di  soli  nordici  i  e  nòti  ìSéfe  némmanco 
ooMuettersi  la' sorte  veramente  deplorabiler  degli' ildoiìni  e  dèi 
onvalii  costretti  spesso  a  camminare  nei  guadi  colle  acque  fitto 
alle  reni  tra  io  strepito  delle  bastonate  è  degli  uri!  ibcurag^la» 
tbrl.  Ttttlb  cdò  aveva  più  vMle  ferniato  il  j^ààtèNi  k  IròtaM»;  ò 
cotale  modificflfre  (^diiogaildòlo  sopra  una  piti  làcita  regolare 'Yil- 
cRnasione  H  celiale  *  artiScialé'  del  Ifavigfio  Grande  ^  cib  cbe'  le 
aovercfale  nseUnaslòtrèf  lièi  terriBiio  ha  leop^  dlssiiàf  ò',  b  iièaée 


33i 
•arrogare  per  quel  breve  Iralto  di  strade  al. meno  delPatqtta, 
un  metto  meno  diipeodiofo,  meoo  perieoloco  e  più  rapido-  di 
trasporto.  Scarìeare  le  merci  air  imboecatora  del  NaflgKo,  Ira* 
•portarle  eoi  carri  al  confine  del  lago  a  Sesto  Caleode»  per  M 
rimetterle  nelle  barche,  era  progetto  ioadottabile  t  perchè  oltre 
alla  perdita  di  tempo  pel  carico  e  scarico,  la  apesa  avrebbe  so* 
pereto  ogni  confcoieoza,  e  d'altronde  la  quisiione  Mirebbe  ri* 
matta  insoluta  per  rigoardo  alle  barche  vaote  che  avrebbero  do* 
voto  pare  rimontare  per  eoqna.  Stabilire  sa  qaelfe  correnti  dei 
battelli  a  vapore  rimorchiatori,  come  esistono  sai  Po^  c^a  impos* 
sibila  in  qusl  tratto  di  Ticino^  dove  i  dimagramenti  del  fiume» 
che  durano  ordinariamente  da  dicembre  a  maggio,  non  avreb* 
bero  offerta  acqua  sufficiente  alle  leve  dei  baffelli ,  le  vogliate  a 
ruote  laterali  o  ad  dice,  ed  in  caco  di  piena,  Impossibile  n  vio« 
cere  l' impetuosità  di  quelle  rapide  correnti. 

Queste  difficoltà  spaventando  gtustajnente  il  commerdo,  eo6« 
duce  gli  scambi  di  merci  tra  la  traneia,  la  Svinerà  occidentéh 
cf  là  Lombardia ,  su  altre  vie  meno  dirette,  ma  dove  sodo  ali- 
dori i  rischi  e  le  fatiche,  e  favoriice  a  danno  del  eómmercio 
lombardo  i  sbocchi  della  Proveiita  e  del  Monte  Cenfslo.  Un  pro- 
getto di  facile  esecuttone,  e  in  cai  a  fronte  di  nn  tenue  dispM«* 
dio  sta  nn  iocaleolabile  vantaggio,  nei  primi  mca!  del  i85o  sor* 
geva  a  risolvere  il  problema,  e  Porgeva  appunto  colà  dove  I  fiitti 
che  lo  invocavano  erano  presenti  e  giornalmente  esperimentili. 
Furooo  appunto  i  conduttori  'delle  barche  destinate  ai  trasporti" 
tra  il  Lago  Maggiore  è  Milano,  che  s*  adoprarono  a  ridercare  di 
chi,  coirajuto  delle  tecniche  dtkcipffn'e  è  col^cèòìrso  del  déda* 
ro ,  attivare  una  linea  ^i  rotaje  di  ferro,  che  traspórtatidd  nott' 
pih  le  sole  merci ,  ma  le  barche  istesse  da  Tornafveniò  é  Sesto 
Caleode^  superando  le  difficoltà,  evitando  i  pencoli  di  q'tfeile  cor* 
renti,  e  risparmiando  tempo  e  dispendj.  Era  il  solo  pragétio  èbh 
raggiungesse  tutte  le  viste  eeoòomidie  che  potesse  aprire  iì  grandi 
trasporti  una  via  pili  breve,  più  facile,  meno  avvètttui'osa,  e  per 
ciò  stesso  meno  dispendiosa. 

Ottenuta  la  saperiore  saniione,  sorse  dunque  la  società  Be- 
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«mi  fli  Comp^f  b  qoaU  diede  IoìIq  opera  ali*  aoquUto  dei  ter^ 
leni  tal  quali  per  11  tratto  di  eirca  uodioi  miglia  defe  correre 
la  strada  ferrata;  ed  abbìaino  la  •oddt%fatlooe  di  aver  «apato , 
abe  aoahe  tensa  il  bitogoo  di  iofoaere  II  diritto  di  eipropria- 
alooa  fonouit  la  tooa  di  terreno  i  acquistata,  mediaate  traosa* 
alool  plh  o  meno  facili  »  ma  nelle  quali  i  possessori  ebbero  cer- 
tamente in  Tista  refidente  importania  economica  dell'opera. 
Peroccbè  se  togliamo  anche  ommettera  le  altre  coasideratiooi, 
qoesta  sola  terrebbe  ad  acclamare  la  otillta  che  le  barche  (  e 
non  pifk  solo  le  vuote  che  ritornano ^  come  ora  dare  a? venire) 
percorrerebbero  in  poco  pili  che  due  ore  un  tiaggio,  che  Boom 
ha  costato  fino  ad  otto  giorni  di  tempo,  di  pericoli  e  di  fatiche. 
Di  chi  volesse  abbracciare  piik  ampie  vedute  che  non  le  lo« 
ealif  verrebbe  facilmente  al  pensiero,  dia  con  questo  tenne  la- 
voro l'Adriatico,  F Italia  eentrale  ^  la  Lombardia,  l'alto  Piemon- 
te, la  Sf  isserà  e  la  Francia  ottengono  pel  treeporto  e  lo  scam- 
bio delie  loro  merci  nna  via  che,  se  non  per  la  celerità  ^  cer- 
tamente per  il  comodo  p  V  economia  di  spese  sarà  sempre  pre* 
feribile  al  mesco  delle  grandi  strade  di  fierro,  lo  quali  pei  carichi 
voluminosi  non  [potranno  mai  vanire  al  coofironto  col  trasporti 
per  acqua,  né  forse  potrebbero  oflSire  eguali  garaoiie.  E  Tim- 
portense  di  quel  tregitto  che  per  la  gravità  degli  ostacoli  ac- 
cennati ere  ttttf  affatto  locale  e  circoscritta  a  pochi  spas|,  dovrà 
neoessariamente  estendersi  anche  ai  grandi  trasporti  dall'  Orìeote 
a  dairàsia  fino  alle  catene. della  Alpi. 

Se  queste  oiserfasloni  vorranno  forse  parere  esagerate  quanto 
o  alla  eatensione  delle  vedala  od  alla  concorrensa  colle  linee  di 
strade  ferrate  dell'Italia  superiore,  i  fatti  e  I  registri  dei  nostri 
spedirionieri  gli  giudicheranno  in  seguito.  Su  tanto  nessuno  vorrà 
negare  che  la  via  dell'acquai  la  sola  che  he  fatta  e  preparata 
la  naturat  è  per  lo  scambio  delle  merci  la  piii  sicura ,  la  piti 
facile,  la  pih  economica!  e  che  questa  è  la  sola  via  d'acqua 
che  leghi  l'Adriatico  alle  Alpi  >ed  alla  Svissera. 

&o  della  Bona, 


S3S 


^cm&tà    K7CcenlY^cn& 


liaOTO  TENTATIVO  DI  IfAVIOAUOffB  AlRBA  A   VAPOlB. 
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.1  distinto  meeoanioo  Giffard  tentò  al  18  loglio  i85a  Hi 
Parigi  no  primo  volo  aereostatico  col  tOMidio  di  una  macchioa 
a  vapore ,  ma  il  peto  della  maochioa  era  troppo  forte  e  dopo 
euere  salito  i4  metri  da  terra  il  globo  aereottatloo  toecò  II 
floolo.  Ora  raeeogliamo  da  lettera  ginnta  da  Parigi  che  lo  atesto 
teotò  no  teeondo  toIo  il  a5  aetlembre  ed  é  riiueito.  Eeoooe  i 
raggoaglL 

Per  la  teeooda  volta  dall'  arena  deirJ7/;ipodro/iie  %\  elevava 
on  aereostatico  della  forma  di  ana  ìmmeoia  baleno  portando 
una  long*  atta  che  serviva  di  chiglia  alla  nave  aerea ,  ed  una 
vela  al  di  dietro  che  funtionava  come  timone.  Una  macchina  a 
▼apore  sottoslava  al  pallone;  ed  il  giovane  ingegnere,  il  sig.  En« 
rico  GifEard,  partiva  accanto  a  quella  macchina  a  tentare  con 
imperturbabile  coraggio  la  prima  solosione  di  questo  grande 
problema  destinato  a  portare  uoa  rivolutionc  al  oommerdOy  al- 
l'industria  ed  alla  politica  del  mondo. 

Accenno  di  fretta  lo'  principali  combioationi  di  quali*  appa- 
recchio. 

Il  pallone  è  lungo  44  tn^lri»  della  forma  come  dioevavi  di 
uoa  balena  »  e  terminato  da  due  punte.  Il  suo  diametro  nel 
centro  é  di  ta  metri  ;  oontiene  cirea  aSoo  metri  cobi  di  gas. 
Ha  nel  messo  una  traversa  di  legno  situata  orissontalmente ,  e 
della  lunghesso  di  circa  ao  metri;  essa  porta  alla  sua  estremità 
una  specie  di  vela  triangolare  destinata  a  regolare  il  corso  della 
nave  aereostatica.  Due  corde  riuoiscono  questa  specie  di  timone 
alla  macchina  a  vapore  che  sottostà,  e  desse  Inastano  a  fario  io« 
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diBBffv  da  dritta  a  tiaitlra  par  produrrà  la  daviaticoe  aaeatiaria 

e  far  cambiare  la  diretione. 

La  macchina  a  Tapore  h  aospeaa  alla  dittaoxa  di  6  metri 
al  disotto.  Essa  è  situata  sopra  una  specie  di  tavolo,  le  cai  quat- 
tro estremità  soo  sostenute  da  altrettante  corde  di  sospensione. 
I  viaggiatori ,  e  le  provviggioni  d' acqua  e  di  carbone  trovan 
posto  in  quel  tavolo. 

La  caldajfl  e  il  cilindro  della  macchina  son  di  sistema  ver* 
tieale.  Tutte  le  precausioni  son  prese  perchè  gli  accidenti  di 
ioceadio  siano  allontanati,  parche  il  fumo  del  tubo  non  arra- 
chi  disturbo,  perchè  il  suo  calore  non  alteri  le  condiaioni  del 
gas. 

Il  pistone  della  macchina  mette  io  mofimento  una  Heller 
destinata  a  fisr  girare  un  asse  alla  cui  estremità  è  attaccato  un 
eliae  a  tre  scalette  che  sarte  a  prendere  il  punto  di  appoggio 
nell'  aria  ed  a  spingere  1'  apparecchio* 

Tale  quaPè  II  pallone  di  eoi  non  può  darsi  che  una  de- 
aaritione  incompletamente,  potrebbe  elevare  un  peso  di  circa 
!l8oo  chilogrammi»  Il  peso  intero  sollevato  nella  seconda  cupe* 
riensa  è  calcolato  a  iS6o  chilogrammi.  Rimaneva  perciò  un 
disponibile  cootideretola» 

L*  apparecchio  è  partito  alle  5  1/4  pomeridiane.  Il  vento 
soffiava  con  violensa*  Il  conduttore  non  volle  in  prima  con  una 
esperienia  a£Frontare  1*  impeto  del  vento,  ^erò  tutte  le  manovre 
di  movimento  circolare  e  di  deviasione  laterale  furono  eseguite 
con  gran  successo,  L'aaione  del  timoae  si  faoeva  sentire  per- 
fettamente. L'altessa  attinta  era  più  di   i5oo  metri. 

Sopravvenuta  la  notte ,  la  discesa  fu  aseguita  seusa  alcun 
accidente  ;  il  pallone  non  ebbe  a  soffrire  che  leggerissime  avarie» 
L*esperienae  saranno  ben  presto  continuale. 
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^roarcmrrnio  sminine  e  crrern^ cudàiwuà^ 


AMOCIAStOn  DI  utilità'  rUBBUCà. 


Sodeià  di  mutua  assicurazione  del  bestiame 

in  Lombardia, 


N, 


01  fummo  ì  primi  a  pubblicare  ia  questi  AqoaIì  il  pro- 
getto deli'  iogegoere  Bigoami  diretto  ad  ittituire  io  Lombardia 
un'  asfociatiooe  per  I'  assicurasione  reoiproca  del  bestiame. 

Ora  ci  e  caro  l'aoDuotiare  cbe  tale  pensiero  utilissimo  sta 
per  essere  SModato  ad  effetlo.  L'iogegoere  Bignami  ha  pabbli* 
cato  il  9  settembre  i8S%  il  programma  di  foodatiooe  della 
proposta  società,  a  cui  oella  qualità  di  promotori  preodooo  già 
parte  dieci  distinti  agronomi  delle  prof  iocie  di  Miianoi  di  Lodi 
e  di  Pavia. 

L'assicoraziooe  è  limitata  ai  telo  bettiaoie  bovÌDO|  il  di  etri 
Talora  ammonta  io  Lombardia  ad  oltre  dieci  milioni  di  lire. 
L' uoico  rischio  che  Tiene  per  ora  garantito  e  qaello  della 
mortalità  prodotta  dalla  polmooea  »  che  è  la  inFermità  pia  Ai* 
sesta  e  disastrosa.  Noi  approviamo  qaeato  procedere  fraoeo  e 
prudente  della  nascente  aisodaiione,  di  cui  fareoio  conotcere  a 
suo  tempo  i  risultamenti  che  sarà  per  dare. 

II. 

Fondazione  della  Società  lombarda  J^ùuoraggiamento 

deW  orAooUura. 

Anche  questa  ossociatlone  di  cai  fummo  i  primi  ad  an- 
Duoziame  il  progetto  di  foodasione  ha  ora  pubblicato  i  propri 
statuti  che  noi  riprodurremo  nel  prossimo  fascicolo  di  questi 
Annali. 

1  promotori  di  questa    nuota  Società  stanno   per   riunirai 
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•d  «m  prinio  oonvoaito  ed  intiato  fanrto  eireotaré  le  ioteritlòiii 
per  raoQOgliere  aiiodisti. 

Ogol  Mione  è  di  lire  lo  aMnecbt  oili*e  il  eDotifbaeo  per 
il  primo  ingretto  che  è  di  Utm  !•» 

Le  toiorisioDi  ti  rieevooo  pretto  la  Soeietfc  dT  ioooniggia- 
meoto  delle  tcieiite  lettere  ed  arti  rendente  ael  pelano  Durino 
che  il  è  fatta  ioiiiatrioe  ftì  questa  otilitiima  itiitotione. 

Noi  (aeciam  Toti  per  la  sollecita  fondatione  di  questa  as* 
sociazione  ehe  darà  all'  orticoltura  ed  al  giardinaggio  in  Looa- 
bardia  uo  ? ivissimo  impulio  d^  incoraggiamento. 

III. 

Festa  agraria  promossa  datt  istkuio  agrario 

a  Ferrata. 

Negli  ultimi  giorni  di  settembre,  la  società  agraria  di  Per* 
rara  ha  fatto  tenera  nel  comuoe  di  Bagnaeafallo  una  straordi* 
naria  esposltione  ripartita  nelle  seguenti  categorie  i 

L  —  Meeeanìea  agraria»  —  Macchine,  strumenti,  attressf 
di  agraria  ,  di  orticultura,  di  giardinaggio  ,  e  quelle  che  si  at- 
tengono alla  preparasione  di  ogni  sorta  di  prodotti  agricoli  ,  o 
di  materiali  naoessari  alle  costrosioni  rurali ,  modelli  e  disegni 
delle  oostrusioni  medesime  e  delle  macchine. 

IL  —  Prodotti  agrieoìL  —  Ogni  sorta  di  produtione  agra 
ria  nuova  od  interessante  sotto  qualche  aspetto  :  piante  di  sin* 
gelare  vegetatione,  semi|  radici  ;  prodotti  agrarli   mnnifattorati| 
canape,  lino,  vini,  spiriti,  sete,  cere,  legni,  eoe. 

ili.  —  Prodotd  ortkolL  —  Frutti,  semi,  ed  erbaggi  nuovi 
e  di  iiogolare  belletta. 

IV.  —  Prodotti  di  ffardinaggbo.  — -  Fiorì  in  vaso  e  spic- 
cati^ frutti  e  piante  da  giardino. 

V.  —  Prodotti  industriali.  —  Oggetti  e  lavori  distinti 
d'arte  e  d'industria  manifatturiera  qualunque. 

VI.  —  BestìamL  —  Bestian^e  in  genere  grosso  e  miaoto. 

Il  coucorso  a  questa  prima  espositione  fu  veramente  stra- 
ordinario. Anche  i  prodotti  st^ti  esposti  e  specialmente  i  capi 
di  bestiame  furono  giudicati  di  mirabile  varietà  e  belletfa. 
Molti  furono  i  premj  e  grande  fu  pure  la  pubblica  toddisfa- 
tione» 
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BIBLIOGRAFIA  ITALIAAA. 

I.  *-  *  Statistica  giuditiaria ,  chrìte ,  commereiak  e  del  contea* 
vaso  amministrativo  degfi  Stati  sardi  per  gU  anni  1849  e 
ìSSo.  Tarino  i85a.  Un  w>l.  in-^"^  di  pag  343. 

dino  daìV  aooo  1M5  era  sUto  pobUkato  an  priao  raiidkoDlo  dell'  §mmU 
Dietrasiooe  delU  ^oilfaUa  negli  Stali  tardi  ;  ma  le  noUtie.  lo  esso  raccolte 
non  rignardavano  che  l'anno  1842  ed  erano  lncoa|iÌeCe  perchè  non  si 
estendevano  all'  Isola  di  Sardegna. 

il  goTorno  sardo  ordinò  11  19  loglio  ISSO  che  loese  compitate  n|»a  niMve 
stalistiéa  dell'  ammlnislraalone  gindiaiarla  nei  provvido  scopo  di  ronoiosif 
cooM  proceda  qoesto  ramo  Importantisslnio  della  pubblica  piiende  pfr  tener 
nota  di  tntli  i  miglioramenti  che  possono  e  dclibono  promnoverfl  ^die  {aj|p 
della  glosUffla  la  vera  base  giarldlca  dello  Stato.  La  Cowmlutone  stata  ejk^ 
i'aopo  delegala  ha  ora  pnliblicata  la  prima  parte  del  MO  kvoro  che  rigoi^ 


m 
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(i)  Saranno  indkaU  con  oitarisco  (*)  ili*  rmconiro  al  U'iotó  dèitòpnm 
quiUs  produzioni  9oprm  te  qutdt  fi  dlsroivio  ^  quando  occorrono  ,  articoU 
onalitieL 
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la  statlstlei  d«Ut  giostitia  dtllei  connerdala  ed  amninistratifa  ,  tiaemn* 
doii  a  pabblicara  In  aegoito  U  fUtUlioi  criniiiald. 

Noi  leggennio  attetataitteDte  qaesto  U?oro  e  lo  trovaranio  stefo  con 
qvelU  coscienta  e  booUi  di  doCtrioe  che  forma  «oo  del  pregi  caratterittid 
di  latte  le  atatiiticbe  iuliane.  Noi  ▼!  trovinmo  fra  le  molte  norità  atatlsU- 
die  anclie  quella  di  ana  buona  atatlatiea  notarile  ed  ipotecarla.  Essa  ci  fa 
conoscere  tutto  il  rooflmento  delle  contrattatlooi  di  diritti  reali,  e  potrà 
aerrire  di  docomento  presioao  per  l' latltnaione  delle  banche  di  credito 
agrario. 

ICentre  ci  riaer?Ìamo  di  dare  una  completa  analisi  di  questa  eccellente 
atatistlca,  dobbiamo  appoggiare  sin  d*ora  11  voto  che  esprime  la  Gommia- 
aione  compiUtrloe  di  essere  cioè  abilitata  dal  ministero  a  continuare  la  rac* 
colta  e  la  pnbblicaaiòoe  de'  prospetti  gindiaiarj ,  nel  qoal  caso ,  essa  dice  , 
ae  non  si  potrà  ripetere  con  no  antico  filosofo  che  i  numeri  governano  il 
mondo,  si  potrà  almeno  coir  iiinstre  Goethe  chiedere  ad  etal  che  dimostiino 
in  qnal  goiaa  II  mondo  sia  governato.  Gt  JbedU. 

II.  —  La  Geografia  a  colpo  et  occhio ,  ossia  Primarie  nozioni 
di  geografia^  di  storia  e  di  statistica,  esposta  in  i4  tavok. 
Milano  i85a,  presso  la  litografia  Corbeita.  Atlante  in  foglio. 

È  questa  un'operetta  elementare  che  merita  di  enere  altamente  Inco- 
raggiata. Ne  diresse  il  pensiero  e  l'eaecatione  Taatore  della  Corografia  d'  1- 
talia.  Massimo  Fabi,  e  trovò  nel  litografo  Gorbetta  nn  ottimo  esecutore. 

Essa  compreude  quattordici  tavole,  tra  le  quali  dieci  sono  carte  geo* 
grafiche  e  quattro  contengono  preapelH  storici  e  statistici.  Il  sistemo  pia* 
Datario  e  geologico  della  terra  è  rappresentato  da  sei  buone  tavole ,  nelle 
qnali  è  sommariamente  ed  evidentemente  indicato  tatto  ciò  che  deve  aspersi 
In  fatto  di  notioni  astronomiche  e  geognostiche.  Vi  è  poi  una  carta  che  rap* 
presenta  II  panorama  d«iritalia  veduta  da IPalto  de'ghiaccisj  delle  Alpi  che 
i  nn  vero  capolavoro.  Si  dà  fai  una  tavola  il  ritratto  di  tutte  le  varietà 
della  specie  umana  ,  aecoodo  gli  originaij  suoi  tipi,  in  un'  altra  al  porge 
1*  Europa  delineata  secondo  le  varie  sue  lingue  e  nasiooalità.  Si  dà  uno 
leliitio  di  storia  universale  ed  un  altro  di  atorìa  Itsliina  dall*  origine  di 
Boma  sino  ai  nostri  giorni.  Si  chiude  l'opera  con  on  quadro  statistico  com* 
parati  vo  delie  potente  d' Europa  ,  e  si  offrono  in  dono  agli  associati  due 
boonu  vedute  rappresentanti  i'una  lo  stretto  di  Gibilterra  e  l'altra  lo  stretto 
del  Dardanelli. 

Questo  Atlante  destinato  per  Istruaioiie  della  gioventh  ebbe  un  tale 
siocesso  che  quaotonqae  sia  stato  pubblicato  alla  fine  d'agosto   venni  gi^ 


tatto  smaltito  ed  ora  si  pensa  •  farne  uaa  seconda  ediiione.  Noi  vifaiiieiit« 
io  raccomandiamo  alle  famiglie  ed  agli  Istitati  di  edacailone.        G.  S. 

UL  —  Quaiiro  giorni  im  Uiìano  e  «noi  Corpi  Santi  ^  aggiunievi 
le  eicunioni  ai  bto^  pia  notevoli  dei  laghi  e  della  Brìan^ 
ta  s  nuopisnma  giuda  di  Igonsio  Caotb.  MUano  i853.  Vm 
¥oL  ih*  16.®  di  pag.  ii6t  pretto  Antonio  FallardL 

QaesU  gnida  naofisslffla  del  Cmin  contiene  nna  sncooM  descrliloM 
della  cittli  e  territorio  di  Milano^  e  del  tre  laghi  di  Como,  di  Lugano,  e  del 
Lago  Maggioroi  oltre  spedali  Indlcaalonl  statistiche  sulla  Brianta  e  snll'  al- 
tipiano di  Varese.  È  nn  la?oro  Heeo  di  notitie  accuratissime  ed  In  parte 
anche  naofO.  Noi  speriamo  che  consultando  qoesta  gaida  ffdreoiQ  dai  fo- 
rastierl  pnbhiicato  un  minor  numero  di  spropositi  sul  c^nto  nostro.  Gosk 
|K>tesse  l'esemplo  del  Canta  essere  imitato  in  tutte  le  proviocie  del  nostro 
regno,  per  akuna  delle  quali  manchiamo  ancora  di  buone  guide« 

*  I 

* 

IV.  —  Nuova  carta  topografica  AP  RR.  Sìaii  $ar£  di  terra 
ferma.  Torino  i85i.  Mante  di  91  fogli  sulla  scala  di  1 
per  S^^ooo  t  piMUeàta  per  omra  del  Corpo  reale  detto  SuUù 
Maggiore. 

Era  voto  e  bisogno  del  paese  in  questo  rapido  srolgersl  di  nuoTU  In* 
dustrle  9  di  strade  ferrate  ,  strade  ordinarie ,  ecr«,  che  q«osU  oirta  ,  già  dm 
molti  anni  «lUmaU ,  fosse  falU  di  pubblica  ragione.  Convinto  di  queste 
aecessità  il  oiinlstro  delle  guerra  chiedesu  ed  ottencfu  nel  bilancio  del 
ISSI  dal  Parlamento  i  fendi  necessari  a  tale  scopo ,  od  immediatameolu 
proeedevasi  ai  lavori  preparatori!  per  Tesecusioue  dì  qu«t'  importante  pub* 
bliceslone. 

..  ..81  edotUve  per  U  riptodwleai  U  proeeoo  delle  litografie ,  edditsado 
le  opportune  norme  e  cunlele^  e  si  efBdava  per  eouiratto  eli'  incisore  nel 
B.  Corpo  sig.  Giovanni  Bicbetti  la  direaione  dei  lavori  Utografid  sotto  le 
dipendenae  di  apposita  Commissione  di  nlklali  del  Corpo  stesso  spedalraente 
delegata  dal  cooundante  del  Corpo  OMdesimo.  La  parte  poi  che  si  riferisce 
ella  rappresentaiione  del  terreno  |  doè  montagne ,  colline  |  ecc. ,  rimaneva, 
per  l'esecuiloiie  sulle  pietra,  affidiU  al  sig.  Biasoli  incisore  nel  Corpo  B. 
dello  Stato  Maggiore. 


Quanto  poi  a  ciò  che  riflette  V  esatta  rappresentasione  del  terreso  |  si 
ilabil)  cha  ciascooo  de'  fogli  componenti  la  carta  ,  fosse  dagli  officiali  di 
Stato  Maggiore  ooofamenle  ricooosciato  sol  terreno  ,  onde  agginngerfi  le 
Boove  strade,  i  fabbricati,  le  variasioni  nel  eorso  dei  fiami ,  le  nso?e  ope* 
fO,  eee.,  che  ebl>ero  loogo  negli  anni  scorsi,  onde  il  foglio  siS}  al  momento 
die  fede  la  loce,  l'esatto  specchio  del  terreno» 

Qofsta  carta  si  di?ide  iu  91  fogli  della  dimeaslone  di  0  70  per  0  50. 
È  eostratta  sai  la  proietiooe  di  Flamesteed  modificata  ;  l'origino  delle  coor- 
dinate è  l'osserva  torio  reale  di  Torino,  pel  qaale  passa  altresì  U  meridiano 
di  partensa  pel  compoto  delle  longitudini. 

Qaesta  carta  fa  eostratta  col  metto  di  varie  reti  di  triangoli ,  le  qoall 
•otto  il  nome  di  1.*,  2.*  e  5.*  ordine  •  di  dettaglio  caoprono  l'intiera  sa* 
perfide  dello  Stato. 

È  calcolata  la  positione  geografica  di  dascnno  di  questi  ponti ,  •  si 
completano  ora  le  altltndini ,  vale  a  dire  1'  altetaa  di  dascnoo  di  essi  sol 
uHfììo  del  mare. 

Restano  qaindi  delerminsti  col  metodi  trlgonomecrid  e  geodetid  meglio 
di  tre  mila  posi«lonÌ;  per  coi  non  solo  sono  sikflidentl  a  determinare  sera* 
polosamenta  le  distante  so  qoesta  carta,  ma  etlandlo  sono  bastanti  ad  in- 
traprendere qualsivoglia  lavoro  pia  spedale^  cooMf  a  csglon  d' esemplo  ^  in 
«Mille  provinde  1  lavori  calastrali* 

La  tavola  de' segoi  conveotionall  dà  ragione  delle  diverse  qualità  di 
ttrsde,  canali,  ecc.,  i  caratteri  diversi  servono  ad  Indicare  l' entità  e  la  ca- 
tegoria in  coi  il  paese  cbè  è  lappseseotalo  è.clesselo  nella  .gerarchia  di 
dascana  provinda. 

I  iiameri  che  s'incontrano  sai  fogli  indicano  l'altetu  di  clasenn  ponto 
•al  livello  del  mare  ,*  le  lettera  inMaU  indicano  la  natara  delle  coltiva* 
•ioni. 

Basteranno  questi  pochi  tminì  a  far  eonoseere  llmportanaa  della  Carta 
che  si  sta  pabblicando;  rioundiamo  i  lettori,  per  le  maggiori  notiooi|  che 
forse  potrebbero  riescir  gradite  agli  intelligenti  di  simili  lavori ,  bW  opera 
che  sarà  piò  tardi .  pobbllcets,  doè  al  rendiconto  dello  operationi.  geodetlehe 
esegoiie  dal  Corpo  Beala. 

La  pobblicasione  dei  fogli  avrà  Inogo  snccessivamente  per  modo  «he 
sia  ollim«ta  entro  l'anno  1Ì59  ;  gsclianno  sedid  fogli  dica  aU^anao  f  e  sa* 
tanno  distriboiti  mano  mano  die  •aranoo  allleuli. 
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Statiìtica  DttftA  Tostava. 
Suuo  dtUa  p^p&ktmm* 

Il  goftftto  s^rdo  laltuba  diotL  Mmi  toso  mui  »p6Mk  Cooi- 
nittioDe  per  compiUre  U  ttslìstica  geatrtle  del  regno.  QuetUi 
in  190  d9€«!noio  pnbblieiitre  tre  ? olfimi  t  oel  primo  oSrive  il 
oesiìaieoto  della  popoleiione  ;  mI  feoopdo  porgeva  In  etetielafia 
•aDlUrie  ;  e  nel  terao»  ora  oseito  alte  luoe  e  di  eoi  parlereaM^ 
preteDlava  la  slatìttìea  gìnditiaria  del  regno. 

U  governo  toioano  imitafa  questo  esempio  ,  •  feeeva  esso 
poro  eompilare  le  statistiea  generale  del  daeato.  Con  otiiaio 
aveedimeoto*  affidava  la  eora  di  qnesl'erdoo  hvoro  all'  illostro 
statistieo  signor  AUiKo  Zuceagnl-Orlaodini.  Con  on'eleerilà  ve* 
remente  straordinerìe  ipiesti  pobblicava  in  nn  biennio  doepre* 
lioii  TOlnipi»  Hai  prioio  oOrivs  la  statlstìea  generale  delie  seno* 
le^  e  le  stalislieà  ginditi^rip.  La  sti|tistiea  della  pnbblioa  istni- 
lioM  rimai  un  fmpo-iavorò  di  esatleise  giaeebè  si  leone  noia 
di  Uillo  ei6  oba  pnb  avevo  altinensa  eolia  ooltnra  popolare ,  o 
rivelò  nna  AinasliesiaMi  piaga,  mostrando  ooom  eoi  sèslema  in« 
glese  stato  ^dollalo  In  Tosoena ,  di  laselar  libera  l' isimsione  n 
lutti  9  si  olleone  per  nillipo  risultato  cbe  il  90  per  100  delln 
popoleiaone  uon  sa  né  leggere  ni  sarivera.  Aaebe  la  stalislieà 
giudisiaria  riuscì  un  lavoro  lodsilisstaso,  giaeebi  rese  eoato  A 
lutto  le  eause  iafluenli  sulla  pubbBea  doBlluosilii,  e  feee  oouo* 
soerv  i  beuefiq  sperabili  dalla  riforma  peniteoiiaria  ora  ap^aua 
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iotrodoCto  e  dal  naioeiile  ittitoto  £  ptlroMlD  de'  giotani  libe- 
rati  dal  career*.  Chiodevad  il  voIoom  eoo  aleoae  rare  aotnie 
iotemo  al  preno  de'eereali,  ed  all^iaflueBaa  del  pieaM  dei  tri* 
?cri  «Ila  pabbllea  prosperiti. 

Ora  abbiaoM  lett'  oeehio  nm  noofo  ktoré  alatìstieo  dello 
•teiio  Zooeagni-OrleodiDii  e  qoettp  ti  riferiiee  allo  stato  Dome- 
rieo  della  popolazione  toseaoa.  Da  questo  tesoro  raeeoglieioo 
che  la  popolauone  toseaoa  ascenderà  Dell'anno  i85o  a  tj7S5,777 
individui,  e  nel  i85i  aaiaM>nt5  a  1,761,140  abitanti ,  per  cui 
r  enoiento  di  on  anno  fu  di  a  5,363  inditridni. 

L^  iilnitre  statistico  istituì  '  anche  il  seguente  confronto  fra 
V  aumento  della  popolariane  francese  e  la  toscana. 

Jmme9a»  pn>grutiH^  dettm  popoUukme  im  Framla 

dal  i8m  si  i85i« 

▲Msenti  propordonsll 
AaoMntl  cffflttiTi  sopra  100  lÉdiTidnl 

Anni       Popolasiona       Qoiaqnsnaali    Annaall  QninqMenall    Annaail 

i8ao  3oj45|j|87  »  m                m  » 

j83i  3n,S6o,g34  a,iog»747  19I179S  ^^  ^fi^ 

|836  33,540,910  979i97<^  19**09*  3/»  ^fi^ 

184 1  54,330,178  689,268  i37t853  n,oa  o4t 

1846  35400486  1,170,508  a34,o6i  543  0,68 

i85i  35,781,6)8  a8f,i4a  ^6,à9S  ijo8  otii 

Aumento  progresikHf  detta  ^ojpotaJone  Ai  Tiuegna 

dal  i8ao  al  i85i. 

'  Annenti  propoRlonaii 
AttBMali  eiirttiTi  sopra  100  ladifidai 

Anni       Popolasione       Qoio<|«eaMU    Annasll  Qaiaìqasnaali    Aennali 

i8ao  1,172^49  •  •  m  ,    '     m 

i83i  i,3(>5,7o5  193,363  17,578  1649  ij5o 

k836  1436,785  71,080  i4,ai6  5,ao  i^ 

1841  14^980  53,195  10,639  .     3,70  0,74 

i846  1,565,751  75,671  i5,i54  5,o8  1,0» 

i85i  1,761,140  195,389  39,078  1148  ^A^ 


Pbpoktt&me  delta  Taseamk 


nel  i85o    hl^^ijn    Anoieot»  •fleltivo  od  i85i  aS|S63 

od  |85|     i,76l«i4o    Aumento  propornooak  iopra  io#    1^46 

Da  quello  quadro  eonparalifo  raeeogliano  che  ranaenlo 
della  popolaiioue  toMsana  è  pib  del  doppio  deUfincreaneDlo  della 
popolaiiooe  fraoeete*  Questo  ci  protra  ohe  il  beo  fiderò  mììe 
è  aitai  più  dìfiuso  nella  tranquilla  Toacana  che  non  ncU'agita* 
tiMima  terra  di  Fraficia. 

Lo  statiitico  loftcatao  clatsifiòb  la  popolatione  io  quattro 
diTeni  itati»  tenendo  nota  degli  impnberi»  degli  adulti  aocor 
celibi  9  dai  maritati  e  dei  fedo? i  ,  0  pnMcntò  il  tegnente  pro- 
spetto: 

Impaberì       Adalti  celibi       Goafegl     :     Vederi 


|85o  Blaichi 

965,609 

975,902 

995,455 

34,3i( 

■    FenaaiiiM 

»5i^i 

940,701 

993,756 

69419 

i85i  Matcbi 

a7o,»8i 

979,155 

a99.«4« 

53,336 

•    FeanDiDt 

954,596 

«49,594 

a^4^ 

63,634 

Da  quatto  qoedro  raceogliemo  che  il  numero  dei  maritati 
va  piuttoito  creioendo  e  tnpplitee  in  tal  modo  al  cretceote  na« 
mero  dei  tredoYÌ« 

Difita  la  popolatione  tecondo  la  divertila  dei  coiti  ha  etto 
pretentato  riguardo  al  darò  cattolioci  i  teguenli  ritultati  t 


Anni       Clem  teeoiare      JeHgitil 


Clero  regdare 

Bel%leie 


Totale 


i85o 
i85i 


io,3a5 
io,3So 


3|Oa4 
9^76 


3i90i 
S^i8 


6,925 


Dd  quel  prospetto  appariéco  dm  il  doro  «cedere  tnperavn 
U  regolare  nd  i85o  di  34oo  inditidoi»  0  ad  i85f  di  33S6  ;  i 
poi  da  notarti  il  numero  delle  religfete  tempre  maggiore  di 
qudlo^d  religforii  nel  18S0  superiore 


IO 

843.  Cumulativaoitolc  eoiisid«rtlO|  rauoKmlo  dal  efero  fa  in  ina 
anoo  di  gh  individui ,  ^5  dai  quaK  pertioeiiti  al  eeto  dagli  ae- 
cleiiaétici  seeolari»  Sa  al  regolari  a  17  alla  raKgloaa. 

La  popolationa  datiiBaata  giusta  i  tra  oolti,  cattofiao,  itrae* 
Jitiao  ad  alarodoiio  ba  dato  il  risultato  aba  tcgiM  t 

Awl       7«oiifli«  di  aftttattd        hnéM  BUrodoHl 

i85o  3i  5,612  14^4  590 

i85i  316419  >4^  4^9 

Nel  eorso  doncpe  di  00  aooo  aumeotb  il  uonsa^o  della 
fMmiglit  di  a8?7 ,  ossia  oa  arebbaro  3797  tra  la  taUoBeke,  Sg 
tra  quella  degli  eterodoui^  ed  uims  soltanto  tra  la  iiroelìlldke. 

Aocbe  da  queste  aifra  raeeoglieri  eoBM  il  saotiseuto  rali« 
poso  sia  profoodaoieBte  radicato  nella  popolatiooa  aattoKaa  lo- 
seaua  •  per  cui  non  si  seorga  alcun  bisogno  di  infliggerò,  gravi 
pene  a  que^pocbi  Infelici  cbo  per  trafiaoiento  più  di  mente  cba 
di  animo  banno  rinnegato  le  pia  credenia  dei  loro  padri. 

IL 

Il  gofcmo  ba  ora  pensstp  n  riordioaro  lo  pubblicba  scuo- 
te* Esso  promulgò  il  3o  giugno  i85a  una  nuota  legge  organica 
sulla  pubblica  istrutiono,  la  quale  abbraaain  le  seuola  alemen* 
tari  f  la  scuola  seeoodaria  o  tocnicbe  ad  i  licei.  La  uni? arsita 
rimangono  come  gili  troTcnsI  ordinato» 

ficco  la  principali  disposialoni  dalla  leggo  : 

•Sruofa  minorL 

Le  senolo  minori   piovfadooo  alla    priaa    islrunono  dei 
iancittlli  di  tutto  la  oonditioni. 
Vi  a' insegna 
n  Galeabiemo , 


Il 

Leggere  e;  eerivere , 

L' tritaetìta   prattce  ,        ■ 

Il  fitleoMi  dt  pesi,  mliore  e  teooete  del   greodqoel». 

Ogni  Ceamae  mnk  eleBeao  noe  teiieie  minore. 

E  in  ogni  loogo^  dote  le  popeleeieae  riuoiu  raperi  le  nMle 
eoini«»  Mrè  une  di  dette  fleoole,  qoentMK|iie  qneit»  faoglii  fM4 
•ero  piii  di  uno  sello  stesso  CgiDaae,     • 

^ohe  oei  luoghi  di  popehslooe  iofeeiore  elle  mille  *  eoliM 
h  permesso  ei  Comuoi  eprire  noe  di  teli  seuole,  prwie  le  sli^ 
perìore  eoDueosa.  E  dove  il  Comooe  stimi  utile  d*epHrlA ,  iMi 
i  messi  Don  bestino  e  eiò»  potrà  eeèeerleni  eoi  treseo^,  elBn- 
thè,  seeondo  ebe  questi  erede  osefUe,  sle  supplito  ^11*  insegne^ 
mento  o  del  petroeo ,  o  del  eeppelleoo^.  o  de  nitro  ecelsiinHl» 
eo  :  e  tale  uffieio  verrà  del  Comune  stesso  retribuito  eo»'Mn« 
mio  proporsioneto. 

Scuole  secondarie  è  teeniéhe. 

Le  scuole  seeonderie  preeeediwo  elle  btrusione  di  qnel 
giovanetti,  i  quali  intendano  dedicarsi  all'  egrioolture  ,  el  eom- 
mereio  »  elle  erti,  non  senan  qoelche  sussidio*  di  eognlsioni  teo* 
riobe.  *  ' 

In  queste  scuole  l'insegnamento  è  distinto  in  dne^  gfldL 
Il  primo  comprende  qnello  delle  senole  odnori. 
Il  seeondo,  consecutivo  all' altro,  comprende  t   '  ^        '^- 
Le   ealligtefin^ 
L'  eritmelten   teomco^ralien'f 
Le   geometrin  elementare,  v  ll»dlssgno  gnematrho  |    '  ^ 
Le  grammelion  ilnlienn $    -^  ■   -■    ■  -r  '- 
Gli  eserciti  del  perlere  e  scrivere  eorrettemenln  le  KngM 

meleme , 

•       »•    • 

Gli  elementi  della  storie  secre  e  profane , 
Gli  flesMNltl  delle  nesinogreie  •  geogmfie.- 
Tutu  le  scuole  secondarie  benno  per  eeHeMsle  uà  cecie- 
siestico,  da  scegliersij  ove  si  posso,' nel  nnmero.dtt  meeslri ,  e 
un  direttore  scelto  fire  i  meestri  medeirtmL       - 


»  ■ . 
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Ogoi  luogo,  l«  cui  popoltiione  rionita  luperi  lo  4ooo  ani* 
OM^  avrà  ima  scuola  tcooodarta. 

fio  poi  oDcbo  in  luoghi  di  miBor  popolaiiono  i  Comuoi 
fopntioo  olilo  aprirò  oaa  di  questo  sonolo^  possono  Cirio,  sUd* 
•iando  i  neoessarii  assegnamonti  »  saWo  quanto  è  proscritto  al- 
Failicolo  80  dal  rogolaaiooto  oomnnalo  del  ao  novembre  i849* 

Doto  il  biiogoo  lo  riohieda,  0  gli  assegnamenti  lo  consen* 
tMM>  9  Dallo  souole  seoondario  pub  osservi  insegnameoto  di  lia* 
gÈt  moderne^  0  di  seienae  applicato  aU'agheoItnra,  alla  mooea* 
Binai  allo  arlL 

lot  tri  caso  nnsagnaoaento  nggianto  foraM  una  seiiono  dì* 
itinla«  La  quale,  quando  .abbia  pib  di  tre  maestri ,  può  essere 
aoparata  dallo  scuola  praoedonte^  0  prenderò  il  ooom  di  scuola 

.  ».j    •  .  '  . 

Una  scuola  tecniea  dovri  aprirsi  in  Firemo»  ed  una  a  Li- 
TomO|  entrambe  adattate  ai  bisogni  di  quelle  città. 

Smi9te  maggMs  Oida  gftméti  e  licek 

•         .        .       ■ 

Lo.  scuoio  aaaggiori  sono  destinato  alla  ìstnudono  letteraria 
o  scientifica  j  e  senrono  inoltro  a  preparare  i  giofaoi  ai  pih 
oleati  studM  dftU'  Uni? orsità. 

Ogoi  souola  maggiore  ho  il  suo  direttoro»  0  un  ecolesia« 
stieo  per  estechisMu 

Dove  il  direttore  sia  eedesiastiooy  pub  assumere  i  due  uf* 
fin  9  della  diresione  della  souola  0  della  istnuione  religiosa. 
Dove  i  4tto  uflki  sieoO' divisi,  il  oateehista  njuta  il  diireltore  , 
invigilando  airadompimento  dello  disciplino  od  ai  buoni  porta- 
manti  degli  scolari. 

GinnasL 


I . 


Le  leiioni  eho  si  danno  ni  ginnasi  sono  lo  «oguentit 
Catechismo  p 
Arìtmotiea  ragionata, 
Gramasaliea  italiaMi  9 


a 

Grammatica  lafina , 

Letlere  itaflaoe  e  Ialine  propnamenta  dette, 

Lingaa  greca , 

Storia  aceooìpagnata*  dalla  cronologia  e  mitologia  j 

Geografia  e  cosmografia , 

Elementi  di  algebra,  fino  ai  logaritmi  ed  alle  equatiòot 
di  eeoondo  grado  HiclasiTe, 

Elementi  di  geometria. 
Possono    ancora  fondarti  (  colla  tuperiore   annnenia  )  gin- 
nasi  piik  o  meni    ampli,  e  adattati  aitarli  tNSOgni  e  alle    di- 
Terse  conditioni  dei  luoghi. 

.Uno  stetto  maestro  può  estere  inearieato  di  piti  lesioni , 
purché  ciò  tia  tensa  detrimento  della  istmsione. 

LictL 

Oltre  le  lesioni  tutte  del  ginnasio;*  hanno  i  licei  nna  se- 
tiene  filosofica,  alla  quale  passano  i  giovani  dopo  compinti  git 
sludi  ginnas^alL 

Questa  setione  èomprende  tre  cattedre  almeno ,  cioè: 
Filosofia  rasionale  e  morale^ 
Fisica , 
Matematiche. 

In  Firense  ed  in  Luèèa  può  la  detta  setione  estendem 
alle  matematiche  superiori,  agli  dementi  di  sdente  natorali,  ed 
a  tuni  i  corsi  che  fermano  il  primo  anno  universitario. 

Vi  sono  inolire  in  quelle  dne'dltk  gli  studi  preparalorii 
agl'impieghi  minori  di  giudicatnra  ed  d  nelnriato  ;  come  pure 
quelli  che  precedono  Teserdùo  della  farmadà,  salvo,  quanto  i 
Lucca,  l'ultimo  anno  delle  pratiche  farmaceutiche. 

Nei  luoghi  dote  deno  collegi  pubblici  a  confitto,  e  scuole 
maggiori ,  debbono  le  due  istitudoni  eoordinard  a  comodo  re- 
dproco,  per  risparmiare  la  duplicità  degli  insegnamenti  e  delle 
spese. 

Vi  sari  un  liceo  nelle  dttk  di  Firtnte ,  Lucca ,  Livorno  » 
Fisa  ,  Siena ,  Arasse  e  Pistoia  ;  ed  90  ginnasio  ì   più  o  meno 


i4 

oooipleloi  io  ogni  citA  e  lem  dote  esista  «a  isUloto  pubblico, 
destlDato  tpecialmenta  u$Tì  studi  letterari! ,  e  ehe  abbia  I  dc- 
eessarii  assegnamenti  per  rendersi  confonne  alla  legge. 

Tali  istituti»  eod  trasformati,  cooserreranoo  il  nome  loro  ^ 
quando  voltino  le  proprie  rendite  u  benefisio  delle  nuofe 
seuole. 

Altri  licei  potranno  anoora  fondarsi  nel  luoghi  pib  rag- 
guardcToli  per  popolasione  e  per  oondisioui  particolari  eoli*  en« 
nnenia  superiore. 

Delle  MMbihni  aUe  seuole^  e  degU  estmL 

Per  rammiisiooe  alle  scuole  minori  ri  richiede  Tetà  di  sei 
aoiu  compiti. 

Per  passare  dalle  scuole  minori  alla  suweguenU  classe 
delle  scuole  secondarie  è  necessario  a?ere  otto  anni  com|^ti  s 
ater  sostenuto  nella  scuola  che  si  lascia  un  esame  sol  catechi- 
smo e  sulle  due  prime  regote  deir  aritmetica  pratica  ;  e  dato 
riprova  di  saper  leggere  e  seri?ere« 

L*am missione  al  ginnasi  domanda  i  requisiti  mederimi  che 
neirarticolo  precedente:  se  non  che  l^esaoM  suiraritmetica  ab- 
braccerà le  prime  quattro  regole  sulle  frasiooi  e  sugi'  interi }  e 
l'età  dovrà  essere  di  nove  anni  finiti. 

In  tutte  le  scuole  ri  Gsnno  esami  al  termine  dell'anno  sco- 
lastieoi  e  più  spesso  occorrendo,  per  accertarsi  del  profitto  ?ero 
degli  scolari ,  e  se  meritino  di  passare  da  studi  inferiori  a  su* 
periori,  anche  nella  mederima  scinola. 

Gli  esami  di  passaggio  seguono  sempre  sotto  il  maestro 
ehe  si  lascia ,  presente  il  direttore  o  un  suo  delegato  ,  con  au- 
torità di  decidere  del  passaggioi  anche  quando  ri  tratti  di  pas- 
sare a  scuole  poste  in  luoghi  ditersi. 

Può  chicchessia,  a  studi  dovunque  ineominciatii  essere  am» 
messo  alle  scuole  secondarie i  ed  alle  maggiori  ,  nei  tempi  de« 
cretati  dai  regolamenti,  purché  abbia  l'età  voluta  dalla  legge  , 
e  sostenga  vittoriosamente  gli  esami  sulla  materie  insegnate 
nella  classi  antecedenti  a  quella  in  oul  vutile  entrare. 
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Nei  Ikei  mMtettttti  a  ctrioo  M  pttbblieo  erario,  ptr  hi 
setieoe  fihMoiee ,  ti  tengono  gii  eterni  di  «omiìefioiie  elP  Doi* 
^rernlA,  el  leroMse  dell'aiioo  tooleilioot  e  in  oieteuo  lieeo  ettitle 
ei  delti  etam  il  direttore  e  oo  delegelo  deirattivertilà.  Qoetli 
delegetì  ti  «eelgoBo  del  eiiidtlero  delle  iitmsione  pidMiee  solle 
propotisiool  dei  ptotvedilori  noifertiterii. 


De^  iipeUori  e  dei  Jeptaaii  coimurfwM. 

• 

Il  oMoirtro  delle  polridiee  ittroilone  eferdte  U  eoe  tpe* 
f  Igileoie  topre  le  toaole  totle,  non  teoto  per  netto  deHe 
aolorilà  goreroetive  eompertioieiiteli,  qoeoto  eocora  per  loeteo 
d'ispettori ,  dà  etto  preteelti,  eoo  le  tovreoe  eooneote ,  Tre  le 
penooe  pib  reggoerdetoli  per  virtù  e  dottrloe,  tà  del  oeto  oe* 
detieslieo  che  teeolere. 

È  ofitio  degritpettori  preiiedere  eHe  foodetlooe  di  tooole 
noove  ,  dove  oeeorre  :  etiiitere  egli  etemi  eoooeli  ed  e  ^imIì 
dei  ooDcorreDti  ei  posti  di  meestro  :  vegliare  perohk  le  Seoole 
pabbliehe  tteoo  etempiernente  eoodette,  e  i  «etodl  oooforaii 
egli  ordioi  t  proporre  i  niglioreeteBli  obe  eredeno  opporl«oì  in 
fatto  d' ittnitione  e  di  disciplioe. 

I  vescovi ,  nel  distretto  delle  loro  dioeesi ,  sono  ispettori 
nea  di  tolte  lo  piibblielie  seoele,  in  db  che  si  rifecisee  eU'  in- 
segnamento reiigioto  I  e  eirendemento  morele  di  esse»  Bseini- 
tono  qoesta  ispetione,  o  de  sk^  o  per  metto  dai  perroehi,  b  di 
eltri  eeelesieslid  e  loro  soelte,  visilendole,  o  iMendole  visitare 
sempre  che  vogliano  :  e  presentano  le  loro  osservetlonl  el  go» 
verno,  e  lètti  spelte  di  presterò  Peppoggio  eiie  oeeorre  per  Te* 
sereisio  dell'  enioritai  epieoopele. 

Dovunque  esisleno  scoole  manlennte  del  Comonei  debikMO 
euere  due  depnteti  comunitalivi  almeno,  i  quali,  sente  pregio* 
disio  delle  ettrilrationi  del  gonfeloniere,  o  snseidlerlemente  eHe 
medesime,  invigilino  el  bnon  endemento  delle  senok»  corri* 
spendendo  all'  uopo  con  ^ C  ispettori. 

Le  autorità  governative  eompertimentelii  eomn  preposte  el 


■lanteniiiitiito  del  borni  ordkie  in  genertlc^.eiereiUQo  la  tape* 
riere  viglleosa  tulle  tcaole  tutte»  Ed  a  quett'oggetto  i  prefetti 
dei  eompartimeoti  eorrìtpoadeno  eoa  i  goafahmieri ,  eoi  diret» 
lori  delle  tcuole  e  eoi  dopatati  eomuDilatlri  »  i  qaali  debbooo 
prettarti  alle  ooeomati  ioformasiooi  ed  ai  oeoettarii  rapporti  ^^ 
e  quindi  col  miniitero  della  pubbliea  ittrotiooe. 

Delle  nomine  ai  diversi  uffm  delk  scuole, 
'• 

Chiunque  domandi  an  petto  di  pubblico  maettro  dorrà 
Ofcr  prima  ottenuto  un  diploma  d' idoneità  ad  integaare ,  nei 
modi  cbe  Terranno  in  teguito  indicali  con  tpeeial  regolameoto. 

I  maestri  delle  scuole  minori  e  delle  teoondarie  ti  nomi* 
iiaoo  dai  coniigli  oomanali ,  talva  Paiiaoenia  del  minitiro  della 
pubblica  iitrutlone. 

1  maettri  dei  ginnati  ti  nominano  parimente  dai  contigli 
comonali  t  ma  queste  nomine  debbono  ettere  tantioDate  daHa 
tot  rana  aotorità. 

Possono,  volendo,  i  eontigli  comunali  tperimentare  il  oon« 
coito  con  etame  per  le' nomine  dei  maestri.  E  II  concorso  po- 
trà tenersi  alla  scuola  normale  di  Pisa,  o  ferti  negli -altri  modi 
prescritti  dagli  ordini  ?egliantL 

I  direttori  delle  tcuole  ed  i  maettri  della  teiione  filosofica 
dei  licei  tengono  direttamente  nominati  dal  tofraoo,  tulle  prò* 
positioni  del  ministero  della  pubblica  ittrusione* 

Aocbe  per  i  maestri  interini,  per  gli  ajuti,  tottomae&tri  e 
elmili,  è  necetsaria  la  superiore  annuente. 

Quando  i  direttori  tieno  ad  no  tempo  catechisti  delle 
tcuole,  allora  deve  estere  sentito  il  veteovo  della  diocesi»  Quan- 
do i  due  affiti  tiene  disgiunti,  i  caleebisti  ti  toelgono  dai  ve- 
tcovi*  \ 

La  nomina  dei  deputati  comunitativi  appartiene  ai  consigli 
comunali,  cbe  dovranno. in  ciò  avere  i  neeessarii    riguardi  agli 
amministratori  delle  pie  fondasioni  socoorritriei  delle  scuole. 
.  Alla  conferma  dei  maestri  comuoitatifi  ti  procede  tecondo 
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^li  articoli  ia3  e  194  ^1  regolamento  erigente  eoraunale,  salto 
ìe  prescrisioiii  sopra  iodicate. 

Nel  eato  di  dogliatiso  non  infondate  sulla  moralità  di  un 
maestro  qualunque ,  0  sulla  bontà  e  rettitudine  dell'  insegna  - 
mento ,  può  il  ministro  della  pubblica  istruslone  sospenderlo 
dair  ufficio,  finché  non  siasi  purgato  delle  imputaiioni  dinansi 
air  autorità  govematita  locale  :  può  provocare  presso  il  consi- 
glio del  ministri  la  temporaria  eessatione  di  lui  dalle  iogerenie 
di  maestro  e  dal  godimento  dello  stipendio  ,  quando  si  sieno 
verificati  gli  addebiti  ;  e  può  destituirlo  nei  casi  piò  gravi ,  o 
proporne  la  remosione»  a  forma  dell'articolo  6  della  legge  sitilo 
pensioni  in  data  del  3i  dicembre  iS^g»    ' 

Anche  nel  caso  che  un  maestro  si  mostrasse  abitualmente 
e  colposamente  trascurato  ne'suoi  doveri,  può  il  ministro  della 
istrutione  prendere  e  invocare  quei  provvedimenti  che  stimi  op* 
portoni, 

ManUnìmento  delle  scuote. 

Le  scuole  minori  sono  a  carico  dei  Comuni. 

Alla  istitusione  ed  al  mantenimento  delle  scuole  seconda- 
rie, delle  tecniche  e  dei  ginnasi,  si  provvede  colle  rendite  di 
pie  fondasioni  destinate  a  quell'  uso  ^  e  di  altri  assegnamenti 
esistenti,  colle  contribuzioni  di  une  o  piò  Comuni,  e  còlle  tasse 
degli  scolaru 

Alla  sesione  filosofica  dei  licei  prescritti  all'artieolo  33 
(  Titolo  ly  )  provvede  il  pubblico  erario,  oltre  il  provento  delle 
tasse,  ed  oltre  gli  assegnamenti  già  rivolti,  o  che  potessero  con- 
venientemente rivolgersi  in  diversi  luoghi  a  quel  grado  d'istru- 
zione. 

Se  altri  licei  vengano  fondati  al  di  là  di  quelli  prescritti 
al  titolo  ed  all'  articolo  predetti ,  nuche  la  sezione  filosofion 
sarò  a  carico  dei  Comuni. 

Le  funtioni  degl'ispettori  e  dei  deputati  comnnitativi  anno 
onorarie  e  gratuite. 

ArmALi.  Statistica,  voL  XXXII^  serie  x*  % 
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In  questa  leggie  doo  ti  fa  per  lAOO  pfMnk  dell'  istnttiooe 
ftmminile  e  solo  si  soggiuoge  che  in  MpetUfioiie  di  otte  legge 
generale  che  regoli  ritlriaioi|e.  fenpiiiiile  non  k  vietalo  ai  Co« 
muni  di  aprire  «cuoia  per  femiB^f  e  chi^diiodo  di  volta  io  volta 
la  superiore  approtaaioue. 

Questa  legge  dovrebbe  andar  tosto  io  vigore  e  eoi  ci  ri* 
serviacDO  a  pariaroe  de's^oi  eletti  appena  avremo  qualebe  do* 
tisia  sul  modo  con  cui  ver^  a^ivata.  ^i(anto  uu  primo  pauo 
è  «tato  fatto  ed  erf^  tempo  cbe  lo  si  facesse  da  elie  doUva 
groppo  ai  buoni  di  vedere  la  gentile  e  l'operosa  Toscana  ri* 
4otta  n|  misero  statoi  di  vedere  i  nove  decimi  della  sua  popò* 
Iasione  senza  alcuo  messo  di  coltura* 

111. 
IncoransUMentì  aW  MusUia  toscana. 


L'industria  tosoana  seppe  magistralmente  presentarsi  nello 
scorso  auno  alla  grande  esposisione  di  Londra.  Il  paese  ed  il 
governo  furono  lielji  di  questo  paoiGop  uionfo  delle  ajrti  toscane 
nelle  grande  rassegna  df^' indqstria  di  tMtto  M  mondo.  Per  in* 
Qoraggiarf  totti  que^  b^epieriti  che  vieppiii  si  distinsero  a 
quella  esposisione  ì[  g^an  duca  di  Toscana  assegp5  loro  nuovi 
premj,  e  chiamò  t  prem^alj  ad  una  grande  soleqoità*  Ebbe  que- 
sta luogo  a  Firente  il  27  giugno  i85a  al  cospetto  ^tà  ministri 
toscani  e  del  ministro  pjleuipi^tensiario  inglese.  Il  professore  Cor- 
ridi  come  relatore  ddihi  Commissioi^e  ,  che  giudicò  gli  inda* 
airianti  degni  di  premio^  l(es#e  l'assennato  disporso  che  testual  - 
mente  riproduciamo: 

«  Si  afferma  che  il  principe  Alberto  richiesto  di  palesare 
eiò  che  dell'  esposisione  ttni«er«ale  piò  lo  avesse  colpito  di  stu- 
pore, diresse,  il  giurì;  quel  consesso  veglio  dire  che  Cfon^posto 
di  ben  trecento  membri  ebbe  a  paragonare  fra  loro  te  industrie 
ék  tutte  le  naaioni  del  mondo,  a  pronunsiare  giudisi  intorno  ai 
loro  pregi»  ad  onorare  infine  di  premio  quelle  che  per  bellessa 
e  bont^  più  fra  le  altre  spiccavano. 
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«  E  io  fero»  degniMiaio  signor  preiidente,  ooore?oli  col* 
leghij  tgregi  uditori»  aioUe  cote  deli'  etpotiiione  uoi  ver  sale  eb« 
b^ro  a  dirsi  intigni  e  mirabili  ;  tale  fu  1*  e()i6iio  innaluto  nel 
tolo  pfQ  di  tei  mesi  »  ampio  di  ben  trenlalre  milioni  di  piedi 
enbi,  dova  ju  dato  offerire  eomodo  spaxio  a  quarantamila  viti- 
tatorii  ed  agli  oggetti  da  esporre,  un  ripartimeoto  di  oltre  a 
dieei  niiglia;  tuie  la  copia  delle  riccbesae  ohe  vi  si  aeeoltero, 
valutate  intorno  a  cioq«efl99to  milioni  di  franchi  ;  tale  raccordo 
dette  naslooi  oalP  acciglierà  un.oonoetto  che  nato  in  Francia 
ebbe  a  l4pndra  «  in  special  modo  pel  fermo  e  sapiente  volerò 
del  principo  àlborto,  quel  piU  ampio  svolgimeoAo  che  si  potè 
mai  bramare.  Mirabile  Cm  ancora  la  novella  prova  della  poienaa 
dello  spirito  div  assoeiatiooe  che  valse  a  condurre  a  splendido 
fine  imprésa  di  tanto  ammanto  sansa  ajuto  di  autoritè  gover« 
nativa^  a  oha  potè  soppariffe ,  raaeolti  altre  a  sedici  milioni  dì 
fracchi  di  iwlootaria  offerts ,  ad  iooradibili  dispendi^  a  non  meno 
mirabile  iofifie  ia  quella  osaUitiidiaa  pressoché  cottante  di  ain* 
qoaolamilfi.rvisHaiori  aeeorsi  d^  ogni  puoto  del  globa,  che  quo* 
tidiaoamenlo  ;f^.  peis|osossantaaifii|ue  giorni  si  aggirarono  nel 
aaalo  «eoliUa.: 

#  Ma  se  :i9i||Bs|^  %ra.  da  maravigMAre  fortemente,  pib  grandi 
stupore  Oninn^i!!!  il  «giuri»  Perooebè  fino  ai  A  nostri  m«ii  non 
si  fida  aoptfctso>jP>Ìbi  sapientemente  ordinalo,  mai  assemblea  di 
pih  saggi  uomini  composta.  Oode  V  esser  da  quello  giudicato 
degno. di  Jod^  fo  s^nia  fallo  onore  grandissimo;  estendocbè  i 
sapienti  che  lo  noinpotero ,  con  sommo  studio  ti  ponesioro  in 
prima  a  coofcoatare  le  industrie  di  tutte  le  nasioni ,  a  solo  le 
ecceUentk  a  le  utili  con  somma  ponderasione  premiassero.  £d 
ora  poichà  per  ufficio  debbo  mostrare  qoal  prova  facesse  questa 
nostra  patria  rispetto  alle  proprie  indnstrie  posta  nel  caso  di 
vederle  paragonate  a  mille  altre  ,  discendo  con  lieto  aniano  a 
farlo  ;  a  ciò  confortato  dall'  idea  di  poter  manifestare  cose  molto 
parlioolati  e  per  noi  onorevoliuime,  e  che  mi  fu  dato  conoscere 
sia  psl  confidatomi  ufficia  di  commissario  del  nostro  governo, 
sia  anche  perchè  chiamato  ad  assidermi  fra  i  giurati^  comunqua 
me  ne  sentissi  immeritevole. 
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«  E  vado  lieto  di  aver  po^to  ?edero  dappresso  quanto  ma* 
lagavole  ei mento  vincessero  i  nostri  industriali  seppur  vakero  a 
meritare  in  metzo  a  tanto  splendore  d' industrie  di  tutte  le  na* 
sioni ,  quei  premi  ebe  si  conferiscono  In  questo  giorno  presente 
fatto  più  memorando  dalla  solennità  benignamente  decretata  dal 
prinelpe  nostro. 

«  Né  la  difficoltà  ofbrta  da  un  prodigioao  numero  d' indù* 
strie  presentate  a  tanto  autorevole  giuditìo  potea  dirsi  In  sola 
da  superare;  perchè  ove  questa  prova»  ch'era  par  malagevole, 
avesse  ceduto  In  prò  nostro,  una  su  tutte  le  altre  gravissima 
avremmo  pur  dovuto  vincerne:  quella  che  lei  effi*ivsmo  le  tre 
grandi  nasioni  ohe  si  levarono  sulle  altre  in  modo  meraviglioso. 
Io  voglio  accennare,  ben  si  comprende,  all'Inghilterra  che  si 
segnalò  per  la  copia  dei  metti  di  prodmione  }  alla  Franom  lo* 
datissima  per  varietà,  vaghetta,  perfottone 'di  manihttnre  ;  alln 
Eussia  oltremodo  segnalabile  per  la  ricdiesaa  delle  materie  prime, 
non  solo  brute,  ma  pur  preparate  eome  si  può  meglio  per  adat- 
tarle agli  svariati  usi  delle  laroraeiool.  Vero  è  che  pitt  valendo 
quel  progresso  industriale  che  èpparfsce  nel  lavori  finiti  e  nelle 
compiute  manifatture,  co^  ne  venne  la  maggior  gloria  aponta- 
neamente  agli  inglesi  ed  ai  francesi,  e  eiò  fino  al  segno  da 
aembrare  che  nel  mondo  industriale  non  potesae  eoneadersi  am* 
pia  ed  intera  lode  fuorché  a  questi  due  grandi  popoli  pvodottori. 

m  Né  sarebbe  poi  facile  Y  afrermain  quel  fesse  la  grada- 
sione  di  merito  nelle  industrie  delle  altre  nasioni  ;  certo  è  però 
che  alcune  di  esse  quali  la  China,  l'India,  Tunisi,  F Egitto  , 
tutta  infine  la  Turchia,. ad  altro  non  valsero  che  a  ricordarei 
il  passato;  mentrechè  la  Russia,  gli  Stati- Uniti ,  l'Austria  ,  la 
Terra  di  Van-Oiemen  nelle  loro  singolari  produsioni  'naturali 
lasóaron  quasi  travedere  un  novello  avfenlrei;  rimanendo  inte- 
ramente air  Inghilterra  e  alla  Francia  il  mostrare  in  pressoché 
tutte  le  arti  industriali  quanto  si  possa  al  presente. 

«  Vero  è  che  la  Germania,  l'Austria,  il  Belgio,  la  Sviscera 
davano  a  diveduA  ardore  grandissimo  d'  emulare  queste  due 
grandi  nazioni,  e  reodevan  sicuri  che  in  breve  giro  di  anni  le 
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avrebbero  pilre  raggìunle.  L*  lUlia  poi  rlsplendet  e  per  le  toa 
virlb  Boo  mai  oonletale  di  lutto  ingentilire  col  tuo  naturale  ed 
inaitd  genio  per  V  arti  ;  e  pur  dimostrando  un  decito  volere  di 
riprendere  il  tuo  glorioso  cammino  nelle  più  utili  industrie.  E 
in  fine  la  Spagna,  il  Portogallo ,  la  Grecia,  1'  Olanda,  la  Dani* 
aurea,  la  Svesiaf  la  Norvegia,  se  non  recavano  molte  manifat* 
ture  di  conto ,  davano  però  saggio  con  diversa  misura  di  consì* 
derevoli  commerci. 

«  In  messo  agi'  italiani  noi  poi  apparivamo  con  prodotti  di 
arti  e  d' industria  se  non  molti  di  numero^  pure  di  siffiitta  va- 
rietà da  vender  asanifesto  come  potremmo  provvedere  a  tutta 
le  necessità  dal  vivere  colle  nostre  proprie  lavoraisioni.  Non  meno 
di  ventisette  ordini  di  differenti  lavorasionì .  principali  da  noi  si 
offersero;  nsoslrammo  la  riocheaia  che  poisediamo  jdi  minerali 
metallici  onda  questo  anelo  toscano  è  si  ferace ,  i  msteriali  da 
oostmsieaie,  i  marmi,  i  graniti,  i  calcedoni  ed  altre  pietre  pra* 
giata  dia  qua  si  escavano  ;  esibimmo  la  serie  dei  nostri  legni 
che  fra  le  altra  cose  ricordava  agi'  inglesi  le  meravigliose  qoeret 
che  osano  con  predilesione  per  la  loro  s)  potente  marina  ;  demaui 
saggi  di  tessuti  che  si  ottengono  per  macchine  motte  dal  va* 
pore,  nonmenoohè  belle  mottre  di  lavori  in  ferro  di  bontà  non 
comune  i  e  ci  fiscemmo  poi  notare  singolermente  per  opere  di 
ditegno  nelle  quali  il  lavoro  meccanico  non  è  ditginnto  dall'  arte  ; 
infine  per  prodotti  di  chimica  composisione ,  per  sottanse  ali- 
mentari, per  materie  vegetabili  e  animali  che  si  usano  nelle  ma* 
nifatture,  per  ordigni  meccanici  e  strumenti  di  precitione  soffi* 
cienti  a  far  prova  che  il  genio  matematico  e  meccanico  è  tut- 
tora sotto  il  nostro  cielo  potente.  Chi  poi  pensasse  che  in  noi 
non  sia  stata  bastevole  sollecitudine  nell'aacorrerc  in  Inghilterra 
con  ogni  nostro  prodotto ,  paleserebbero  non  discreto  desiderio 
e  piti  amore  di  patria  che  consiglio  giusto  e  posalo,  lo  ben 
vidi  che  n  noi  mancava  lo  splendore  di  molte  altre  nazioni ,  me 
non  ebbi  a  sentirne  soverchio  rammarico  dappoiché  fui  bene 
accertato  di  niuna  cosa  essenaiale  ester  difetto  a  stabilire  la  vera 
notiona  daUa  iospoirtanaa  industriale   del   peate  ;  la.  quale  non 
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atremmo  veduto  cangiarti  per  accrescere  di  vasellami,  d'iato» 
gli ,  di  lavori  di  paglia,  di  selCi  e  di  altri  prodotti  siffatti  cbe 
oei  sa^^gi  comunque  scarsi  cbe  oflerìmmo  dettero  por  aolkmoao 
argomento  di  tenere  la  Toscana  pl&  ia  allo  che  noi  stosst  aoo 
avremmo  sperato. 

«  Questo  in  somma  fìi  la  materia  su  cai  dovette  aggirarsi 
rispetto  a  noi  la  considerasioae  del  giuri }  il  quale  dapprima 
noverò  dugento  settanto  membri,  di  poi  si  accrebbe  sino  a  tre* 
ceoto  a  numero  egaale  inglesi  e  forestieri  ;  i  primi  eletti  dai 
commissari  di  S.M.,  gli  ultimi  scelti  dai  vari  governi  cbe  colà 
accorsero  colle  loro  iodattrie ,  e  ciò  a£Bne  cbe  il  giudisio  Cosse 
Informato  dai  più  saldi  priocipii  di  giustiiia.  Lodevole  poi  fo  il 
dividere  questo  giurì  come  in  sei  grandi  Sevom^  tea«to  conto 
delle  divisioni  naturali  in  cbe  si  parUsce  la  prodoiioae»  e  queste 
poi  suddividere  in  Classi  (le  quali  giunterò  al  numero  di  treata  ) 
a  render  pib  iagevole  lo  esaminare,  il  discuterà  ,  il  deliberare* 
E  tale  prudenza  di  tutto  bea  coordinare  percbè  la  delibera siooe 
ultima  fosse  il  più  possibile  notevole'  per  rettitudine  ,  apparve 
forse  maggiore,  soggettaodo  ciascuna  indottria  cbe  si  volesue  pre* 
miata  ad  un  triplice  giuditio  qoal'  era  quello  die  proferito  prima 
nelle  classi ,  subordinalo  quindi  alle  setioni ,  era  toiameote  de* 
Bnitivo  quando  non  mancasse  la  conferma  dei  trente  presidanti 
delle  classi  medesime  riuniti  a  consiglio. 

«  Certamente  sembrò  4f  lodarsi  l' escludere  qualunque  ri* 
compensa  (  se  alcuna  te  n*  eccettui  )  che  non  fosse  meramente 
onorifica,  e  che  a  questo  fine  dovessero  dìstriboirsi  medaglie  di 
diverso  modulo  contate  in  bromo,  le  quali  altro  valore  non 
avendo  fuorché  quello  di  una  nobile  proveoienta^  non  ande- 
rebbero  ^i  leggeri  distrutte,  e  eoa  varrebbero  a  tramandare  ai 
nepoti  la  memoria  d' un  meraviglioso  avvenimento  e  quella  in* 
tieine  degli  uomini  cbe  seppero  segnalarvisi. 

«  E  di  questo  numero,  per  dire  dei  nostri  (  così  richiedendo 
la  presente  solennità  )  furono  veramente  i  signori  prof.  Tito  Gon- 
nella e  conte  Francesco  di  Larderell  che  vinta  la  prova  mala- 
gevole dei  tre  gtuJiti  si  voller  preoliati  eolla  mentagUa  che  cblar* 


nftroiio  di  Qnuigtio.  La  quale  appanto  si  ordinò  teoiése  da- 
eralata  a  riuioDerare  i  grandi ,  noiei ,  a  più  porleotosì  IroTali , 
ai  maggiori  pcrfetionainanli  dalla  tadustria  già  aógnile,  o  tara* 
manta  ai  sommi  bencfiti  resi  all'  aniattilèi  a  ai  grandi  vanUggi 
reeati  alla  sciente.  E  veramente  il  planimetro  del  prof.  Gonnella 
epparve  cosa  uoiea  fra  gli  strumeilti  di  precisionoi  dappoiché  i 
quattro  sommi  uomini  che  ebbero  a  riferirne,  il  Bf^ewstefi  il 
Mathieo  ,  il  Colladon  ,  I'  Hersehel ,  riconobbero  la  prioritè  del 
principio  scientìGco  onde  P  ia^egnoilsélmo  meccanismo  dipeodei| 
ed  oltre  a  questo  raro  pregio  ne  tollairo  purè  ammirare  la  pei^ 
feiione  del  lavoro» 

m  Quanto  alla  fabbricasiona  dell'addo  borico,  la  quale  é 
tutta  da  lunghi  anni  conBdata  alla  intalligeiiaa  ed  alle  aura  dl^ 
ligentlssiine  del  conte  di  Làrderall ,  dirò  èbe  il  Dumas  ad  H 
Graham  furono  eònìéordl  nel  coafermare  essere  tal  prodotto  iiiiia6 
in  Eìatùpà  f  aoki  piò  rettakneotè  io  debbo  dire  nel  motadò. 

«  E  qui  non  è  a  nostro  maggiore  decorò  da  odÉéttèrsi  che 
oltre  a  queste  due  medaglie  di  Consiglio  coóferife  al  èonta  di 
Lardereil  ed  al  prof.  Gonnèlla ,  una  né  ottennemtoo  ancora  par 
le  sculture  in  legno  esibite  dal  signor  Àngiolo  Barbetti  ed  altra 
pei  mosàici  di  Pirente  inviati  dal  signor  Gaetano  Bianéhini.  I 
gi orati  avevano  dichiarato  essere  queste  due  industrie  (che  sono 
io  pari  tempo  due  nòbilissittie  àpplicationi  delle  arti  dal  disè* 
goo)  molto  speciah  alla  Toscana^  la  conferma  adudqde  delle 
seiiòrtl  e  del  consiglio  dei  presidenti  non  doveva  assetò  negata. 
Ma  qdinto  agi'  intagli  préValse  nella  sètiòne  il  (Parere  Che  i 
francesi  àvesser  quasi  stabilita  cblle  opere  del  Fourdinòfs,  del 
Barbediebne,  del  Lienard,  b  di  p\ik  altri,  una  knahléra  tutta  lor 
propria  di  disegno,  notevole  )fé^  té  bislBaMa  del  oónàèlto,  co* 
muoque  meno  da  encomiarsi  pef  pdrgiìtétaa  di  stile,  e  òhe  que- 
sta fosse  la  sola  adattabile  alt*  ofnattiénto  delle  mobilie.  Rispetto 
ai  mosaici  di  Firenke  òhe  si  esibirohd  dal  Bianchini,  il  consiglio 
dei  presidenti  abbénchè  trovasse  qiiesti  mosaici  di  perfeiiona 
sihgolaire,  spinto  dàlie  riflessióni  di  alcuni  suoi  membri  che  ave- 
Vanti  osservato  la  Fireoiè  i  lavori  di  commesso  in  pietre  dure 
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dtlla  reale  offioÌD»!  s*  iiii|>egiiò  iu  janm  qaetUoQe  dì  principio  per 
la  quale  deliberò  non  potersi  premiare  colla  medaglia  di  Con* 
tiglio  UDa  manifattura  di  cui  ti  producevano  aaggi  meno  apleo- 
didi  di  quelli  che  possono  vedersi  altrove.  Non  per  questo  ai 
vollero  defraudati  il  Barbetti  ed  il  Bianebini  di  bella  lode,  cbè 
ami  di  questa  ottennero  egregia  testimonianta  nella  medaglia 
del  merito  all'  uno  e  all'  altro  compartita. 

m  E  per  discendere  agli  altri  giudicati  degni  dejla  meda- 
glia d' ugnai  genere»  e  per  dire  ancor  di  coloro  ai  quali  ai  com» 
partirono  le  mentioni  onorevoli,  ricorderò  innanzi  tutto  le  due 
medaglie  conferite  dai  giurati  della  claise  prima  (fra  i  quali 
sedevano  il  De  la  Beche,  il  Faraday^  il  Taylor^  Tuna  alla  di- 
raaione  delle  miniere  reali  dell*  Elba  per  l'esibita  collezione  dei 
minerali  di  quel!'  isola  stessa,  l'altra  compartita  a  questo  nostro 
Istituto  tecnico  toscano,  come  •  testimonianaa  di  provata  sod* 
disfaaionc  per  la  raccolta  generale  dei  minerali  di  mercurio  che 
si  escavano  dalle  miniere  del  granducato. 

•  |ia  classe  seconda,  che  annoverò  (ira  i  suoi  giurati  Du* 
mas  e  Graham,  come  quella  che  ebbe  ad  esaminare  le  sostanse 
fli  chimica  composisioncy  dovè  considerare  i  saggi  di  solfato  di 
chinina  e  dì  santonine  usciti  dalla  fabbrica  livornese  dei  signor 
G.  Corridi;  e  giudicato  che  in  loro  fossero  le  qualità  che  me- 
glio in  tali  preparagioni  si  richiedono,  volle  che  avessero  premio 
della  medaglia  del  merito.  Rispetto  al  santonino  aggiungerò  avere 
questa  preparasione  saputo  attirare  a  sé  gli  sguardi  dei  due  ri- 
cordati chimici  per  la  novità  della  preparasione,  per  le  utili  ap- 
plicazioni in  medicina,  e  per  le  sue  doti  di  bella  apparenza  e 
pureua;  i  quali  pregi  non  ritrovati  nei  saggi  di  questa  sostanza 
citbiti  dai  fabbricanti  di  più  altri  paesi,  indussero  il  giurì  a 
limitare  il  premio  al  fabbricante  toscano. 

n  Sotto  l' esame  di  questi  medesimi  giurati  caddero  altres\ 
i  colorì  e  le  resine  che  si  adoperano  nella  pittura  all' eocajusto; 
e  mi  è  grato  soggiungere  che  i  campioni  inviati  dal  prof.  Mi- 
chele Ridolfi  e  quelli  altresì  del  cav*  professore  Cesare  Mussini 
ebbero   il  vanto  di  suscitare  una  discussione  singolarissima  ,  la 
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quale  te  non  poli  reeare  all'erte  molto  immediato  Taotaggio, 
ialite  elroeflo  a  cbiariie  la  ttoria  di  ciò  che  gii  Temie  tentato 
per  ritrovare  questo  antico  metodo  del  dipìngere;  Il  M  uni  ni  éi 
8001  colori  aggianie  un  saggio  assai  pregevole  di  pittare^  e  piti 
,Beaggiui|se  a' suoi  il  Ridolfi;il  giuri  vedutene  la  bellezta  toIIo 
|>remiati  il  primo  della  menzione  onorevole ,  1*  altro  della  me* 
daglia  del  merito. 

m  Altra  cura  non  ebbe  la  elasse  iena  del  giurì  se  non 
quella  di  esaminare  le  sostanse  che  servono  al  vitto  umano.  E 
come  in  questa  categoria  vengono  qnei  prodotti  che  chiamano 
comunemente  pane,  così  accadde  che  il  sig.  Ferdinando  Pao« 
Ietti  fosse  condotto  ad  un  esperimento  ove  ineontravasi  non  solo 
coi  vicini  genovesi  e  napolelani|  ma  ben  anche  ooi  francesi,  eoi 
belgi,  e  cogli  stessi  olandesi  e  prnssianL  II  che  dà  a  conoscete 
nome  meritamente  questo  industriale  nostro  riportasse  nella  mev 
faglia  del  merito  un  premio  che  denegato  ad  alcuni  da'  snoi 
contendati  solo  si  compartiva  oltre  ad  esso  ad  un  fabbricunte 
^anoese  e  ad  altro  di  Prussia. 

«  Fra  le  sostanse  animali  e  vegetabili  sulle  quali  dovette 
portar  giudisio  la  classe  quarta  del  giurì  (  cui  spettavano  i  ce* 
lebri  uomini  Owen  e  Peyen)  posso  afiermare  che  veramente 
priroeggiaMcro  i  prodotti  toscani.  Xe  nostre  sete  gregge  ci  vai» 
sero  sei  medaglie  del  merito .  conferite  si  signori  Scoti ,  Rava* 
gli ,  Poidebard  ,  Francesehìni ,  Lepori ,  Zavagli  «  non  che  sette 
mensionl  onorevoli  delle  quali  furono  riputati  degni  i  signori 
Della  Ripa,  Davitti,  Mordini»  Savi,  Petrucd,  Pieri  e  Casucoink 
Fecero  pur  bella  mostra  di  sé  i  bossoli  di  una  non  breve  serie 
di  anni  del  signor  RaCEeiello  Lamhrusehini  e  meritarono  essi  pure 
non  disuguale  ricompensa.  . 

u  Ptr  la  stessa  guisa  vennero  segnalati  quattro  espositori 
di  oli  di  oliva  :  il  conte  Orsetti  da  cui  fu  esibito  il  prodotto 
diei  suoi  poderi  nel  contado  lucchese,  i  signori  Ruschi  e  il  ai* 
gnor  Piicini  i  quaK  fecero  conoscere  quelli  delle  colline  oaloe- 
sane  e  butesi ,  ed  bfine  il  cav.  Saracini  che  inviò  due  qualità 
diverse  di  oli  della  provincia  ^sanes%  Al  pioatro  IHiUlto  iecniop 
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cba  aveva  richMOMlo  V  alleiiiioiie  di  questa  disia  per  la  aol* 
leaiooe  prestocabe  aomplala  dei  lagni  a  noi  indigeai ,  altra  ose* 
daglia  del  merito  si  aggiudica  La  medesliaa  elasse  fòlle  poi 
che  pur  fosse  preoDÌato  della  meaaiooa  oiK>fe?ala  il  sigoor  Rai- 
laelli  di  Livoroo  da  aai  si  ebbe  bo  vesto  lavorato  io  eoiraHo 
rosa  ooÌGO  di  tal  oolore  io  tolta  l' esposislooo  ;  ed  iii6tto  ooa 
snedaglia  del  oserito  compartì,  e  eoo  essa  molte  parole  di  sili* 
golar  lode,  ai  signori  Aotooio  e  Miabalaogiolo  Duoci  pel  bellis- 
eimi  saggi  abe  essi  esibifooo  d' ieipiallaeeiatare  ottenatè  eolia 
macobiBa  a  coltello  abe  nsano  da  gran  letopo  nella  loro  fiib- 
brica. 

«  1^  maaebioe  da  osanifiitlore  risarbate  èri  fiódisio  della 
alasse  sesta  non  potevano  avare  giodiel  più  aOlòi^^oli  qoali  il 
ÌVillis  f  il  Widdiog,  il  Poooelet.  E  eoaseoebi  aveséa  oiolti  hneo* 
eaaismi  e  svarialissian  da  esaaiioare^  pnrè  In  metiò  a  sì  ((tHd 
oopia  di  oggetti  di  grandlssicDo  conto  aisai  si  applaudì  di  po- 
ter concedere  il  premio  della  eiedaglla  del  merito  alla  signora 
Cooyére  pei  suoi  pettiai  da  tessera  sete  di  motto  buona  Abbri* 
oatione. 

m  Ole  ae  non  avemmo  oggetti  i  quali  cadessero  sotto  II 
giudìiio  di  ehi  ebbe  a  etaioioare  le  prodoaiool  compressi  fra  la 
sesta  e  la  decimo  clasiey  beiia  ne  oderitnino  alla  classe  decima 
istessa.  Alla  quale  (difisa  oòMe  fu  lo  ite  diverse  steciooi)  si  det* 
loro  a  coasiderare  gli  strumenti  scientifici,  i  mnsicali,  i  chirur* 
gici,  e  per  eerta  coooessiooe  le  steaie  preparasiodi  aoatomiche. 
Che  se  qui  non  cade    il  dir  dèi  planimetro  del  prof.  Génoella, 
giacchi  ad  altro  luogo  abbiamo  dovuto  condegoatneote  parlarne, 
porgono  cionollóstaute  bella    Oiateria  al    mio  dire  non   tanto  i 
lafuri  dei  fratelli  Ducei,  quanto  quelli  del  prof*  Calamai  troppo 
imiBaturameote  rapito  ai  suoi  nobili  studi.  E  basti  il   dire  che 
l'organo  dai  signori  Dùcei  fu  premiato  della  medaglia  del  me- 
rito giudicanti  Uff  Bisbop,  un  Berìios,  un  Tbalberg^  i  quali  ebber 
pure  a  lodare  altamenià  altro  strumento  di  qUetti  valenti  oòslri 
Csbbrieaftlii  ohe  ba  Itome  di  Baristato  e  che  si'  adopera  io  luogo 
dal  bassi  oMiAnl  deHe  onbestre  ;  senta  plir  dira  che  solo  per 


«7 
lieve  differaMH  d'  opinione  fim  i  giurati  non  TedemMo  i  óum 
suunientt  «egoelalì  delle  medaglia  !•!•«•  di  Conttf lio.  B  lieneaM 
mollo  rineroacimento  io  proteve'  ebe  niente  ti  tedcase  delle  vi» 
rabili  preperaaioni  eonlomicbe  del  Calemei,  e  cbe  noi  rioMnea* 
alino  per  tele  eventiulità  prt^  di  un  venie  che  ninne  noeioni» 
leputo  avrebbe  eontenderei,  eoak  mi  parve  eoovenavole  togliom 
dal  Collegio  Unlerieno  dodici  preperaaioni  delle  torpedine  del 
Calamai  ttetfto  per  àmenterle  al  gitidiilOj  il  quale  rìutid  wm* 
forme  al  desiderio ,  alenteebè  e  obi  n*  ere  V  eniore  veniste  dò* 
cretata  le  medaglia  del  merito» 

«  £  queste  pare  coronò  le  feticbc  delle  signore  Er»iK« 
Parlanti,  una  delle  poche  donne  che  fossero  stimale  degne  di 
cotale  ooorc,  per  ricami  pregieti  cslbill  alle  classe  decimanon* 
del  gtni). 

«  Né  di  premio  oongenere  fu  delHHidete  la  rilevanlisiima 
industria  dei  teeiuti  di  poglio^  comunque  sia  de  confessare  ebe 
in  numero  «overchiàmente  ecsrso  venistoro  etlbife  le  mòilre  di 
notalo  lavoreaione#  Pure  andammo  Moli  aoche  per  questo  titolo 
di  due  medaglie  del  merito  »  1*  una  delle  quali  compartita  elle 
fabbrica  Vyse  di  Prato,  V  altra  alla  signora  Nennueei  di  Firenie; 
Né  fu  lieve  merito  essendoché  i  giudicanti  lisciando  inonornll 
molli  espositori  di  latori  di  paglia  ^  e  non  premiassero  die  I 
nostri^  e  dnc  fabbricanti  di  Londra  cbe  teramente  n'erano  me* 
ritcvoli. 

«  Delie  quale  rittffdneraiiooe  la  cIbìsc  coi  competeva  non 
volle  oflaelfera  di  ftfvdrtre  anco  II  signor  Papi  di  Fircnie  pel 
canestro  di  fieri  coleto  In  broneo  ch'egli  etiM  tlccome  iaggio 
di  un'arte  cbe  fu  in  nitri  tempi  greodissimi  frn  di  noi,  e  cbe 
di  smarrita  che  era,  vuoUi  pur  dirCi  fu  qua  ricondotta  dell'  ar^ 
tefice  egragio. 

«  Che  se  questo  non  ti  potrebbe  affermerò  dell'arte  otoltd 
nobile  d'intagliare  in  legname  (peroni  t  saoesl  lo  iipetie  tono 
fra  i  notlri  celebratittimi  fino  d'antico  tempo )|  fu  però  bello 
il  vedere  confermarti  a  noi  quetti  lode  per  le  medaglie  del  me- 
rito onde  vennero  eonlrnddittifttl  del  giurati  'delta  oleate  viga« 
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ftìaia  sfltte  i  Mgnoii  Giotli  •  Bfaieheilk  B  la  sleiM  memtt 
•norefole  oomparliU  da  qoasta  madetima  eUaie  al  aigaori  Fil* 
óai  slam  a  motlrara  che  T  arte  della  tenia  ai  eieNÌU  da  ion 
eoa  iapedaie  aura  e  loaiioa  perlaia»  easendodiè  poebiiiiBi  allri 
ktori  dì  tiaiil  natura  veoitaero  appena  rioordati  eoa  parole  di 
lode.  La  madetima  elaste  di  giurati,  cui  nuUa  sfuggi  di  ciò  che 
■lariteva  atteotiime,  ercdette  non  do?eaiero  andar  prìte  dette 
neenalone  onoretole  tre  Mogolari  ta?ole  inpìallaoalate  che  fot* 
laro  i  el^norl  Maggiorelli  di  Piranae  esibire. 

m  Or  passando  alle  produtiooi  il  cui  giudisio  spetlafa  sUi 
elasse  Tigesima  settima  data  all'  eaame  dei  lavori  di  melerie 
asinarali  e  di  cai  si  Tolle  a  presidente  il  aigoor  Plstrucei  fenì- 
gerato  incisore  di  cammei,  dirò  che  si  eonciU&  grandissime  eoe- 
aiderasione  e  la  speciale  attentione  di  questa  desse  la  coUoieQe 
dtdie  nostre  pietre  da  ornamento^  non  meno  cbe  l'altra  di  pie- 
tre da  cofltnuione,  per  le  qoaB  Tenne  all'  btiluto  tecaiso  bìb 
tana  peedaglia  del  merito*  La  breccia  poi  di  cui  aspeacva  m 
tronco  di  colonna  il  caTaliere  De  Nobili  paragonate  a  fKlIe 
atesse  delta  Spagna ,  del  Portogallo,  dell'Americsi,  poiché  psm 
Tiocere  molle  di  queste  in  beUeziai  ottenne  la  menaioae  ose* 
refole  come  ad  indtere  il  proprieterio  della  cava  ad  inlrspres* 
derne  uoa  larga  scavasione.  E  premio  consimile  riportò  il  nfM 
Cberici  di  Volterra  pel  suo  vaso  m  alabastro  di  straordioene 
dimensiooi  e  di  molto  accurato  layoro.  L'  esame  infine  dei  bi 
Tori  di  scagliola  cbe  solo  la  Toscana  produsse ,  dette  modo  £ 
Tcder  premiati  ooUa  medaglia  dei  merito  i  fratelli  della  Velie 
di  Livorno  coek  famigeratr  per  opere  di  tale  natura,  e  di  veder 
fatto  lieto  il  signor  Luigi  Remoli  dell'  ambite  ricompensa  delle 
mentione  onorevole  per  alcuni  saggi  da  lui  esibiti  della  aie* 
desima  arte  ^  i  quali  ei  stimarono  però  di  lunga  mano  inisrierì 
a  quelli  dei  labbrìeanti  livornesi. 

«  Né  mancammo  di  lode  neppure  laddove  era  malagevois 
lo  emergere  pel  prodigioso  numero  delle  produsioni  poste  (re 
di  loro  a  confronto»  vuoisi  dire  nella  classe  date  alle  soitsoie 
vegetabili  che  d  usano  ndl^  arti.  Avvegna^è  qud   graao  cbs 
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dieiamo  marzuohf  e  etie  ci  sommttiiitn  paglia  da  intestar  cap- 
pelli, Boo  che  preihìiato  della  mentione  onorcfola,  ti  riaercb 
molto  branotameote  per  etpertmeDtaroe  la  cultura. 

m  Così  nello  tfarìatistiaBO  numero  dei  prodotti  tu  cai  por* 
tata  il  giudiiio  la  clasta  Tìgedmanona  fa  dato  al  tignor  Enrico 
Conti  di  LìTomo  d'etiere  dei  cinque  premiati  della  medaglia  del 
merito  come  fabbricante  lodatlitìmo  di  taponi  e  di  Tederà  par 
tal  guita  aggoagltala  qaesla  produtione  nottra  alle  cootimili  dì 
Prattia,  di  Rustia,  d* America,  é  della  ttetta  Inghilterra. 

«  La  elatte  trigesima  ed  oltima  coma  quella  che  compresa 
le  belle  art!  avrebbe  dovuto  estere  a  taro  dire  H  campo  a  noi 
più  largamente  ditchiuto.  Sennonché  per  vederti  da  etsa  eteloti 
gli  oggetti  d'arte  che  per  una  itpeciale  destlaasioae  agli  ati 
della  vita  costavano  di  etser  oggetti  di  mero  ornamento,  qoatl 
di  altro  non  aveva  a  portar  giodisto  che  di  batti  rilicTl  e  di 
atalue.  E  in  quatto  arringo  j  in  coi  fecero  prova  non  meno  di 
cinquecento  etpotìlori  e  dove  non  ti  vidar  conferite  ohe  sei  me» 
doglie  di  Contiglio,  tettantacinque  medaglia  del  merito  e  tole 
settanta  menzioni  onorevoli,  ebbero  quett'  ultimo  genere  di  di- 
sti oa  ione  ti  profetsore  Nefoeini  pel  Bacco  giacente^  il  tignar' Frec- 
eia  per  una  tua  Piiche ,  ed  il  tignor  Bigotti  per  on  batto  ri- 
lievo operato  in  avorio. 

m  E  poiché  le  opere  del  prof.  Cottoli  furono  tempre  tali 
da  meritargli  certetsa  di  lode  comunque  condotta  anco  nei  primi 
aool  anni,  còti  aecadcfe  che  io  credetti  non  potargli  riutcira 
tgradevole  di  ateoltare  la  preghiera  dei  eommittari'  di  S.  M. 
ponendo  tra  gli  oggetti  toteaoi  an  tao  GlédiAtora,  ttatuétta  che 
egli  scolpì  già  tono  circa  veiìt'anni.  Né  la  mia  fiducia  tornava 
▼ana  ttantecbé  ad  esso  pure  ì  giorati  Tolestero  concedere  la  ri« 
compenta  della  menzione  oubravole. 

«  Che  se  io  mi  tono  andato  cot)  allargando  sul  dar  conto 
delle  ragioni  che  animarono  i  vari  gindiii  pei  quali  i  totcani  non 
accorti  air  espotitìone  coi  loro  prodotti  io  maggior  numero  di 
centodiciotto,  ebbero  a  dirti  lieti  di  bene' dnquanlaqaattro  premi 
(voglio  dire  due  medaglie  di  Consiglio,  ventotto  nsedaglia  del 
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iima  Mtli  i  M^mi  Giotli  e  MmAMu  B  la  itatM  mi 
•Boretole  oonparliU  da  qaaita  madefina  aUna  al  tagaori  FaU 
ciai  slam  a  motlraia  che  l' arte  della  tenia  eì  eserolta  da  Imo 
eoa  iepeeiale  coca  e  loaiaia  perlaia»  eMendoehè  pochiiiiaii  altri 
ktoffi  di  ttmil  natura  veaitaero  appena  rioordeti  eoa  parola  di 
lode.  La  medetlma  elaMe  di  giurati,  eui  nulla  ifaggk  di  ciò  che 
aserltafa  atteotiime,  credette  non  dofctiero  andar  prive  della 
oMnaione  oooretole  tre  nngoiarl  tavole  iinpiallaeeiate  ebe  «oU 
Icfo  1  «gaorì  Magglorelll  di  Pirenae  esibuOé 

m  Or  pattando  alle  prodntioni  il  col  giudisio  spettava  alta 
elatte  Tigetiaia  tettima  data  all'  eterne  dei  lavori  di  materie 
atinerali  e  di  cai  ti  Tolle  a  pretidente  il  aignor  Pìttrued  fai 
gerato  iaeitore  di  camoieif  dirò  che  ti  eonciU&  grandittiaM 
tideraiione  e  la  tpedale  atlentione  di  qnetta  elette  la 
delle  aottre  pietre  da  ornamento^  non  naeno  che  P altra  di 
tre  da  coftnuione,  perle  quali  venne  ell'bUtuto  tecnico  mmm 
tene  jnedaglia  del  merito*  La  breccia  poi  di  cui  etponevo  no 
tronco  di  colonna  il  cavaliere  De  Nobili  paragonata  a  qoalle 
ttette  della  Spagna ,  del  Portogallo,  dell'America»  poi 
TÌocere  molle  di  queste  in  bellezaai  ottenne  la  memione 
revole  come  ad  incitare  il  proprietario  della  cava  ad  intrapTon- 
derne  una  larga  tcavasione.  E  premio  contimile  riportò  il  rigoor 
Cberici  di  Volterra  pel  tuo  veto  In  alabattro  di  ttraordioarie 
dimentioni  e  di  molto  accurato  layoro.  L'  eterne  io6oe  dei  la^ 
veri  di  toagliola  che  iole  la  Toscana  prodotte ,  dette  modo  di 
veder  premiati  colla  medaglia  del  merito  i  fratelli  della  Valla 
di  Livorno  cotk  famigeratf  per  opere  di  tale  naturai  e  di  veder 
fatto.  Keto  II  signor  Luigi  Remoli  dell'  ambita  ricooipente  della 
mensione  onorevole  per  alcuni  taggi  da  lui  etìbiti  della  me- 
detlma arte  9  i  quali  si  ttimarono  però  dì  lunga  mano  iafariori 
a  quelli  dei  fiabbrieenti  livometi. 

«  Né  mancammo  di  lode  neppure  laddove  era  melegevolo 
lo  emergere  pel  prodigioto  aonero  delle  prodosioni  potte  tre 
di  loro  a  confronto,  vuoiti  dire  nella  elette  data  alle  toiteoae 
vegetabili  che  ti  ntano  nellf  artL  Avvepia^bè  quel   greco  ohe 


marzuolOf  e  die  ci  sommttitttni  paglia  da  intestar  cap- 
pelli, aoo  che  premiato  della  memione  onorafole,  ti  riaercb 
molto  branotameote  per  etperimeotaroe  la  cultura. 

m  Così  nello  tfarìatistìmo  numero  dei  prodotti  tu  cui  por* 
taira  il  giudi tio  la  dasta  Tigedmanona  fa  dato  al  signor  Enrico 
Conti  di  LìTomo  d'etiere  dei  dnqoc  premiati  della  medaglia  del 
merito  come  fabbricante  lodatlitimo  di  tapooi  a  di  Tederà  par 
tal  guita  agguagliala  questa  prodotione  nottra  alle  consimili  di 
Pratsia,  di  Rustia,  d' America ,  é  della  ttctta  Inghilterra. 

m  La  elette  trigesima  ed  ultima  coma  quella  che  compresa 
le  belle  art!  atrebbe  dotuto  estere  a  taro  dire  il  campo  a  noi 
pih  largamente  ditchtuso.  Sennonché  per  cederti  da  està  etelutl 
gli  oggetti  d'arte  che  per  una  itpeciale  destloasione  agli  usi 
della  vita  cattavano  di  etter  oggetti  di  mero  ornamento,  qoati 
di  altro  non  aveva  e  portar  giodisio  che  di  batti  rilicTi  a  di 
ttatue.  E  in  quetto  arringo  j  in  cui  fecero  prova  non  meno  di 
cinquecento  etpositori  e  dove  non  si  vldar  conferite  ohe  sei  me» 
daglie  di  Contiglio,  tettantadnque  medaglie  del  merito  a  tole 
tettante  roensionl  onorevoli,  ebbero  quett'  ultimo  genere  di  di* 
ttlmione  il  profetsore  Nefndoi  pel  Bacco  giacente^  il  signor' Frec- 
cia per  una  tua  Psiche ,  ed  il  signor  Bigotti  per  un  batto  ri-' 
lievo  operato  in  avorio. 

m  E  poiché  le  opere  del  prof.  Cottoli  furono  tempre  tali 
da  meritargli  certetsa  di  lode  comunque  condotte  anco  nei  primi 
suoi  anni ,  cosi  aecadde  che  io  credetti  non  potargli  riusdra 
sgradevole  di  ascoltare  la  preghiera  dei  commissari  di  S.'M. 
ponendo  ira  gli  oggetti  toscani  un  soo  Gladiatora,  statuétta  che 
egli  scolpi  già  sono  drca  vent'anni.  Né  la  mia  fidnda  tornava 
vana  stantecbé  ad  esso  pure  i  giurati  volessero  concedere  la  ri* 
compensa  della  menaionè  onorevole. 

m  Che  se  io  mi  sono  andato  cos)  allargando  sul  dar' conto 
delle  ragioni  che  animarono  i  vari  giudiii  pd  quali  I  totcani  non 
accorti  air  etpotitione  coi  loro  prodotti  in  maggior  numero  di 
ceotodiciotto,  ebbero  a  dirti  lieti  di  bene'dnquantaquattro  premi 
(voglio  dire  due  medaglie  di  Consiglio,  ventotto  medaglia  del 
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ìB«ritot  vaoliqMttfp  mm^imi  OMravoK  ),  iptio  fiMiliMaU  0|tQM 
p^iM  ffldare  oMie  •  mn  porrwif  debito  d«  farlo  Am  pei"  «ffieio, 
•!•  pel  nelurele  orgoglio  di  eitMulioo« 

«  E  eerteoeenle  ni  «eri  dolee  meoMirie  in  tutu  la  fili 
r  «tieie  tteto  ipereè  la  benigoitk  dei  pcineipe  e  la  fidoeie  del 
990  goeemo  eletto  a  prepiare  «via  qqalaieai  eooperetiepe,  pcf 
eU  le  BO»tfe  iii4u<trie  r^ggeeiero  e4  ooa  greode  e  difficile 
prove,  eonoeqtie  cpafetiiir  debbe  obe  eltrì  piii  degoaiecaie  dì 
«e.  e  Sont  HQoqre  ogm.  pMìi  oliliià  di  qoeata  patria  oomuoe  i? etse 
jietiAto  a  ciò  sqddUfere,  J^q^  perteeto  coofido  cbe  se  io  aieun 
eo^A  e  forte  io  loeltet  9oe  mi  fu  dato  riipoodere  el  detìderio 
pubblico  f  cerio  ooei  (m  p^cbi  io  me  meoceaie  lo  telo,  aa  p«- 
ehi  l' ingegno  poeo  pob  di  ei  rìprometterù  ». 

Dopo  qo^flO  diiQon^  il  nioia tro  BaUetierooi  direiie  «n 
ipeeiale  elloeu«ioiie  et  premiett,  oie  noUmmo  il  legiKaic 
iquerqio  9be  eooieera  le  deUrioe  iteliene  della  libere  coaoff* 
reeae. 

m  Abbialef  i  9  «giiori  le  eoogretiiUtiooi  ed  il  pUoio  di  tatti 
la  teacana  bmiglie  ohe  tenta  più  lioeeremente  prende  ptrte 
ai  voptrl  eanUfgi,  quanto  fitì  il  grado  al  qoale  avete  eapnto 
coir  iogegoo  e  eoe  le  periMsvereoaa  innelaare  le  induitrte  cbe 
coUivatei  non  eieeodo  il  resultato  di  tacrifi^j  imposti  airunifer* 
aele»  nou  può  (ormar  «ebbiello  d*  invidiei  qui  »  ove  per  effetto 
delle  patrie  leggi  latita  le  iodusUie  iMciete  ad  ime  libar»  e  led 
eoi^orrenie»  aorg^o  epontAiieet  e  non  fn^itp  di  ertìBoialc  ee« 
àletieqe^  vivopn  deUp  prppóe  vitOr  ereieano  delle  proprie  tetti 
e  ocui^  riveU»  qie  eqiulA  genecoie^  eapetteo  seAtento  del  ptegio 
deir  opere  la  domta  ramimereiione« 

u  S  non  i  qoealià  U  minore  delle  vostre  glorie,  egregi  eoa* 
cittadini,  come  non  è  lieve  mqtivo  e  quelle  pure  seddisfesioM 
ohe  prov«ir  dovale  iu  receogliere  il  preealo  delle  voslrc  peae, 
il  eonaiderere  »  cbe  intieramente  vpuro  ne  è  il  mitiiio  ;  poieU 
celle  eoetre  fiarae  «elMoto^  9  dotesle  le  patria  di  aneve  inda- 
#trie,  o  le  fib  esistepti  miglioraste  ed  eatendestCì  quelle  dilBoJtì 
eupcMraqde  abe  vi  ere  pur  forse  d*  io^ootrare  p^r  via» 
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m  abbiatevi  dpiiqae  qoel  gimlo  •  Dobik  affiglio  f  ohe  in 
voi  dorè  natffer?  dal  veder  vaiolate  le  voi^«  Cmmi  ed  il  vuitro 
merito  i  mi  <{p^  li^qttQ  eUe  evefe  operalo^  •  fuel  deeoro  e  quel- 
rutile  obe  |ik  09  rilr«^t(e,  imo  vi  etaoc,  di  gratia,  oiotivo  e 
compiec^o^  iOf  cndiip  uè  a.d  wo  iogloctoio,  me  tlbbeoe  geoe- 
rosp  ifidtii^a^eji^^  o  |erf  aooora  di  meglio  io  vanteggio  voetro 
e  itell^  Tpte^ot*  leip^roecb^  il  giorealiero  progreeio  delle  ecieot e 
applii^te  i^k  ar|i  ed  alle  OMoifaltore  oon  permette  e  ohi  le 
collive  di  rimaq^re  ipipuoeoeote  sleiiooeriOf  troveodoai  sempre 
chi  altri  più  stodiofo  e  diligente  m  riceverne  opportooe  ed  util 
pertìlo^ 

«  E  d«  «Jlir^  p^rto  9^  io  vedete  voi  itesei,  il  prineipio  do* 
mioatpr^  della  libi^r?  c^correose,  che  è  vento  della  civile  To« 
ece|[ie  TaferlQ^  P(im%  tàk^  altrove,  profeitele  e  qoeUo  che  pih 
^ol^«  poMq  io  9mW*  gividagna  ogni  gioroo  tevreoo.  Né  può 
euero  diferrnmeote»  Che  per  le  noove  e  eccclerele  eoinooiea* 
tiooi,  le  qoali  fenoo  prodigiosameole  iperìre  le  distante,  ed  ev- 
vieioeno  le  piDi  remote  cootrede,  le  barriere  artificiali  che  alla 
liberto  dei  cembi  gi^  si  frepp^eeveoo»  sodo  in  alcuni  Steli  eu- 
ropei rovesciate  e  dovunque  progressivemeote  si  ebbcMcranoo 
a  ventaggK^  del  cfimnevpio  iwversale. 

«v  M a  i#  ai  mgren4isce  o  si  ealeodo  ogni  giorno  il  meroelo 
sol  qoele  l'indipstne  41  offii  paeie  po&  spingere  i  proprj  prò* 
doltit  fi  ci|ipei|te  del  peri  \k  «komcro  dei  eooeorreoli}  oè  questi 
poefonp  esìshvlersi  cw  divieti  aagiiisli  od  ioeffieeoi,  o  con  pri- 
mllegp  cbe  ridoociaiiQ  e,  beoofisio  di  poebi  con  donno  ed  ioco- 
oaod«  di  tiMi^  k  qiWiJt  se  poro  abbaglieoo  eoo  molle  loco  sopre 
olonoi  puoli  pff siolaMOte  fav^M ,  spnrgoo  V  obbllo  sopre  lotti 
gii  sJtri  ^ft  re#leoo  oelU  oseorilà. 

m  Elio  è  pericolo  edeseo^  ancbe  omIIo  pib  cbe  io  addietro, 
condisione  di  vite  per   quelsìesi  iodustrioi  l' eflrooCere  la  coo- 
correote ,  ed  esibire  olle  medesime  1  migliori  prodotti  possibili 
o  qoel  presso  mioore  »   al  qoelo  eoo  sagace  ecooomie  sia  dato> 
poterli  cooaegoire* 

«  Ma  voi  conoacele  gik  questo  lotto,  o  per  T  effetto  bene* 
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•ima  Mtli  i  «igBOii  GioMi  •  Ifanthrtlit  B  la  itcMa  e 
•Borafole  aomparlita  da  qoasta  madetima  aUna  al  tigaori  FaU 
Cini  slam  a  notlraia  eha  1'  arte  dalla  tactia  ai  aserolta  da  Imo 
eoa  iapadaia  aura  a  loaiaia  pariaìa»  eMandoahè  pochliiiaù  altri 
ktori  dì  ttaiil  natara  vaoitaaro  appa«ia  rioardati  ooa  parala  di 
loda.  La  madetioia  alaica  di  giurati,  cui  nulla  sfog^  di  ciò  cha 
aftcrltafa  attaotiime,  aredatla  bod  do?etiaro  andar  prive  della 
oMnaiona  onoratola  tra  singolari  tavola  lapiallaceiate  aba  voU 
laro  i  ilgaori  Maggioralli  di  Piranaa  esibirà* 

m  Or  passando  alla  prodationi  il  eoi  giudiaio  apellava  alla 
alasse  Tigesina  settima  data  all'  esame  dei  la? ori  di  materie 
asìnerali  e  di  cai  si  Tolle  a  presidente  il  signor  Plstruoet  iaiot* 
gerato  iaeisore  di  cammei»  dirò  che  si  eonciU&  grandissiasa  eoo* 
aidaraiione  e  la  spedala  attentione  di  questa  desse  la  ooilcminna 
delle  nostre  pietra  da  ornamento»  non  meno  che  T altra  dì  pia- 
tre  da  costradone»  perle  quali  Tenne  all'istituto  tacniaa  mmm 
tene  psedagiia  dal  marito*  La  breoaia  poi  di  ani  mponevm  na 
tronco  di  colonna  il  otTaliere  De  Nobili  paraganata  a  qocUa 
stesse  della  Spagna ^  dd  Portogallo,  dell'America»  poicbè 
Tiocere  molte  di  queste  in  bdlesaoi  ottenne  la  meadooe 
rcTole  come  ad  indiare  il  proprietario  della  cava  ad  iatraprenc 
derno  uoa  larga  scavatlone.  E  premio  consimile  riportò  il  ngaor 
CberUi  di  Volterra  pd  suo  vaso  In  alabastro  di  straordioaha 
dimensiooi  e  di  molto  accurato  iayoro*  L'  esame  iofioe  del  la^ 
vari  di  scagliola  eha  iolo  la  Toscana  produsse  ^  detta  modo  di 
veder  premiati  colla  medaglia  del  merito  i  fratelli  della  Valla 
di  Livorno  eosk  famigerati  per  opere  di  tde  natura^  e  di  eader 
fatto.  Keto  il  signor  Luigi  Remoli  deli'  ambita  ricompensa  della 
mendone  onorevole  per  alcuni  saggi  da  lui  esibiti  della  me* 
dedma  arte»  i  quali  si  stimarono  però  di  lunga  mano  inferiori 
a  qudli  dd  fabbricanti  livomed* 

«  Né  mancammo  di  lode  neppure  laddove  era  malagevole 
lo  emergere  pel  prodigioso  aomero  delle  prodosioni  posle  tra 
di  loro  a  confronto»  vuoisi  dira  nella  classe  data  alle  sostanae 
vegetabili  cha  d  osano  ndi^  artL  ATrepia^bè  qud   greco  che 


dieiamo  manuolOf  e  die  ci  sònnnitiiitni  paglia  da  intestar  cap- 
pelli, Bon  che  premiato  della  memione  onoretole,  ti  rieereb 
molto  branotameote  per  etperimental'ne  la  eultora. 

m  Così  nello  tTarìatistimo  numero  dei  prodotti  tn  cai  por* 
ttta  il  giuditio  la  clatta  Tigeiimanona  fa  dato  al  tigaor  Enrico 
Conti  di  LiTomo  d'ettere  dei  cinque  premiati  della  medaglia  del 
merito  come  fabbricante  lodatiitimo  di  saponi  e  di  Tederà  par 
tal  guisa  agguagliala  questa  prodotione  nostra  alle  consimili  di 
Pr ossia,  di  Rossia ,  d'America,  é  della  stessa  Inghilterra. 

«  La  classe  trigesima  ed  ultima  come  quella  che  eompreto 
le  belle  art!  a^reblie  dovuto  essere  a  taro  dire  il  campo  a  noi 
pih  largamente  dischioso.  Sennonché  per  cedersi  da  essa  esclusi 
gli  oggetti  d'arte  che  per  una  Ispeciale  destioasioae  agli  osi 
della  vita  ceisatano  di  esser  oggetti  di  mero  ornamento,  quasi 
di  altro  non  atcfa  a  portar  giudìtio  che  di  bassi  rilicTl  e  di 
statue.  E  in  questo  arringo  j  in  cui  fecero  prova  non  meno  di 
cinquecento  espositori  e  dove  non  si  vider  conferite  che  sei  me» 
dagliè  di  Consiglio,  sessantaclnque  medaglie  del  merito  e  sole 
settanta  roentioni  onorevoli,  ebbero  quest'  ultimo  genere  di  di* 
stinsione  il  professore  Néoeioi  pel  Bacco  giacente,  il  signor' Frec- 
cia per  una  sua  Piiche ,  ed  il  signor  Bigotti  per  un  basso  ri« 
lievo  operato  in  avorio. 

m  E  poiché  le  opere  del  prof.  Cosloll  furono  sempre  tali 
da  n^eritargll  certetta  di  lode  comunque  condotte  anco  nei  primi 
suoi  anni ,  così  accadere  che  io  credesti  non  potergli  riuscire 
sgradevole  di  aseoltare  la  preghiera  dei  commissari'  di  S.'M. 
ponendo  ira  gli  oggetti  toscani  un  suo  Gladiatóre,  statuétta  che 
egli  scolpì  già  sono  circa  vent*  anni.  Né  la  mia  fiducia  tornava 
vana  stantecbé  ad  esso  pure  i  giurati  volessero  concedere  la  ri« 
compensa  della  menzione  onorevole. 

«  Che  se  io  mi  sono  andato  così  allargando  sul  dar' conto 
delle  ragioni  che  animarono  i  vari  gindiil  pei  quali  i  toscani  non 
accorsi  ali*  espositione  coi  loro  prodotti  in  maggior  numero  di 
centodiciotto,  ebbero  a  dirsi  lieti  di  bene'dnquantaqaattro  premi 
(voglio  dire  due  medaglie  di  Consiglio,  ven tetto  medaglie  del 
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ìB«ritot  veoliqMttfo  oi9««iwt  onorevoli  ),  iptio  fiMiloMaU  0|tQso 
pO«Mi  vfldora  00010  0  mo  oorroiif  debito  d«  farlo  sto  pei"  ufficio, 
aia  pel  nelurelf  orgoglio  di  eitledioo. 

«  E  eerlamenle  om  «eri  dolee  meoMirie  in  tutta  la  tita 
r  «aieie  tteto  leerei  la  beoigoitk  del  prineipe  e  la  fidocia  del 
#00  governo  eletto  a  preMare  wa  qqaUiaai  eooperetleae,  per- 
ebA  le  ooatfo  industrie  reggewero  ad  ooa  greode  e  difficile 
prova,  eoneeqtie  cqafesilir  debba  obe  altri  piii  degoamcaie  di 
«e,  e  Some  9(afiqt^  eoo  pib  otittiii.  di  qoeata  patria  oemiine  areuc 
jietiAto  a  àò  sQddUfere»  V^q^  perUeto  coofido  cbe  se  in  aioiai 
eo^A  ^  forse  io  loelUt  ooe  oii  fu  dato  rispoodere  al  desideris 
pobbiicOf  certo  ooo;  (o  p^rcbi  io  me  maocessc  lo  telo,  aa  pc^ 
ehi  l'iogfgoo  pooQ  pob  dì  ai  ripromettersi  ». 

Dopo  qo^ftO  diioon^  il  mioistro  BaUeaseroni  direna  mi 
ipeeiale  e}loeusiooe  at  premiati  t  oie  ooUmceo  il  seguente 
iquarqio  ebe  eoosecra  la  deiinoe  iuUene  della  libera  coaoff* 
reaaa. 

m  àbbielef i  o  «igoori  |e  eoogratiilatioQi  ed  il  pUoso  dì  tatts 
la  toscana  bmigUa  ohe  taola  ptil  sineerameote  prende  ptrle 
ai  loflci  vantaggi,  quanto  piti  il  grado  al  quale  avete  ispsls 
coir  togegoo  e  eoe  le  pernevareoaa  innelaara  le  induitrie  ebe 
coltivate,  noD  esseodo  il  resultato  di  sacrifiai  imposti  all'ooifer* 
ealf  9  000  po^  (ormar  sabbìelta  d'  ÌQ?idia|  qei ,  Q?e  per  nStiìù 
delle  patrie  leggi  lolle  le  iodvsUie  Uaciete  ed  ooa  libera  s  led 
eonicoripeiae ,  aorgooo  apoetAeee,  e  neo  fri^ttp  dì  «rtififBialc  ee« 
Qletieqa^  vivono  dcUp  proprie  vite»  ereieoao  deUc  proprie  fafM^ 
e  QQii^  riveli,  qie  eiyiulA  generose  «  eapelteo  aoltemto  dal  pvefio 
deir  opera  la  domta  ramimerasìene« 

«  S  noe  i  qoealis  U.  minore  delle  vostre  glerie,  egregi  osa* 
cittadini,  come  non  i  lie?e  motivo  e  quelle  pore  seddisfssioae 
ebe  proa«ir  doaele  io  raceogliere  il  preeaio  delle  vostra  peae, 
il  eonaiderare,  obe  intiemmeote  vosUo  oe  i  il  naerito;  po<ebi 
eolie  vostre  fiarae  soltentp,  q  dotaste  le  patria  di  nuose  iado* 
aljrie»  o  le  fib  eaisteoti  miglioraste  ed  eelendeste,  quelle  diffiaollà 
aopcMrande  ebe  vi  ere  pur  fona  d*  ioeooirare  per  via» 


Si 

m  abbiatevi  dqnqae  qoel  ginilo  •  nobilt  affiglio  f  ohe  in 
▼of  d^ve  oaioer^  dfl  vedar  maialate  la  toitra  fonai  ad  il  vustro 
marito  1  ma  <{p^  Ualo  chfi  avefa  oparato^  a  fud  daearo  a  quel* 
rotili^  aba  gik  oa  rilra^fllQ,  noo  vi  aiaaOt  di  gratia,  motivo  a 
compiacao^  iOfqwbìa  uè  itd  wo  ioglorioio,  ma  aibbeoa  gaoa- 
rofp  ipdtii^a^cti^^  a  hr^  aooora  di  meglio  lo  vantaggio  vostro 
a  deila  Tote^ot-  Imp^roeob^  >Ì  gioraaiiero  prograteo  dalla  scienso 
appliaata  i^la  ar^  ad  alle  manifattara  ooo  parmatta  a  ahi  le 
coltiva  di  riioaq^ifa  impunaoaota  staii<mario^  trovandoti  sempre 
obi  altri  più  ttudioio  a  diligeota  la  ricavaraa  opportooo  ed  atìi 
partilo^ 

«  E  d«  «Jtrii  piffte  ^à  lo  vedete  voi  itesei,  il  prineipio  do* 
piiqatpr^  della  libar?  c%acarreasa,  ohe  è  vanto  della  oivile  To* 
eea|[ia  TaferlQ^  P^iai^  eb^  altrove,  profeitalo  a  quello  che  più 
^•i^«  paMq  in  a».V9«f  a  gwidagoa  agni  giorno  tavreoo.  Né  pu& 
cuero  diversameotCi  Cbè  per  le  noove  e  accelerate  eoinuniea* 
Kioni,  le  quali  fanno  prodigiotameote  sparire  le  distante,  ed  av* 
vicinano  la  più  remote  contrade,  le  barriere  artificiali  che  alla 
libertn  dei  cambi  gi^  4  frap|waavaoa,  sono  in  alcuni  Stati  eo- 
ropel  rovesciata  e  dovunque  progressivamente  si  abbaueranno 
a  vantaggK^  del  cfimnevpio  oaiveiaala. 

«  Ma  Éfi  si  ingrandiaca  a  si  estenda  ogni  giorno  il  marcalo 
sol  quale  V  indastria  4i  o%nlt  paese  po&  spingerà  i  praprj  prò» 
doti!»  fi  aqip^qlta  dal  peri  ìk  waiara  dai  aaneorranli}  né  questi 
possono  afjslwlarsi  capi  diwati  mgiaiti  ad  inaffiaaoif  o  con  pri* 
mllagp  aba  r|do9c|a|iQ  a.  baneQsia  di  pochi  con  donno  ed  inco- 
modo di  li|t|^  \  qiwiJt  sa  pura  abbagliano  con  molla  luce  sopra 
alouni  punii  pff sialawsnta  fav^vili ,  spnigon  V  obbllo  sopra  tulli 
gli  altri  ?bft  raslaao.  naIU  osanrilà. 

m  Elia  è  porlanlo  adesco^  aocba  mollo  più  che  in  addietro, 
condisione  di  vita  per  qualsiasi  industriai  l' aflronlara  la  con- 
correota ,  ad  esibire  alla  medesima  1  migliori  prodotti  possibili 
n  quel  presso  minore ,  al  quale  con  sagace  economia  sia  data 
poterli  aoosaguira* 
m  Ma  voi  conoscete  gik  qoesla  lolla,  a  per  T  effetto  bene* 
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iima  setU  i  tignori  Giusti  e  MarebetU*  B  la  Ucist  meiMione 
•nore? ole  cooiparUU  da  quella  medesima  eUsse  al  stgwiri  FaU 
ctoi  staTa  a  motlrare  che  1'  arte  delia  tarsia  si  asereita  da  loro 
eoo  ispeciale  cura  e  somma  perisia,  essendoohi  pochissimi  altri 
kvori  di  simil  natura  veoissero  appeua  rioordatl  oon  parole  di 
lode.  La  medesima  alasse  di  giurati^  cui  oulla  sfuggì  di  ciò  aha 
Bseritava  atteotiotte,  credette  non  dofcssero  andar  prive  della 
meniione  oooretole  tra  singolari  tavole  impiallacciate  die  vol- 
lero i  signori  Maggiorelli  di  Pirsiiae  esibire. 

m  Or  pasiaodo  alle  prodosiooi  il  cui  giudisio  spettava  alla 
alasse  vigeiima  settima  data  all'  esame  dei  lavori  di  materie 
asinerali  e  di  cut  si  Tolle  a  presidente  il  signor  Plstrucci  fami- 
gerato incisore  di  cammei,  dirò  che  si  eoncilii  grandissima  eoa* 
aiderssione  e  la  speciale  attentione  di  questa  classe  la  coUeiiono 
delle  nostre  pietre  da  ornamento,  non  meno  che  T altra  di  pie« 
tre  da  costrusione,  perle  qoaU  venne  all'Istituto  tecnico  una 
tana  psedaglia  dal  merito*  La  breccia  poi  di  cui  esponeva  uà 
tronco  di  colonna  il  oavaliere  De  Nobili  paragonata  a  quello 
stesse  della  Spagna,  del  Portogallo,  dell'America,  poiché  parva 
vincere  molle  di  queste  in  beUessai  ottenne  la  mensione  ono- 
revole come  ad  incitare  il  proprietario  della  cava  ad  intrapren- 
derne uoa  larga  scavasione.  E  premio  consimile  riportò  il  signor 
Cberici  di  Volterra  pel  suo  vaso  in  alabastro  di  straordinarie 
dimensiooi  e  di  molto  accurato  lavoro.  L'  esame  infine  dei  lan 
vori  di  scagliola  che  solo  la  Toscana  produsse ,  detta  modo  di 
veder  premiati  colla  medaglia  del  merito  i  fratelli  della  Valle 
di  Livorno  coti  famigerati  per  opere  di  tale  naturai  e  di  veder 
fatto  lieto  il  signor  Luigi  Remoli  dell'  embìta  ricompenia  della 
mensione  onorevole  per  alcuni  saggi  da  lui  esibiti  dslla  me- 
desima arte ,  i  quali  si  stimarono  però  di  lunga  mano  inferiori 
a  quelli  dei  fabbrioanti  livornesi. 

«  Uè  mancammo  di  lode  neppure  laddove  era  malagevole 
lo  emergere  pel  prodigioso  numero  delle  produzioni  poste  tra 
di  loro  a  confrooto,  vuoisi  dira  nella  classe  data  alle  soitaose 
vegetabili  chi  al  usano  nall^  «rti.  4vt«VMi9bè  quel   grano  che 


io 
dleiamo  marzuoh^  e  die  ci  sommiaittni  paglia  da  intestar  eap* 
pelli,  ooa  che  preiHiato  della  memione  ODoretole,  ti  riaereb 
molto  bramotamente  per  etperimealarne  la  eultara. 

m  Così  nello  tf arìatìitimo  nuoterò  dei  prodotti  tn  cai  por- 
taira  il  gìudiiio  la  eletta  Tigetimaoooa  fa  dato  al  signor  Enrko 
Conti  di  LiTomo  d*esiara  del  dnqoe  premiati  della  medaglia  dal 
merito  come  fabbricante  lodatitsimo  di  saponi  e  di  Tederà  par 
tal  gnita  agguagliata  qaesta  prodoliione  nottra  alle  consimili  di 
Prdttta,  di  Rnstta ,  d' America ,  é  della  tiatta  Inghilterra. 

«  La  elette  trigetima  ed  ultima  coma  qaella  che  compresa 
le  belle  arti  avrebbe  dotato  estera  a  taro  dire  il  campo  a  uoi 
pih  largamente  ditchiato.  Sennonché  per  tederti  da  atta  etcluti 
gli  oggetti  d' arte  che  per  una  itpeeiale  dettlnasione  agli  uti 
della  tita  cettatano  di  etter  oggetti  dì  mero  ornamento,  qoati 
dì  altro  non  ateta  a  portar  glodisio  che  di  batti  rilieTi  a  di 
ttatae.  E  in  quetto  arringo  j  in  ani  fecero  prota  non  osano  di 
cinquecento  etpotitori  e  dote  non  ti  tider  conferite  che  sei  ma» 
daglie  di  Consiglio ,  sestantacinque  medaglia  del  meritò  e  tob 
tettante  roensionl  ònoretoll,  ebbero  quett*  ultimo  genere  di  di- 
ttintione  il  profettore  Nefi^ni  pel  Bacco  giacente^  il  signor' Frac- 
eia  per  una  tua  Piicfaa ,  ed  il  tignor  Bigotti  per  un  batto  ri-' 
lieto  operato  in  atorio. 

«  E  poiché  le  opere  del  prof.  Cottoli  furono  tempre  tali 
da  meritargli  cartetsa  di  loda  coaaunque  condotta  anco  nei  primi 
sodi  anni',  così  aecaddfe  che  lo  aredetii  non  potargli'  rìutaira 
tgradetole  di  ateoltare  la  j^reghiaTa  del  eoomittarl'  di  S.'IL 
ponendo  fra  gli  oggetti  loteaol  un  tuo  GlÉdiétòrà,  statuétta  cha 
egli  tcolpi  già  sono  circa  tettf^aonii  Né  la  mia  fiducia  tornata 
tana  staoteabé  ad  esso  pure  i  giurati  tolassero  concedere  la  ri« 
compensa  della  menzionb  onbretolè. 

«  Che  te  io  mi  sono  andato  cosi  allargando  sul  dar' conto 
delle  ragioni  che  animarono  i  tari  giudiil  pai  quali  i  toscani  non 
accorsi  ali*  etpositione  coi  loro  prodotti  in  maggior  numero  di 
centodiciotto,  ebbero  a  dirsi  Itati  di  bene'dnquantaqaattro  premi 
(toglio  dira  due  medaglia  di  Consiglio,  tentotto  medaglia  del 
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marito, TeotiqtuiIrQ oeatioiil  onoretoli ), iptfo fiMiloieotdagaoao 
p^fmtL  federe  coinè  a  me  qorretse  debito  d«  farlo  sia  per  offieio» 
eia  pel  naturale  orgoglio  di  eittadÌDO. 

«  E  certoiQente  mi  «ari  dol^  meoMMria  in  latta  la  TÌta 
raiiere  stato  mereè  la  benigoitk  del  prineìpe  e  la  fiducia  del 
#M0  govemo  eletto  a  pre#t*re  «vt*  quaUiaai  eooper^ìone,  per» 
ebi  le  nostre  indmlrie  reggessero  a4  ooa  greode  e  diffioile 
prova,  eonoQqiie  cpafessiir  debbs  ohe  altri  piti  degoainente  di 
ase,  e  .forse  incora  eon  più  otilìià  di  questa  patria  oomune  avesse 
potiAto  a  ciò  soddisfare,  V^q^  pertaoto  coofido  che  se  in  alcuna 
^osa»  e  forse  in  volte  t  ooq  mi  fu  dato  rispondere  al  desiderio 
pubblico,  certo  non  fu  parchi  in  me  mancaste  lo  telo,  ma  per« 
ehi  l'ingegno  poco  pub  di  si  ripromettersi  •• 

Dopo  questo  diiQOri^  il  ministro  BaUaueronl  diresie  una 
speciale  alloouslooa  M  premiati,  ofe  notaoimo  il  seguenla 
squarto  obe  eonsacra  h  detirina  italiana  della  Ubera  coneor- 
reasa. 

«  ikbbialet i  o  sigoiori  |e  congramlsiioni  ed  il  plauso  di  tntta 
la  toscana  Simiglia  cba  tanta  più  sinceramente  prende  parto 
ai  vostri  eanUfgl ,  quanto  più  il  grado  al  quale  avete  saputo 
coir  ingegno  e  con  la  perseveransa  innajsare  la  industrie  ebe 
coltivatei  non  essendo  il  resultato  di  sacrifis|  imposti  ali*  uni  ver» 
¥Ì9f  no«  pub  formar  sabbielto  d' invidia^  qui ,  ove  per  effetto 
4elle  patrie  leggi  Intjte  le  indusUie  Usciate,  ^^i  una  libera  e  lesi 
eon^orrenia  9  sorgono  spontAoee,  e  non  frifttp  di  artificiale  ec* 
Qlatioqe^  vivono  della  prppria  vita»  craieono  delle  proprie  forse, 
0  nokii^  rivali,  ma  eifiuLa  generose  «  aspettali  soltanto  dal  pregio 
deir  opera  la  dovuta  remmiarasiene. 

u  S  non  i  questa  U  minore  delle  vostre  glorie^  egregi  con* 
cittadini,  come  non  i  lieve  motivo  a  quella  pura  soddisfssione 
ahe  provnr  dotale  in  racoogliere  il  premJo  delle  vostre  pene, 
il  considerare,  obe  intieramente  vostro  ne  i  il  merito;  poiché 
nelle  vostre  forse  solMoto,  q  dotaste  la  patria  di  nuove  indù* 
Strie,  o  le  fib  esistenti  miglioraste  ed  estendeste,  quelle  difficoltà 
svpcMrando  ^e  vi  ^Sk  pur  forse  d*  ioqqntrare  p^r  via. 
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m  Abbiatevi  dunque  quel  ginslo  e  nobile  orgoglio  f  ohe  ia 
Toì  de^e  npiffer?  dal  veder  vnlolale  le  «oiIre  fono»  ed  il  vustro 
meriloi  (oe  <V^^  tanta  che  avete  opereto^  e  quel  deooro  e  quel- 
r  uii  le  ebe  gik  oe  riire^tie ,  noe  vi  etano ,  di  gretia ,  motivo  n 
compiecfnu  iov^rcbie  né  ed  wo  ingiprioto,  me  sibbene  gene* 
roip  ifiotii^aicKi^^  e  fare  ancore  di  meglio  in  venteggio  voelro 
e  ileila  Totei^nt*  Imp^roenb^  il  giorealiero  progreeeo  delle  tcieuf e 
epplieate  i^k  *r^  ed  alle  manifatture  non  permette  n  obi  le 
coltÌTa  di  rimettere  impunemente  tteiionerioy  trovendoti  sempre 
cbi  altri  più  studioso  e  diligente  se  rieeverne  opportuno  ed  utìi 
partito^ 

«  E  da  «Jtrii  pefte  già  lo  vedete  voi  stessi,  il  prineipio  do* 
miostpr^  della  Ubere  c%acorreese,  ohe  i  vanto  della  eivìle  To« 
scajaa  l'averlq^  pfieie  ebe  altrove,  professate  e  qneUo  ebe  pih 
valp»  poM9  lo  eme^A  guiwlagna  ogni  giorno  terreno.  Né  pu& 
essere  difersameote»  Cbè  per  le  nuove  e  accelerate  eoinuntea* 
tiooi,  le  quali  fanno  prodigiosamente  sparire  le  distante,  ed  av* 
vicinano  le  piDi  remote  contrede,  le  barriere  artifieiali  cbe  elle 
libertii  dei  cembi  gi^  si  frapiv^neveno,  seno  in  alcuni  Stati  eu- 
ropei rovesciate  e  dovunque  progressivamente  si  abbaueraono 
a  vantaggi^  del  ofimnerpio  onìversale. 

4  M a  i#  si  ingrandiice  e  si  eatendo  ogni  giorno  il  nMroeto 
sul  quale  V  industria  4i  offii  peeie  po&  spingere  i  prepr{  prò» 
dotti,  si  aiim^iila  del  peri  ìk  wesero  dei  eeoeorrenli}  né  questi 
possono  eselwlersi  ew  divieti  segliisti  ed  ineflBeam,  o  con  pri* 
miley  ebe  rìdoedeiiQ  e  bene&io  di  poebi  eoo  denno  ed  inco- 
moda di  tiitlH  I  qiwsk  se  pure  ebhagliano  eon  molte  luce  sopre 
eleuni  punti  pff tielasente  fevpritl ,  spnrgon  V  obbllo  sopre  tutti 
gli  altri  ebe  resteeo  oeUa  oseuriU. 

m  Elle  è  partente  sdeseo^  enebe  nmlto  pih  ebe  in  addietro, 
conditione  di  vite  per   qualsiasi  industriai  l'afirontare  le  con- 
correnia ,  ed  esibire  elle  medmima  1  migliori  prodotti  possibili 
a  quel  preuo  minore ,   al  quale  con  sageee  eeonomie  sie  dato^ 
di  poterli  eooseguire. 

«  Ma  voi  conoacete  gik  queste  lotte,  e  per  T  effetto  bene* 
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fieo  delle  savie  leggi  toscene  siete  a  questa  agguerriti.  Persi* 
stete  in  essa  animosi  |  faleTÌ  pregio  di  professare  e  di  svolgare' 
Delle  vostre  olfioioe  il  sentimento  della  moralità  e  dell' aaioré 
al  lavoro  :  e  fra  gli  ostaeoli  e  le  traversie  che  oeir  alternarsi 
delle  umade  viceode  par. sono  compagne  inseparabili  alPeser- 
citio  di  ogni  professione  9  vi  sia  sempre  per^  gaida  costante  il 
principio  che  nella  fatica  é  virtdi ,  e  nella  virtù  é  1*  onore»   n 

Quarantaoove  furono  le  persone  premiate,  e  fra  queste 
trovammo  anche  rillustre  Raffaele  Lambrusohini  che  tutta  Ita* 
lia  saluta  come  il  suo  piti  grande  educatore* 

Il  governo  toscano  non  linbitossi  a  siffatte  onorìGcense  ma 
con  decreto  in  data  ai  giugno  i85a  istituì  una  speciale  dece- 
rasiooe  cavalleresca  pel  merito  industriale  a  confei)  questo  nuovo 
ordine  a  trenta  benemeriti  toscani,  nel  coi  novero  trovammo  la 
stesso  professore  Gorridi  ed  i  signori  Bartolomeo  Cini  e  mar- 
chese tjrinori. 

IV. 
Opere  di  uiUiià  piMUca. 

Dopo  le  grandi  opere  eli  bonificaiione  della  Maremma  to» 
scana  ,  il  governo  he  ora  portato  il  suo  pensiero  al  prosciuga- 
mento  della  palude  di  Bientioa.  Il  palude  di  Bientina  occupa 
un  largo  spazio  nella  Valle  dell'Amo  verso  Pisa  ',  la  sua  essic* 
cassone  è  ktata  pih  volte  progettata.  Ore  il  governo  toscano 
con  decreto  granducale  del  io  aprile  l852,  ha  ordinato  Tese» 
cusione  di  tale  opera  per  conto  dello  Stato,  prendendo  a  nor- 
ma dei  lavori  occorrenti  a  tal'uopo  un  antico  progetto  del  ma* 
tematico  Fantooi,  modificato  dal  presente  direttore  di  acque  e 
.strade  commendatore  Manetti.  Allorché  una  tale  essiccazione 
venisse  compiutamente  operata  ,  si  acquisterebbero  all' agricol- 
tura quasi  ^o  miglia  quadrate  di  buon  terreno. 

Anche  il  porto  di  Livorno  è  ora  poco  ampio  e  poco  prò* 
foodO|  pel  gran  numero  di  navi  che  deve  accogliere,  di  modo 
che  molti  '  bastimenti  sono  obbligati  ad  ancorarsi  a  a  o  3  mi- 
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glia  di  distaota  ,  iL^riflianer  «olà  esposti  alla  furia  dei  venii.  Il 
goferoo  toscano  ha  adesso  deciso  di  riparare  a  tal  difetto; 
ed  tto  decreto  di  S.  A.  il  gn»  duca  ds^  i3  maggio  decorso, 
preteriva  che  Tenga  senta  indugio  dito  priocipio  ai  la?orì  di 
miglioramento  ad  ingrandimooto.  dal  porto  suddetto,  seguendo 
il  progetto  formato  dal  oa? aMere  Poiral  ingegnere  In  capo  nei 
corpo  dei  ponti  e  strade  c)i  Francia.  Si  ealaola  che  \*  opera 
costerà  .4  oiilioni  di  lire^  e  dotrk  esser  fatta  in  4  anni. 

Il  a6  giugno  fu  sottoscritto  in  Modena  l'atto  di  concessione 
ad  una  società  toscana  della  strada  ferrata  dell'Italia  centrale^ 
alla  quale  i  governi  austriaco,  pontificio»  parmense,  estesse,  e 
toscano  garantiscono  un  minimum  d*  interesse  del  cinque  per 
ceoto.  Detta  strada  dowrà  partirsi  dalla  pianura  di  Pisfoja  ,  e 
traTorsato  l'Appenino  far  capo  a  Bologooi  donde  per  Modena 
aoderà  a  Reggio  ;  ed  ivi  si  dividerà  in  due  rami,  ano  dei  quali 
giungerà  a  Piacenza,  l'altro  al  Pò  di  ftocia  a  Borgofbrte* 

Abbiamo  intanto  sott'  ocohio  il  quadro  numerico  dei  vieg*. 
giatori  che  nel  primo  semestre  di  quest'anno  percorsero  i  Tar| 
tronchi  di  strada  ferrata  ora  attivati  io  Toscane.  Essi  ascesero 
complessivamente  al  vistoso  numero  di  oltre  753,000  individui^ 
il  qual  numero  equivale  a  due  quinti  della  intiera  popolaaione 
del  ducato.  Questo  straordinario  movimento  ci  prova  che  In 
Toscana  sa  mettere  in  pratica  quel  motto  profetieo  di  Galileo 
quando  calpestando  la  terra  ^  soleva  dire  :  eppur  si  muav^i 
Il  muoversi  della  Toscana  non  è  im  egitarsi  irrequieto  ,  ma  4 
il  sollecito  prooedere  di  ohi  va  innanai  sansa  volere  indieireg* 
giare. 

G.  Sacchi» 
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BituoTBCA  dbll'  Egmomista. 


Leziom  A  eeottomia.cmlc'g 
di  AoUmio  Genovesi. 

Médikuhid  itUP  economia'  pubblica  , 
di  Pielfo  VerH. 

Elementi  di  economia  pubblica  « 
di  Cesare  Beccaria. 

Delle  leggi  poUiiehe   ed  economiche , 
di  Gaetano  Filangieri. 

DeiP  economia   nazionale , 
di  Giammaria  Ortes. 

(  Àrlicolo  VIL  yttài  il  fiwcieòio  di  telteaibre  i85a«  pag.  ayo  )< 
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ra  io  invito  il  lettore  a  leggere  il  Serra,  per  decidere  se 
al  di  là  della  gretta  eoiimeradone  gli  aia  possibile  rinvenire  la 
menoma  frase  che  possa  chiamarsi  sviluppo,  dimostrasione  •  uo 
primo  lampo  di  scienia  economica.   Non  una  sillaba    sola»   Si 
tratta    unicamente  di  annunaiare   che  un  paese  il  quale ,   non 
avendo  miniere,  mandi  air  estero  i  suoi  prodotti»  riceve  in  cam* 
Uo  di  essi  argento  ed  orol  Io  chiedo  al  prof.  Haneinii  che  egli 
dimostri  come  mai  l' avere  annunaiato   un'  idea  cosi  falsa ,  cosi 
al  tempo  medesimo  creduta  vera  dal  volgo»  e  coiì  vecchia  nella 
credenta  degli  uomini |  possa,  perchi  fu  fatto  in  Italia  o  perche 
fatto  da  uno  sventurato  martire  della  scientai  divenire  fondazione 
della  pubblica  economia?  —  Idea  falsa,  perchè  si  può  praticare 
una  larghissima  estratione  di  prodotti  o  un  estesissimo  commer- 
cio di  transito,  senta  che  perciò  si  abbondi  di  danaro,  ma  ab« 
bendando  di  merci;  idea  volgare,  perchè  è  quella  che  qualun* 
quo  donnicoiuola  vi  sa  meccanicamente  ripetere,  se  voi  le  doman* 
date  da  dove  veoga  il  danaro  che  noi  ci  facciamo  passare  di  mano 
in  mano}  idea  vecchissima,  perchè  se  egli  apre  anche  i  pih  oscuri 
trattati  di  moneta  nel  cinquecento,  la  troverà  messa  per  fonda* 
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mfoto^  é  ri|>6tiila  ad  ogni  pagina  ^  l«  trowk,  se  Toole»  larga* 
mtnté  svoltn  in  Bodtno^  la  troverà  nel  Regime  del  Principe  di 
S*  Tùtatàésòt  la  troferà  iit  Senofenta,  e  Impiicitamente  ricoaoi» 
scinta  da  Aristotil*  e  da  Pltéana,  i  quali  nod  temevann  tanto  il 
commefaio  ed  il*  contatto  oo'  forastiari»  sa  non  perobè  tI  trova» 
▼ano  il  pericolo  di  far  abbondare  il  danaro,  e  eon  easo  destar* 
ne' cittadini  qoeir  amore  dell'oro  cbe  è  ineompatibile  collo 
grandi  virtlih 

é  Ma  bisogna  andare  pih  in  VL  Serra  passa  a  fare  un  con* 
frontO'  Ira  Napoli  e  le  città  di  Venesia  e  Genova^  ioteoto  a  mo* 
stra/l5  che  queste  arrabl>ero'il  menomo  possibile  delle  oircottansa' 
faTorarroll  alla  dovieià  di  oro  ed  argento ,  b  quella  ne  avrebbe 
molto  di  piti}  «  pur  nondiméno  le  prime  ne  abbondano,  e  Na« 
poli  ne  scarseggia* 

m  Qui  finisce  la  parte  per  dir  casi  teoretica.  Segue  la  di* 
senssfOne  sul  cambio,  che  mira  a  mostrare  come  la  proposta  dal 
De  Sanetis  sarebbe  inefficace  ad  ottenere  lo  scopo  di  far  venim 
gran  copia  di  danaro  a  Napoli.  Si  giunge  finalmente  alla  lana^ 
ove  ei  aspetteremmo  la  soloiione  del  gran  problema  ,  ed  ora 
dovrebbe  finalmeato  apparire  II  fondatore  dell' economia.  Or 
ecco  ciò  cbe  égU  ne  dice* 

m  A.  far  abbondare  il  regno  di  danaro,  non  giova  il  proi* 
biro  Kestratione  della  moneta;  non  giova  «  il  basamento  del 
cambio  »;  non  giova  «  l'appretto  d4la  moneta  forestiera  «;  non 
giovano  gli  artiiieii  di  innalsamento  nominale;  ohe  cosa  dunque 
abbisogna?  «  Levar  la  causa  che  non  lascia  venir  danari  perla 
roba  cl»e  si  estrae  ;  e  introdurre  gli  aecitiemii  { le  conditioni  op- 
portune )  de'  quali  II  regno  è  privo  ».  Ha  levar  la  causa  non  ai 
può.  Il  danaro  non  viene,  percbi  il  pretto  di  tutte  le  robe  che 
si  estraggooo  rimane  all'estero  e  serve  a  pagare  l'entrate  che 
i  forestieri  posseggono  In  regno;  Introdurre  gli  aceidentì  oon  ai 
può,  perchè  m  la  gente  del  paese  è  di  una  contraria  inclinatlone 
(non  è  di  carattere  industrioso)  »;  e  tutto  dipenderebbe  dalla 
profvideoza  del  governo,  la  quale  «similmente  è  diffioiliasima 
da  ctcrcitarsi  al  proposilo  ».  Ma  ad  ogni  mòdo  è  certo  che  «  ^ 
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colui  che  ?ool6  e  puote  noo  i  oom  difficile  »  e  non  ai 
ooiar  alcun»  fcota  gran  travaglio  di  vita  •;  dunque  {d  noli  bmm 
la  confcegucnsa  )  »  I*  autore  ti  limita  ad  aooenoare  im  ectifiitm  e- 
in  generale  f  che  vi  sarebbe  il  OMdo,  ma  non  gli  eoiivtaie  per 
jfàh  rispetti  dirlo  in  parUcUare.  m  E  perchè  da  alctwi  non  •'  Un* 
*  magioi  che  questa  sia  escusaaione  dell'  Igooransa»  sempre  ohe  il 
padrone  lo  comandi  se  gli  fare  palese  II  modo  in  particolaro  # 
con  riforma  grandissima  e  benefiiio  universale  del  regno  e  deUu 
maestà  cattolica,  senta  spogliare  il  privnto  del  suo,  contro  la 
disposisiooe  della  giustlsia.  In  quale  deve  sèmpre  avere  il  pfloMi 
luogo,  ecc.  »•  Ed  essendosi  coA  m  accennato  in  generale  a^  la 
confuso  il  modo  e  ilmedio  obito  per  il  bisogno  del  regno,  se« 
eondo  la  materia  ricercava,  e  conforme  si  em  promesso,  Pan» 
toro  si  congeda,  e  dà  fine  a  quei f  operino. 

m  Io  dimando  di  nuovo  a  lutti  i  fautori  delle  nostre  glorie 
narionali  che  si  compiacciano  di  indicare  qua!  sia  questa  primn 
pietra  gettala  dal  Serra  a  fondamento  della  sciensa;  e  quanto 
al  Qiio  ottimo  amico ,  io  Jo  prego  di  dire  se  vi  ha  la  piii  lon- 
tana) la  menoma  analogìa  i  Ira  11  conoepimento  abtematico  del 
Quadro  di  Quesnay  e  il  Traiiato  del  Serre;  lo  prego  di  diro 
se  egli  possa  coicienziosamenle  ripetere  che  quel  Trattato  tenda 
a  mostrare  che  la  riechetsa  non  eoosiste  neir  oro  e  nell'  argento 
—  che  tende  ad  additare  le  principali  fra  le  moUpUd  cause  della 
creazione  delle  ricche%tes  %  dopo  ciò  decidere  egli  stesso  se  U 
Ferrara^  salutando  ne*  fisioerad  i  creatori  della  sdenta  econo* 
mica,  lo  abbia  fatto  per  far  eoo  a'  francesi  {  passione,  che  egli , 
aiciliano,  eoo  di£Bicoltà  potrebbe  sentire  )$  e  se,  per  qualunque 
cagione  lo  abbia  fatto,  poteva  a  proposito  di  Turgol  e  di  Ques- 
nay indicare  aita  gratitudine  de^  eultori  delle  sdeme  economiche 
il  nome  del  Serra,  senza  il  rimorso  di  avere  dal  canto  suo  con- 
tribuito a  rendere  presso  i  cultori  delle  sdente  economiche  ri- 
dicole le  glorie  italiaoCj  che,  quando  si  ha  la  cura  di  mante- 
nerle ne' limiti  della  lor  verità ,  sono  all'Incontro  reali,  splen- 
dide, iodubitate. 

«  lo  ora  aggiungerò  difatti  ciò  che  a  Galiani  il  governo  as- 
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•olttlo  non  permise  forte  di  dire  iotoroo  el  libro  del  Serre,  me 
che   atrei   Tolootieri   rloonoteiixlo  te  il  prof,  Maocini  lo  alette 
Mceanoato.  V  é  aoa  parie  oiiilerìosa  in  quel  libro ,  noo  prlf  a , 
•e  ti  vuole,  di  lonportaota  leorettcei  ma  mirabile   oertameote, 
perché  sempre  meglio   rivela  le  tempra  d'animo,    TioviUo  oo- 
raggio  oiTile,  di  eni  Napoli  ha  sempre  dato  I  pib  splendidi  esem- 
pi. Qoest^  nomo»  dal  fondo  del  earoere  In  cai  lo  lasciarono  gè* 
mere  e  selle  volte  lo  tortnrerono,  perchè  accusalo  di  complicità 
nella  cosplratione  repabblicana  di  Campanella;  quest'oomo,  così 
apparentemente  tenero  di  &  U.  oatlolica;  quest'uomoi  che  he 
un  certo  segreto  da  comnnicare   all'  orecchio  de'  suoi  padroni  ; 
non  intese,  se  lo  T ho  compreso,  che  fare  nn' energica  apologie 
del   governo   repubblicano;  e  tentando  di  cArre  gli  uomini  dal 
loro  lato  più  debole,  presentò  T abbondante  dell'oro  e  ddf  ar* 
genio»  come  effetto  di  molte  eeuse  si ,  me  effetto  dubbio  6oehft 
non  venisse  dalla  prowUone  del  governo»  Ad  ascoiurlo  quando 
getta  le  prime  idee  sn  questo  aeeUeiile,  perrebt>e  di  non  aBi^ 
dere  che  a  delle  misuro  dell'  ordine  puramente  ecooomico  ;  me 
andando  pih  innansi,  il  lettore  non  può  non  rimenere  colpito 
dal  paragone  che  costantemente,  enti  affettatamente  Istituisce  tra 
Napoli  e  Venetie  e  Genove;  e  per  ultimo  si  arrivo  al  punto  in 
cui,  ealata  la  maschera,  impiego  parecchie  pagine  a  dimostrare 
che  11  governo  veoeaiano   presenta  una  stabilità   che  «  in  altro 
signorìe  e  repubbliche  »  non  fu  taiai  —  che  ne*  regni  ove  risiede 
il  principei  non  vi  ha  governo  che  potsa  durare  più  di  So  en» 
ni;  ed  ove  il  principe  non  risiede  (caso  di  Napoli),  tanto  dura 
qtunto  l' ufficio  del  viceré  —  che,  morendo  on  re,  il  succcuora 
m  non  si  conforma  in  lutto  nell' opinione  col  predecetsore,  e  pecw 
dò  é  in  proverbio,  nuovo  re,  nuova  legge  n  -*  e  Ignora  che  cosa 
il  predecessore  gludiceva  disordine,  né  «  che  prowisiooe  avea 
de  fare,  né  quelle  che  evrà  fatte,  ecc.  •  —  e  m  cominciando 
e  pravara  e  suo  modo,  non  vi  è  cos^  cerletia  che  debbano  rìu* 
scire ,  per  la  tjual  cosa  i  iudditi  di  santa  ehie$a^  per  la  continua 
mutatiome^  non  eonseguiseono  tempre  quel  governo  buono  che  po^ 
irebbero  eoneeguire  $e  U  governo  fosse  siabiit  »•  Ma  nel  goverao 
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di  VeoeM  »  es^eodosi  atleto  dal  prtnoipio  ddU  sua  propaga»loiie 
a  governar  bene,  «Teodo  per  oggetto  il  beneficio  pic&Mi«p^,haoao 
isUlaito  più  e  diversi  ordini ,  oe  fàAoo  ognora  de'  nuovi,  miglio- 
rano  o  sopprimono  i  vecchi  «  e  particolarmente  àurea  alla,  orea* 
sione  de'  magistrati ,  eke  s' i  mai  riiravaio  in  olire  signorie  e  re* 
pubbliche  simil  modo  di  creare  magisiraiL  Quindi  rcjigerieosa 
ha  dimostrato  che  «  non  vi  fu  mai  domìnio  o  rcpubbliea  al 
mondo  che  abbia  tanto  dorato^  quapto  ha  durato  e  dura  Feme^ 
^ia^  che  ancora  è  vergines  e  sono  circa  laoo  anni.che  è  edifieaia 
dopo  il  ^flagello  di  AttUa.  E- qui  continaa  a.  descrìvere  non  una 
speciale  compiacensai  oome  il  mirabile  meccanismo  dell' eletione 
^0^  magistrati  in  Veneiia  conferisca  stabilità  ^  costante  nello  spi* 
rito  del  suo  governo,  onde  eonchiudere  phe-è  sicuro  di  non  ea* 
fcrsi  ingannato  allorché  ha  dichii^ato  deqsamento  preferibile  ad 
ogni  abbondansa  di  roba  e  òì,artiii^  Vaecidenlm  del  buon  go- 
verno; o  in  altri  termini  per  dire  ai  n^polita^i  choi  nella  eauaa 
par  cui  egli  e  i  suoi  gemevafuo.  in  careert,  non  si  agitava  V  io- 
taresse  della  sua  vita,  ma  il  benessere,  a  U  riecheiaa  del  paese, 
la  quale  non  si  potea.  sperare  di  conseguirà  senta  prima  sfor- 
narsi a  sostituire  la  stabilità  degli  ordini  repubblicani  all'  inco* 
atania  del  governo  regio  e  vioen'jegio» 

m  Ecco,  secondo  me»  la  sola  soie oia  che  il  Serre  volea  fon* 
dare.  Io  l' ergomento  dalla  ftequansii  delle  allusioni^  dalla  Ino* 
gheisa  di  quel  tratto,  dalla  lindura  tutta  ecoesionale  eoo  cui 
procede  in  quelle  idee,  dello  etile  medesimo  che  si.  anima  tutto 
insieme  e  poi  ricede.  Coli  si  spiega  Ifi.  pyiarile  reticeosa  con  la 
quale  chiude  il  sno  libro;  così  sarebbe  un  bel  sarcasmo,  e  de- 
gno della  sublimità  del  suo  animo,  quelln  promessa  di  svelare 
il  suo  pensiero  •  all'  orecchio  de'  suoi  paifroni  ,  .tostocbè  ne  lo 
avrebbero  chiesto.  I  padroni  lo  lasciaron  gracchiare ,  e  forse  lo 
preiniarono  con  nuovi  tratti  di  corda  }  i  soci  contemporanei  non 
lo  compresero  ;  è  probabile  che  Galiani  abbia  inteso^  esagerando 
il  merito  dell'  economistai  acceonare  al  politico  ;  mi  sembre  però 
inescusabile  che  ai  nostri  giorni  il  suo  storico  e  suo  competrioia, 
spenda  taote   parole  a  collocare  il  asisarabile   cicaleccio  ocono- 


nieo  al  di  sopra  »  cpuiti,  dalla  JUtafana  dette  Msiom\  a  non 
abbia  tadalo  ahe  il  fero  btaolo  dall'  aalora  mirafa  a  toll'ahra 
Ma  ciò  oaaaMartamanla  aaaada  quando  a  torifare  no  libro  di 
taata  gratilà  ti  paoga  la  poaa  ootaiaasa  a  la  molla  fratta  aha 
il  Biaochioi  ha  posta  oal  suo* 

•  Utaando  di  quatto  ^aapa  latto  tpadala  a  politico,  a  tor- 
oando  oal  oaoqpo  dalP  aaonomia ,  io  trot o  iDaoooapiWIa  aha  il 
prot- Maocioi ,  iatpagoato  a  atfaara  ia  Italia.  P  origina  dalia 
teiamai  aoo  l'abbia  piuttotlo  tiotala  ia  Boltro,  oba  airaa  a5 
4D|ii  priata  di  Sarra  arava,  topralliill9"iìalia  mmllagéoiLéi  Sutta, 
abbracciato  totto  radute  boa  pMi  largha  a  oaiaplaitiva  (|oaoto 
ual  lacolo  XVI  potoa  taparn ,  ooif  colo  |iai  atfitaria  di  lagisla- 
tiooa  aooQomaa,  ota  in  bito  di  àgrioaUiicay  di  arti»  a  di  aoa»? 
mtfcioi  taama  tanor  alano  aoato  dal^  tno  tpaaiala  trattato  toHa 
Caiàee  ddla  grandemm  dette  eittàytA  della  tuo  oalabri  BìAttiòml 
unwtnalL  Io  non  to  té'  quatto  primo  Mtfkuìò  di  '  Haahìàralli 
ti  .posta .  coma  u  taotiósanto  d(  dtiadinaasa  fé'  dira  a  Napio* 
na  (i),  coUoeara  al  di  sopra  dal  tagr^rtarip  fioraaliooi  0Ni<aarto^ 
in  <qaaato  a  malaria  pmranMnte  aaolMMntcha ,  io  non  oieral  né 
aaoo  lantara  il  aooflronto  Ira  gli  aeeidentà  eke  fiumù  tMeiidare 
di  dientf fo  gfi  Atftf,  a  la  rigionale  oploiòiil'di  Boterò  v—  é'ia  foa 
distinaioo^  fra  V  imposta  dirotta  a  P.indiraita—  a  la  "ritrosia  eea 
cui  piaga. il  collo  a' prcfhidiaii  dpganidà  dal  tompo  — »  .f  Idiote» 
rosta  all'  iaaontro  con  cui  ai  dichiara  par  V  aaooomia  dalla^pnb* 
bliolié  spasa  —  a  4a  topafioritii  aon  ani  ditpraita  «h  pnaliaa  dal 
tetoreggiira  ^  e  i  baooi  consigli  sugli  iacoraggiamanti  dà  duro 
■ir  agricoltura  —  a  I*  acume  con  òni  vuol  dlinoatri(hi  l' linpor* 


•  t  *  "  '-•  '    ■ 


iti  .i.it 
(i)  ATtvt  lerHIa»  sia  dal  i56S«  Oete^wmle  Ngje  l  •  i'  apwflla  MU 
cmm  tMU  gnmdmaa  dilit  duà»  è  del  iSOOi  —  Il  sao  iiuent»  •»  di  cm- 
strare  «he  oellé  erti  di  gofema  elò  efaa  è  ohmIo  aoa  è  mal  diifiiultada  «là 
che  è  TcnoMuta  acilt;  a  qaellò  eha  é  étgiuBm  aea  poò  «tacra  giaiaani 
realnecte  vaataggieaai.  -^  Boterò  aea  aite  aperta«eale  il  Bfachia  velli,  aui  ai 
raceoglie  da  «D'altra  opera  tea  ah' ebbe  Fintanto  di  eoafaUrlo.  (Ufficf  dd 
Cardin.^ìib.  l,  paj.  O4  ). 
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tanu  delle  arti  —  e  la  saggia  riterre  oon  le  quali  aceatta  la 
pratica  delie  colonie  —  a  i  priocipiii  per  la  pid  parte  irreprea- 
iibiit ,  su  cui  appoggia  la  tua  idea  lotoruo  al  eoBsaMroio  —  na 
soprattutto,  la  idee  lucide,  ▼are,  praaiiai  aha  ti  foratala  intomo 
alla  legge  della  popolatione  (c)« 

fila  Bolero»  egli  ttesfo,  fis  pneadulo  da  Badino ì  od  un 
critico  difiolaratsato  a  sincero  non  poò  far  a  mcnor  di  ricoookoara 
cha:  il  pubbliosta  francese^  .nai  lano  libro  dalia  .sua  R^/^bUea 
oSrm  una  larga  massa  di  dottrine  economiche,  beo  più  fscpiosa^ 
manto  profosa  che  nella  àt^fo^  dt  Siaio  dal  miDìstro  sabaudo  (a). 


•^^ 


(i)  6  il  tMtimo  libro  dalla  RdgftM  di  St^io  quello  iofaé  tratta  di  qoetlé 
Milarie.  Agli  eeoaoerirti  aiamll  di  eraditloae  «  io  eotitif  lletei  ■  di  -Isnsio 
par  faterò  il  oapllolo  dal  ifacrteoaib  •  dtUf  mduea9iim§  dtffi^Mh  ed  U 
lana  libro  daU'opatoolo  SnUm  ptmdnaa  étik  aiuà,  par  trofsrti  bfali- 
s^pM  eipotto  il  modarao  Piine^  di  popotqMiotm. 

Boterò  noe  è  mai  rioordalo  d^'oostrl  (critiol  oobm  bb  eeoBOoiitta  , 
prbbabibaante  parebà  II  Gartodl  gif  of^oimliè  Y  laglèiliiia  di  aoo  Inala- 
darla  nella  raeaolta  MéUmkk 

La  rflnoauBiaa  di  Botare  a  bea  loalsaa  dall'  eiaar  potlama.  La  ÌIì^mmi 
di  ditole  ia  tradotta  ia  tolta  la  lìagaa  ;  la  PoUUam  m$m  di  Aaiaferbarg 
(l6ao)  non  fa  cba  bb  attratto  dalla  ib/lasibni  uiìk^maU  di  Boterò;  Naadé» 
Bajle,  Morerl,  taaia  parlar*  dagli  italiaal  i  aba  4  potrebbero  repatara  io- 
•pelli ,  lo  misero  alla  tetta  da'  politici  dal  too  liBoipo.  Il  librò  Alila  gr«ii« 
dnaa  ddU  città  ebbe  «  nei  iCSB,  aaa  tradailoBe  In'  ioglaiè  «  a  propotito 
daHa  qaala  IfCallooh  torifa  la  aagaeall  parola,  che,  par  altre,  Mrabbero 
meglio  o  allreltanlo  baae  appliaabiU  alla  parla  aoooonioa  dalla  tUgion 
di  £takh 

«  È  qaeilo  BB  trattato  notefollttimo*  Le  eaoia  a  cai  Boterò  atcrif a 
r  laareaieato  delle  dttk ,  tono  affatto  Ideaticbe  a  qaalla  che  ti  Tadono 
menslonale  da  8eaeea,  e  IMaflacaia  di  ciaKona  di  ette  ▼!  é  datarilta  e 
Tslatala.  Bla  l' opera  è  priaoipsloianta  degna  di  ricordo  perchè  nKMtrt  che 
V Aalora  aooctca?a  parfattaaMate  tatto  alò  che  avvi  di  vero ■aalla  teoria 
di  Halthat.  Il  che  particoUrnieBte  ti  rilava  dai  ragionaaMnlI  aon  coi  mo* 
tira  che  le  colonie  non  tendono  a  tpopoisrc  la  nuidra*palrìa  »  e  dall'  in- 
vcaiigasiona  della  circoataaia  che  pottono  limitare  a  determinare  l'aa* 
mento  delle  elttà*  Fu  um  gnuuk  Mhmgfio  téUf^r  diauntioato  topéra  di  BoUro 
ndia  RacvoUa  d^gU  Ecomumtti  italiani  {tàtU  itfpoL  Econ,,  pag.  a53)« 

(2;  E  5?  noti  che  la  BtpiMlica  di  Bodino  «  benché  PediiioBe  Ialina 
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Qattis  dnt  iiiBodiilme  opere  del   mcoIo  3lV1  batterebbero  e 
togliere  ogni   reiidiio  di  enterforltà  '  él  nome   del  Serre;  e  por 
Boodleeeiio  niMi  eoetltulioooOi  né  unco  etM,  le  prime  teeturigioi 
delle  aeleoM  eoonèetfle»}  perchè  lo  non  posso  Tedervf^  che  irne 
eaoeessive  ebboreslotte»  eootfaiieiss  per  plb'dt  tre  secoli»  dell'idee 
di  -eapreme  tutele'  etbìbnite  ti  gòfèrÉi  eef  popoli  e  eaoonisiate 
•otto  le  tiiM  perete  di  raggiale  j-rqggiasimfd  9  /^^      repuUB- 
oài  eoa 9  iiello^pieli  te  q«MeM  delfaiorilli»etioaieb 'o  dèlie  erti, 
o  delle  eoloaie,  si  oaiaehieira  o'qoeHa  ^ailo'vettdiCàr  de*  broi  del 
elerO|  o  «  ipiélU  del^'Iòro'oeBbetd^'O  allii  ibslòae  delle  eempa- 
ne ,  eoo.  I  eoe.  Le  priose  volte  io  eui  dalle  diaenssleoe  delle  re- 
gole gof  ematite  si  sia  eoasiocieto  e  Dessero  elle  eontjsmplaxione 
de*  teoooieni   prettemeote  eeooomiel ,  fa  a  propoelto  delle  oao- 
ttotoi  e' il  vero   oseiaont»  Ik  eoi  le  quislloBe  monetarie   prese 
ptoporsiooe  ed  ImpàMenU  eeonònbree/ Ai  qoeodo  Ttiorope  avee 
risentire  le  proibbdè  'moiSBàiiiiooT  dlpreaip  veoìje  .generate 
delle  seepertli  4i.  AMtrion.  PeiiÀè . pri9M^  di.altoKer  ienttori  ia- 
{orao  elle  monete  ?e  ne  forone^  è  lero,  oMltissimy  me  il  gmn 
soggetto  deUe  langhe  loro  dieooalioni,  r  delle  eroditfeiime  loro 
opere^  era  tatto  legale^  o  erehsologleo,  ti  tèeoieo  tottfel  pib  ;  si 
egginiTa  o  salle  eoose^oenàe  èirQi' delle  elfereticpl  di  yèlore  nor 
minale  ohe  I  prineipi  fiMevano  e.  disfiiperano  i^soqpdo  T  orgenan 
de' loro  bisogni  «  o  poi  |reggii#glio  itra  le  entlehe  -o  4e  moderne 
monete »*o  salle  partieoleritè  delle  eonieilonei  edio'tntto  eitl 
h  qoistlene  di  priorità,  se  enelié  einesfe  ikiAMftenek,  riiMnIerebbo 
non  solo  e  Seeroffi,  Devanuti^  Tnibólo,  non  solo  e)  pi'èmeotesl 
Sole  e  Teseoro  ebe  il   prof.  Heneini  he  citati  ,  om  ed  Alberto 
Brano  de  Asti,  a  Meriene  spagonolo ,  e.  Pirekeimef  da  Biohstct, 
e  se  si  vuole  enehe  e  fiertolo  (a )^iPesè  ooHe  eeoonda  moti  del 


porU  U  d«U  dal  i58S  ,  era  itala  già  pafcMJBata'ig  Aaitase  sin  dal  1577, 
a  TAatoffe  aon  iTindane  e  Aree  egli  sleM  TediaioOe  latina  che  per 
avsrU  già  tiotaU  omI  tradotta  in  IngMIlBiia  deve  tre  lossgÉéla  neirUni- 
TcrsiU  di  Caaibffidca. 

(1)  Di  dò  si  paò  ogaewi  eanrinassa  lirilsisniSb  VI  ha^an'eparay  dlve«) 
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•rcolo  XVI ,  la  qiMSlionfi  da'  presti  divani»  vìviimim  e  fivc; 
a  noo  è  in  Italia  aba  li  aia  tapula  oieglUQ  agitarla.  Gli  m^lcfi 
hanoa  tu  tal  propoaito  firn  opaaaob  oha  jh  loagaiaaata  atirìbaiU 
a,  SliNkipcara,  oiii  cha  ora  è  aoto  appatUttaif  ^i  «a  W.  Su( 
ford  ;  a  M'CaUoch  ai  è  miralo  di  ramaiciilarlo  {%)J  Ma  i  kmà 
ne  baaoo  un  altro,  a^leriora  aoaora  dì  ao  anai^  che  aiaati 
dà  più  la  pe^i^  4^  ttooMmira,  ^t  «htUmmoIc  ai  «aatri  potUM 
pub  avara  flai^iMi  i^iQ.fìali'  ij»iwfi»  dtlU  aaicaM  •.  m  ^ 
dev'  eatara  ;  p<iaiioaÌMÌf>o  «  «cài .  Mii  iOMoioia  la  prioM  <orì|Ni  • 
parlare  di  piìo^itài  ad«pponifVi«  «BodiUOiTAaiaio  vadwM 
della  Ar/iii^Mifea.(^:  ..{•.:. 


if   ~   ; 


'♦■'•»    •       .    1» 


aala  oggi  raiivsiiiu.,  cÌ'4|ii,fM:JMal9  9«Ìelia  i  inMHcalB.ia  GoIi«^^hI 
1591  col  segaenla  titolo:.  19»  a|^|j>,<^  tfi  ra^aiWBf^arìai;  libri  dac^iì* 
ìriaa  io  doe  parli.  Nella  prima  l'aàtore  èk  un  trattato  orl^in^le  falla  tun^ 
I»,  if  qaala  ,  lo  dirò  di  paaaaggU ,'  cónipr5>pieCte  ancha  «ai  qacsU  |wrt>t* 
priorità  degi*  ilalMai  ;  ma  naih  ikàiàéà  iatm'k'  i^é'^aòìogliefe ,  pò  iBM^ 
^iMie  &^%t  attratta ,  latta  dà^a'afVlM  4fi  lai' •'Ma  t^lto  mNt  aMcrib 
In  ^la.  iMliiia^i^  di  apaKàlÌ4'4e-«4l*«e^P^rt*  -^«loall  loo  tm^ 

mridiche,  ae  B^  Ironne  m«iti  ,d'»W:^l*^  »?i#»f**P»^J»^W»  *^**' 
rMbnomia.  È  aiagolara  che  iì  titolo  di  <|a«ft*o^ra  ^a  sfaggtto  alle  aio** 
«loie  rieert&a  del'  Eianchioi  ;  eppi^ra  V  aatorà  e  .aoche  aominaio  nal  Di»<^ 
•arto  di  biogratta  aDifa^sale^  a  cai  'aenbra  eridébte  che  lo  at'orico  n»^^' 
laaa  pàbia  eUlola  la  graa  copili  «ii'dòail,  di^pull  è  >ieBò  II  soo  libro.  -* 
flodelia  èd^toi  aaa  ^  ém  vaita  dà  Hooienaii  ed  ut(  elire  da  Cadi }  ài 
fimaoMite  qocata  SfM  9P^  i"  •^M^.  d^e^Maala  ^,e4  lo.oli»  l«  *•"•*••[ 
the  di  nome  aè  oa  mero  caso  Dai|.p|i  w/Mf  Ifl/lfi  tipr^dJ^Att  b^* 

crederà.  .    .  i,    ^  , 

'  *  (1>È  del  fSS7 :  Brt0§  tikune  ài  egrm  'dogìiamu  òrdimark  a'dweni di 
mirt  iaaaeiAu/ial ,  dar*  ''*  -  i     <     *•  , 

!.  (2)  U  aao.prlaaa  ilab  dbìi  ^^if^tMT'  ^^-  l^dM^Mréa  di  M.  àf  Bà- 
gtrvict  touckami  Pimehérmemimi  é»  iouttè  iti  càoaaa  ri  dit  meams^  " 
iip>4.*,  Parigi  1568.  —  Fa' ripabblicato  dieci  aiini  appreaio  col  t^^^ 
tiioki  :  PiafBfiMs»  ^m-  k  irf*atiweiÉam  ré  4immiwm  in  maiaM»rii  »  f«^ 
pòiiie  iMu^.p^^fwféyrff  ^  «àtfir  dr  JfolBiaiNei. -^  la-S.^  *-'Si««^ 
queale  ediii^^i.Jea  «reoala  r^iWiiat  la  ooii  éoodatoclii  aaa  ^'^T 
1d  Ialino ,  inamiU  aalla.  uccolu  di  Badciia  cbe  ho  rupia  citalo  ,•  ddh 
qiMtW,  in  mi  Jffpm^  dì  eailNllh  àibttopafteht,  àa  lml«a.  aaa  ttadaiare 
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m  lo  DOii  iotUlerò  sa  queiie  iognltt   rioBrolM  o  àUsionL 
Aodrennio  coA  600  a  Platone.  La  qoHtioiio  è  Maipro.iit'«i«« 


iulUiia.  —  I  lettori  di  economltU  itallaoi  noa  si  -sono   probabiinente   a? • 
vedati  che  Montanari  (  Dtiim  «ojm fa,  ecc.  ),  lia  fatto  an  larg9    «io  dell*  o* 
f>utcolo  di  Bodiao  |  citandolo  la  modo  thè  olano'  si  eccòrgesie  dell'  otllitk 
che  ne  a  fera  eaTala,  e  eonfelaDdolo  end  lo  qaalche  partel  (Gap.  TV).  ^- 
Gartl  nella  tana  delle  soe  Dissertatlool  ecpsooa  ì*mio  e  t'  eNro   opeseolo  1 
«  le  il  primo  Poalin  In  Frauda  nel  1578|  il  qaale  pretese  di  mostrare  che 
Ivi  cresctnto  fosse  il  solo  valor  oemerario  e  non  11  reale ,  sostenendo  cbo 
cun  la  medesima  qaantitli  d*oro  e  d'argento  si  potere  avere  .allora    cjb  che 
ai  acqaistava  300  anni  avanti.  Bodlno  lo  hi  confatatOf  senta  però  dimostrare 
cosa    alceua  ».  -.-  Bianchini  nnlla  dice  Intorno  al  movimento   che    quelle 
dnìaiione  portava  nellh  sodetV  di  qeel  secolo,  é  che  meritava  d'  esser  traU 
tata  come  un  vero  pento  di  fiartenaa  degli  atodli   eeonomid  {  e  quanto  al* 
ropascolo  di  Bodinò,  ecco  le  sole  parole  che  gli  comacraf.  «  Qnello  stesso 
Bodino,  dì  cai  sopra  ragionai  |  divulgò  nn  discorso  Sul  tòro   pnuo    delk 
eou  «  Mfi  aiessi  di  prowederui  ».  —  Chi  ne  voleMe  pili   'minate  notlaie  | 
potrebbe  consnitare  a  prefetenia  Bajle  e  Nlcéroiu 

Ognan  vede  che  11  foredbato  di  Ifalestroict  era  forse  nna  verità,  e  che 
in  qoelU  qnistione  11  torto  era  plh  dalla  parte  di  Bodino  {  nu  nn  rapido 
èttraito  di  dò  che  .contiene  ropnseolo  di  qaest*altÌe»o  servirà  |  mi  laslngo  « 
a  mostrare  che  gli  argomenti  eeonomid,  nel  secolo  Xfl  «  erano  molto  me- 
glio noti  foori  d*  Italia  di  qaello  che  lo  sarebbero  stati  nel  secolo  sa- 
gaente  in  Italia  ae  si  dovesse  glodlearne  dal  valore  dal  libro  di  Antonio 
Serre* 

Bodino  eomlnsie  dal  negare  II  fatto.  Non  è  vero  che  I  pread  |  da  Ira 
secoli  In  qaa,  d  deao  motati  in  propordone  del  matamento  avvennto  nelle 
qetntità  de'metalU  :  tatto  mostra  che  in  Pranda  d  paga  oggi  molte  eosa 
dieci  volte  pih  di  quello  che  si  facesse  ai  tempi  di  Filippo  11  Bello.  A 
questo  rincarimento  ha  dovuto  dcnramente  contribuire  l'abbondanaa  de'mo' 
talli  ;  perchè  molti  fotti  dimostrano  quant*erano  scard  allora  (  le  doti  co* 
stltuite  alle  6gUe  di  sovrani,  ecc.  )•  Il  danaro  «va  allora  in  Italia ,  perchè 
la  Francia  non  avere  erti  né  traffico.  Ma  posda  Tebbe,' quando  dagli  Spa- 
gnaoli  le  d  recò  l'oro  del  nuovo  mondo,  e  il  commcrdo  vi  d  avvivò,  ape* 
dalmente  quello  del  sale.. Successero  lunghi  periodi  di  pace,  àOluenta  di 
genti,  traffico  coll'Oriente,  un  banco  a  Uòoe ,  che  offrendo  alto  interesse, 
attirò  a  sé  gran  copia  d'oro  e  d'argento.  .Vi.  ha.  eonlribulto  anche  più  la 
scartesaa  delle  derrata  ,  la  quale  prindpa|menle  deriva  da  eccesso  di  estri- 
alone.  La  Franda    manda  via  11  grano ,  e  riceva   danaro.  VI  ha  finaluanta 
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d<tiiDÌ  ttmioi.  Di  peniieri  ltolati«  non  è  poitibile  iodoTioare  il 
vero  Bonetito  io  eoi  moo  tarti  nel  nonda  Di  verità  oeiite» 
nate  I  io  fatto  di  economia  »  i  prhni  saggi  non  mi  pare  che  sienq 
apparti  io  Italia.  E  ancora  non  si  tratta  già  di  scienia  Tera»  cioè 
di  priDdpii  geoeratòrl  sotto  eoi  si  sia  rannodala  la  massa  delle 
verità  già  conosdnte.  Io  non  poteva  oitare  il  Serra  o  il^Baodinia 
quando  Incontrava  ne'  fisiocrati  la  prima  formola  della  scientn  ; 
flem^  noi  doveva  che  •  proposito  della  scuola  italiana,  osa  sven* 


eootrlbalto  il  lasso  ds*pHndpÌ  |  Il  qoals  h  rioarire  le  cose  da  essi  predU 
lette.  Il  Ciro  dniKioe  è  reile  e  viene  de  tette  codeste  caose.   Qaal  sarebbe 
il  rimedio  F  Eeoo  dò  che  Bodiao  propone  t  «-  Non  proibire   le  estraaionl , 
perchè  noi  ricefiano  dall'estero  oiolle  eoee  in  eandiio  di  quelle    che  mao- 
diamo  ;  perchè  a  noi  giova  stare  In  tìto  conuaefcio  cògli  altri  popoli  ;  eosa 
In  coi  errarono  Platone  e  Licurgo.  Le  natloni  han  tette  bisogno  Ì*aDa  del« 
l'altra  ;  ronlea  pou  da  respingere  sono  I  mal/kuori  |  non  è  vero  che  1'  e* 
stratione  fa  riiwarfre  ogni  cosa  i  il  solo   firomento  è  dò  la  cai    nsdta   do- 
vrebbe regolarsi  con  pmdenta.  Istitoire  monti  fromentarii  ,   ita    bene  ;  ma 
sarebbe  stoltetia  iar  sostltaire  fmmento    ove  cresce  la  vigna.   Converrebbe 
insomma  limitarsi  a  porre  dé^daiii  di  estraslone.  (  È  là  teoria  di  Genovesi , 
Verri  e  Beccaria  ).  ««  Bkhlamare  io  voga  il  consomo    de'  pesd  (  qui  ,*  ona 
delle   stravagaoae  del  tempo  )  |  la  moda  in  qael  momento   avea   dato   alle 
carni  eoa  pre&renia  sai  pesce,  e  Bodìno  vi  vide  noe  causa  di  decadimento 
per  la  Francia.  —  Soprattotto  ,  non  alterare  mai  il  valore  della  moneta  :  è 
elione  infame,  pè^  nnlla  degna  di  un  principe.  —  Proibire  la  lega  ne'  me» 
talli,  anche  agli  oVefid  ;  che  tetto  l'oro  sia  sempre  a  23  carati,  e  tatto  l'ar* 
gento  a  den.  11  1/2.  —  Dare  a  tette  le  monete  d'oro  Io  stesso  peso  che  a 
quelle  d'argento,  regolandole  sui  summnltipli  del  nam.  61  (  perdio  al  tempo 
di  S.  Luigi    64  soldi    formavano  un  mareo  }  ;  dare   ad   entrambe  la  stesse 
Impronta,  e  allore  il  valore  dell'une  starebbe  e  quello  delle  «Itre   precisa* 
mente  nel  rapporto  in  cui  stanoo  i  due  metalH,  doè  come  12  ad  1.  —  Qui 
Fautore  cerca  di  dimostrare  1  grandi  vantaggi  di  qaesto  ristema,  che  riguarda 
come  un  mesto  sicuro  di  ovviare  a  tatti  gl'inconvenienti. 

Io  non  dò  questo  estratto  eertamente  per  indicare  ai  mid  lettori  un 
trattato  d'ecooomla  politica,  ma  perchè  quando  leggono  Scaruffi  o  Torbolo 
non  sieno  cosà  proclivi  a  supporli  scopritori  della  teoria  della  moaetasione, 
e  quando  leggono  l'opuscolo  di  Davanaati ,  d  ricordino  che  per  copia  di 
cogoidoni  e  par  larghsasa  di  vedete,  Bodino,  nel  1568  9  non  iscapiterebbe 
al  pangóoe  di  Dsvsnastl  che  sèHSM  nel  1588. 
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tfuraUiiMMto  ia4DNa  cotàiaMm  ripag»è>d ultahntrglM' aeriti éim 
t  miti  àmnììtMi^nà  gK  Ii«d  eootenlHIL  II  prof.  Hanolal  piob«bil«. 
Oleate  pod  éltiderà  h  niie  >  opiaioiie  i  sera  ifoetto  •:—  e  neionoi 
doleote  *—  oa  altro  caso  ia  oai  noo  mi  tooehi  il  placare  di  Ito» 
▼armi  pieoamente  d'accordo  eoi  giadlso  d'  no  aomo,  la  eal 
adetiooe  dev'  ettere  loaioglilera  a  dùanqae  aappia  apprettarla 
queoto  coofeoga  •• 

Ossnrditonu 

CoQlro  l'aiMmlo  da  aol  e  dal  proC  Maaeiai  tottenuto  ii« 
guardo  all'  aoterlorilk  degli  italiaoi  nelle  seieaie  eooaooilche  il 
prof.  Ferrara  ha  ▼tttorioMmeote  profato  ehe  il  vero  foodaloro 
della  pobblioa  eeoaomia,  come  corpo  di  dottriaa,  oca  i,  né  pa6 
CMcre  che  il  tolo  Adamo  Smith,  e  la  prioie  tcintiUe  di  qoeeta 
flclenta  aoo  veooero  puoto  emene  dagli  iogegol  italtaal»  bm  da* 
gli  ingegai  di  tatto  il  moado. 

Q>Btiderata  la  queetiooe  sotto  qaetto  paato  di  vista  affatto 
storico  ooi  ooafessiemo  fraocarooate  di  avere  avuto  torto  e  leal- 
meale  d  ricrediamo*  Ma  qai  aoa  istà  a  aoetro  avviso  il  vero 
aedo  della  qoestiooeb 

Quaodo  si  ooosidera  la  sdeaia  ecoaomica  come  dottrloa  Ai 
doopo  badare  a  due  cose,  al  fatto  di  chi  la  professa  od  al  modo 
eoo  cai  si  professa. 

Se  esaminiamo  il  latto  di  A\  professa  là  scicaBanoo  già 
ia  via  dottrioale»  ma  in  via  diremo  tatta  pratica  o  coasoetadi- 
aaria^  noo  è  a  dabitare  che  gli  italiaoi  ed  i  soli  italiaoi  faroao 
i  primi  a  creare  tatto  le  istitasiooi  ecooomiche  dalle  qaali  poi 
Bacqoe  anche  la  scieasa.  I  baachi  pabblid  e  privati,  le  cambiali^ 
i  monti  di  credito,  i  sistemi  di  auimorttasaBlooey  le  assicarasioai 
marittime,  i  pubblici  prestiti,  i  eòasora{  d'arti,  di  agricoltura  o 
di  commercio,  i  porti  ed  i  mercati  fraaohi,  il  sistema  delle  co» 
Ionie,  i  monti  fraaseatar j,  qaelli  di  pegao,  eoe. ,  sono  tutte  crea« 
sioni  italiane.  Nella  notte  del  medio,  evo  poi  fommo  i  primi  a 
trovare  tutti  questi  miracoli  di  dviltà ,  per  cui  ioDansi  che  na« 
scesse  ia  sdeasa  eaoaomiaa  nói   la  viduaemoo  od  atto  pratico. 
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Qaeitè  prioriAM>é/iitlltaiiÌMÌ  eeoDOondM  è  tt  fatto  mumnmo) 
da  urna  Europa^  t/U-  praf.  Farfara  è  -troppo  leoarD  dal  aaUfo, 
paaia  per  oegavef  àoeba  qaeata  florta*  Egli  pora  do^rà  amoMl- 
tara  ohe  sa  aoa  iMhno  i  primi  profottori  di  aaonoaiia  pubblioat* 
fbnmé  parò  i  pnml  a  proiatsarU. 

Vaoiamo  or^  a. parlare  dal  modo  eoo  eoi  ai  é  da  ooi  prò», 
fallata  quatta  teienza. 

Noi  già  proTaaimo  altroTa  (i)  chf>il  oarattara  dalla  tciaoui 
eaononiica  italiana  h  stato  qoallo  di  aTama  latto  no  ramo  della 
aaiaDM  morale-  e  gio^idioai  e  paralo  la  ahlaaMmaM  ooo  già  eoi 
titolo  di  eoooomia  politìaa^  ma  eoo  quello  piottoato  di  aeooomia 
eiTila  od  aocbe  pubblica*  Lo  iteiio  Ferrara  ba  eoo  raro  aeuintt 
dbsotterrato  oa  aoticn  ooitro  tcrìttora  di  eeoaomia  pubblica  # 
forte  tenta  badarvi  ha  tvelato  il  ?aro  carattere  della  dottrino 
italiana.  Parlando  dell'  italiano  Boterò  ebe  toritte  nell'  anno  i588 
il  tuo  libro  Sulle  eause  della  grandewaa  delle  eUtà  ^  rammentò 
che  il  tuo  Intanto  era  quello  di  moittare  che  neUe  ani  di  go» 
verno  ciò  che  i  oneeto  non  i  mai  diegiunio  da  ciò  che  i  pri«* 
mente  utile,  e  quello  che  i  ingiusto  non  pub  mai  essere  reaUnenta 
¥antaggioso.  Ora  è  appunto  io  qoetta  poebe  e  tapienti  parole 
ebe  tla  tutto  il  pregio  dalla  dottrina  aconomlea  italiana.  L'  eco- 
nomia pubblica  come  da  noi  ti  è  profettata  e  tuttora  ti  profatao 
non  é  già  la  templice  etpotisione  del  modo  con  cui  natce,  ai 
dittribuitoe  e  ti  còntuma  ciò  che  diceti  ricohettei  ma  à  la  tcieoza 
deir  ordine  tooiale  ddle  riccheiie  quando  Tengano  prodotte  e 
ripartite  entro  i  limiti  del  giutto  e  dell' onetlo» 

E  die  quatto  tla  il  vero  carattere  della  dottrina  italiana  co 
lo  proTO  l'altro  fatto  che  ventitré  anni  dopo  la  pubblicazione 
dell'  opera  dell'  italiano  Boterò ,  un  altro  italiano  ^  e  questi  fìi 
Alberieo  Gentile ,  profettava  nell'  Univertità  d' Osford  la  toienta 
giuridica  e  politica,  a  nel  tuo  corso  pubblicato  nell'anno  iQic 
col  titolo  De /uro  bello  eipaeis  magistralmente  dimostrò  il  neuo 


{%)  AonaK  di  SCatiitiaa, fMa.  di  Mbrafo  e  msx»  ig5e,  psg.  19)  eoa. 
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•Ile  mtepwtbilflMilte  coogimige  il  dHviUo  mUanle  •  pttbUie» 
colU  «eìMMi  dtUa.pdiblm  lowniiia  •  cdb  aerale  filosofia. 
Il  QOM»  dì  if iiotto  IripUo»  mImhmi  ooom  fa  profeiMta  dal  noftca 
Alberico  Geotiie  Tenae  IradiiiiaalBiaaie  aamerrato  jilK  DoiTer- 
Mia  di  Oafbrd,  •  quaada  eeaia  aiaqaaof  aaai  dopo  fa  m  qaeNa 
•leita  cailiidra'elelia  il  ealibw  Adamo  Smith,  questi  eòiit«rv6. 
l'ordine,  tteitodetleletioiii  itala  impartite  dal  primo  feodatora 
di  questa  ealtedra,-  per  eiil  dopo  afar  trattata  la  filosofia  mo« 
relè  »  pestò  a  trattare  delle  istltoaioiN  pólitiehe  dirette  al  bsa 
99»^r9  materiala  delle  nasioiii,  e  mostrb  eome  detesterò  queste 
regnassi  nop  eolo  sacoado  la  eonveDieaae ,  ma  tibbeoe  seeoodo 
la  giastitia)  gettando  eosk  I  foodemeoti  della  saa  graad'  epefa 
tulle  natura  e  la  cause  dells  rieaheiza  delle  metiooi  ohe  giusta»' 
mente  lo  lece  proslamare  il  vero  pedre  deNa  selensa  eeeaeeMce, 
Questo  carattere  tutto  aK>rele  e  giuridico  della  dottrina  ita* 
liana  ooo  rimate  eome  oaa  aemplioe  a^pirasione  di  pochi  e  rpri 
pensatoci ,  masi  ridotse  bea  lesto  iapretlee.  Queodo  nelle  se» 
eonde  metà  del  secolo  scorso  i  dae  sapienti  regnanti  Leopoldo 
di  Toteana  e  Giaaeppe  II  in  Lombardia  Introdnttero  queiic  re* 
dicali  riforme  che  reterò  benedetta  la  loro  memoria  in  Italia, 
non  fecero  etal  altro  die  teguire  i  oonslgli  del  Bandiui,  del  Ter- 
giooi ,  del  Paolini,  dei  due  Verri ,  del  Becceria ,  del  Gerii  e  <fi 
Unti  altri  illutirl  economitli  i  quali  traduttero  io  fatto  la  del- 
Iriua  economlee  italiena  ohe  tende  a  pareggiare  le  private  uti- 
lità tecondo  la  ragione  gioridica,  manteoeiido  tempre  inviolata 
la  comune  libettlu  Fu  allora  che  le  dottrine  trovò  il  ano  ap- 
poggio nelle  istitosioni  e  nei  fatti,  e  le  pubblica  economie  non 
restò  piò  un  oggetto  di  dispute,  me  ri  tradotte  ia  on  fal^  com* 
piolo. 

Gli  terittori  e  gli  uomini  di  Stato  si  trovarono  (ira  loro  ia 
perfette  accordo -e  fu  una  vera  fortuna  quelle  di  vedere  la  acieusa 
itellaoa  ben  accolta  e  diremo  aoehe  festeggiale  da  ehi  e  quei 
tempi  reggevo  la  cosa  pubblica. 

Dall'  epoca  di  quelle  grandi  riforoM  rioo  ai  di  ootlri  eoo 
passarono  che  settanl'  eoai,  e  tanto  le  baooo  Iradiaioai ,  qaaota 


Mina  setU  ì  tignorì  Gioiti  •  Marehettù  B  U  itesM  meDÙonc 
•norcfole  co«parlitm  da  questa  madesima  cUne  al  signori  FaU 
cioi  ttaTa  a  moitrara  che  1*  arte  della  Urtia  si  otereita  da  loro 
ODO  Upeciale  cura  e  lomaia  perisia,  essendoché  pochissimi  a 
latori  di  simil  natura  venissero  appeua  ricordati  con  parole 
lode.  La  medesima  olasse  di  giurati^  cui  nulla  sfuggì  di  ciò  che 
meritata  attensionCi  credette  non  dotessero  andar  prite  della 
meniione  onoratole  tre  singolari  tatole  impiallacciate  che  tol* 
lero  i  signori  Maggiorelli  di  Firenae  esibire. 

m  Or  passando  alle  prodntioni  il  cui  gtudisio  spettata  alla 
classe  tigesima  settima  data  all'  esame  dei  latori  di  materie 
asinerali  e  di  cui  si  Tolle  a  presidente  il  signor  Plstrucei  fami* 
gerato  incisore  di  cammei,  dirò  che  si  conciliò  grandissima  con* 
aiderasione  e  la  speciale  attenùone  di  questa  classe  la  colleaiono 
delle  nostre  pietre  da  ornamento,  non  meno  che  feltra  di  pie* 
tre  da  costmtione,  perle  quali  tenne  airbtituto  tecnico  una 
tersa  {nedaglia  del  merito.  La  breccia  poi  di  cui  esponete  un 
tronco  di  colonna  il  cataliere  De  Nobili  paragonata  a  quelle 
atesse  della  Spagna,  del  Portogallo,  dell'America,  poiché  parte 
tincere  molle  di  queste  in  beUessai  ottenne  la  meosione  ono* 
retole  come  ad  incitare  il  proprietario  della  cata  ad  inlrapren* 
derne  uoa  larga  scatasione.  E  premio  consimile  riportò  il  signor 
Cberici  di  Volterra  pel  suo  taso  in  alabastro  di  straordinarie 
dimensiooi  e  di  molto  accurato  layoro.  L'  esame  ioGne  dei  lan 
tori  di  scagliola  che  solo  la  Toscana  produsse,  dette  modo  di 
teder  premiati  colla  medaglia  dei  merito  i  fratelli  della  Valle 
di  Lifomo  eoa  famigerati  per  opere  di  tale  naturai  e  di  teder 
fatto  lieto  il  signor  Luigi  Remoli  dell'  ambita  ricompensa  della 
nenxione  onoretole  per  alcuni  saggi  da  lui  esibiti  delia  me* 
desima  arte ,  i  quali  si  stimarono  però  di  lunga  mano  inferiori 
a  quelli  dei  fabbricanti  litomesi. 

m  Né  mancammo  di  lode  neppure  laddote  era  malagevole 
lo  emergere  pel  prodigioso  numero  delle  produsioni  poste  tra 
di  loro  a  confronto,  tuolsi  dire  nella  classe  data  alle  sostaoie 
tegetabill  che  al  usano  neUf  arti.  4vf«giui9bè  quel   grano  che 
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d!eiamo  mamwlo^  e  ebe  ci  sdanniniitni  paglia  da  iolesier  cafH 
palli  9  000  che  preoDìato  della  memione  oooretole,  ti  rioerab 
mollo  bramotaaseole  per  etperìmeolaroe  la  eultara. 

«  Cosi  oello  sf  arialissimo  ouoBero  dei  prodotti  tn  cui  por- 
tava il  giudizio  la  classe  Tìgetf&oiaoooa  fu  dato  al  stgoor  Enrioo 
Cooti  di  LlToroo  d'essere  del  doqoe  preoniati  della  raedaglia  del 
inerito  come  fabbricante  lodatissimo  di  sapooi  e  di  Tederò  par 
tal  guisa  agguagliata  questa  produiiooe  nostra  alle  consimili  cB 
Prussia 9  di  Russia,  d'àniérica,  è  della  stessa  loghilterra. 

m  La  classe  trigeiioia  ed  ultima  come  quella  che  compreau 
le  belle  arti  avrebbe  dovuto  essere  a  vero  dire  il  campo  a  noi 
pib  largamente  dischiuso.  Sennonché  per  vedersi  da  essa  esclusi 
gli  oggetti  d' arte  che  per  una  ispeciale  desllnasione  agli  usi 
della  vita  cessavano  di  esser  oggetti  ài  mero  oroameotOy  quasi 
di  altro  non  aveva  a  portar  giuditio  che  di  bassi  rilievi  e  di 
statue.  E  in  questo  arringo  j  in  cui  fecero  prova  non  metto  di 
cinquecento  espositori  e  dove  non  si  vider  conferite  che  sei  me» 
damile  di  Consiglio  9  aessantacinque  medaglie  del  merito  e  sole 
settanta  roentionf  onorevoli,  ebbero  qoesf  ultimo  genere  di  di* 
attntione  il  professore  NéMui  pel  Bacco  giacente^  il  signor' Frac* 
eia  per  una  sua  Pliche ,  ed  U  signor  Bigotti  per  uà  basso  ri*' 
lievò  operato  la  avorio, 

m  E  poiché  le  opere  del  prof»  Cosloli  furono  sempre  tali 
da  meritargli  certena  di  lode  comunque  condotta  anco  nei  primi 
sudi  anni' 9  eos^  accidde  che  io  credessi  non  potergli'  rrusdro 
sgradevole  di  ascollare  la  j^reghieta  dei  eommlssarl'  di  S/BL 
ponendo  tra  gli  oggetti  toscani  un  suo  Gladiitdrè»  atatuétta  che 
egli  scolpì  già  sono  circa  veiAt'  anni.  Ré  la  ària  fiducia  tornava 
vana  stanteiehé  ad  esso  pure  i  giurati  vcìesaero  concedere  la  ri* 
compensa  della  menzione  onorevole. 

m  Che  Yc  io  mi  sono  andato  cosi  allargando  sul  dar' conto 
delle  ragioni  che  animarono  i  vari  giudixi  pei  quali  i  toscani  nou 
accorsi  ali*  esposiaione  coi  loro  prodotti  in  maggior  numero  di 
centodiciottOy  ebbero  a  dirsi  lieti  di  bene'cinquanlaqualtro  premi 
(foglio  dire  due  medaglie  di  Consiglio,  ventotio  nsedaglio  del 
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mirilo,  ▼•otiquattro  meotioni  ooorevoli  ),  ip^rp  fiMitlmeiiM  ogftono 
p^iM  federe  come  a  me  corrette  debito  dt  farlo  sia  per  iiffieia» 
sia  pel  naturale  orgoglio  di  cittadioo. 

«  E  certamente  mi  ^rà  dolce  meomrìa  in  tutta  la  vita 
l'eMeve  stato  mercè  la  benigoith  del  principe  e  la  fiducia  del 
990  (overeo  eletto  a  prestare  ivia  qualsiasi  cooper^ione»  per» 
Aa  le  nostre  induitrie  reggesKro  ad  una  grspde  e  diffioila 
prof  a,  comunque  ccM^fessar  debba  che  altri  piii  degnamente  di 
me,  e  forse  nncqrs  con  pi£i  utilità  di  questa  patria  comune  a? esso 
potuto  a  ciò  soddisfare,  Np9  pertanto  confido  che  se  in  alcuna 
^o^^  e  forte  in  molte»  noq  mi  fu  dato  rispondere  al  desiderio 
pobblicOf  certo  noni  fo  percbi  in  me  mancasse  lo  scio,  ma  per* 
«he  F  ingegno  poco  pub  di  4Ì  ripromettersi  ». 

Dopo  questo  dÌM^ors^  il  ministro  Baldaueroni  diresse  uno 
ipeciaia  alloQusiona  ai  premiati,  oie  notammo  il  seguente 
squari}io  obe  consacra  la  doUrìna  italiana  della  Ubera  coneor* 
ransa. 

m  ikbbiatefi  9  signori  le  congratiilasioni  ed  il  pUuto  di  tutta 
la  toscana  famìglia  obe  tanto  più  sinceramente  prende  parte 
ai  loftri  faotaggi,  quanto  pjub  il  grado  al  quale  avete  saputo 
coir  ingegno  a  eoo  (a  pertmveransa  innabara  la  industrie  cbe 
coltif atei  non  essendo  il  resultato  di  sacrifis|  imposti  ali*  uni? er« 

tale  9  non  pub  formar  sinbbieita  d' invidiiai  qui  r  ofo  per  effetto 
delle  patrie  leggi  lutjte  le  industrie  Usciate  od  una  libera  e  leal 
eoQCPrrensa,  sorgono  spontanee,  e  noo  fri^ttp  di  artificiale  ec* 
ciiatione,  fivono  dello  propizia  fita»  crescono  delle  proprie  forse, 
a  non  rivali ,  ma  eqiuU  generose^  aspeltan  soltanto  dal  pregio 
dell^  opera  la  dovuta  remonarasione» 

«  £  non  è  queslA  la, minore  delle  vostre  glorie^  egregi  con» 
ciitsdioi,  come  non  è  lieve  motivo  a  quella  pura  soddisfssione 
abe  profnr  dovete  in  raccogliere  il  prenslo  delle  Tostre  pene, 
il  considerare,  cbe  intieramente  vostro  ne  è  il  merito;  poiché 
OolU  vostre  forse  soltanto,  0  dotaste  la  patria  di  nuove  indu- 
strie, o  le  già  esisteoti  miglioraste  ed  estendestcì  quelle  difficoltà 
snpe^aodn  9be  n  ^a  pur  Torta  d*  io^ontrore  p^r  Tìa^ 
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«  àbbiateTi  donqae  quel  gintto  e  Dobile  orgoglio  j  oho  ìm 
▼GÌ  d€T«  naieere  dal  ved«r  ?  aiutato  le  toitfo  fono»  od  il  vtiitro 
merito  I  ma  qyi^l  leola  ehe  atete  operato^  o  quel  deooro  e  qaeU 
r  Qtiln  obo  già  00  ritro^tle,  ooo  vi  sioDO,  di  grafia,  motivo  a 
compiacfOH  «overcbia  ni  ad  oiìo  ioglorioso,  ma  sibbeoe  geoo- 
roto  ipemoiCKi^^t  o  lar^  aocora  di  meglio  io  vaotaggio  vostro 
e  deU^  Toie%o«i.  Imp^roeob^  il  gioraaliero  progremo  dello  tciento 
appliciBte  i^k  arU  od  alle  maoifattiiro  noa  permette  a  obi  le 
ooltiva  di  rimaqe^  impunomento  ttaiiooario,  trovandosi  sempre 
obi  altri  pib  studioso  o  diligente  sa  rieavarne  opportuno  ed  otU 
partito. 

«  E  d[a  ijtrii  parto  già  lo  vedete  voi  stessi,  il  prineipio  do* 
miostprv  de|U  iibsire  c^^correosa,  cbe  é  vanto  della  eivile  Te* 
scena  TaverlQ^  pfim^  cbe  altrove,  professate  e  quello  ebe  pih 
val^,  poMq  in  t^m^^  guadsgoa  ogni  giorno  terreno.  Né  poi 
essere  ditersamente»  Cbè  per  le  naove  e  accelerale  eoinoniea* 
tiooi,  le  quali  faooo  prodigiosa meote  sparire  le  distante,  ed  av* 
vioinano  le  pili  remote  contrade,  te  barriere  artificiali  cbe  alla 
liberta  dei  cambi  gi^  s|  frapponevano,  sono  in  alcuni  Stati  eu- 
ropei rovesciate  e  dovunque  progreuivamcnte  si  abbasseranno 
a  vantaggi^  del  ofmmerojo  oniversale. 

4  Ha  $fi  si  ingrandisce  e  si  estendo  ogni  giorno  il  mereato 
sul  quale  V  indnpstria  41  o^nfc  paese  può  spingere  i  propr{  prò* 
dotti,  si  aqm^i^o  del  pari  il  wmero  dei  ooaeorrenlii  né  questi 
possono  esìoli^dersi  con  diviali  lagii|sls  od  ineffieam,  o  con  pri* 
vilegp  obe  r^dopdapQ  a  beoefisio  di  pocbi  oon  doono  ed  inco- 
moda di  tQtM»  1  qopii  se  pure  abbagliano  con  molta  luce  sopra 
alcuni  punii  pef sinbnente  fav^^iti ,  spargon  1*  obbllo  sopra  tulli 
gli  altri  ebe  restaoo  neUa  oscurità. 

«  Elia  è  pertanto  adesso,  aocbo  molto  pih  cbe  in  addietro, 
condisione  di  vita  per   qualsiasi  industria,  l'afirontare  la  con- 
corrente ,  ed  esibire  alla  oMdcsima  i  migliori  prodotti  possibili 
a  quel  pretto  minore ,   al  quale  con  sagace  economia  sia  dato^ 
di  poterli  conseguire. 

m  Ma  voi  conoaoele  già  questa  lotta,  o  per  T  effetto  bene* 


Usogoa  etiandio  eh'esM  siano  gìiiitioi«nto  dittrUniitL  Hiilhi  é 
più  troro  dì  .ciò.  M*  oop  ooftfiHMliMiio  b  qmilioQK  AIUNnAik  aoi 
difeodiamo  l'abboadaDU^  quando  i  noalri  ftvvartarii  la  taraditn- 
no^  gli  uni  ^  gli  altri  »  noi  loUolniandiaino  quatte  parola <  on«« 
teris  paribuSf  a  tutte  cose  egaaU  che  siavi  sempre  T  equità  nolln 
distribtttione* 

«Osservate  poi  ohe  .Pabbondama  i  per  aè  atesta  non  aansn 
4i  boooa  distribosione.  Pili  noa  cosa  aUwoda,  omoo  ha  di  va» 
l^ra  ;  e  nHino  ha  di  valore^  a  pib  si  trova  alla  portata  di  latti^» 
e  pib  gli  uomini  sodo  egoali  innaoai  ad  essa.  Noi  aiaoso  tatti 
eguali  rispettivamente  all'aria,  paroochi  asse  è^  relativamente 
ai  nostri  bisogni  ed  ai  desiderii  nostri,  di  ona  al^bondansa  inn« 
sanribUe.  Noi  siamo  nn  pò  meno  eguali  rispettitvaaiente  airaeqoa» 
poiché  essendo  meno  abbondante,  essa  eoolineia  a  costare.  B 
meno  ancora  rispettivamente  alla  granaglie , ^ ai  fratti  delicati, 
ralativatnente  alle  prlmisiai  slspattivnmente  alle  rarUàf  giacchi 
r  esclusione  avviene  sempre  in  regione  inversa  ddrABBORDiaia» 

m  Onde  rispondere  agli  scrupoli  sentimentali  dell' epoca  no» 
ftvo,  noi  aggiungeremo  che  rabbondansa  non  è  soltanto  un  bene 
materiale.  Nel  seno  dell' amanita,  i  bisogni  ai  sviluppano  in  no 
cert' ordine;  essi  non  sono  già  tatti  egnalmcnte  imperiosi,  e  si 
può  etiandio  notare  che  il  loro  ordine  di  priorità  non  è  il  losn 
ordine  di  dignità.  I  pia  grossolani  bisogni  vogliono  essere  sod« 
disfatti  pei  primi ,  perocebi  e  questa  soddisfatione  si  ottiene  la 
rito,  e  chOi  per  quanto  ne  dicano  i  declama^lori ,  prima  di  vi* 
vere  degnamente,  bisogna  vivere.  Primo  vivtfs  deimU  philo* 
tophare. 

«Da  db  ne  cons^ue  eh' è  l'abbondansa  delle  cose  proprie 
n  rispondere  alle  pia  volgari  necessità ,  la  quale  permette  alla 
amanita  di  raffinare  di  più  in  piti  i  suoi  godimenti,  e  d' innaU 
tarsi  nella  regione  del  vero  e  del  bello.  Alla  periesiooe  della 
forma,  al  culto  dell'arte ,  alle  investigationl  del  pensiero  non 
pub  essa  consacrare  che  il  tempo  e  le  forse,  le  quali  in  virtù 
del  progresso,  cessano  di  essere  assorbite  dalle  esigenze  della 
vita  animala*  L'abboodansaj^  frutto  di  lunghe  fatiche  e  di  eco* 
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■onta  -pMlétttt,  non  può  •MInv  IsMitaDeritaieiito  oiiivenale  neUa 
•ÒgiM  éMé  «ociétti.  Non  pub  Atttl  nello  ttMto  tempo  la  tuite' 
la  Uoea  ielle,  predotioiil  potAilL   8e^  desse  aa  onfiAe  sue* 
eosàw^  dal  asitoi'iel#'pe«eÉd6  alto  ipiritiialè.  Sgrasiati  i  popoli 
qwfeido  esiknH  kapalsiool^  teooie  quelle  de'  gofernl,  si  sferaaiio 
diluliafdgiro  qwrt'offdÌMi|'soetllolseoiio  a  grossoUmima  iispe-' 
riosl  desiderii  altri  piU  aleifati»  oia'preaiatari  desiderili  eambièto' 
la  naturale  direiioDe  del  tawro,  è  #òmpoèo  ^laell'  equilibrio  de* 
bbdgM  '0  deitè  saddMeiloni',  da  oni  oasco&o  le  gÉrinsle  della 

stabUità^soelalel ••  '''■'■•  ■    ** 

i'^Del-eeeloy  se' FabWudaoia  finae  mi  fltfgelldi  db  hirabbu' 
dlsaf¥etnioeo  '  non  obe  etiMO,  poUbè  per  qèaóCo  agevolo  ila 
il  rimedio  ^upteaMl  dal  prodarro  'o^  distiiiggèrè  ;  \|ual  èosa  A' 
pib  faeile?),  gìaomiai  ti  si  potrà  detereiiaare  la  Tolòtotà  ooiaMu 
ft'ba'b«ldeebaaafO -idUlro  Pabboudaata,  té  eotrrebboDdaina  ^ 
la  pielOM,  yiagoiabro^  si  ha  bel  iara  la  leolrià  della  pénorili'^^ 
dririe  Trif  poggio* delle  leggi,  proserivtfro  le  asaeehine^  aiolestaro| 
laspodbb,  •aturvrersàro  gli  eeaoriNi:  tntto  eib  non  vieta  ad  alouno» 
fiemmèno  a'  ooffifei  di  taU  sistenif  di  adoperarsi  a  realissar  l^abi 
belidanaa.  Su  lotta  la  soperfleio  del  globo»  ooo  si  Ineontrerebbef 
idi  sqI  oomo)  le  eoi  pratiea  non  protesti  oootiPo  quésto  vano  Cou> 
fio.  X]h  'solo  non  io  ne  ineootrefobbo  ebe  non  proéuoei  a  trarrò 
il  niglior  partito  possibile  dalle  proprie  fortei  a  boa  regolarci 
ad  eoono«iiaarlO|«  ad  anmeatame  II  ritoltato  eolla  aooperazlono 
delle  forte  naturalL  Un  solo  non  si  Irovarebbn  aaobo  fra  quelÉ 
ebo  oMggiomieole  deelamano   oontro  la  Kberlk  della  transaaloi 
ni,  ohe  non  si  eondoea  dietro  questo  prinelpio  (  nMntre  egli  sittf 
lo*  vieta);  vendere,  eioè  il  pib  oaro^  ed  oeqoislaro  al  miglior  nitr^ 
aato  poesibiloi  -*  dimodoabè  bi  teoria  dalla  peossria,  lo  quale 
prevale  no^  libri ,  ne^  giornali ,  nello  oonversaatoui ,  ne*  parie- 
nienti,  o  di  Hi  neUo  leggi  ^  vien  eonfirtata  a  smentita  dalia  niè- 
niera  di  agire  di  tiitto  le  fbrao  umane  |  santa  ocoetiooe  di  soi^ 
ta»  le  quali  forte  riunite  compongono  1*  noiao  genero,  o  formaaò 
seni*  altro  le  pib  deeisivn  oonfutationo>  oba  sia  poitibile  Imma- 
glaare*  j^ 
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«Ma»  io  ^ceia  •  qiMilo  probkmat  «  L*abbowl««Hi.val.pi)i 
della  careslmT  »  dm  ohe  owii  proo^  ebe  liitli  gli  iMMttiiii  dopo 
Merli  virUialmeiite  proomiaiati  per  V  abbendeoM ,  nedfaHitft  i 
loro  melodi  di  agire ,  di  lavorare  a  di  eambiare  9  eoeUtoiioaMi 
teorioameate  io  cUfeoiori  della  peoiiria.»  tino  «1  pmHo  eba  fiur^ 
qiaoo  io  questo  teoio  la  opioioo  pobbUoe^  a  aeaimv  'Ae^^faMiè 
i^oi  sorta  di  leggi  raslrilUva  a  aompressifaf  r  -s  un, 

«Gò  è  qoaolo  ei  ripmoo  o  spiegMOé 
,  «lo  aofttaoia  qaeUo  a.  e^i  Iplti  aipiriaasa  A»  AeAsBoaodd 
nostri  sfoni  abbia  a  realistare  per  ooi  la  maggiora,  fieseibll  Mai» 
UàM  di  benessere»  Se  000  fiisihni^.eofHOftflip  te^vifesiteoairilL'iso* 
lameolo^  per  raggioogera  fausto  seppoi  non  .annnsaaaaaMWii  ehn 
naa  regoUt  lavoran  e  ^^  e  #N)ftio«  tegola,  la  insala  iaipBea 
rabboadsoaa  progressivat  :.r  .*    w.:...* 

«Ma  in  eausa  del  aamlm;  a  delia  :  divisione  daUa'odeB|miioÉl 
ahe  0*4  la  eonsegnenxa,  non  h  gib  joiKi^edialaaMnCli  anni  lilea^ 
ai,  ma  sibbeoe  ad  altri  sfiinì  ebe  noi  oonsainiaain  il  nostro  lib 
yoro,  i  Qostri  sforti^  I  nostri  prodotti»  i  nostri  aarvìgi., De  qunl 
nnMPeoto,  seoaa  perdere  dì  vista  la  regola:  iKtodtUfre  ilà.pik^ 
un'  altra  ne  abbiamo  semprei  pia  nttoalmeate  preselle  al  nostro 
spirito;  produrre  maggior  voterà»  laiperoedièé  di  là oba  dipenda 
k  qoeotità  di  servigi  cbe  noi  obbiemo  a  rioat ere  a  aontraocaaiv 
bin  de'  nostn. 

m  Ora,  creare  maggiori  prodótti  0  oraare  maggier  aniarrj  non 
i.giè  la  stessa  eosa.  È  ben  ahiaro  abe  se  per  forse  o  per  seal» 
tretaa  noi  giogoeesimo  a  far  divenir  raro  assai  il  servigio  spa- 
alale  od  il  prodotto  ebe  forma  l'oggetto  di  nostra  professione  ^ 
noi  e»  arricebiremaM  sensi  aumenterei  uè  perfosioonre  il  nostro 
lavoro.  Se,  per  esempio,  on  eslaolaja  potasse  9^  eoo  etto  di  sna 
volonlà,  far  Iseomparìre  lutto  le  scarpa  del  mondo,  Ineno  quelle 
de'la  sua  bottega,  o  eolpir  di  paralisi  abiunque  sa  asanovrare  il 
trincetto  ed  il  pedele^  egli  .diventerebbe  un  Creso;  migliorerebbe 
la  eua  noria  »  non  già  eolla  sorta  generale  dell'  amanita ,  ma  in 
ragione  inversa  del  destian  universale. 

e  Ecco  tutto  il  segreto  —  e  tutto  l'odioso  «*-  della  teoria  della 
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•    pemuìiy  Ul«  e  qaale  ti  manifesta  nelle  mtriiioiii,  ne'nenopo* 

Ili  9  ne'  prifUegi.  Ette  non  ff  cha  tnidorre  e. velare  eon  nn  oo«« 

oenlo  MÌeotifioo  quel    tentìoiento  qiMtico  ehe  tutti  portlenio 

nel  fondo  del  cuore  :  I  ooneorrenti.et  ioiportnoaoo» 

«Quando  poftiamo  iin  prodotto. sul  aferoiio,  dii^ cirooetanto 
tono  egoaloiaote  di  naUira  atte  a  .^etcernc  molilo  il  ▼aioret.  In 
prioM  i  ebo  ettp  vi  incontra  una.  grfndiiiiina  ablnmlapsa  deU^ 
«Pie  opotro.le  quali  può  icambufirsit  eioé  4i.iti)lto*  La  «eeanda  è 
^e.euo  vi  ii|(Bontra  u^  c^af|d)asm  raril^.d^^^ 

m  Ora,  né  per  no}  atesti,  né, col  f|»fsip  .ddle  kggl  e  ^eljf 
fona  pubblica  o^l^  pouiainp  aullpipiia^^di  gomita  cifO(yranff^ 
FataItnenliB  l'abbondaoaa  ooiMnflq.  jimsivtì^  .dfertMye  t  fjj^ 
bi«0(oano  altri  iao4i«  i  legMttA»  i.dof^^ 

fiS«4iwtVM  noi  tat>i<><iff .yttft»i«|ip«>te.;ilMi»;,U  wloy  <|4 
prodotta»  •  4  ftrM  «gU»  «|ll'ijAÌr9  .«(l«^fm^.  4li|MH^  .»^<¥!H 

dii .  Aon.  coli'  arbìÉracicL  oan---  *^*^»fc^  -  ^*<%i»  imoadiaMnti» .  cnn  r  acitit 
abi  a  aon  nariaMiiinni-*  nun  i#'  iminìMìbil  aftia  in.aaaaaiaiin  i  amin 
coerenti,  il  ansare  la  caraaia.  p  ^/mW  frti4fltMg^.ll>ÌfHWPM9 .  ^'i 
rccgallo  dcmn«»alrO)ivaai|i«'.. .,!.,  ..«i   .    .•.v..»  o;>-.i*..-- 

.^GoA  ciiaodo  lo  com  ,  4><wia:0  <WII»pi!Nl4flÌ.I5Ìfc..flw  JM^ 
e  dote  arrifara  in  un  teo^po  .d^'iincfium»  #^.bpMhl9ij#.j(  d|(^l)H 
nnin  aupNii§M*  t  i,         »  -i  .  .,,(  „, 

«CiatcuQo  m  lolga  alla  lmjelatur»»,(<  pdr  «qpiatip  .tomO|ì|1j|i 
fama  fubbtiai^  ondn  cbiedcflfb,di';iifffaiM>OflffiiRol^  9t^wmA 
i  mmàkiim  poter  em.  la  paMiito^iHaoMiin  W  milijpmfciM-  X«i«ft 
«ricoltoiu  addoeiandn  la.  farit^-4iMA  •0»O4|li»iKl'';|d|iiiMpfj^«lJhi[ 
cavaiaa  dal.bertiaaM»  U  frc^e|erfoi«4eU»rfcffiam«.J^'||liq^ 
del  farro  »  iliualcuoi.  In  caeMn.^lcUo;:  aM0ara»i»iil.H4ll^^ 
rarità  dalli  <toÌk,  oca.  Qamito  adrt«ae.la  eMca^|E«cipfi,,Airik 
flniioa  a  forcMao  nn  eorpo.di  dottrina  chu  fokkm  fbtim«mJ»: 
teoria  dalla  pcnnria^  a  k  fefaa.|pbbli«t  dnvrebbi^  impiaga^  il* 
forra  e  il  foooo  par  ooMCguira  il  Crioofo  di  queMa  leoria.  .1; 
«Me,  tenta  parlare  deUa  matte»  die  tenta nyeri»  ti  tplMto 
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pongono  ette  stesse  •!  regime  detti  pri? aiione  universnie ,  è  fii« 
Gite  vedere  a  quale  mistiflea^one  Tengano  nd  artarti  gli  iétcn* 
tori  di  tal  reginiei  e  qaale  tremenda  ponlilone  tenga  dietKi  «Ih 
loro  rapadtà  sema  sornpòlo. 

«  Abbiamo  tedato  ohe»  iMaShatoente  a  etaseon  pirodottò  spe- 
ÌDble,  il  Valore  ha  dae  elettieiitl  :  i.^  la  raretaa  di  ciò  ohe  gH 
è  similare;  aL^Pabbondania  di  tatto  ciò  che  ni»  gli  è tikiiiia^n. 

«Ori  fogliasi  barn  mttare' questo:  po'  la'  stéssa ' ragiotté  che 
la  legislatora',  schiafi  dèli' egoismo  IndiTìdualè,  si  aBaoeenda  m 
ifianksaré  it  primo  di  qàeéfi'  dna  eliemeoti  del  talora,  ^mé  dì- 
itroggn  'à  secoòdè  sanla^' potérlo   eritare*»   polèbè  è  una  «ola  e 
Messa  Mli.  Bssà'bn  snceassi^imanté  soddisfatto  i  voti'  dell'agri- 
foHòffV't'dèifàlléYtVaro',  del  padrona  ddle  ferriere;  del  fiUibrì* 
aatore,  del  colono»  produoendo  artìfieialàMiittl  la-^arèaaa  dèlgf>n^ 
Wf'della'  tiu(W,''deF  Mm,'  del paono,  dello  ittceavo,  eoe^',  -ecc. 
Mi  dò  éié'iiM  éltro'è  t^i  cM  ae  non  che  dlstraggeiro  quel- 
r#MMAs«KiJ  jplM^^        4àilè'«  la  séeondw  aòAdlaiòna  del  wm^ 
lòM  'drchMattiif*l^iMto'particolim?'  E  ooA,  dopò  «rrercr  sotl#» 
(Mia  la  còBAiiMiitò  'iT  piriTablMI  iaOstlive,  implicata  nella  pennrim 
di  èùpiMWittailtc' hhòre  i  iNrioVi  de^  prodotti,  si  trova  che  no« 
si  è  nemmeno  riusciti  a  raggiungere^  qoest^  cmbroi  ad  aArrato 
qtièiitò  fanlasliM;  iad- cmtaeètélnenle  alsare  qoestr valori  ^  peroc* 
Ai  predaaeMla  ciò  eké^lò  rarèiia  del  prodótto  speciale  opera 
in  loro  favore,  in  questo  senso  la  raresaa  degli  altri  prodotti  li 
AMItraliaia.  È  dunque  aosA  aoA  dittcilca  aompratfdara  coinè  il 
èalAblafo  di  coi  piflpfam#  pM^-iaiii  ae  nusalssa>ancba  a  dlstrog- 
gbid^  mèlÈÈ^ '  un  lilla  wAù^  A  'adi  '«•iaidtòj'iatta  le  ^scarpe  ^1 
glbhd^  matfè- quella'  41  MM  flitinra,  *pnrc  non  earabbcsi  piò  inol-. 
Mio  dal  pulito  di  tiHa  pnarila  del  valor  nominale  se  ^  coi  ma* 
desicao  colpo,  tulli  gli  oggatU'eonlNi'i  quali  le  scarpa  si  scam* 
MMo,  st'irèadessOH»  rari  Mila  proporaic^e  medesima?  Di  cam- 
biale non  M  snfcbbaebo  questo  i  tulli  gH  ncmini,  compresoti 
tt  nostro  ealiokifò,(*taliebbcro  piti  mal  celiati ,  vestiti  g  nodriti , 
alloggiati ,  ^oaiMunqae  i  prodotti   conservassero  tra  (essi  il  ma* 
déshno  valer  itolativo.     '^    . 
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m  EbbtMv  bbofMi  ohe  k  oou  ila  ma.  la  qoal  fnmltiite 
iroterdbbtil  là  todelàt  se  ringidttliitt^  PopplreiKioÉe,  l*«goÌiflM-, 
la  cupidigia  a  l'igooraiua  ooo  marilataart»  alena  aiftlgot  P0r 
buona  JérHiBa  aim  i  pottibìla'dhi^l^aéU  noalial'  poatano^  aaaaa 
laoosttaiaala  par  loro  wedaiiaii^ ,  te -tolgert  la  kn%  pobbltea 
a  rappaffaoohio  gafornathro  ^  pvofiitt  della  paÉéfia;«d  a  aoai^ 
ptiaMra  lo  ilaaaio  lalvenala  dalPèaiaailà  taffoi'abboédaniai  a 

Qoarta  saptaall  rMatiiooi  M  BaiUat'  iili^abèiòndaiité  ftraaa 
pubhMaala  ia  Ffoaaia  diad  àoai  •  aaao ,  'è'  taagaao  imm  Tlpttala 
Mi  Dlaiaiiarlé'dbgil  aoaaaaiMIi  fMa'^iaaiM  fmila.  Tatti  I  po^ 
^  BMwde  haaDO  pur  aoaapreaaf  ak'i^allboadaaàa  èf  ttllima'aai^ 
dio  di  proipaffitk  dragai  aaalaaa»  a al^dafè  lia>agtol aM>daala 
ngai  laoipo  piaaioaftiai  a  aoaiarfanL  1  ftaaaaii  tefaaa'aartak^ 
hmo  aMara  èMi  tali  I  badagaf  daU^aaiairiai  ptadawa^lOi^aoIèt 
vaadara  eiii  aoli,  ante  faratoa^aÉM-Tandiiai  aoa  'ikaMhMidail 
akf  aon  «ala  il  pròdanè  aa  aaa  fi  aaaaawia^  a  aian  tata  H^  ¥aiii 
dera  sa  por  aon  ai  aaaapafa.  Kaaiia alatala  alia  la  datutaai  éà^ 
Pabbaiidaaia;,  «aaM  fba  fiaalaaaata  ilBaattatv  flHva^laittBiaala 
iolaHi  ad  applioalal  (  •  "  •  .e         .  -*:    -  .u^ìj 

Il        n  ilfiiiaialh: 

«n  moBopolia  ooaalit» awllaiaipaiaaiiaHi  aba  siiti' aai^aiA^ 
aidaravolh  aoqaiiU»  dalk  MaliH'  a  dalla  aaaggiair'pMIa  diMa  aiaN 
aaaiia  e  dariatat  a  dai*  ^awi  di  pradaaiaaa  aba  ri  Imvaaa  Uéf 
oa  loogo  ad  ia  aaa  ubaaiuilaluuii  piA  o  BMaa  -aatata'»  aM^'agl 
gatta  di  aMra  tt  ìaala^  dataolaca  di  qaarti  oggattl  aat-'liaMhtà> 
adi  paleffa,;aol  fifarp  dalia aappfOMiaaa a  dalbi  loiltaataaa daUa 
aaacanraaab,  atigara'ad  attanarè  più  alti  piaub; 

«  rfibata  gli  aqoBaaaiati  ai  aoioa  «aiftaèMala  j^aaaapati  dal 
moBopolia  cba  può  ataraitarsi  sui  prodalli,  ad  baaao  toialdMata 
tratcìmia  :  quatta  .oba  ifcaiaffaita  aul^oMBil  di  pradoaiaoa,  ^i|oaa^ 
tooqaa  vi  aia  an'  biflaaaia  bea  pia  kapatlaala  aba  aaa  il  prioNi 
•ai  faoomaaì  aaaaaaHai,  ad  ki  partiaalava  aall»  diatribo*iaM 
dalla  riaabana.  £  .ptaaipuaaMata  sotlq  naaalo  paaM  di'^aMrdhi 
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€i  propomafoo  4i  eiaaiiiMm  k  .^fiislioiio  «fi  pr esente  «e titolo  » 
a  eoi  fiireno  precpdtrt  aleaM  liqee  «u|  ttooopolio  prtcìoud^le 
«Bile  dorrete  ooMreeMie. 

...  «  /Idamo  Stm^  e  le  oMggiar  perte  de'  sopì  e^iieei  eijiee^ 
lefODO  e  giiu^ifioei».  il  eoawereio  di  fpeealeeìoee  sui  greniir  #d 
a  fMne  spiceeia  4  feptegfMK  Aeade  iaJelli  queeio  oflMnceelvia 
ipeoatretteMì  perrigì  ^  ed  il  pveglodiiio  eha  iie  per  molte)  teipo 
difieoiete  eoi  aooie  di  ipoaopolieli  o  aeeapiunUari  gli  •pecttloio* 
ri»  i  quoti  ao*.  jMpoooli .  i^  obboodeooo  eì  preodoao  lo  ooté  di 
o^otuBiilerf  0  csooiovvoro  Iet.dorrote  di  ebe  li  liolta^.pec.retti^ 
lairle  elio  fireoUeiooo  qMipdo.le^  poMosa  Airo  eoo  veotogglo!^ 
Ufi  ippoiootO:  eoi  del  JbiiOgoo»  quetlò-  pK||illdiftio  «  dieieiiiDi  éi 
rote  eonddefotohoeote  Mfìvo  oUo.tegoiooe  .ffoeei^e  de^  eiÉi»o 
)Li  Ridofif  oiionrt»o  •  poeo  ooio   V  eUtnneeloao;  ohe  lo  opoeo^ 
Moai.  oUo  qoolì  ti  elloeeofo  «irebbero. potete  apporterò  ollé<oo» 
«Milo»  M  foieero  ftete  eieglio  «pprtieete  ao'  loro  effetti»  o  por 
oootijopoio  piU  epproMte,  pie  Kbofo  «.più  poteoti,^ 

i  .^QooiU  oiiililà  delPQpipjiOoe  ooniro  tt  eomaiereio  delle  gm^ 
aeglie  ere  state  probabilaiente  oorroborete  la  Vroaeia,  delle  ri* 
OMnibreoae  di  uoa  oitoctaiicae  odiose,  foraelasi  nel  fenolo  XVIII» 
o  ebe  della  pobblice  iodo|oo«l0oe.rioevetle  il  nome  di  patio  di 
ea^ttda.  Coteli  inferni  speeolasioni  sono  fortooatemeote  divenate 
impratieabili  e'  nostri  giorai.^  lao  eoelrilMiir  dovettero  e  fbr  di- 
sepprovoro  iadiitioteoMate  lotte  .qoella  la  quali  opplieeveasi  elio 
slesso  oggetto.  Gli  eeonomisli  trovaado  H  pregindisio  in  tutte 
le  J^  foTM»  dovettero,  domi  o.  ooosbettecloy  o  greaie  aUo  loro 
fetìoMr.etggii'Pib  quoti  ami  eslito  ebe  atgli  spiéti-  ooainomeata 
ioDolti.  jieosa  temo  di  farlo  riaasoero,^  pabdàaqae  oggimei 
preiauaire  l' opiaioao  dontro  Io  speglibiriei  apeeuleaiooi  ebo 
pOMOfK)  «ver  luogo  ed  beano  laogo,  iafctli  i  per  via  del  mo* 
aopolio» 

•  Per  queato  ooacorao  le  derrate  a  aaeroaaiio,  il  raooopolio 
Boa  è  freibnente  pratieabile  ebe  sopra  artieoli,  le  cai  quantità 
k  ristrette»  o  noa  puib  essere  rapideamote  aonmateta  ooa  nvovi 
Mìm JWlftrti  ^  JHHBOi  per  oemapio^  oorti  prodotti  esoUet  di 


iioa  profeaiiBM  IobImui,  •  di  «ut  la  pravfbU  ii  fa  oo»  opani» 
siooi  oao  aveoti  uoa  cootinnazione  cottaota  e  ragolare|  p<MMHe 
trofani  taliòlla  iaqaiotilà  Iwurfgaiarta  rahitii^aBaBAa  atti  do - 
oModa  alia  «a  «a  ia*  ad  il  oiaaopoiio  di  ^aéita  fnaraaiMday  pra^ 
tlaal4  da  4iii  ff»lo'«  da  .00  piaoiol  aunato  dt  daUnlori,  pah par^ 
m^mm  allora  di  pia  a  aMaa  altaaoa  il  frano.  Ma  foaiia  oaio 
nom  ti  aarifiea  t|ttaii  ahe  pai  iirodoUàidiiai  eoaafMM  poaa  atla^ 
•09  q«illi>  di  aai«  i'«|o  iè  gaaaraU^.daattO  luogo  a  tpadiiiom  aa4F 
lOoltiplioate  aaotéala  frtqàanUs  a.piorfiifta  earà  oootideettali!  • 
diaita ,  aba  il' oiaoopalia  ttOQ  n*  è  spiali  glaoiarai  praBoihilay  m 
naaa  oha  il  «|ioioaraio  flaa  aaaga  «d  SÉtiarai  iopadila-  od  ima» 

aliala»  ..«l'i:  <:!•.•  .   'i;    «^i  •■<•  .;••!     •* 

*  ji  né  gli  laanitNi  èoa^  libart^K  pariniaaatii  mnak  di.  tra- 
•pattot  o-plìi  d  raadai«lifcili4l «NT  Bibo9|*iliai  aoahoeaf  taai|^ 
fUoÉraiUa^  aoprà'  daaréla .  é^aiénoihiio  l'^um^nm.  dJJfnriiÉiMaa 
Ira-r^f^na  df#falay;i  aataUI  «agao  nati  ìè  pH»  4iffdiÉ«io.  argaia 
Àaoip  da*  li«Bpri  ida|  araiopoliq»,  la  aprla«cpla  aodoilii  qaaHI 
eba  oieno  ti;  pvaitaao  od«4MiaiflBiiia:*oparaiioM  JÉHofipfcbfai^Wi 
paata,  aa«a  ha  Aaoaiayiparomiipiay  ànadaiiuai  di  oMoopoli- 
•ti  poÌMHio  ritlrara  dalla'  aiiaBtaKlaaa  aalaa.  [|béìÉIiIì  da*  giaai  «dli 
fiifainla  0  datènalaa wa  ya  htaàawattf  Jlrtiforiania .  ^a'  prani  />  ht$^ 
ffaafiblia  jahf  aWaa»  j^nwora  jàwmiil  'bapitaft':!  ?lawi  dit^odikM 
n#ì  %  aha- aliliMlaKmi ah  ta|»t  paoli  dal* paéirila^  «aiti -aM^jl 
noi  oodo  aaDoaairoNl  àoir  graodo  qoaatici^  di  «(MiMpaltiacaifeiéMb 
éto  qoitit  opaiaiiooo  lifM'picnblM  aiwiliril  idialaaMlo  dlitf# 
ropidaiOMNilii^  pPnUu^ièli  liMf  «^  dMaoari»,  «o<fgiHidg>oat»  lì» 
dMdar»  «^  hmM>ti»i^MMl*'a*iiol*'ili  giiÉdigdir*<alia  ^fnbluim 
¥òliÀo  ituiMM'l' mót^pÈÌMi «od4oaaliatork''<QtliaillHMMMMto 
d'allroode  a  sottanara  la  eooaorraoaa  dai  deteotori,  iqMU'OiÉV 
awabbaro  fo*mtf>'fa»a'OOiiatnìòoi  ^kJ'.Htt^  a<4itiilli  ^Kiarrifi 
qootidlaal  efèmere,  FiOalMiario-  «aMAhiitpft  ,-MMd^>  f  ^pMm 
liona  tèoiMataaUfÉ,  bMdla^  1"f H^ttaH^jd^òghi  apibia  4VM» 
soKiterebba  0émU0  qoalli  abaèiaraMMM  A  pitedorvr  jvartf.m»! 
fiolliMiak>  prolMbilaiiéoU  MMbtodr  trovar*  la  ^liMMia  oli  i^ 
»  padrMi  di  luo  iooMi  «bW  bM 'dlspoiio  a  Mlb«^ 


I  capitali  ptr  tpecnIaiiOBi  -  lattapirt»'  m 

•ori  tal  oMaopolio  ad  iaaetla  dtf  gfaai  m 
ioao  tafalaynta  ohuMvioii  pailMaM  hfi 
tonpi  di  joaanfa-  «bela  apaeolaiioDii  di  4al  taattif 
■■ggiaiFi  ppriMli  amnoti  datidi  goadagoa.  Io  d 
rio'è  vadiealaMBto inpoHilMb  alwaioMil  opefatioai^ 
firn  tovNi  m»  piaiM><ablMtliiiui.failo.  par.  palar. «iaflaira  dafii^^ 
aaaàaata  éiii'.pvamt  aiiiia^avttii  .di  aiijaBa  aaalogbi  ai^aaUiflhti 
WBoèrO'ilBpfegali 'dalifaMoc^dòoaidai  pàUfi^rdl  -  aarailia , -jaiadi 
•ania  W  aatemm»  adrii  aaoaarta  dalPa«iarHk:  pabbliaà*, 
diticDi  oha  oggi  odo  tooo  pilli  raalistalMli.  .  n. 

-.-! '«.U  aMmepalia:  M.vpradblli  bob  paòi  .duiHjaa  jatilr.  ladto^  i 
Éipooi  aasi*  aaaatiaaali^alia  par  aiCaall  apéiiali  adi 
aaiiriHai  :  golteii»  ragina-di  liharlè,rdiuafoll.  naa  saprabbanh 
anan  ii*fMÌiija8eltft  wè  baa  aalari,  ad  i  gaMrahMiitfr  pfM^  A' 
lalBafaL 'Ma* moa  k  pékim&à  di  «^pùilaL  alia  (Mftbiaparartttopia^ii 
awfk  éfprÓlàniMte^^  a  di  >cai'tandiaa»iti^  aaawparoi»  -r*  ;•. 
•él-  ia>NaM  haatL«aaMk  di  ^pradiMlaiia  ia  ani  la'lcoaeanraatii  ém: 
i>tor<aaaatfcilHialiiti  i  ladipaniliMÉlaiiiaata  dalla  mttrisiaitfJagali^: 
qaMit^  .aaaflp^aaDai  i  ^  lia^iuita»^  .aallUiidiiflrift;  agrìcala,  dall'  attan»*  t 
aioaacdfUa  taHPH  ^oltiaublli  ìpaiatiota  lim  aiaia>ai<  '>iiaaiqq»ja'4al. 
gaa4ai  dii^iMHiri^trariwy  dalla  fvo|pwtà  tavilaiMlhi'JWaU^  ifi4«^ 
flriatdl-oianifciMrf  ;%Maiai^aiali  muè  KaMtata.»<  dalia  qutiK 
lilà>d^i.Mpilalia;d4l  .grada  dì . ior» . aggiamaraaiooi^  .fwi^ia jmanb 
dàt  m.nm$m^}f\ii  .Oijmmì  ristaila  dlAstaMoni  ibiMnàiimpr 
pniid'fÌ7ioiH%'>DaUi|:'quall  litoti 4upili«MJiuMll*PQMpift  mtraia» 
aba  ia  JUUtt«4a  9Ìli!iit  Uli.tàaq  in  gaaavate  (a  ipipati* dl^prodout 

•  /•  ;«.l»£!<aiìite».rpar  woipio,  ,bÒA««iiwoaif  Mania^raUi  «d  ia 
paitbiabira  dalle^ Aisua^a  41  aafhanfbifilfi  i j^aattlraitabiloioota 
frmjotti  iji^ai .dalla. produiiaiia  ^adtoia.aai  ta.aaocorreasa  i 
pik,  ri$MtV>j  atmoai  riguardo  «U*ailaa4i«»f  fd  «tt'  urgeosa  da' 
^mg4i>«V.«ttali''iiidetlfPii4^;i^:p«llll!^^  a^i  oba 

Ljmfri.i|iM)..MiTabai  di  «aaibmlibilft  ot^aarflitfMo  pom  dati- 
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si,  Moo  tipiffiAi  Kl  M'-daglI  «Uri  éà  troppo  grandi  diilàSM- 
per  pòtertMHT  tuo,  «opra  prodotti  eod  paMinti  e  ooitofll  ootasl*' 
a  trstport^rtì,  ooéio  qoolK  de'  qooli  ri  tratte V  voa  coocòrrarisft^ 
eiScMe.  OHradkbè  gli  impieghi  ind«tttriaH  di  eOnibnttlliile  m  sMe 
onòraBemoDte  iuneototi  da  tenti  aonl^  e  atitiiDoiio  di  gioriio  in' 
gioffÌM>  no  più  grande  *sfihtppo.  FinalaMntn'*non"el  pa6pfheit>' 
colare  per  quelli  impieghi  ini  eoncorto  deP  ìMMabostlliili' vegeta^ 
li ,  in  éanti  della  toro  eeanilK  prog^etslTa  e  dell'  aho  pretto  è 
étti  giOfiiera  tn  lotti  i  poniL    •  ' 

«In  ooMigoeMa  di  qoeUe divene  oonditiooi  il  monopoHo 
delle  miniera  di  earbon  fouile  sarebbe  nataralmente  pib  prattéa*^ 
bile  In  Fralieta  ehe  in  Inghilterra,  o?e  la  mòltiplieitè  o  l'abbon- 
dante degli   strati' di  qnesto  oumbaaiiblle  ne  rèndono  presto  a'^ 
pooo  knpotilbile  il  aMMtopolio»*"  Ma  la  nostra   leglslaiiooe  soHe 
miniere  atefa  posto  a  qnesla  operatlone  nn  ostaeoto  che  dovea' 
Éombrara  insormontabile  |  gM  idrati  di  minerali,  in  Inogo  di-  ap»' 
partenere  ^  eome  in  Inghilterra ,  al  proprietario  della  soperfieio 
del  tnolo^  e  di  poter  estera  esoarato  da  Ini  e  da  lotti  quelli  ai 
quali  ègN  ne  eonferitce  la  faeoitè,  tengono  considerati  in  Fran- 
cia nome  una  sorfa  di  praprielii  pubblica,  6ncbè  non  sono  ad 
altrui  cooceiei  dal  governo.  Lo  stettn  proprietario  ^  del  tooto  non 
poirabbe  metterli  a  proBtto  tenta  qnette  concetsione.  Da  cib  il«' 
tttltonne,  cbe  pretto  noi  rautoritè  pubblica  rioBafé  padrona  ddki 
condltloai  generali  dd  monopolio  deNe  miniera,  e  èhe  le  tarabbo 
riuédto  ageroiittimo  di  attoloiamente  impedira  ogni  monopolio 
SU' questo  ramo  di  pradoaione.  Btsa  ti  è  infitti  oottantemente* 
preocaopata  della  cure  di  oonseirara  ncBo  OMnrationi  una  con* 
corrente  suffident^  e  la  prova  di*  queste  praòceupaxione  si  rin- 
viene  nella  discussione  de'  prindpali  atti  legitlatlTl  che  reggono 
la  materia,  tpadalmenlo  deNa  leggo  dd  ai  aprile  1810,  come 
nella  maggior  parte  degli  atti  di  concetsione.  Nondimeno  il  te« 
sto  della  legge  del  ittio  ha  oasi  atala' ospresto,  e  questo  riguardo, 
le  intendoni  del  legidatora,  o  pimtotlo  l'autorilè  mostrassi  cosk 
lavorarole  a  qodla  tnlerpraletione  qod  conranira  agli  specula*' 
lori  di  dare  a  fuetto  leggt»  die  m  è^potulo  riunire^  purra  § 
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nopoUo  le  cooiMiioai  ém  il  gofemf  «fii  4ltiM»a  ««t  tifpi** 
«era  fai  •oiMontoia  «fa'  etto  mtm  par  vaiolo  garaotiM.  Ckb  è 
•lato  bito  ^  WÈioìto  iMipo  fMr  le  niMred'lMin,  U  quali  ofi« 
gistriiOMOte  erano  Hele  divUe  in  dieei  o  dodaoi  oooceMioBi,  di* 
«eotale  potda  la  firoprletii  di  ona  lola  ooMipufoia.  Ciò  é  tlaUi 
firtlo,  beo  reeeot(»aieale ,  per  RiiapocUiiCé  baoiao  (Miile  della 
Loirat  ebe  sooioBiiiittra  da  lè  aob  quasi  la  nelà  del  oombunii* 
bile  fBinerale  epoimloieale  pfodjOMo  io  Franaa»  e  oel  quMo.il 
gotremo  per  maaleoere  oaa  eoneorrooia  soffieieBtei  ooo  aioa 
giodìeato  di  dover  Itlebìlire  meoo  di  eeltaolalre  eooeeieiotti 
rivali» 

«  Veno  la  fine  del  1847  I  eelle  ottavi  della  eteavailooe  eC* 
fiittiva  di  qoeirto  boejoo  Aniiile  erpoo  iteti  posti  a  monopollo  da 
noe  sola  eeoipiigoioi  la  ooaioorrenfo  ere  già  eoo^iletaoMnle  an^ 
Didlata  e^  ad  oota  de*  roefam  ooaoiad  delle  pepoiaiieni  loto» 
reiietOi  il  mooopplio  foodelo  de  questo  aoeaparraaieBto  soisisls 
Sottovia. 

m  I  neiri  di  poduaione  ùoà  oMioipolitsati  pemifltono  a  quelK 
ebe  ne. dispongono  d'innekarji  il  preieo  de'  loro  prodotti  bos 
al  di  sopra  delle  spese  di  prodospoae,  e  di  aeerescere  inoltro  i 
guadagni  dell'  imprese  ooUn  ridusiooe  delle  pega  degli  operaj  im* 
piegati  f  altesoebé  no'  imprese  ebe  non  ba  ri«»lei  elmeno  nello 
stesso  peese,  pob  sempre  aMttens  qoesti  opere}  neU'elternativn 
di  aeoettere  le  sue  eoodisioni,  o  di  abbandonerò  le  loro  profes« 
sione»  B  oib  spiego  eooie  la  media  del  salerio  eotidieno  degli 
opere{  minatori  d'Aedo  ba  potuto  essere  abbassete  al  di  sotto 
di  un  frenoo  e  einqui^itn  oeotesimi«  Si  pub  predire  ebe  lo  stesso 
rivoltato  si  produrrai  dopo  eleoni  anni,  nei  Inveri  delle  miniere 
della  Loiroi  se  vi  è  eonservete  l'opere  de^  monopolisti. 

«  Tutti  i  vanteggi  cosi  ottenuti  ai  risolvono  in  eeereseiment0 
del  valore  venale  delle  aaioni  rappresentante  dalle  quote  d'in* 
teresse  nelle  imprese,  È  eosi  ebe  roriginario  valore  delle  elioni 
delle  miniere  d'Autin  he  potuto  eeerescersi  generaloMnie  ndln 
proporsione  di  uno  e  dieei.  Le  sola  prospettive  de'  guadegot 
ebe  proasstltva  il  aaonopolio  delle  minimre  della  Loira  ba  potuto 
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far  ■minooUra  in  aleom  omìì  delle  parli  ùàmtmÈè^  k  qoali  rap* 
prtseatÉvaiw  appeoa  aoo  frasebi  iHio  a  ilSo  fraMlii.  Quatta 
naDeggio  foodb  impro? f isa  aooilderefoli  fertone. 

m  Coodisiool  «iaiili  a  quella  ohe  ti  feaaro  alla  eteifa  aioM  dalla 
ttiniaM  di  «arboa  fottila  fiivorirano  il  monopolio  nella  iroprete 
di  ferriere.  Alenile  di  qnette  imprete  vennero  hvorltit  piil  elie 
non  altre  dalle  eoneetiioni  di  miniera ,  ed  ette  ne  profittarono 
per  rimaner  padrone  del  mereatOj  io  drootcrisioni  plik  o  meno 
ettete.  Ginntero  altra  al  medetimo  ritultato,  minando  le  imprete 
rivali  eon  temporarie  'ridntloni  toi  prani  de'  loro  prodotti.  Egfi 
è  otando  di  qnett*  ultimo  metto  di  monopolio  che  le  fabbriebe 
di  Saint-Gobaìn  e  di  Saint*QoirÌQ ,  penrennero  ad  attribuirti  il 
monopolio  della  fabbricatioae  degli  tpeeebi  in  Francia*  La  ttatta 
maniera  di  monopolio  fu  pur  pratieata  in  altre  induttrieii  e  tpe* 
eialmento  neUe  grandi  imprete  di  otettaggarie» 

«  Tutti  quatti  ateaai  di  porro  a  monopolio  certi  rami  di  prò* 
duiionob  di  eireotcrivere  o  annullare  la  concorrenta,  d*innalsaro 
il  presip  de'  prodotti  o  de'  tervigi  al  di  topra  della  lor  tasta  na* 
turale,  non  tono  già,  ooate  è  ttato  detto,  oontegoemo  dalla  li- 
bertà dell'indiutria»  Sono  all'oppotto  colpi  pib  cbe  potìtiTi  n  qua- 
tta libertà^  a  dovrebbero  trovare  1^  loro  reprettione  In  una  la* 
giilaaione  veramente'  equa  a  protettrice  degli  interetti  genemli. 
Per  quanto  oonoeme  la  teavaiione  delle  miniere^  è  ben  deritorio 
lo  ammettere  che  quelli  i  quali  hanno  otteanto  dal  governa  II 
lavora  di  conoettiooi  gratuite  pattano  abutare  impunemente  di 
qnetto  favore,  topprimendo  la  coneorrenta  che  il  governo  voliti 
cooiervare  fhi  etti»  riunendo  ciò  ch'egli  ttetto  ha  divbo,  an- 
nullando le  garaoflie  eh' ci  volle  riaervaro  ai  aontumatori,  e  fa* 
aendo  da'  meati  di  praduiione  aoaoetti  nell'  interette  di  tutti  un 
metto  di  monopolio  a  profitto  di  aiooni.  Un  etame  profbado 
«Iella  nottra  legitlationo  ci  ha  eonvinto  che  Impotente  asta  non 
é  già  contro  tlmHi  abuti ,  a  cbe  la  tua  Inefficacia  debb'  essere 
imputate  alla  deboletsa  od  alla  partiaUtà  di  quelli  che  tono  kf 
caricati  di  appliaarla,  ben  pib  che  non  all'  intuffiaiantn  delle 
toc  pretcrisiani. 

m  Quanto  ai  mocfi  di  monopolio  contbtente  nel  rovinare  le 
imprete  rivali  con  ridoiionl  temporarie  tui  premi,  ci  aembra  che 
non  tarebba  difficUa  impedirne  l' impiego*   Certe  ditcipline  del- 
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rartìeob  4v9  àA  eodie?  penato  franeeM  (ad  andia  amtrfaao) 
•eoibraoo  d*alUH>ii4a  aver  preveduto  il  aato,  reprlmeiido  I  ma* 
neggi  co*  quali  rì  trarrebbero  i  prediti  al  di  topra  oA  al  di  éoU9 
della  tassa  che  avrebbe  deteroiinato  la  coocòrreasa  naturale  e 
Ubera  del  commerefo.  Ma  quabd*aoehe  (a  leffislasioue  esitteoltt 
nulla  alasse  di  applieabtìa  alla  repretsioBO  de'  modi  sleali  de* 
quali  si  tratta  y  nulla  ioipedirebbe  dì  aiodi6aark.  Non  si  potreb- 
be, per  esempio,  aprire  .un'aiione  In  danni,  interesse  e  speana 
per  parte  di  quelli  contro  i  quali  questi  metodi  di  monopolio 
sardbbero  steli  diretti ,  ed  assicurar  loro  guadagno  A  eausa  ogni 
volta  die .  riuscirebbero  a  provare  che  i  pressi  fossero  stati  ab* 
bcasati  al  di  sotto  dalle  tpasc  di  produsionèj  e  che  questo  ribnaeo 
non  avesse^  avuto  altro  oggetto  ohe  di  sopprimere  la  loro  eoo* 
corrensa  ?  E  probabile  che  questa  prova  poirebb'  CMcr  fatta  ab- 
bastante  sovente  per  rendere  il  maneggio  di  cui  iiensi  parola 
molto  men  agevole  a  praticarsi. 

m  In  tutti  I  casi  i  poteri  pubblici  dovrebbero  almeno  asteoani 
dal  direttamente  favorirà  simili  abusi.  Ora,  T autorità  conaoiTe, 
in  Francia,  ad  assicurare  alla  compagnia  di  Seynl-Gobain  e  di 
Saint-Quirin  il  monopolio  ch'essa  si  è  altribuito,  proibendo  la 
introdusione  degli  specchi  stranieri.  I  diritti  proibitivi  opposti 
alla  introdusione  de'  ferri  e  degli  accia)  concorrono  istessamente 
a  rendere  piti  completi  i  monopolH  fondati  su  certe  imprese  me» 
tallurgiche*  » 

I  perìcoli  proprj  del  monopolio  si  verificano,  a  nostro  av- 
viso, più  sovc;nte,  e  riescono  più  gravi  in  quei  paesi  in  cui  ci 
aceordano  facilmente  privilegi  per  oerie  industrie.  Togliete  il  re- 
gime del  privilegio,  e  vedrete  che  i  monopoli i  un  pò  alla  volta 
spariranno.  Per  esempio,  in  alcune  città  i  fornitori  del  gas  iiiu* 
minante  sono  privilegiati.  Essi*  un  pò  alla  volta  aitano  i  pressi 
e  reodono,  come  ora  avviene  a  Londra  ed  anche  altrove,  di» 
spendiosissimo  l'oso  del  gas.  Cosk  in  qualche  altro  paese  ai  die- 
dero de'  privilegi  ai  raffinatori  di  succherò.  Questi  si  valsero  di 
grossi  capitali  e  di  noovi  prooessi  economici,  ed  in  pochi  anni 
fisoero  cessare  tutte  le  imprese  rivali,  e  ti  resero  i  soli  produt* 
tori  di  succherò  raffinato.  I  loro  guadagni  si  fecero  enormi  :  le 
dogane  dello  Stato  si  privarono  di  introiti  vistosìstimi ,  ed  i  po- 
veri consumatori  si  trovarooo  nella  dura  necessità  di  aver  tue- 
chero  carissimo ,  mentre  pagando  un  mite  datio  avrebbero  po- 
tuto provvedersi  di  questo  genere  indispensabile  a  pretti  mo- 
dcralissimi.  Ecco  i  tristi  effetti  del  monopolio. 

(  Sarà  eomUiiuaio  )• 
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STATUn  DILLA  tOaSTA*  MIOABDA  HB   L'iNOOBAOOIAMfHTO 

dell' OinCOLTOBA* 

Titolo  Primo.  —  OfgfiUo  della  Società. 

§  I.  Lé%  Soeietà  è  eottìloilB  airiatenlo  di  eoopenire  al  prò* 
groMo  ed  al  migliorBmeoto  dell' orUcollorB  •  per  diffondevi  la 
oogolslooe  e  remore  dei  Tegetali  olili  e  d'oroemeolo. 

S  a.  EeiB  ooDiidere  quali  mead  oootriboeati  a  tale  teopos 

a)  Le  pobbliche  etpoiistooi  di  piaoto  distiolo  ad  epoeba 
determinate  deli'  anno  (  Titolo  V). 

b)  U  oooferimonto  do'  premj  e  di  mensioni  ^inorifiehe  n 
chi  meglio  afra  oorritpotto  al  termini  indicati  nel  prograamn 
che  Terrà  reso  pnbblloo  dalla  Soeielk  (Titolo  VI). 

e)  L'aoqoifto  di  alcane  fra  le  piante  esposte  a  tenoro 
dello  stato  economico  della  Soeietà  da  ripartirsi  a. sorte  fra  i 
socj(S65). 

d)  La  diffusione  delle  pifk  rilevanti  notizie  ortensi  me- 
diaote  la  pubblicaalone  a  stampa  di  scritti  periodici  od  altfO 
(Titolo  VII). 

Ahbali.  StaUsdea  j  9oL  XXXII ,  serie  %.*  5 


ce 

$  3.  La  Società  ti  ritenrà  bf^aloMBlc  cmIìUùU  quando  avrà 
raggiuDto  un  ninnerò  di  aiici  rappreiantaBli  eedto  QinqjMaoMi  atioai 
e  riportata  1*  approvatiooe  auperiore. 

^  4*  Qttaodo-aarà'  arrivala  a  queitp  lan9Ì|ia«  li  farà  unm 
coofocaiiooe  generale  dei  socj  per  la  rettifica  o  modificazione 
dei  presenti  statuti  che  in  seguito  saranno  obblìgatorii. 

Titolo  Seoondo.  -—  Dei  Soef. 

§  5.  Il  numero  dei  socj  è  inimitato;  possono  essere  ammessi 
come  tali  lutti  gli  individui  d*  ambo  i  sessi  A  nationali  che  stra* 
nìeri. 

§  6.  I  socj  godono  parità  di  diritti ,  tranne  quelli  che  emer* 
goQO  dalie  cariche  della  Società  od  anche  dalla  pluralità  delle 
azioni  come  al  §   i4. 

§  7.  CJoa  Commissione  aeella  fra  i  fondatori  é  incaricata 
di  raccogliere  le  ^ripe  <V  poltro  fi^  Intendono  di  far  parte  della 
Società  sino  all'  epoca  dell'  epertfira  del  primo  congresso  ge« 
aerale. 

§  8.  A  partire  da  qoell'  epoca  per  essere  aggregato  alla  Se- 
cietà  è  necessario  che  ognuno  del  richiedenti  sia  proposto  da  due 
aoc}  dietro  %^b  domanda  in  iserkto  e  diretta  alla  diretione ,  che 
sin  accettato  e  proclamato  dal  presidente  eome  socio  io  un  coo« 
gresso  generale. 

§  g.  Ogni  socio  rimane  obUigalo  per  un  triennio  dall'epoca 
della  sua  ammissione. 

§  IO.  La  direzione  cercherà  di  avere  ia  ogol  provincia  uno 
•  più  socj  ehe  abbiano  cura  di  prof  «edere  alla  diffiisione  ed  agli 
ialeressi  speciali  della  Socàelò ,  atteaeadosa  alle  istrutioni  della 
direzione  ;  questi  verraneo  distmti  col  titolo  di  aoej  promotori. 

§  II*  il  valore  deb' azione  è  di  austr.  lir.  sio«  lire  venti  au* 
stffiache  all'anno,  ed  ogni  socio  paga  lir.  10  austriache  a  tìtolo 
di  adeale  per  1'  ammissione.  Queste  verranno  pagate  al  cassiere 
della  Società  tosto  che  questa  sarà  dichiarata  legalmente  costi» 
taita  seoondo  il  disposto  dail'art.  3  e  4  »  1»^'  ^^  semestre  in  se* 
mestre  anticipato. 
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§  is.  La  Societii  ha  diritto  di  ripetere  le  quote  e  lei  defo* 
Iute  «  ài  iN-ocedere  eootro  ehi  ti  rifiataite  al  pagameoto. 

§  1 3.  Postooo  essere  accunaulate  ^  io  un  solo  socio  tante 
aaiooi  <|4iaBti  tono  i  contributi  che  vengono  sborsati  dai  mede- 
tìaio,  ma  per  iqualanqae  nunseixi  d*aiionì  assunte  da  uno  stesso 
individoo  jion  viene  pagata  ohe  una  sola  adeale  di  aoiniissio«e« 

§  i4«  Ogni  asione  accorda  una  probabilità  favorevole  nella 
estratione  a  sorte  delle  piante  acquistate  dalla  diresione  (§  65  ). 

§  i5.  Ogni  asione  poò  essere  oeduta  ad  on  terso,  obbligan* 
dosi  V  acquirente  o  sottoporsi  alle  fòroiaUtà  Tolute  dal  §  8  e  ool 
versamento  dall'  adeale  d' ammissione. 

§  i6«  Il  diritto  al  voto  deliberativo  è  sempre  di  on  solo 
voto  per  ogni  socio,  qualunque  sia  il  numero  dello  asioni  che 
egli  possiede. 

§  17.  Per  cessare  d*  appartenere  alla  Società  deve  il  sodo 
un  anno  prima  della  scadeosa  del  triennio  dame  avviso  in  iscritto 
alla  direzione ,  in  maocaiisa  di  ciò  resta  fermo  l' obbligo  de4  pa- 
gamento della  quota  pel  triennio  sucoessivo. 

§  i8«  L'esdttsione  eoattiva  ha  luogo  ogniqualvolta  dopo 
due  intimaaioni  di  pagamento  si  rifiutasse  il  sooio  di  pagare  le 
quoto  scadute,  rimanendo  sempre  alla  Società  il  diritto  di  pro- 
cedere nelle  vie  ordinarie  per  il  ricupeco  del  suo  credito. 

Titolo  Terso.  -^  Rappresentanza  della  Società. 

§  19.  La  Sometà  è  costituita  dal  corpo  degli  aiionisti  che 
formano  il  congresso  generale  ,  ed  è  rappresentata  dalla  dire* 
zinne. 

La  diresione  si  compone  : 
Di  un  presidente, 
Di  un  vicepresidente. 
Di  on  segretario  » 
Di  quattro  direttori. 
§  ao.  Il  presidente  vico    nominato  dal   congresso    generala 
alla  maggioransa  di  due  terzi  di  suffragi  raccolti  fra  i  prc$cnli« 
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La  nomioa  degli  altri  membri  dalla  dirétioiie  ti  fa  per  iadbeda 
a  maggiorità  di  Toti  fra  i  socj  presenti  al  oongretio  geoenle 
(§  3o  e  3i). 

§  31.  La  rappreteotania  della  Soctelà  é  affidata  al  presi* 
deote  lia  nei  rapporti  colle  autorità,  come  eoi  privati.  Nelle  adn* 
oame  generali  ed  in  quelle  della  diresiooe  a  parità  di  ?oti«  il 
eoo  prevale. 

§  92.  Il  presidente  ehiama  io  ooosigito  i  membri  della  di» 
redone  ogniqualvolta  il  buon  andamento  della  Societsk  lo  ri- 
cblede.  La  diretione  cosi  adunata  fa  oonitare  mediante  proeesso 
verbale  delle  prese  deliberationii  le  quali  non  sono  valide  ae 
non  sì  ritrovano  presenti  cinque  membri  compreso  il  presidente 
ed  il  segretario  o  ehi  ne  fa  le  veci. 

$  i3.  Il  vice  presidente  coadiuva  il  presidente  e  lo  suppli- 
sce nelle  assenso  ;  in  mancansa  del  vice  presidente  interinale 
spetta  il  diritto  al  direttore  piti  auxiano. 

^  i4*  Il  segretario  tiene  le  corrispondenie»  stende  i  profo* 
colli  delle  deliberatiooi  sociali  ed  i  rapporti  relativi  all'ordine 
interno  della  Società.  In  mancanza  del  segretario  è  in  facoltà 
del  presidente  i  oca  ricare  uno  dei  direttori  a  fame  le  veci. 

§  a5.  La  direstone  nomina  un  cassiere  a  lei  beneviso  dn 
scegliersi  possibilmente  tra  i  socj.  Presso  il  cassiere  sono  depo- 
sti i  fondi  sociali ,  dei  quali  è  a  lui  affidata  la  riscossione.  Egli 
tiene  i  registri»  facendo  i  pagamenti  dietro  mandato  della  di- 
retione. 

§  a6.  I  mandati  di  pagamento  verranno  firmati  dal  presi- 
dente o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

§  97.  Il  presidente,  il  vice  presidente,  il  segretario  vengono 
eletti  ogni  tre  anoi^  e  possono  essere  rieletti. 

§  18.  Tutti  i  membri  della  diretione  prestano  la  loro  opera 
gratuitamente. 

$  39.  Ad  ogni  adunante  generale  esce  uno  dei  quattro  mem- 
bri direttori  per  turno  di  anzianità  ed  a  pari  amianità  decide 
la  sorte  ;  possono  però  essere  rieletti. 


«9 
Titolo  Quarto.  — >  Adunante  sodali  ed  amminUirazione. 

V 

§  So.  OgDi  tODO  ti  tiene  una  geoerale  aduoaota  per  la  gè* 
stioDO  eooBomìoa  ed  ammioistratit a  della  Società.  I  socj  samooo 
BTfitati  del  giorno  e  dell' ora  mediante  lettera  d'invito,  e  Tada- 
nanaa  li  riterrà  legalmeott  eottitoita  quando  vi  sia  presente  un 
quarto  almeno  dei  toof  sta  personalmente,  sia  per  procura:  se 
p<r  difetto  di  numero  legale  1*  adunante  non  potesse  aver  luogo 
nel  giorno  indicato  j  questa  sarà  protratta  al  successivo  «  ed  al- 
lora s*  intenderà  legalmente  costituita  qualunque  sia  il  numero 
dei  ioej  presenti, 

S  3i.  Il  congresso  g«nerale  è  presieduto  dal  presidente,  dal 
viee*presldente  ed  assistito  dal  segretario»  e  le  sue  deliberasiom 
sono  «empre  valide  ed  obbligatorie  per  i  non  intervenuti  quando 
sono  prese  n  maggiorania  di  voti  fra  I  membri  presenti. 

§  3a.  I  socj  possono  farsi  rappresentare  mediante  proounu 

Per  la  validità  della  stessa  si  ricbiede: 

a)  Cbe  venga  fatta  In  testa  dì  un  socio. 

b)  Cho  questi  non  ne  possieda  che  una  sola. 

e)  Cbe  il  mandato  di  procura  venga  unito  alla  lettem 
d'invito  del  socio  mandante  colla  sua  firma. 

§  33.  Nel  congresso  generale  ordinario  il  segretario  a  nooM 
della  direttone  espone  lo  stato  della  Società,  dà  comunicatioM 
di  quanto  può  interessarla  nei  suoi  rapporti  scientifici,  economici 
ed  amministrativi.  Si  determinano  pure  le  epoche  in  cui  devono 
aver  luogo  le  espositiooi ,  si  discutono  e  si  stabiliaoono  i  pro- 
grammi e  quelle  modificaiioni  che  potessero  essere  introdotte 
nei  regolamenti. 

§  34*  Nessuna  modificatione  al  regolamento  può  essere  pro- 
posta alla  Società  quando  la  domanda  non  sia  firmata  da  dieci 
socj  almeno.  Tale  domanda  deve  essere  presentata  alla  direttone 
due  mesi  prima  del  congresso  generale  affinchè  la  diretioae  me- 
desima abbia  a  prenderla  in  esame  e  farne  rapporto  alla  So« 
cietà. 

§  55.  La  direttone    proporrà  al  congresso  generale  i  nomi 
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di  dieoi  suo)  cb«  alle  dottrine  teoriche  uniscano  le  pratiche  in 
orticoltura,  dai  quali  il  coogrefso  generale  sceglierà  una  Com- 
miisiooe  di  cinque  membri.  Questa  sarà  incaricata  di  decidere 
sai  mento  degli  oggetti  da  premiafti  alla  pubblica  esposisionci 
allenendosi  in  tale  deoision^ai  sensi  del  programma  (§§  56  e63)» 

§  36  Questa  Commitsiooe,  i  cui  membri  vengano  posfibii* 
mente  scelti  fra  gli  abitanli  delie  provincie ,  dopo  uu  anno  oetsn 
dalle  sue  incuaibeose. 

§  37.  Viene  pure  nominato  dal  congresso  generale  una  Com- 
missione di  tre  membri  incaricati  di  rivedere  i  conti  e  riferire 
al  successi fo  congresso.  Questa  Commissione  viene  eletta  a  plcir 
ralita  di  voti,  a  parità  di  voti  decide  la  sorte 

$  38.  La  direzione  comunicherà  i  suoi  conti  alla  Commis-^ 
•ione  almeno  venti  giorni  prima  del  congresso  generale.  La  Coai« 
missione  poi  cinque  giorni  prima  dnl  ooagresso  medesimo  sarà 
tenuta  a  partecipare  alla  diresione  i  suoi  rilievi. 

§  3g.  La  diresione  può  inoltre  convocare  ad  adunante  straor* 
dinarie  i  socj  per  assistere  alla  lettura  di  Memorie  od  alla  co- 
municasione  di  notuie  di  esclusiva  pertinensa  dell*  orticoltura , 
ed  ove  occorra  può  formare  Commissioni  specitali  p^r  esaminare 
ì  varj  oggetti  di  cui  trattasi  9  e  farne  rapporto. 

$  4o«  Sarà  cura  della  diresione  il  procurarsi  un  locale  nel 
quale  debba  risiedere  la  direiione  stessa ,  che  sia  accomodato 
alle  adunante  dei  socj  ed  alle  pubbliche  esposisiooi  ;  farà  in 
modo  che  vi  sia  unito  possibilmente  un  giardino  per  quegli  espe- 
rimenti o  quelle  pratiche  che  la  Società  credesse  d^  intraprende- 
re j  non  che  pel  momentaneo  collocanDMÓto  delle  piante  che  le 
sono  inviate. 

§  4>«  Codesto  locale  sarà  custodito  da  uoa  persona,  la  quale 
avrà  in  pari  tempo  la  cura  del  giardino ,  e  perciò-  ricet era  un 
salario  da  &ssarsi  dalla  direzione.  Per  di  lui  messo  potranno  i 
socj  in  ogni  ora  della  giornata  accedere  al  locale  della  direzione 
e  fare  alla  medesima  tutte  quelle  comunicationi  od  inchieste  che 
credessero  del  caso. 

§  4^.  La  direzione  procurerà  1'  associazione  di  alcuni  gior* 
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d' orlitoltora  ed  <^re  dello  stono  «rgomeolo  par  uso  dei 
socj;  proTTodere  alle  spesa  di  easoellerta  e  di  iadispensabiU  sop* 
pelletMii  non  ehe  a  tutti  quegli  oggetti  ohe  sono  neoessarj  al 
procedere  eeoooosieo  deH^atieoda  sociale.  Sarà  suo  incarico  far 
coniare  le  medaglie  per  i  pr<$oij  da  distribuirsi  e  di  prof  Tederò 
a  quelle  spese  che  possono  occorrere  per  lo  pubUicasione  de* 
gli  atti  sociali  o  di  Memorie  o  di  progratami  da  diramarsi  ed 
all'  acquisto  delle  piante  indicate  al  $  65. 

§  43.  Per  tutti  questi  bisogni  lo  diresiooe  si -servirà  dei  fendi 
che  si  troiano  nella  cassa  sociale»  dietro  mandati  firmati»  come 
è  disposto  al  §  a6. 

Titolo  Quinto.  «—  Espotiuoni  pubbliche. 

§  44*  ^  Società  tiene  ogni  anno  una  o  pih  esposisioni  di 
piante,  legumi,  frutti  in  epoche  diterae,  e  le  salo  rimangono 
aperte  al  pubblico  in  ogni  eupositione  non  meno  di  due  giorni 
consecutiti. 

$  4^'  Possono  essere  aiumessi  gratuitamente  alla  pubblica 
esposiaiono  tutte  le  piante  inviate  dai  socj  qualora  000  vi-si  op- 
pongano le  coodisioni  indicate  al  §  57.  Peir  quelle  inviale  dagli 
estranei  la  diretione  fisserà  un  congruo  contributo,  il  quale  vorrà 
pagato  al  piò  tardi  all'atto  che  vengono  accettati  dalla* CoaMnk* 
siooo  gli  oggetti  da  esporsi. 

S  4^'  A  nell'  UDO  che'  ileli'  altro  caso  è  neoessaito  éhe  pre* 
ceda  una  notìflmisione  dn  flirsi  dal  mittente  alla  -dirèsloiio  -al* 
meno  quindici  giorni  avanti  la  pubblice  mostra.  Esso  deve  conto» 
nere  la  nota  distinta  dellef  piante,  Itf  toro  dtmensiooo,  il  noa^  del 
mittente ,  il  luogo  della-  prbvenienaa ,  non  che  tutto  quelkl  par- 
ticolarità che  possono  sortire  a  faroo  pili  facilo  e*  pili  pronto  il 
riconoscimento.  La  Società  non  s'intende  obbligata  né  respoa* 
sale  verso  chi  ommettesse  nell' invio  dello  sue  piante  lo  indicato 
preeausioni. 

$47*1^  piante  devMo  essere  consegnate  alla  diresiooe  per 
messo  di  persona  appositamente  iilcaricata  di  quest'  ufficio  presso 
la  medesima. 
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$  48«  I^  V^*^  ^'  imballaggio  e  di  trasporto  tino  at  locale 
della  Sodata  aaoo  a  oarico  dei  mitteati.  Io  cati  parlioolari  ^  • 
qiiaado  la  diresioDo  lo  oradatia  alile  per  la  Soeietà  in  gaoero» 
|Kiijnà  la  medetima  oootribiùre  in  tatto  od  in  parte  alle  ipeao  di 
tratporto. 

§  4o*  I«>  direiiooe  fa  ooUoeare  le  piaste  nel  locale  aaaa- 
gnato,  in  modo  che  eontriboifeano  a  dar  risalto  al  couiplesao 
ilegli  oggetti.  Deve  però  a?er  rigoardo  di  collocar  poMibilmentn 
Tieine  le  piante  congeneri. 

§  5o.  Per  procedere  con  ordine  nella  dispositione  e  oidio* 
camento  degli  oggetti»  qaesti  devono  essere  consegnali  doe  giorni 
prima  della  pobblica  esposisione.  La  consegna  si  Ib  alle  persone 
destinate  dal  presidente  ed  alla  preseoaa  dei  due  direttori ,  che 
rilasciano  regolare  rioevata. 

§  5i.  Le  piante  possono  essere  espoites 

a)  Per  la  pubblica  mostra  solamente. 

b)  Per  il  concorso  ai  prem}. 
e)  Per  la  Tcndita. 

§  5a«  Le  piante  esposte  per  la  pnbblioa  Mostro  devono  por« 
care  la  nomenclatura  del  genere ,  specie  e  varietà  a  cui  appar- 
iengonO|  o  la  diresione  potrà  foro  in  proposato  le  necessarie  rei» 
lificasioni* 

§  53.  Posiono  essere  ammesti  allo  pubblica  oiostra  anche 
i  fiori  in  mesto  e  le  collesioni  di  fratti  e  fiori  staccati  dal  fu- 
sto. Pei  fiori  riuniti  io  una  forma  qualunque  simmetrica  {maa- 
ai,  ghirlande,  ecc.)  é  superflua  la  iodicaaione  dei  nomi  ohe  si 
ritiene  indispensabile  per  i  soggetti  staocati  (  §  4^). 

§  54«  Non  può  essere   premiata  veruna   pianta ,  se  non  è  . 
stato  preventivamente  dichiarato  per  quel  concorso  fu  la  mede- 
tima presentala* 

§  55.  Le  piante  esposte  per  la  vendita  devono  essere  di* 
stinte  coli'  ìndicasione  del  presso  ristretto  :  questo  però  può  es- 
aere indicato  al  segretario  (o  a  chi  ne  fa  le  veci)j  il  quale  ne 
prende  nota  onde  dame  notisia  agli  acquirenti.  Per  tale  incarico 
non  si  accetta  alcun  compenso  a  titolo  di  provvigione. 
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§  56b  Lt  piante  di  r«c«otiaiina  infrodonont  àtnono  estere 

aooooipagsete  de  iebierieienti  ehe  eerveno  di  guide  elle  deiil>«- 

reauNii  delle  CenoiiHiooe  (§  65).- 

f  5j.  Le  dtieeione  iavigUe  el  bado  eodemeato  delle  eipo- 

eiiione. 

Ette  pub  quindi  rieotere  di  eanellerec 

a)  Le  piente  ehe  eoa  porteseero  il  ■oone  del  propriete- 
rio  e  le  laro  testooomle. 

b)  Qoelle  che  offirìttero  uno  itete  di  deterioremente  od 
nn  aspetto  disdieevole. 

e)  .Quelle  die  indieeseerò  un  difettoso  metodo  di  eolti* 
vetionOi  nel  eeso  però  ehe  non  entrassero  in  alcune  delle  eete* 
gorie  indicete  dei  progrenmi. 

d)  Quelle  per  le  queii  rimenetie  ineoddisfette  il  contri- 
boto|  come  el  §  4^. 

§  58.  Non  feono  pertct  delPesposiaione  gli  oggelli  che  heooo 
eoli' orticoltore  solo  un  rapporto  indiretto  ^  .e  che  tono  piotl9- 
sto  de  riferirsi  elle  arti  (come  i  modelli  in  cere)  od  ell'egrer 
rie  (come  i  seggi  di  cereali,  stromeoti  eretorjy.  Non  sono  però 
esclusi  gli  utensili  e  struosentl  di  gierdineggio  che  presentessero 
oltre  elle  perfetione  nel  lavoro  la  notità  o  1*  degente»  . 

§  Sg.  Nel  giorno  entecedente.elle  pobblice  mostre,  è  riserr 
▼eto  r  eccesso  esdusi? emente  elle  direiione  ed  elle  Commistione 
speciele  (§63)* 

§  6o.  Nessuno  degli  oggetti  esposti  può  essere  ritireto  du- 
rante l'epoce  delle  espositiooe. 

$  6i.  Terminete  le  medesime  ogoi  esponente  è  obbligeto  a 
ritirare  le  piente;  perdo  nelle  distinte  degli  oggetti  che  si  pre* 
leoteno  di'  eeposisione  deve  essere  indicate  una  pereooe  ebitente 
in  Blileeo,  el  cui  domicilio  possono  essere  ricepitete  le  piente 
nel  caso  che  non  fossero  ritirate  in  tempo  debito, 

S  6a.  I  legumi  e  i  frutti  non  possono  ooncorrara  ei  pramj 
se  prifue  le  G>mmissione  spedele  *o  personelmente  o  per  meteo 
dei  socj  promotori  o  loro  iocecicati.  oOo  ne  ebbie  rarificete, le 
colture  sul  luogo.  Si  dovrà  pertente  Dir  precedera  un  ofiiso 
alla  diretione  dmeno  quindid  giorni  prime  dell' esposiiionOi. 
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§  63.  Spelta  mila  Gnoommioìm  tpmale  ($  3S)  il  piìmon- 
mra  il  giudUsio  sul  diritlo  ai  premi  della  piaate  ad  altri  agget» 
ti,  applieeodo  la  tua  deeislooa  aaBtf  ilratto  eaaeo  del  prograoa* 
ne.  Io  qaatta  tua  daliberatione  è  affitto  lodlpaedeala  daHa  di- 
rciioQe. 

§  64*  ^^^  P^  f^  P^*  ^l>*  Caosmiitlane  ip^eiala  ahi 
avette  piaata  per  le  quali  espiraste  ai  preoa};  prefeeotaodòsi  qae« 
ito  caio  la  dlreaiooa  prottede  alla  surroga  ioMBediata  di  altro 
iadìvidnc  comaiisaarioy  soegliendolo  Ira  i  dled  proposti  in  eoo* 
sigilo  geoenile  (|  35):  nello  stesso  esodo  viene  eomplelafa  la 
Conmissiooa  nel  aeso  di  assansa  d' na  meoiÌ>ro.  La  CoamissioBo 
renderli  conto  del  proprio  operalo  alla  diimlona* 

§  65.  Nel  giorno  antecedente*  athÉ-  pubblica  èsposiiioiVe'  la 
direaiooe  fera  acquisto  di  un  numero  di'  piante  distinte  in  rela* 
mone  allo  stato  ecooornico  della  Società,  leqoafi  Terranno  ripar- 
tita fra  i  soci  col  nMtso' della  estrazione  a  sorte, 

§  66.  Le  norme  particoiari  con  cui  tale  eitrasiobc  tiene 
eseguita  possono  essere  modificate  a  seconda  delle  particolari 
ctrcostanse. 

§  67.  all' ingresso  delle  sale  di  espoVitioBfi  rieoe  apposta 
on'  uro«  |ier  ricevere  le  oArte  paeubiarie  cbe  Tenissisrò  fatta 
degli  accorrenti  all'intento  dismsidfare  gli' inditidui' della  classe 
dei  giardinieri  piti  meritevoli  di  soccorso*  Lo  scopo  della  bene- 
ficienta  è  annunciato  soli' urna  medesima,  e  le  somme  raccolta 
sono  in  seguito  distribuite  dalla  diretiooe* 


Titolo  Sesto.  —  DbtrSnnhne'  dei  prtmj. 

§  68.  Ad  ogni  pubblica  espcalsldnc^  si  diitrìlNiiscono  prem| 
e  measiooi  onorìfiche  n  coloro  che  la  Commissione  avrà  giudi- 
cali  meritevoli*  I  premj  consistono  in  un  numero  sufficiente  di 
medaglie  d* argento ,  d'argento  dorato,  di  brooso,  e  sono  distrì- 
boite  dal  presidènte,  amistito  dalla  direttooe  e  dalla  G>mmis- 
sione  speciale* 

$  6gii  Dtraste  la  pubbllaa  mostra  avrà  luogo  la  dìstrtba- 


75 


butione  dei  premjy  alta  quale  feogono  ionlatìi  soej»  e  potranno 
anche  disporre  di  uno  stabilito  oucnero  di  bigliolli  .d'iogresto» 

§  70.  Per  cooteguire  uop  o  piìi  premj  è  ueocuaria  b  de- 
eisiooe  della  GominìtsioQe  tpeciale^  t  cui  attributi  Tengono  U^ 
mitatì  dal  programma  (§  33y. 

§  71.  Spetta  al  congresso  generale  ad  approvare  il  pro'getto 
del  programma  che  gti  verri  preposto  dalla  direiiooe  (§33). 
À- questo  fieo  data  la  possibile  pubblicità,  Gioendo  inserive  nei 
giornali  e  nella  Gaasetta  u£Sfliale  di  Milano. 

§  7a.  Non  sono  contemplati  nel  programma  eba  gli  oggetti 
di  pertineota  immediata  dell'  ortioottora. 

§  73.  Oltre  alle  piante  f.  fiori  e  firotti  più.  distinti,  oltre  alle 
migliorate  coltivaùojoi  ortensi ,  o|tr^  ai  perfeslonamenti  Introdotti 
nelU  praticai  possono  euere  soggetti  di  premio  aneba  le.  Memorìf 
in  iscritto  e  lo  scioglimento  dei  quesiti  ceiatiTÀ  al  giardinaggio» 

§  74*.  NelU  fofmttlastone  del  programma  non  si  poò  am* 
mettere  la  sostitosione  di  una  categoria  da.  premiarsi  ad  un'  al* 
tra  cbe  andasse  a  muoio  per  mancaoaa  di  concorrenti  o  per  di* 
fette  dei  requisiti  voluti. 

§  75.  I  premj  par  tal  /atto  sospesi  Caranao  parte  di  qaeHi 
da  distribuirsi  alla  seguente  esposizione. 

S  76.  È  però  libero  nella  compilation^  del  programma,  rii* 
servate  uno  o  piii  premj  da  destinarsi  a  scalta  della  Coosmis- 
sione  in  alcuni  casi  particolari» 

Titolo  Settime  -—  Pubhìic^wd  della  Saei&là.e  norme  genera 

§.  77.  La  Sooietii  pubblicherà  iproprj  atti^  e  possibilmeoto 
tutte  quelle  notisie  cbe  potessero  interessare  gli  ortieoltori. 

§  78*  La  diresione  ji  norme,  dell' opportunità  potrà  nomi» 
nere  una.  Qommissione  di  reJasione  «all'  inaarico  di^  attende^ 
alle  pubblica^oni  della  Società. 

§  79«  Qiiaado  i  presenti,  statuti  abbiano  ottenuto  la  saanoBO 
dell'i.  R.  governo  e  del  primo  congresso  g|Hierale  (§  4)  non  pò* 
Uanoo  essere   modificati  foprohè  in.  ua^  cougretio  generale  alla 
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maggìonuisa  di  3f4  d^i  soflEragi   raccoUi  fra  i  presenti  a  vota- 
sione  segreta. 

§  8o.  Nello  itetio  modo  ti  dovrà  procedere  per  prononxiare 
sallu  tciogUmento  delia  Soeietà* 


euLL*  BsroaTAzion  dbou  qooBrri  d'  lars  dall'  italia. 

Oraiai  pab  dirti  che  i  prodotti  di  bello  arti  ìodo  la  parìe 
piii  eletta  dell' ladaitrìa  ifaliaoa.  Dalla  notte  del  medio  evo  la 
eoi  i  cosi  detti  maestri  eomaeitd  portarono  l' arte  dell'  architel- 
tara  tacra  io  tutti  I  paesi  d'Earopa,  sino  al  giorni  spleDdidis- 
simi  di  Leone  X  e  di  Loigi  XIV  io  cui  gli  artisti  italiaoi  deoo- 
rarono  tutte  le  corti  e  tatto  l«  chiese  del  mondoj  le  arti  furono 
V  impronta  caratteristica  del  nostro  genio,  e  fertò  la  fonte  pri- 
maria della  nostra  fortuna.  Non  era  dunque  a  far  mera?iglio  ae 
al  principio  di  questo  sècolo  i  conquistatori  franceii  facésaoro 
colle  arti  nostre  II  riscatto  della  nostra  vita  ed  arricchissero  le 
gallerie  parigine  eòi  tesori  artistici  di  Firenze,  di  Roma  e  di 
Veneiia.  Ha  per  buona  ventura  si  avverava  la  predisione  del* 
r  illustre  poeta  NieolinI  :  le  più  belle  creasioni  dell'  ingegno  ita- 
liano non  dovevano  mandare  un  fiore  oltr'  alpe ,  cosicché  resti* 
tttite  dopo  quattordici  anni  alla  loro  sede  nativa,  qui  solo  Irò* 
vavano  nuovo  culto  e  nuovi  sacerdoti 

L' esposieione  universale  di  Londra  pose ,  or  fa  un  anno  , 
io  nuova  luce  la  non  mai  spenta  operosità  degli  artisti  italiani» 
Tutte  le  natiooi  del  mondo  si  emularono  a  vicenda  nel  produrre 
splendide  maoifatture:  la  sola  Italia  le  vinse  tutte  colle  sue  opere 
d' arte.  I  suoi  gruppi  statuarii  ,  le  sue  decorasioni  artistiche  ,  i 
suoi  mosaici ,  i  ceselli ,  i  carnei ,  le  vetriale  a  colori ,  gli  smalti 
ecclittarono  ogni  altro  lavoro  di  simil  genere  prodotto  da  tutto 
le  altre  naiìoni.  I«eonardo,  Michelangelo  e  Cellini  parvero  rivi- 
vere nei  nostri  artisti,  e  le  genti  venute  da  mille  parti  del  mondo 
dovettero  schiettamente  confessare-  che  y  arte  non  è  che  on 
fiore  del  nostro  cielo» 

E  ImosI  vero  ohe  questi  fiori  ritornarono    pressocchè  tutti 
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mi  Dttio  suolo  j  tvendo  i  eurioti  del  palano  di  cristallo  sterlU 
meole  ammirato  i  nostri  capilavori  seosa  cercar  di  farne  acqui- 
sto ,  ma  il  fatto  della  nostra  soperiorità  restò  accertato  e  diremo 
anche  vittorioso.  I  previdenti  inglesi  tennero  calcolo  di  qaesta 
nostra  maestria  ed  ora  ci  inviarono  dae  tra  gK  architetti  del 
palano  di  cristallo  a  far  incetta  delle  nostre  rarità  d'  arte,  per 
fame  una  nuova  esposisionè  in  loghilterra  e  tenerne  un  pub- 
blico mercato.  Questi  negoxianti  di  oggetti  d'  arte  non  potendo 
avere  i  nostri  antichi  capila vori  si  accontentarono  di  farne  ri- 
trarre copie  s  fecero  levare  i  piani  a  la  Tednta  fotografiche  dai 
nostri  piti  celebri  monumenti  :  acquistarono  dai  privati  opera  an- 
tiche a  moderne  in  ogni  ramo  di  belle  arti  a  spendendo  alcuna 
migliaia  di  lire  si  disposero  a  guadagnar  forse  qualche  milione. 
Noi  facciamo  noto  questo  recente  trafiBco  dalle  cose  nostra 
non  già  con  rammarico,  ma  con  qualche  sanso  di  compiacenaa, 
giacché  ci  mostra  che  le  arti  Italiane  sono  ancora  appreisata 
dagli  oltremontani ,  per  cui  posslamn  fiar  di  nuovo  anche  colla 
arti  alcun  pò*  di  fortuna.  Solo  desideriamo  che  in  ogni  città 
d' Italia  ai  tengano  ricchi  emporj  di  belle  arti  perchè  i  fore- 
stieri trovino  modo  di  «ppagare  il  loro  gusto.  Desideriamo  pure 
che  i  corpi  artistici  i  quali  devono  accordare  il  permesso  all'  u* 
scita  dei  nostri  oggetti  d' arte  non  siano  troppo  difficili  nel  con- 
cedere le  licerne,  onde  questo  ramo  della  nasionale  industria 
trovi  un  copioso  e  lucroso  spaccio.  Desideriamo  finalmente  che 

i  nostri  artisti  lavorino  meno  spensieratamente  e  facciano  poco 
a  bene  se  vogliono  conserrare  il  credito  o  non  perdere  il  frutto 
delle  loro  fatiche* 

L' esporlasione  libera  degli  oggetti  d'  arte  dall'  Italia  può 
introdurci  molti  tesori  e  far  ricca  una  classe  di  persone  che  ora 
si  trafela  quali  mendica.  Se  l'arte  del  canto  ha  reso  il  teatro 
italiaoo  un  bisogno  di  ricrea  mento  universale ,  e  perchè  1'  arte 
dello  scolpire,  del  dipingere  e  del  ritrarre  il  bello  figurativo  non 
poò  diventare  anch'  essa  il  ricreamento  cercalo  da  tutto  il  mon* 
do?  E  meglio  che  l'Italia  produca  artisti  che  ingentiliscano  le 
altre  nazioni,  che  non  de'  ciclopi  che  le  imbrattino  di  sola  fuli- 
gtne.  Noi  amiamo  che  questo  problema  economico  venga  me- 
ditato e  discusso!  esso  interessa  il  presente  a  V  avvenire. 
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fTATO  0BL  Qomntcìo  iNGmi  inuB  iimiB. 
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OD  TI  fa  mm  mi  grtB  oambiamento  politioo  fecondo  di  pih 
Importanti  e  baotfiobe  eonatgoeote  di  qaello  della  oottitnziotte 
della  oompagnia  ddle  Indie  orientali  avvenuto  nel  l834»  né  mai 
niaggioraieote  rifoiftero  i  beoeStii  del  libero  corameroìo  e  del* 
r  illimitata  energia  privata.  Appare  dai  ragguagli  pobblioatl  dal 
Friend  of  India  che  dal  |6S4  le  fmportatiooi  della  sola  Gal* 
cotta  crebbero  da*  a,543|OOo  iterline  a  9>347»ooO|  cifra  coi  atee- 
•ero  1*0000  seorso;  mentre  nello  stetso  tpaaio  di  tempo  le  etpor* 
tatìoni  vennero  da  l^^9%^%oo  a  ii,o4o»ooo«  L'Inghilterra  ebbe 
la  magior  parte  in  questo  enorme  aumento* 

Hel  1834  le  importatiooi  della  Gran  Bretagna  erano  del 
valore  di  i.SqQiOoo  «terline^  l'anno  acono  furooo  di  6,5p5,ooo» 
Le  manrfatture  del  cotone  forono  le  piti  favorite  nel!' aumento  t 
nel  1834  erano  di  68o|3oo  iterKne,  nel  i85i  di  4i^74)<'00>  ^^^ 
per  circa  i  due  tersi  di  tutto  il  'commercio.  Questo  fatto  diviene 
ognor  più  notevole  se  li  riflette  che  neirindia  il  commercio  del 
cotone  era  assai  esteso  anche  prima  che  Manchester  fosse  co*> 
nosciuta  come  città  industriale»  e  che  Y  iroportasione  del  cotone 
in  Inghilterra  fosse  un  coosiderevole  ramo  dei  nostro  commer* 
ciò  coli'  India.  Questo  fatto  dimostra  ad  un  tempo  gì'  immeoai 
vantaggi  recati  al  nostro  paese  dalle  macchine.  Probabilmente 
r  India  é  fra  tutti  i  paesi  del  mondo  quello  in  cui  i  «alarj  sono 
minori  \  il  Lancashi^e  invece  (  se  ne  togliamo  qualche  piccolo 
punto  degli  Stati  Uniti)  è  quello  in  cui  il  salario  é  pih  elevato; 
ciò  non  per  tanto  il  Laucashire  ha  vinto  le  manifatture  indiane 
SUI  mercati  indiani  y  taoto  é  vero  che  V  elevatessa  del  salario 
non  porta  neceuariamente  con  sé  una  produsione  a  caro  pretto* 
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Dai  cfoi&MiiiMiili  dd  |834  daritb  mi  litio  beoefisio  odia 
v0adita  ddi  tait.  Prima  di  qoall'  apoca  il  sala  ara  «a  oiooopo* 
lio  goianiaUfo;  ara  fabbriaalo  atalotivaaMota  Dall'India  »  ara 
caro  a  aatUvp-  Uaa  rifarm  lagislatiia  pamiia  la  iaiportaaioiia 
dal  «ala  tao  -uà  dasio  aquivalaata  a  qaaUa  inpot to  dal  goTerao 
•ol  lala  jadiana;  fii  fiiada  iadifleraata  al  goYamo  paroepire  il 
diaiMo  totip  H  Mflia  di  dogana  o  di  aontono  iolamo;  a  la  pò- 
polatìaoa  godaHa  dal  banaSiio  dalla  aaneorransa*  Cod  nel  i834 
non  portaaafi  a  CalaoUa  oaa  libbra  di  salai  nal  i85i  vi  an* 
darooQ  iSS  A«vi  con  68^j8  laonallata. 

V  amatoa  anmanto  dalla  etporlatiottl  da  Calcntla  é  ancba 
più  maraTiglioto  te  ti  contidara  parlitamanta.  Lo  lacobera 
esportato  nel  i834  f»  di  238,000  lire,  nel  i85i  di  i,5i3,8oo« 
Le  teu  gretta  da  376^900  atcete  a  778|5oo.  L'atfelto  da  18^700 
tali  a  69,000.  La  mottarda  ed  il  teme  di  lino  che  non  figoravano 
ponto  nelle  etportationi  del  i834*  nel  i85f  furono  di  394«900« 
Le  nani  entrate  in  qnall'apoea  diedero  nn  totale  di  18494^  t^n* 
nellale  ;  nel  i85i  di  ^%5fiSi.  Infine  i  daaii  d'etportaiiona  aha 
nel  porto  di  Calcutta  erano  aaliti  a  67,800  furono  l'anno  icorto 
di  334,600. 

Sarebbe  difficile  concepire  un  pih  fittorioto  etempio  degli 
effetti  della  libertà  commerciale.  Né  diverta  i  la  tarla  delle  al* 
tre  partì  dell' impero  indiaao  da  quello  di  Calcutta.  Da  raggaa« 
gli  ufficiali  ritolta  che  le  etportationi  delle  manifattura  inglesi  alla 
Indie  britannicba  arebbero  dopo  il  i854  da  2,578,000  alerlina 
a  8,oaa|OoO|  mentre  alla  China  il  cui  commercio  ci  era  ia  quel* 
l'epoca  aperto  per  la  prima  Tolta  le  atportasiani  arebbero  da 
8421,000  a  1,574,000.  Lo  ttetto  devetl  dire  delle  atporlatiooi 
che  in  quel  biennjo  di  7,993,000,  furono  nel  i849-5o  di  17,3 1  a 
mila. 

Egli  è  impottibile  non  riconotcar^  in  quatti  fatti  i  beae- 
ficii  delle  riformo.  Eppure  il  commercio  indiano  non  é  che  nella 
tua  infantia  come  dimottra  il  tuo  rapido  aumento  annuale. 

E  ceiplo  il  più  nobile  a^mpoé  aparto  allo  tpirilo  britaanico 
da  un  commercio  che  dirattemente  od  indirettamaota  tocca  i5o 


milioni  dì  abitanti.  Sarebbe  Ingiusto  peraltro  attriboirt  lotti  que- 
sti tantaggì  al  solo  liliero  scambio;  detonsi  pure  alte  riforose 
praticate  nell' ammialstraiione  interna,  al  migliorato  risteaui 
della  rendita  territoriale |  al  fitto  moderato  del  suolo,  ealeolalo 
per  uu  periodo  di  so  a  So  anni  aoetò  U  ooltivatore  sia  oerto  di 
godere  del  miglioramento  del  snolo.  Questa  sola  innovaxiona 
può  produrre  oonseguente  incalookbili.  Se  a  ciò  si  aggiungono 
le  grandi  opere  di  irrlganone  ebo  si  oostrolseono,  le  nuove  strado^ 
le  ferrovie,  i  canali,  i  impossìbile  prevedere  •  qoal  grado  di 
prosperità  possa  giungere  ona  popolatione  di  iSo  niilioni|  posisi 
in  una  delle  più  riccbe  contrade  del  mondo  |  ooo  ogni  voriotk 
di  suolo  e  di  dima. 
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STATISTICA  DILLA  POPOLABIOHI  mOU  STATI  UIRTI  vf  AUtlCA 

GIUSTA  LB  VABIt  HAUOMAUTA*. 

Nell'anno  i85o  si  contavano  negli  Stoti  Udii  d^ànserien 
aS,i5o,ooo  abitanti,  riparliti  nelle  seguenti  stirpi  : 

■ 

Anglo  Sassoni    •••••••••••  11,000,000 

Seoszesi ••  700,000 

Aoglo  Sauooi     •••••••••••  I,5o0y00o 

Irlandesi  celtici ••••••  a,ooo,ooo 

Yolsci  •••••••»••.••••  3oo»ooo 

Germani !•••••••  a,ooo,ooo 

OlHudesi i««é..  800,000 

Francesi «i...  1,000,000 

Danesi  e  Norvegi 100,000 

Svedesi 100,000 

Sviizeri •    •    •  5o,ooo 

Spagnooli,  Italiani,  Ebrei 100,000 

Africani  in  parie  schiavi 3,600,000 

Da  questo  quadro  raccogliesi  che  due  tersi  della  popola* 
zione  appartiene  alle  nauonalità  inglese  ed  un  ottavo  in  circa 
e  ancora  schiavo. 
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STATItTICA  niDOStRIAtB   IROtBSB. 

'  Rei  percorrere  le  pib  reeeoti  aorìlà  eommerdall  ci  è  cadoto 
sott'ocebki  un  ertieoto  riprodotte  dti  ISmeM  oei  gloriati  fran^ 
ceti,  col  qaale  ti  offre  aii' idea  dello  ttraordiiiario  rrilappo,  di 
cui  die  prora  lo  qaetti  aitimi  aooi  la  tpecolaiioiie  iodottriale 
io  Inghilterra.  Noi  noQ  tappiaaa  fino  a  qval  ponto  ila  fondato 
il  timor  panico  che  ti  traditee  in  quelle  linee  ,  di  noo  trorare 
cioè  braccia  taflBeienti  al  laroco  che  ti  va  ootì  rapidamente  moU 
tiplicando:  riferiamo  i  fatti  qoali  ttanno  perchè  acche  da  toli 
ci  sembrano  del  maggior  ioterease.  Gli  è  nei  distretti  manifat- 
torieri  di  Manchester,  di  Sommerseet,  di  Nottingham,  di  Derby 
che  più  vivo  si  renne  manifestando  il  progretto  ;  nel  primo  tol* 
tanto  si  calcola  che  nel  brere  periodo  del  i85i  siano  sorti  8i 
nuori  atabilifflenti  con  una  forni  motrice  oomplestira  di  2240 
caralli,  alla  qnale  aggiunto  f  aaotonto  dato  agli  opificii  già  eti* 
tteoti,  ti  hi  an  aeereteimento  totale  di  fiwia  ugnale  a  8717  ce- 
Talli ,  e  nn'  opportunità  di  inpiego  di  più  ohe  i4  nilo  operaj. 
Dell*  ottobre  i89i  in  poi  quatto  morimenlo  ^  antiche  arrettnrti , 
non  ha  fatto  ohe  aMomero  proponUini  tempre  maggiori. 

InnumereToli  tono  i  nuoti  itabiiimenti  di  filatura  e  tetti* 
tura  torti  come  per  incanto  a  Leet,  a  Wigan,  a  West  Houghton, 
a  Ratclifle,  a  Bel  fast,  ecc.,  non  pochi  dei  quali  con  Soo  a  600 
tela},  ed  una  forte  da  60  a  lao-aoo  ea valli:  ma  ciò  che  più 
torprende  ti  è  la  reiatione  del  grandinio  opificio  pei  eolone  ohe 
si  tta  cottruendo  pretto  Bradford.  Nella  sièsta  Gran  Brelagne 
è 'esemplo  àflalto  nuofo  d*  ardimento  indnttfiale  ona  fabbrica  a 
dimensiotii  eoli  colottali.  Batti  il  dire  di'etso  ti  ettende  topru 
un'  area  di  nieaffemeno  elle  eoi  aeri  di  terreno,  e  deve  contenero 
una  granatala  di  lavorò  delie 'lunghette  di  i4o  piedi,  presso  a 
poco  la  misura  del  tempio  A  S.  Ptfob  a  Londra.  Le  macchino 
da  impiegérf  it{  ti  diee  taranno'  eolleltiramente  della  fona  di 
1100  earalti  ;  rilluminarione  conterrà  5ooo  fiamme,  quaulo 
basta  per    rischiarare   contenieoteotente   una  eiltà  e  non    deUd 
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pik  pìccole.  All'  iogìro  di  quetla  iDok  t' ioirapreiiditore  fi  co- 
•trarre  700  cete  per  gli  operaj  :  od  ponte  labohre  <le?*ctiefe 
gettalo  •  eevaliere  del  Bome,  tolle  ouì  spoode  lorgie  la  fabbrica. 
La  spesa  genersle  del  fabbricslo  e  dell*  iaipiaala  è  ealooiati  ia 
messo  coUìooe  di  slirlioe*  —  In  presenaa  di  oo4Ì  prodigtoti  con* 
eeplmenti  del  genio  industriale  degli  isolani  del  nord  qosDto 
non  appara  limitata  la  eondislone  di  noi  popoli  del  masodì, 
presso  di  eoi  V  erestone  di  on  nuovo  opificio  è  un  avfcaiomto 
ohe  (a  opoca^  e  non  abbiamo  neppure  tm'  Idea  dei  gigaateiciii 
uni ,  di  cui  si  è  fatto  parola  1  (  Dal  Ctepmcoh  )• 


COVSOIIO  DHAA  OQTTSrFBaCBA  »  UOiaTBBBA. 

Il  consumo  della  gnlln^/MnoA^  ha  preso ,  negli  nltiai  lei 
anni,  una  Ibrte  estenslona«.  L'albero  ebe  fornisea  questo  prò* 
dotto  eresec  quasi  esebiSiTamente  smHe  isole  dell'  Arcipelago  mi* 
leie,  e  prima  ohe  il  doli.  Hontgomerio»  nel  i84a,  lo  raecomia* 
daise»  in  unione  eoi  dolt  D'Almeide^  allo  spirito  iodustrioio  dd- 
rioghiiterra,  esso  prodotto  era  afiatto  sconosciuto  in  Europa*  Nei- 
Tanno  i843  se  na  imporinrooo  in  loghilterra  soli  20,6000/011(1'; 
nel  1848  r  importasloae  si  elevò  già  e  3  milioni  di  Jimli*  Il  em- 
somo  fa  sempre  crescendo.  La  grande  fabbrica  di  Londra  eoa* 
fissiona  essa  sola  otto  decimi  di  tutta  la  massa  di  guM-penàt 
abo  giunge  in  Europa,  e  non  ba?Ti  prossochi  oggetto^  dagli  sp* 
parati  cbirurgici  sino  alle  statue  di  getto  «  che  non  ?enÌMS  pre« 
parato  In  questo  grandioso  stabilimento.  E  solo  da  temersi  cfts 
k  materia  greggia  possa  eogU  anni  mancacoi  poidii  i  maisni 
per  gnadagoare  colia  giUia»petchat  hanno  sinora  troncato  gii  alberi 
InToce  di  sucobieilarli ,  siecbè  dovranno  fra  non  molto  divenirs 
aearsi,  a  meno  che  da  una  popolaaione  colti vatrìce  non  vengsao 
cichinmate  in  «ita  nuove  piaotagtoni.  Il  dottar  Oilej  scsive  ds 
Siagapore,  daddove  priooipalmente  si  ritira  la  guUa'pe^tha^  die 
dalla  quantità  esportata  dal  gennaio  184$  al  luglio  1847  si  paà 
dedurre  che  sieoo  già  stati  tagliati  circa  70,000  alberi. 
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I  POBILICI.  LATàGBI  DI  litlBDEA. 

Gli  tUbiliroenU  di  bagni  e  la?atoi  destinati  alle  ciani  po?ere 
sono  attoalmente  in  numero  di  sette  nella  capitale  britannica. 
Durante  il  terso  trioiestrei  del  presente  anno,  le  riscossioni  am* 
montarono  alla  somma  totale  di  5|y66  lire  sterline  (  i49»ooo  fran* 
ehi)»  ossiano  UfiS^  lire  ster.  (  iaa,ioo  Tran.)  per  SyS^aao  ba* 
gni:  a  ragione  di  9  d.  (  io  centesimi  i/i)  e  778  lire  sterline 
per  93»386  ore  d'imbiancatura»  a  ragione  egualmente  dì  9  d. 
ciascuna.  Il  nomerò  delle  persone  che  ban  fatto  oso  de'  lavatoi 
é  stato  di  ^ifiSS:  cifra  che,  eon  quella  del  bagnatori  »  forma 
un  totale  di  4i9i755  indichili); 


irtroTà  cosTauzioNB  01  doks  in  fraiicu. 

Anche  Parigi,  dopo  la  lunga  esperiensa  di  Londra  e  di  Li* 
ferpool,^  avrà  dei  doks  o  magassini  generali  delle  mercansie.  I 
doh  di  Londra,  costruiti  a  bella  posta  In  forma  di  empii  bacini 
accessibili  alle  navi  per  agerolare  lo  scarico  delle  merci»  dispeu« 
sano  i  negotianti    dall'  avere  dei  proprii   magassini  »  e  da  tutto 
il  dispendio  di  personale  e  di  core  che  per  essi  si  richiede.  Nelle 
grandi  città^  da?e  il  trasporto  delle  merci»  l'affitto  dei  locali  ed 
i  salarìi  delle  persone  sooo  assai  costosi  »  non  e  questa  un'  oeo* 
nomia  di  poco  contù.  I  dok»  hanno  somcnaraente   agevolato  gli 
affari  ,  mediaolo  l'  snlrodoiiooe  odia  eiroolaaione  dei  cosi  detti 
^fwranii  certiBcati  di  riccTuta  delle  merci  rilasciati  dall'  amoi- 
nistrasione  di  i|uei  magiMaiou  Per  essi  è  constatata  la  qualità  , 
la  quantità  o  U  peso  della  meroe,  il  nomerò  corrispondente  àe\e 
ì'tekéMUlon  che  vien^  portato  nell'interno  della  citti»  al  centro 
degli  afTari.  Qoeati   eertìficad  sono  intestati  al   poHatore  e  tra- 
saaissibili  per  girata  come  pn  alli>o>  qiMlunqoe   effetto  commer- 
ciale. Le  rendile  si  operano  qolndi.  per  semplice  effetto  di  giro, 
senza  kuitili  trasporti ,  e  rei^ficaeioni  ,  ed  avarie,  fino  a  che  le 
mafci  slesso  non  vengano  levate   per  passare  al  consumo.  Una 
roha  ^esti  doks  aeoibrofouo  solo  adottabili  nei  grandi  porti  di 
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mare  ;  oggidì  le  strade  di  ferro  afeoclo  agefolato  e  moltiplieato 
i  bisogni  del  commercio  terrestre,  questa  iBstiloiione  paò  etaera 
utilmente  applicata  come  un  sistema  generale  di  magassinnggio 
in  tottì  i  centri  di  grande  attività  mercantile.  Gli  è  ciò  che  in* 
tendesi  di  praticare  a  Parigi,  dove  tali  magassinl  possibilmenCe 
saranno  collocati  presso  le  looalitA»  a  cui  metteranno  capo  le  di« 
Terse  strade  ferrate.  Il  dispendio  della  oostrutione^  e  la  lai^ 
Imsc  di  impianto  necessaria  per  ottenete  snflBcienti  economia  B« 
mitano  per  ora  ai  soli  oentri  più  oonslderetoli  l'imitationa  abe 
si  volesse  fare  della  eomoda  istitotiona  dei  dota  inglesi. 


QUàflTITA*   DBLL'oaO  PBODOTTO  DILLA  CàUPOBMA 

«BLL*  Aimo  l85t. 

Da  nna  serie  di  pretiosi  articoli  intitolati  Le  porte  i  oro 
stati  pubblicati  nel  giornale  francese  Tèa  Semaine  si  raccoglie 
nn  vero  tesoro  di  nolisie  soli'  attuale  condislone  ecooomiea  e 
morale  della  California.  In  questo  accuratissimo  scritto  viene 
dato  un  quadro  statistico  dell'oro  stato  trofato  nell'anno  i85t 
in  questo  paese  aurifero.  Eccone  le  cifre  s 

Alla  dogana  di  San  Francisco  venne  dichiarata 
l'uscita  di  tao  t'oro  pel  valore  di  piastre  •     •    .    •    ^i^^i^fiSS 

I  a6,ooo  passaggeri  che  partirono  dalla  Oilifor^ 
nia  nel  i85i  portarono  seco  tant' oro  pel  valore  di 
piastre 3i,900i0oo 

Le  verghe  d'oro  e  l'oro  polvere  rimasto  preaso 
i  lavoratori  e  non  posto  in  drcolatione  ascesero  al 
falere  di  piastre •••••••       iiOOO^ooo 

La  secca  di  San  Francisco  battè  tante  monete 
d'  oro  per  il  valore  di  piastre    •••••••       4|000,ooo 

L'oro  stato  trasportato  e.  ritenuto  sullo  stesso 
continente  americano  ammontò  a  piastre      •    •    •      490^^1^®^ 

Totale ,  piastre    8 1 ,6asi,885 
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Ridotte  le  piastre  in  franehi  ti  ha  II  oompleulto  Talora 
in  oro  di  4o8,ii44^S  franchi. 

Ora  può  riuseire  di  qualche  otilità  il  conoscere  in  quale 
rapporto  stia  V  oro  icavato  in  un  anno  nella  California  ,  colla 
totale  quantità  dell'oro  che  etitte  In  Kuropa  e  col  conaumo  che 
ae  ne  fiiu 

La  totalità  delK  oro  in  drcolatione  nell'  Europa  ti  calcola 
del  valore  di  un  nlHardo  e  dneoento  milioni  di  ^  franchi.  Il 
Gontumo  annuo  di  questo  metallo  per  dispersione  è  del  3  e 
mesto  per  oento  »  che  dà  «n  ?alore  di  i9  miliool  di  franchi 
perduti  all'anno. 

Per  1*  oinfieeria  ai  eonaumnno  ogni  anno  nell'  Inghilterm 
63/)oo«ooo  di  fimnchi  ;  nella  Francw  te  ne  contumnno  a5)0oo,ooo( 
nella  Sminerà  ii,35o,ooo  franchi.  Negli  altri  Stati  d'Europa  ti 
contumano  40|000|000  di  franchi  all'anno  in  oro  per  tante  opere 
d'oreficeria.  Nella  tola  doratura  delle  porcellane  V  loghilterm 
oontuma  ogni  anno  per  85oj00o  franchi  in  oro. 

La  quantith  dell'  oro  prodotto  nella  California  terve  non 
aolo  a  turrogare  i  i3a  milioni  in  oro  che  ti  consumano  ogni 
anno  in  Europa ,  ma  wi  aggiunge  pih  di  due  terai  di  falori 
nuofi. 

Ora  i  titibondi  dell'oro  ti  tolgono  anche  all' Australia  in 
col  questo  metallo  presioto  é  pih  abbondante  che  nella  Cali- 
fornia. GII  iriandeti  tpedalmente  emigrano  a  torme  rerso  quella 
terra  prootetsa  ed  ora  mancano  le  braccia  tanto  alle  colonie  in» 
glesi ,  come  agli  opificj  britannici.  Coti  la  popolatione  si  disse- 
tnina  per  il  mondo  e  distrugge  io  tal  modo  i  sinistri  Taticini  di 
liahbus. 
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1TALLL 

LB  STBADB  VBRBATB   IH   ITALIA. 

JLl  oiiOTO  friioppo  che  prendono  \t  Btrode  férroCe  io  Italia  ^ 
e  mauimameote  il  progetto  <kUa  ooiUruiiooe  di  uoa  itrada  eoo» 
trale  italiana  oocupa  ora  neritaaieate  tatti. gli  terittori  di  eoao 
economiche.  Noi  riprodurremo  l' ettratlo  delle  Tarie  relaiioni  cho 
offrono  lu  tale  argomento  i  nostri  giornali. 

Il  Crepuscolo   di  Milano  riassnme  tutte  le  notizie   nel   ae» 
guente  artioolo  : 

«  Dopo  la  Sfiisera  a  la  Gerinania  meridionale  non  ▼*  ha 
eerto  paese  in  £uropa  dove  al  tracciameoto  dello  strade  ferrato 
ostino  maggiori  accidenti  orografici  di  quelli  che  si  incontrano 
in  Italia.  Comptesa  per  la  sua  parte  settentrionale  nelT  irto  ai* 
stema  alpioo,  per  le  regioni  eentrali  e  meridionali  nella  catena 
degli  Àpenninl,  che  la  frastaglia  In  tutti  i  sensi,  e  ne  forma  par 
così  dire  la  spina  dorsale,  ed  ogni  pie  mosso  il  suo  toolo  pra> 
senta  la  barriera  di  un  isoate»  m  Ja  proluda  fenditara  di  un 
fiucne  o  di  un  torrente  che  inceppano  il  libero  sviluppo  delta 
rotaja.  Per  formaricoe  un'  idea  adequata  basta  aver  visitato  una 
volta  i  giganteschi  lavori  che  si  stanno  ultimando  sulla  grande 
via  piemontese  ligure,  specialmente  nel  tronco  che  scorre  fra  Novi 
e  Genova,  Og^i  che  T  impresa  è  cosi  felicemente  inoltrata  »  non 
par  vero  che  i'  ingegno  fosse  eapace  di  tanto  ardimento  e  la 
volontà  di  tanta  energia  da  affrontare  un  progetto  intralciato  da 


ooiì  iQilgiii  difficoitÌL  Si    può  dirlo  teoM  atagonunone  :  netson 
ierrovMirio   oggi  ecitleute  o  progettato  vanta  tasta  ricdicna  a 
freqoaoia  d' opera  d' arta  qvanto  quello  di  eoi  parliamo.  Da  Ar- 
quata  a  BuMaUa,  appiedi  dai  giogld,  4iiogo  la  diffiaila  valle  dalla 
Sarifiaj  è  una  serio  «ob   intavrotto  di  arglnatoro»  di  viadotti, 
di  ponti  ohe  torpvondotto  per  lukggeMin  o  l' ardimento  dot* 
I'  aroo  »  il  quale  ora  ài  ditagna    nel  vana  di  un  preoipiaio,  ora 
aovraita   ad  un  mobile   terreuo  d*  lonondaiiooe.  Non   pailiaabo 
4>oi  delle  gallerie  a  perdita  d'  oadhto^  ohe  ormai  non  tono  pih 
ooa  rarità  su  questa  Hnea,  Per  oitavoa  «n  aiieaipio  fra  i  malti 
riaorderemo  quelle  ohe  ai  ooeona  di  oaser?are  uaHe  tieioaaae 
di  Roaoo  I  dove  gli  ingegneri ,  por  non  ^hwgara  di  troppo  la 
strada  tu  una  owrva  dotermkiala  dal  frapporsi  di  due  aolK  suo- 
oessivi  divisi  dal  torrente,  ideaitooo  di  aprirà  un  tunnel  di  straor- 
dinìMria  lungheata,  gettare  aMo  abooeo  no  magoifioo'  ponte  auUe 
aaqiio  ed  entrare  immadiaUoMata  alla  tasta  opposto  io  uno  so* 
oònda  ^galleria.  Non  bmuo  interessane  sono  i  lotoil  soA  «ersaata 
aseridlonaia  pareorso   dalla  PolceveNi  ^  -dova  si  *lnaaa(tr ano»  forti 
pandeése  eiw  lesino  aoearn  in  pansieto  «al  ili^aao  eoo  eoi  sa- 
ranno superato.  Alle   porta  di  Genova  poi  é  un  visto  «prodigio 
di  distrusiooe  queHo  aha  si  va  operando,  onde  aprirò  alte  -strada 
noe  %reoeia  al  oMre  attraverso  i  maaigni  e  PaUtato  dI'Sanipier* 
darena;  ciie  non  saranno,  so  vi  oòrrispondono,  i  lav(M  di  f4ao- 
stmaionef  Innanai  a  queste  opere  maravigUoso  non  è  lauto  la 
olealO  che  resta  preocoopala j  quanto  il  onere.  Il  qtale  'si  aanta 
aomprtso  da  quali'  inaCsbile  sentimento  d*  ommirasione  elio  ri« 
•veglia  la  vista    dal  grandioso  a  del  bello.  GB  iniélllgenli  poe» 
sono  benissimo  trofara  delle  mende,  e  anche  afcbastanao  Appo- 
rìseeoti  in  linea  d*  arte,  possono  rimalreara  un  losfo»-  una  profu- 
sione di  eMcH  eba  A  sarebbe   fiiéUmente  potuto   evitare t  noi 
non  II  eontraddiremo  eertamentet  Ma  non  per  questo   ristiamo 
dal  pensare  eoo  eompiaeensa,  «Bremmo  ansi  eoo  una  itpede  di 
orgoglio,  a  cosi  splendidi  produsSoni  del  genio  italisoo».  di  eoi 
a  buon  diritto  potraUio  gloriarsi  lo  stesso  Stephenson. 

«  I  grandiosi  lavori  delln  iftradn  ligure  richiamano  naturai* 
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oeote  il  pensiero  alle  noo  minori  diffiooltà  e  al  dispeadiii,  che 
sarà  per  ioconlrare  la  linea  dell'  Italia  ceotrale  al  passaggio  dbl- 
r  Apenoino  »  Ira  la  Toscana  e  V  Emilia.  Un  giornale  firaoocae^ 
.parlando,  giorni  sono,  di  qnett* altra  intrapresa  colla  aolita  io** 
.  saltesaa  che  contraddistingue  quegli  scrittori,  allorquando  è  qui* 
elione  di  cose  non  affatto  domestiefae»  «bvn  per  assentata  la  linen 
di  conginnsiope   fra  In  reta  ..toaaann  e  Bologna  .per. Finto ja  e 
rPorreUa,  nella  diresiotta  ddiè  valli  dell-  Otnbrone  a  del  Reno» 
tnenira  invece   i  nncom  pendente  la  quistioae   sulla  scelta  dol 
pMM8gM>»  o  o<Mi  mancano  lo  probabilità  per  una  linea  più  basso, 
cbe  si  distacchi  da  Prato,:  asaoanndando  le   valli  del  Bisensio  o 
ideila  Satta*  lo  proposito  abbiamo  sott*  occhi  una  diligente  mOf> 
4noriav  pubUioala,  noo  ha  guari,  a  Prato  dagli  ingegneri.  Gin^ 
liant  e  Gardi ,  Caulori  del  secondo  progetto  in  oppMizkma  ol 
primo,  tracciato   già  da  anni  dal  Gni,  nella  .qunin  le  rispnttive 
^difficoltà  tecniabo  sono   convenientemente  ventikteb  H  quesito 
non.  manen  d!  ie^portania  per  la  Toscana  annbe  aotlo  il  punto 
di  vista  ecooomieo  i  osso,  tocoa  da  vicino  interesii  fseilmenle  ao- 
scettibili,  n  svaglia  falosia  n  mala  pena  oontcnvt#.  La  rete  dello 
strade  ferrate  toscana  presenta   a  colpo,  d*  occhio  In  forma  di 
Aln'cUsan  che  tocca   alle  più  cospicue  località   del  granducato» 
ed  alle  cui  estremità  stanno  Firenae.e.  Pisa  »  importantissime  ap» 
pendici  ad  joasa  si  attaccano  le  linee  Senese  e  .di  Livorno»  Sic* 
fif^me  tutta  l' attività  mercantile,  come  è  noto,  si  concentra  sopra 
quest'  ultima  piazta  9  cosi  è  di  non  poco  momento  per  le  città 
in  fra  terra  il  trovarsi  sulla  via ,  che   più  spedita    si  aprirà  il 
commercio  ravvivato  dal|e  più  facili  eomuoioaiioni  cogli  ubertosi 
piani  dell' Emilia»  Orai  se  la  linea   di  congiunsione  fra  la  To- 
scana e  il  Bolognese  viene  a  riuscire  a  Piitoja,  una  volta  com* 
piulo  il  tratto  fra  Pisloja  e  Poscia,  tutto  il  mo?imento  si  getterà 
per  quel  lato  superiore  dell'  elisse  assai   più  breve ,    cbe  passa 
per  Lucca  e  Pisa^  e  ciò  a  scapito  di  Firenae  che  ?errebbe  in 
certo  quel  modo  laicista  fuori  mano  ;  mentre  invece,  se  il  tronco 
attraverso  airÀppenino  (a  capo  a  PratOy  la  via  naturale  per  Li- 
irorno  è  segnata  dalla  sesiofie  meridionale  ^della  rete  ,  la  quale 


«9 
IMOA  a  FIrvBM  ed  BmpolL  Questo  rifleMO  à  tpiege  abbastiim 
l'iolereue-ebe  i  totoanl' emmeltono  elle  qniltìooe*  Ifoo  é  neetra 
ìDieodinMttCe  4i  ditootare  le  ragìeÉi  teentelie  ed  econeoriolie  ee* 
.polle,  prò  e  eootro/^eienàa  delie  dae  linee  t  ei  batti  stabilire 
l'asMoto-  degli  Ingegneri  <  oppoòeriti^  B  ipnle  si  i  di  protare  elle 
ji  {Wurità  d-ineKnetione  le  linea  da  elèi  propèlle  per  Pretpef- 
jSriiieliho  no  rilefaalBfriipenkilo  in  ionghenai  a  parila  dl^ilwl- 
gVetia  poi  oo'  leniiMle  allenaeoiéQto  di  pandeaea  :»  il  ebe  riesoe 
di  molto  peio  ianiMi  eeelta  clie  ti  fosie  falere»  etleio  il  d^ 
vario  nelle  epese  di:eostrntiooe«7  la.niaggìore  rapidità  «  loiii;4 
¥an|eggi  ohe  ne  eomqgnono  a. 

Sa  qaeita  strada  eoairale  pobbUebon 'altro  .giorpiale  le  eoi»- 
:/lÌd0niaioai  eb#  segooMJ    .    . 

,,^.  «  Oalb^^tanipem  di  Stalo,  4i  Modena^  è  stala  .pabblieeta 
noe  :oollasioi#  deit  decvmenU  priacipali  *  tislaliei  aU*.:laipresa  di 
.^ImUo  sleada^ispfala,  PaqneU'  efosaolo,  Idgliteo  ni5  oIié  ie§tia 
(SfUii  dk^riopae-jol  ^nOrdeUe  nfalivek. linee!. di  quella  kgF 
i:ariiki^i  ;<    %.,.....••  o;  »?.:    -^ ^l<''*  ••' 

..  «  II.  ponto  di  piurienea  della. dtrovia  eatk  aitnalo  alla  ^ 
etra,  sponda  del  Po,* presso .Piaoeaaa.  Da ^qoel  ponto  aita  eaià 
coadotta  lungo  le  opero  di  ;forti6eeeionef  fino  alIVangolo  nord- 
est in  faeeia  al  bastiono  ék-B»  fioeysire»  eoatrrfMrfnt.perb.deli'afr 
provasiooa  dalle  an|ofità,!niililiMrf«.'.i3islendendosfr  al  nord  delli 
Tia  Emilie,  ossia  delle,  etradn  |MMMe  di  IWaia,  ja  Hnoe  longba 
^  diritte»  cofogiunte.  Ire:  esse  4nedti|aierdoiol  oorve,  élla  fiasieA 
i  toireoti  mepiiaai  4i  JUfioto»,l{tti%^i{Ugie^Cbia«epns  od^rde^ 
nella  siioeaione  a  direaiona  pìb  fairoce^vola  pel  'mt0  ^èrso.  Seai^ 
pre  al  nord  della  miodirela  s^^|da  postala,. a*. nelle  ateinannadt 
Firentnola,  la  strade  ferrate  si  rivolgerà  in^wa  Uiiea  retta,  eba 
sarà  eongionta  con  larghi  archi,  onde  tpiieseie^  «elmodo  plb  fiu 
vor^Tolej  il  torrente  Slirone,  e  par^coodiiKei  tal  disolio  di  Borgo 
S.  Donnino,  da  jdove,. nelle  stessi^ ;40Àse,,  aonlinnerà  finoelTeie^ 
il  qual  fiume  ella  passerà  in  ppeeiola  disVaaia  dal  ponte  deli^Bp 
milie.  Al  lato  opposi^  di  quel,  tofreole,  elio  sarà:  eonlinnata 
diente  una  linea  kuig^.  a  retta  ji^ffibe^do  al  «MNid^/il  ^iar 
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f«dt  fióò  al  fia«i0  Paras,  cbe  pub  fMilamte  estere  e4trep«i- 
Mte  de  on  ponte.  Qui  ierè  opporloao  eeenuoere  le  fbtie  pili 
veoUiggioeo  coodom  tpetta  linee  del  lelo  flMrUieoeb  di  Perna  i 
nel  ^nel  eeio  deTrebbeti  pettere^  il  iMse  Begeen,  offero  m&mm 
liniHirle  gilteado  ob  ponte  tul  6naM  Perae ,  dal  leto  Infariera 
del  ponte  Altero.  Letoiendo  dietro  a  tè  il  fiome  Pbmtiy  la  itiacin 
fSnrreta  dovrebbe  aviieiaarti,  in  ambedoe  i  eneeeenoati  eew^  «Ila 
strade  Emilia,  verso  il  ponte  di  &  Miehele.  Bisn  qolodi  si  nnlvft, 
parte  in  linee  retta,  perle  eon  nmpie  volley  «I  6nase  Enee,  end 
optale  verrebbe  •  eostriiito  nn  poote^i  e  sarà  «onllnnata  in  ffann 
rette  al  nord  della  strada  Emilia  fino  a  Eegglo.  Oiaata  a  «|wlilii 
aittiy  alla  quale  la  strada  fiMrrate  dovrebbe  aìrviélaarii  éÀ  lato 
del  monte,  ssrb  preferita  quella  linea,  aeMs  qailé-pib  reèlhneeiea 
a  pib  siemramenté  potrè  essere  costraito  nnf  ponte  ini  fiontfe  Soe* 
abie»  la  opplertmia  dlttanaa  és  Eebiere»,  onde  piangere  ai  lato 
«ard  deHe  eittb  -dii  Modena  ;'4al  ^oil'pdnto  ésseée  dovrebbe  ne* 
aetcario  aUoalaaara  elqnaate  I*  lieta  «Mlìi  Mradtf  lembi  dalfa 
via  Emilia.  Onde  pessere  nel  ponto  più  favorevole  il  Penero- » 
precisÉmeate  al  di  eotlor'delpieso  di  8.  'A^hitolfiù^  dovmtsi  n«« 
aessarisiaeateaondnrra'  la  feiiwvia  al  nord  di  folate  Orbano,  dooda 
verrebbe  eootiòoata  fino  presso  alle  more  di  Bologna.  Da  qnl^ 
sodietreggieodo'  di  nuovo  pel  ponle'Sdt'  Eeno,  elle  si  volgerà  pw 
la  valle  superiore  di  qoesl6*6ottiiaj  a  lo-^éégillfè  fino  alla  imboo- 
calura  del  Sette,  k  questo  pWaiOf  sène  sf  eereersi  differenti  piinCi 
di  pessaggfo  degli  Apennini'^' ónde  oondorre  la  ferrovia  fim^  n 
Pistoia  o  a  Prato.  Pel  primo  eeso,  serebberO  utili  le  valli  del 
Reno  j  dell'  Ombroae  o  del  -pieoole  Ltmeotà  ;  pel  secondo ,  pò» 
Irebbero  esferlo  quella  dèi  Setta,  del  Brasamene ,  del  gran  Li* 
vaenta  a  del  Bisenvio. 

«  Ritornando  al  punto  ove  la  strade  ferreta  si  estende  dn 
ikeggio  fiao  a  Mantova ,  la  soeietà  dovrà  coneertare  eoir  auto» 
lltà  militare  le  neeessarie  misure,  in  riguardo  al  sito,  ove,  fino 
a  BorgofiM'te  ,  fosse  da  gettare  un  ponte  sul  Po ,  e  cercare  di 
trovar  il  pnssaggio  in  modo  dn  avvicinarsi  a  Guastalla  e  Loa» 
aera,  deve  é  giungerebbe  alfe  sponda  destre  del  suddetto  fiume. 


e  dove  fratUnto  •  fino  a  ab*  divenanirate  Cnue  proTVfdvto.  il 
passaggio  avrebbe  luogo  inediaote  piroscafi.  Noootlanle  a.  ciò  $ 
aera  oQiil9fnpomi«M9«lilt<«  pwtp  \a  i»(^^afa»ppe,  U  jjr«j|[e|to  di 
panare  il  Po  aa  mi  jpoote  lUbiK  oji jle  jpnii^ere  ^;  BiiiotOTa^ 

«  PobbUwo  ora  aggiaogere  oke  I9  CoimniMiooiB  inlerQasio- 
naie  per  la  ooslrotiooe  della  ttradR  .fennU  ,d^Vl||iii||  aei^^|ilf 
al  h  raceotu  V  9  ottobre  in  B|odepu|.  Mtr  emoiiiuire  e.  d<H»diBre« 
dietro  Ispeiione  locale,  quale  aQdaiiiai||a^j|«ell/l  >«tra4fi,Ki^  .d» 
Bruire  per  vareare  1*  Àpeouioo ,  4Mg|l|nd|^,#  J^r^tQ  f|P|Nire  a 
Piitoja  per  raggiungere  eolh  la  rete  delle  strade  ferrate  tòtcaoe. 

m  desia  l' eféfaiiooe  plaDlmetrìca  ed  altiinetrlca  preieotata 
dalla  Moetà  oooeeuioaMirta^  ti  traHooioatano  dellt  libea  per 
I»  Sella  a  Bi«M«iMie,<abe'eoQdkie»a  brailli  èivmga  m^j^méi 
quello  per  il  Reoo»  la  Porretta  e  la  valla  delP  OariMWie  y-flii 
riesce  a  Piste ja ,  metri  449^^^^  ' 

L'intitfKa  MkltfiÉeflilo  4dla  «flMda*  |Nir  PmIO  4^  me- 

tri .    ...è   '4»  i   -.    i  '. '  >«'^'i?»^>.' •*-*    .    .    •    99»5oo 

Qnallo  pei!  l^iiAPJA  •    •;«.,«.  .^,  •    •    •    •  >  .»   97,000 

jc  Ma  seguende  la  Sella  m.  il  Jraaima^e  cofiYÌeMi.iagglvDgere, 
per  condursi  a  Lltoroo  |  la  dlslallia  tra  Prato  e  P!ltoja|  eguale 
a  raelrì  iS^ooo  circa. 

il  Le  gallerie  Édllerraiiee  perla  lioeér  pratese tarebbifb  lon* 
ghe  metri  i3,ogi}  per  la  plstafese  mélrì  9,f5o.  '    ^  ^  ^  • 

«>  La  quantità  poi  del  tetrew>  è  all'  incirca  la  eleua  eoA 
neir  uno  caaae  Mir«llfp  .endaaMiilor  :  !  e    . . .  :  -^ ,  a:- 

«  Stando  a  quetft  4ali»  taaDibrefeUK^dbo,  la  Commissione  io- 
lemasionale  avesse  da  preferire  J|i  linea  per  Pistoja,  perchè  è 
la  più  br^ve  e  la  più  facile  ad  «^seguirsi ,  e  perobè  Pistoja  è 
pii)i  vicina  a  Livorno  di  18,000  metri  in  cónrrootò  di' IPralo;  e 
quello  ohepiii  preme  é  di  unirà  iMMia  ^4)(vioM,cc||i  quali' im« 
portante  piaaca  mercantile  marittima.  Io  pocbi  Vff^  M^emo 
la  decisione. 

ff  Ora  cbe  siamo  prossimi  #lla  fine  dell'  aqpo  caqserale  iSJfa, 
obe  si  è  chioso  con  l'ultimo  di  ottobre,  quo  sarà,  senta  Interesse 
il  eoooioere  le  somme  state  assegnate  dorante  quella  dal  governo 
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sttitrikcd  per  caasa  dei   laTori  pubMid  del  regno   Lombardo* 


«  ft  da  iapere  adoo^jàe^  die  nell*  eterdsio  i8f  i  farooo  mù^ 
cofdelei  •  che  ti  eii^garono  altresì  qaati'  del  tatto  : 

fl)  per  «Mttfr  j^mtfe  eBettlfe    •    •    •    .    fir.  i»,  130,000 
a  eòi  ibdo  d*  aggioogei^  drea  ••••..      •    3,ooO|000 
protenlentt  da  'redditi  setti  dèi  tronchi  in  eserdsio, 
e  qolAdi  in  tutto  iiDtomó  a  •••••.    .      •  i5,t9o,ooo 

B^  j^  okH  IdMrt  fmbbBei .    .    .    .    .    .     m    8«o86^S 

.  .•  ■  .       '•  ____^_     ■ 

Totale  lir.  33,106,973 
m  Da  quatto  eifre.è  firaile  fomarii  un'idea  dell' imporUota 
dd  UfTori.-poblilid  di  fuetto  regno,  a  della  eom  che  ne  prendo 
il  gotemo  «•<  ' 


,mnimnù  mkii  mani  naian  ni  lomAnnia    . 
mei. mete. di  settembre  i85a: 

l/idtoadtw  *        Bntutggkri  Proà^Uo  in  99UmAte 

rffMi  lùm .  *t  «HMi5f«  i85a  iB5i  i8Sa 

\     


•         •    ■ 


Da   Milano    a   Monta    e 
.    Craio  •    •    •    t  V.9  69,501  A«L.ioO|9S8.— >  ia4,o68  ^4 
m  Milano  a  TrefìgUp    •  34»i59     •      57,i5o  84    59,^S  aS 


■    Il 


*• 


MOTiMiNTO  nnu  anAM  raaiATi  Toeom 
nei  primo  eemeeire  i85x 

m  Gemutfo. 
Indiatttoae  delle  linee  PiMiggierl  Introito 

Da  Firente  a  Lifomo  .    N/  55^78  L.  T.  100,796.  1 1.  - 

Merd,  lettere,  ecc.   •    •  •    •    •  »      Affisi*  iS«  8 

»  Firenxe  a  Pietoja  •  •  •    n  19*817  n      21,807.  *^*  ^ 

•  Siena  ad  Empoli  •  •  •    »  8,109  "       '997^4-  n*  8 

Merd ,  lettore ,  eoe  •    •  •    •    •  »        8,a5o.  4*  ^^ 

»  Lttoca  è  Pisa  •  •  •  •%    *  iaf,686 
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ut  F^flmfQ. 

lodMtitee  delle  linee          :  PaaMggferi  Inlfoilo   . 

Da  Fireoae  a  Livorno   .    N.^  57,087  L.  T.  Io54i&    4-  ft 

Merci  9  lettera ,  ecc.  •    •    •    •    «  ^      3gt3o7*  .18.  4 

»  Firenie  a  Pittila  ...»    9l>,ii3  •      ai,g66.  ta.  4 

»  Siena  ad  Empoli  .  .  .N.*"      8,849 .  .       *      »i493?  |o.  -r 

Merd,  lettere»  ecc.    •    ^    •    •    •  »  .^  ..7^C(l«.io. - 

»  Lucca  a  Pisa •     ia|S68  .  < 

in  Manoi 

Da  Firenze  a  Livorno    •    If.^  S9i943  L.  T.  Ii4»i99i.  i3«  4 

Merci,  lettere 9  ecc.  •    •    •    .     •  i»      50,54 5.     7.  6 

•  Firense  a  Pistoja  •  •  •    •     so^ioS  •       aitQoG.    8,  4 

•  Sìeaa  ad  Empolf  •  •  •    »      8,548  »      lt^!kò6.  |3.  4 

Merci I  Ietterei  ecc»  •    •    •    •    •  ti'       8,55o»    fi.  11 

•  Lodca  a  Pisa   •  .  .  •  ;    •     i^tTÌS 

.  '  *-* 

in  Aprile.  ' 

Da  Firenze  a  Livoroo    •    N.^  74t^  ^  ^*  ik^fi^^  1%.  % 

Merci  j  lettere,  ecc.  •    •    •    •    •  »       58^554.  i3.  si 

n  Firenze  a  Pittoja  •••    »     56,197  »      35,483.  la.  - 

m  Siena  ad  Eoipoli  ...»     Iif7t4  *      a9|394*.i5.  I. 

Merci,  lettere,  ecc.  •    .    .    •    •  9        9,268.  i*3.io 

»  Lucca  a  Pita  •  •  •  •  •    •     11,084 

.     ,■..                              .     •'^..       1^       f  -        .1»  ■•      ti-       r   •-      ■•%'•  *^ 

Da  Pireo»  a  JUfomo  .    N.9  ,  75,788  L.  T.  i44,i38.  i&  8 

Merci,  lettere,  ecc.  •  ..,  •.  ».  ...  .»  .  S^l^.  '3»  a: 

^  Firenze  a  Pictofa  •  •  •  -m    aT^Syy  .  »   ..<a7g6a4.  «^  8 

»  Sieoa  ad  Empoli  •  •  •    m     10,567  »      16,89».    5.  8 

Merci,  lettera^  acc*  •    .«    «  ••.  •:  »        89781.    3»io 

«  Lucca  a  Pisa.  •  %  .•  •  •    »     144^^ 
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in  Giugno. 

IndionioBe  della  linee             Pitieggiert  imroHo 

Ih  Flmte  a  Liforinr  .    V.^    75*1784  I*T.  i4t»oi9.    tf.  4 

Herol  f  lettere ,  eec  «    •    «    «    •  »      56,782.    8. 10 

SI  FireoM  é  Pittoje  •  •  .    i^    So^Sf^  m      3o,590.    «.  8 

»  Sieot  ni  Empoli  •  •  •    «     ii)6og  m      s8y4«o.  fi.  8 

Bbffoi  9  iettare ,  eco.  •    •    •    .    •  m-       747^*    &  8 

»  Loooa  a  Pisa  •  •  •  •  •    •     i6,r35 


T 


MOTIMKrrO  iULU  tTBADA  PtaiUTA  UOITBB  •  PlIIIOirrBSI 

nel  mese  di  agosto  iSSa. 


io  del  9ÌaggiM>rL               Blotineoto  Prodotti 

ViaggialDri  ordioarii.    di     I.^CIait^N.      aiSf  U  iSSgo  So 

m                   di    IL  GUm  «     14945  m  461  ao  35 

»                      di  III.  Classe  »  100977  »  106669  4<^ 

Militari  oon  foglio  di  fia,  di  II.  Ghitsei  n          Ti  *  aoi  ao 

m                     di  III.  Classe  »        871  •  709  70 

Totale  N.    119012  L.  16759 1  i5 

Bagagli  trasporuti  «...     chil.    258980  »  8334  45 

Somma  L.  i^SgiS  6a 

Servizio  di  trasporto  a  glande  velocità. 

HenA  oi  oggelti  di  messaggeria  ciiik    3o57a8  L.  7942  4* 
Oggatti  di  fiaaaia  del   valore  di  lire 

^97485  70  9  e  del  paia  dr  •    »        6782  »  769  So 

la  tatto  chiL  3ia5>a  L.     8711  91 


ì 


Somma  rttio  L. 
Vetture      •    •    .    •    •        •    •    •  R^*      Sg  • 

Cani     .*•••••••#•     33o  • 

Ca?alfi •       4o  • 

BeM&ame  groéio  e  minalo,  capi  •    ir      ti         • 


* 

95 

8711 

9« 

»'97 

80 

517 

40 

868 

3o 

5g     So 


SomaM  L»  I9i364    91 


Sendzh  di  iroipom  a  fieeola  ^^dadUL 

Merei  varie   •••••••    ehil.  5457069  L. 

Bestiame  groMO  e  auoato,  eapi    •    si  474    * 


685i5    o5 

15^9    — 


Somma  L.      69844  o5 


Caaolie  a  earico  deUe  IL  Postar  pel  trasporto  dol 

èorriere,  e  dar  dispacei  postali    •    •    .    •    L. 
Vettore  cellolari   N.  a   trasportate   per  eooto  del* 

fAsieoda  dell' toteino \    • 

Prodotti  di  orarti  teodati     ••••••• 

Presa,  e  ooosegna  a  domleilio   •••••• 

Diritti  di  assicurasione  di  merd     •     •    •    •    • 

Diritti  di  sosta  su  merci  e  bagagli     •    •    •    • 

Bimborsi  di  spese 


't55o    ^ 


»      61 

So 

»            1 

iS 

»   7«9 

6t 

•     9 

so 

•   aoS 

45 

-~~     ' 

r 

Somma  L.      %KS    71 
Prodotto  oomplessivo  L»  960670    27 


precedenti 


Prodotto  ooQsegoilo  dal  t»^  gas- 
Bajo  a  lutto  agosto  i85t    •    • 
Piodollo  eonsegiiito  oelP  egoale' 
lo  del  i85a 


L.    1486049  9S 
9    1700105  a6 


«taMÉI 


OUioMM*  in  pUi  ad  i8fs    L.     éS4«5S  9i 


Confiranto  dei  prodotto  di  affatto  dd  i85i 
con  quello  di  agosto  i852« 

Nel  i85a ••..••   L.  i6o6fo  vf 

Nel  i85i  .... \    .    .    m    ii3i36  85 

Di£Rereiita  id  più  oelf  agosto  iSSs    L.      47^33  4* 


FRANCIA. 

STRADI  FBBRATB  IH   FRAHCIA* 

L'  esecuzioDe  delle  strade  ferrate  io  Fraoeia  »  dal  i84o  • 
questa  parte,  si  può  coosideraro  eome  l'opera  piii  rilevante  ebe 
siasi  compiuta  lapto  sotto  il  rapporto .  (ielle  gigaotesche  open» 
siooi  di  oostruaioue  ^  quanto  della  spesa  oeoorsa  in  quelle  ope- 
rationi  medesime. 

Nel  I  84q  la  Fraooia  non  aveva  che  868  chiL  di  strade  far- 
rate  io  esercizio  ^  compresa  una  buòna  parte  destinata  soltanlo 
al  trsjsporto  <felie  mercaotief  mentre  in  oggi  più  di  3  mila  cbSL 
di  strade  ferrate  sono  aperti  alla  circol^tione. 

La  quota  dello  Stato  nelle  spese  di  stabilimento  di  qaesUi 
TÌe  di  cpmuaicatiooe  presenta  una  cifra  approssimativa  di  700 
milioni. 

Questo  sviluppo  di  lavori  importanti  non  è  già  uq  fatto 
particolare  alla  Francia  |  ed  altri  paesi  ben  possono  prevalerci 
come  essa  d'  aver  dato  un  vivo  impulso  alla  grandi  iatrapreaa 
di  pubblico  interesse,  ma  non  si  devono  dimenticare  le  partico» 
lari  condisioni  nelle  quali  trovasi  posta  la  Francia.  lufatti ,  easa 
non  é  già ,  come  la  Prussia  e  una  parte  del  Belgio ,  un  vnalo 
piano  dove  a  piacere  si  possono  .tracciare  delle  linee  .matesDa- 
tiche*  Il  territorio  francese  é  insiguale^  e,Ia  maggior  parie  delle 
profonde  e  strette  vallate  sono  separrite  da  alte  pendici.  Però  fn 
mestieri  di  stabilire  delle  opere  d'arte  di  natura  tale  che  i  me- 
oumenti  degli   anticM  jteoipiit:  riguardali  com^  opere  titaniche  » 
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sembiuBO  impieeolire  ■  fronte  A  quei  eoloiti  di  pietra,  di  qa^* 
gli  aeqaedotti,  di  qUtfi  fórtintflf  elemti  topra  ciaicona  delle  grandi 
iioee  e  fabbrioatì  in  modo  da  sfidare  ana  terie  di  teòoll. 

Dodici  anni   bastarono  per  ottenere  qilest'  ueìeò   risultato. 
Ora  la  rete   ferrate  è  eoneena   oompletmAenteL  L'  ultima  lioen 
òé  Bordò  a  Gette  viene   a  compiere  P  assieme  delle  strade  fer^ 
rate,  la  cur  base  componetf  di  dieci  grandi  linee' ébe.OMlgibngono' 
Parigi  col  mare  e  le  firontiere  come  appresso:. 

Da  Parigi  alla  firOotiera  belga  per  Lilln  e  Valeoeiennes  ; 
▼erso  V  Inghilterra  per  Donkerque ,  GaJais  e  Bonlogne  ;  verso 
il  Mediterraneo  per  Lione,  MariigUa  e  Getta  ;  verso  la  frontiera 
di  Spagna  per  Tours»  Pottiers,  Angoulème  »  Bordò ,  Bajonna  e 
Perpignana, 

Il  Mediterraneo  al  Reno  per  Lione ,  Dijonè ,  Beiantone  e 
Mulhouse,  

I/Oceano  al  Mf  diterranao  per  Boiriò,  Tolaaa,  Colte  e  Har- 

Verso  l'Oceano  per  Tour  e  Nantesp 

Verso  il  centro  della  Francia  per  Boóirgés,  Nevers  e  Gler- 
mòót  da  una  parte  «  è  per  ChateauririDik  WlAmbg^a'  dall'  altri. 
'  '  Verso  Rennes  e  Contrade  oecidenfÌli*pé^  GbartiM  -e  Le  Mana^ 
"Vèrso  la  frootièm  di  Gerouuna  pér^Naney  .-é  'Strasburgo^ 

Questo  sistema  di  .grandi  linee:  é  epnginnto  per  metto  di 
seaioni  di  tronchi  e  di  prolungemenll  die  tendono  a  facilitere 
la  circnlasione  da  un  oentro  importente  ed  un  altro,  e  coordi* 
nate  per  tei  modo  che  quanto  una  votila  tutte  queste  linee  grandi 
e  piccole  saranno  in  esercbio  attivo,  uomini  e  merciltttie  liranBO 
il  giro  del  territorio  fMmeeae,  lo  traverseranno  dd  nord  ai  an4* 
dall'  est  air  ovest  e  In  tutti  i  sensi  olrcoleran«o  sansa  mai  la* 
sci^e  le  strade  ferrate.  . 

Il  periodo  dal  iSfo  al  i85a  estete,  come  beo  vedesi,  le* 
condo.  Esso  ha  dotete  il  paese  di  vie  rapide ,  che  diverranno 
una  sorgente  A  prosperiA'  per  il  commercio,  I*  indostria  e  T  srf 
gricoltura  ^  ma  nel  rendere  giustitia  allo  spirito  fecondatore  eha 
in  questi  dodici   anni  ha  oompiuto  un  assieme  di  lavori  tanto 

Annali.  Staihtica^  voL  XXXII,  serie  a.*  7 


9» 

coaAàere^oW  9  non  li  dete  ditti6ttli«v«  cUe  $fi  altra  epoea^  dal 
i83p  ai  i83o,  il  goverao  dieda  parìaMBta  nn  Ddcvole  tvUnppo 
a  questi  elemeatì  dì  pro«pariU^ 

,.  lia  strade  reali  apatiD«ftate»  i  puati  iospeti  introdotti  io  Fran- 
ci|i,  le  Oliate  strada  aperta,  la  eonoasiiopa  delle  niaiere  a  bo* 
nìssimo  afvtata^  iiifioa,  e  soprattutto,  i  aaaalt  ^  questi  stopandi 
metti  di  trasporlo  eomiociali  dietro  uà  siMaoia  di  D«?igaaiooe 
che  abbracda  le  piik  riea|»a  OMUadUf  laU  :sooo  i  titoli  prìoeipidi 
ddila.  rislaaraaiooe  io  materia  di  piilitliai  UforL 


■  '  ■■■< 

AMERICA. 

Gli  amerieeoi  d^l  ^9k4  ^'  oceupaqo  iooessaoteaieote  a  svi- 
luppare la  loro  imoieDsa  rete  di  strade  ferrate. 

il  prtìDo  geona|o  i85à  W  araoo  10^814  ^  metto  miglia  di 
strade  costrutte,  e  10,894  e  messo  miglia  io  fia  dì  costrutiooe. 

La  spasa  di  eostrifsione  si  fa  afeeod^re  a  4^»ooo  lire  ster- 

lipa  al  miglia  oella  i^iQjrjti.Iojihiltevras  .dj   5o^po   lire   sterline 

I 

oagU  Stati4I^i|ti  t  Ì9  PjSMl'f¥li«  ed  d  Marjlaad  ',  o  di  10,000 
lire  sterHoa  oalta  vallata  dal  Mississipi'  è  oegli  Stati  meridionali, 
lo  molti  Stali  delPoovést'  1*  spesa  ooti  soi'pÉssa  le  tooo  lire 
slerline. 

Il  sigoor  Asa  di  Whitoej  propone  di  costruire  una  strada 
aba  andrebbe  da  San  l4iigi  alte  riva  deli'  Ocessoo  .PaeiGeo,  ao  • 
dando  a  termiiMre  sia  m  Sb  Fiaodseo  oalla  CalifiMNsia,  sia  allo 
coniiflenta  del  Colombia  oell' Oregon. 

Egli  sollecita  la  protetiooe  del  gofcrno  nasioosle  per  qoe- 
st'  opera  prodigiosa ,  e  domanda  la  concessione  di  una  tona  di 
l^n^  .cb.e.  Dpa  avrebbe  mepo  di  600  osigUa  di  kingbessa  ^  so- 
pnt  dna  asigiia  di  larghesae. 

Le  strade  ferrate  americana  in  attivitii,  dietro  tolte  le  prò- 
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babilFa,  avevano  cot late  al  priadplò  di  quesi'  anno  348,000  Uro 

tterlioe^ 

Par  quelle  fio  oottrtttiooe  e  impotiibile  il  valutarlo. 

L' amministrasiooe  delle  strade  ferrate  è  perfettameote  es- 
tranea alla  diresione  del  governò. 

Le  fiiniioDi  di  direttore  sono  grataite,  ma  il  presidente  ed 
il  segretario  hanno  dei  magoifici  appuntamenti. 

La  velocità  sopra  le  strade  ferrate  negli  Stati  Uniti  non  i 
éi  grande  quanto  in  Inghilterra.  La  rapidità  ordinaria  é  di  ao 
mifgKa  alf  ora ,  e  sopra  eerte  strade  punge  •  a8  e  5o  miflia* 
I  convogli  speciali  percorrono  45  miglia  all^ora.  Sopra  una  soia 
strada  ,  quella  di  Nuova  York  ad  Àlbaoyi  r  covvogli  laono  rego* 
(arotenle  4^  miglia  alf  ora. 

Il  presto  del  viaggio  non  é  ttoiforme ,  mvia  di  a  a  3  oeo* 
leitoii  al  metro. 


nuovo   rOSTB  SOSPESO   SUL   aUOABA. 

1  giovnaii  aoNricani  contengono  interessanti  particolari  sul 
ponte  sospeso  che  deve  riunire  il  Canada  agli  Stali  Uniti  e  paa« 
aare  sopra  la  celebre  cascata  del  Niagara. 

Qocalo  potile  avrà  800  piedi  inglesi  di  longhetsa  su  17  di 
profondiià.  La  parte  saperiore  ohe  sosterrà  la  strada  ferrata 
avrà  14  piedi  di  lerghessa  tra  le  rotafe  e  sarà  reti»  da  due 
grandi  gomene  di  61  di  fisrrOk  II  ponte- ai  eleverà  dal  due  lati 
di  18  piedi  dallo  riva  americaaa  e  di  a8  da  quella  del  Ca- 
nada. 

Questa  maravigUosa  costruaione  i  tnttavolta,  e  qualunque 
Bc  stano  le  appareose,  inferiore  in  grandeiia  al  famoso  poalo 
di  Stephenson  sopra  il  Menai.  . 


lOO 


^^Dcmeéd    ^Oùenà^cna 


OBOLOOIO   AfTBOVOMlCO  DI   RIIOTA   IHTBRCIOVI. 


Di 


'ieoi  anni  fa  un  baoa  preta  di  campagna  ,  cha  io  oggi  hs 
Msianl'  anni ,  M.  Delvaii ,  parrooo  di  Zouaquo!,  comnoe  di  Pas* 
de  Caiaìf,  si  provò  a  montare  il  tao  orologio,  arrestatosi  da 
qualche  giorno.  Ne  comprese  bea  tosto  il  meccanismOt  che  trovò 
difettoso,  e  risolvette  di  compeme  esso  stesso  uno  nuovo.  Bisogna 
notare  che  egli  non  aveva  giammai  studiato  I'  orologieria ,  nd 
la  meccanica^  le  matematiche  e  t' astronomia.  Il  gusto  e  le  idee 
si  succedettero  iavorandO|  e  di  ruota  io  ruota,  di  molla  in  molla, 
giunse  a  cottrurre  il  lavoro  di  cui  parliamo  ,  die  ha  figurato 
con  splendidessa  all'esposizione  di  Londra,  al  quale  la  dogana 
Inglese  assegnò  un  valore  di  10,000  (ranchi.  Questo  orologio  ha 
18  quadranti ,  Sg  aghi  e  log  ruote.  Il  t.^  quadrante  segna  i 
minuti  secondi.  II  a.*  segna  l'ora  e  il  minuto  per  dodici  città 
prese  nelle  cinque  parti  del  mondo.  Il  3.*  segna  il  tempo  vero, 
cioè  r  ora  che  deve  segnare  un  quadrante  solare»  Il  4*'  segua 
i  giorni  della  settimana.  Il  5.^  i  giorni  del  mese ,  in  modo  che 
quando  il  mese  ha  meno  di  3i  giorni  la  lancetta  trapassa  di 
per  sé  i  numeri  che  non  sono  contenuti  nel  mese  :  per  esempio 
«e  il  mese  non  ha  che  18  giorni,  la  lancetta  trapassa  il  ag,  5o 
e  3c  per  andarsi  a  posare  sul  numero  1.  Il  0.^  i  segni  del  xo- 
diaco  e  i  dodici  mesi  dell'  anno*  Il  7/  V  indizione  romana  che 
è  un  periodo  di  quindici  anni.  L*  8«*  il  ciclo  solare  j  che  è  un 
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perìodo  di  Teatotto  aani;  indica  pare  le  lettere  domeaicali  per 
ciascuno:  e  quando  fi  é  una  irregolarità  (  il  che  succede  quattro 
tolte  in  4oo  anni),  essa  fi  trova  corretta  dal  meccanismo  del- 
r orologio.  Il  g.®  le  epatte.  Il  io«*  il  oiclo  lunare.  L'  ii.®  le  lu- 
nationi»  le  fati  della  luna  e  V  anno  lunare  comparato  con  l' anno 
•olare.  Il  in/  segna  otto  ere  •  la  Creatione,  ilDilufio,  la  fon* 
detiene  di  Boma ,  le  Olimpiadi ,  il  Periodo  Giuliano  j  V  era  di 
Nabonatar,  la  Corretione  gregorìanai  T  Egira  dei  Turchi  :  il  i.* 
quadrante  fa  un  giro  ogni  dieci  anni  e  tegna  le  unità  ;  il  %.^ 
uno  ogni  cento  anni  e  tegnn  le  decine  ;  il  3.^  uno  ogni  mille 
anni  e  tegna  le  centina ja  ;  il  4*^  uno  ogni  io,ooo  anni  e  tegna 
le  migUaja.  Il  i5«*  tegna  il  Icfare  del  tele.  Il  i4*^  la  declina* 
tiene  del  sole,  V  eqoinoiio  ed  il  toUtitio.  Il  i5.*  il  tramontare 
del  tele.  Il  i6/  le  Catte  mobili.  Il  17.*  gli  ecclitsi  della  luna 
e  del  tele»  Finalmente  il  i8.^  la  rifolniione  di  tutti  i  pianeti 
e  della  luna.  Tutto  quatto  apparecchio  che  tembrerebbe  do? er 
et  sere  formidabilei  non  ha  molto  piti  di  un  metro  di  tuperfide. 
Fu  metto  in  lotteria  a  un  franco  il  biglietto  ;  Il  prodotto  parte 
tara  dato  alla  chieta  di  Zouatquot,  parte  al  compimento  di  un 
altro  latore  attronomioo,  dettinato  alla  prottima  etpotittone  di 
Parigi,  e  di  cui  r  ingegnoao  ecdetiattico  ha  di  già  concepito  il 
piano. 
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BBMDIGORTO    DIL   COVOEB0SO    OBHBRALB    o'  lOIBSB 

liuto  toMo  a  Brusselies. 
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'airsDDo  1839  al  1847  noi  reoJecnmo  sempre  conto  dei  Con- 
gre&ti  icieo tifici  che  tenevaiMÌ  ìq  Italia.  Ora  queste  adoaanta  di 
dotti  hanoo  emigrato  io  Gennania  a  nel  Belgio.  Io  quest'  ullisno 
regno 9  e  propriamente  a  Brus«elles,  si  tenne  nei  giorni  ao,  ac, 
aii  e  a3  settembre  uno  speciale  Congresso  di  scieosiati  per  ri* 
solvere  le  più  importanti  questioni  che  toecano  la  pubblica  igiene. 
Il  risultato  di  questo  Congresso  fu  feramenta  degno  dello  scopo 
pel  quale  venne  convoeato.  Noi  pensammo  perciò  dì  attingesv 
dai  giornali  tutte  la  nolim  che  vi  si  vifertscono,  nella  sperauaa 
di  vedere  simiit  associasiooi  riprodotta  anche  altrove. 

«  La  solenne  apertura  del  Congresso  ti  fece  il  ao,  a  mes» 
sodi ,  nella  gran  sala  delle  sedute  delle  Accademia  reali  di  me» 
dioina^  e  delta  sciense,  lettere  e  belle  arti.  Il  signor  Carlo  Liedta» 
ministro  di  Stato,  governatore  del  Brabante  coi^  come  presidento 
del  Consiglio  superiore  d' igiene ,  spattava  di  dirigere  i  lavori 
preparatori! ,  esiendooe  stato  distolto  atteso  1*  incarico  ricevuto 
nel  giorno  prtcedeote  di  reggere  provvisoriameate  il  ministero 
di  fìuaase ,  la  scranna  venne  occupata  dal  dottore  Vlemiockx  » 
ispettore  generale  del  servisio  sanitario  militare,  presidente  della 
reale  Accademia  di  medicinai  e  vice-presideote  di  detto  Consiglio 
superiore.  Sedevano  a'  suoi  lati  i  membri  del  Consiglio  dei  quali 
seguono  i  nomi  : 

t€  CoDte  Àrrivabene ,  membro  del  Consiglio  provinciale  del 
Brtibafìte. 

«  G.  P.  Cluystìuaar,  architetto. 
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m  A.  DmmmI  »  loogottoMlt  ooIommUo  M  fraio. 

m  Odowdo  DnepetiBttz ,  ispettore  genereie  delle  eeieeri  • 
degli  sUbilimeotì  di  lieaefieeon. 

«  G.  S.  Stet|  proiNeore  di  ehiMiee  elle  Seooh  oiilitere^  bmoh 
bro  deirAeeedemie  di  medioNM  e  di  ifoeBe  delle  teienfte. 

m  Vittorio  Dytterhoevee ,  dottore  di  medieioe ,  presideole 
delle  GoonniMioBe  medica  locete  di  Bnuidlet,  eMdko  dello  epe- 
deh  di  &  Giof  coni. 

m  Aognato  Vittebert,  meoibfo  del  Cootiglio  delle  oiiolere. 

m  N.  Thelt ,  dottore  di  medièloo^  eddetlo  eli*  ooiaiioiitfe* 
tione  del  terfiiio  teoiterto  oifile^  eegretaPio  delComlgUo  infe- 
riore d*  igieoe. 

m  II  eigDor  Duepetieui,  tot  celilo  delle  Aundoiii  di  segrelerio 
geDcrele  pre^fleorio,  ad  invito  del  preildeoteb  leste  i  tioeii  dqgli 
ttrenierl  che  eveftfttO  fatte  la  toro  edèftioae  el  eoiigresto,  ep« 
perteDColi  alle  segueatì  oetioai:  AleoiegoeA,  Inghilterre  S^Bra- 
•ile  5j  Daaimerca  5 ,  tatti  eio(|ue  delegeti  del  goféhio  dàocte. 
Spegna  i .  Frencia  \^,  Olanda  5,  liàbà  (Slato  Sardo)  8  (i), 
Nortegia  i,  Sveaia  7,  Sviasera  i»  totale  Oa 


«  (i)  Diamo  i  nomi  di  qnettl  set  aderenti^  I  prloil  quattro  dei  qaali 
ioterrenoero  al  GoDgreaao. 

m  B.  Berlini ,  dottoro  di  oMdieìna ,  membro  della  Camera  del  dopa* 
tati  e  del  Goneigllo  taporiore  di  Malta ,  delegato  al  ooogrefib  dal  M Eoi- 
Itero  dell'  lotemo ,  dalla  R.  Aoeademia  mediao«eliirargioa  e  della  Ulta  di 
Torino. 

«  Conte  Gabaleoee  di  Salmoor,  membro  della  GiBMra  dei  diipatatl, 
Tiee  presidente  del  Consiglio  generale  delle  caraeri  i 

«  Alettaodro  Sella,  dottoro  di  oMdiolM'e  di  obirarigia,  membro  della 
R«  Aeeadenda  médleo^lrmrglea  «  ed  Ééo  W  scoi'  dna  deptrtatr  il  eon- 
gretio  ; 

e  Benedetto  Trompeo^  dottore  di  oMdidnaj  membro  del  Consiglio 
soperiore  di  sanità  «  della  predetU  ti.  Aooademta,  e  della  Commissione 
sttperion  di  sUliilioa  ; 

w  Carlo  Demarìaj  aMttble  delH  Xkaiéhi  dei  depaUtl  e  della  predetti 
Accademia ,  professore  di  medicina  nella  R«  Unif ertUà  di  Torino; 
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«  Il  doit..Theis  diede  >tteoiMÌfamaiit8  lettoni  dei  tegueoti 
^dtreoti  oetieoeU    tecoodo  Tordjae.  alfabetico   delle^prowincic  : 
Anversa  19];  Brabaote   gS  ;  Fieodre  ìOooideoUle   3a;   Fi«adlai 
.  OcieoUle  36  {  Haiiiaiil  43  i  Liegi  5o  ;  Linborbo  6  i  Luatenibor- 
go  5 1  Henor  i4 1  telale  sig6;  ai  quali  eggiangeodovi  i  60  tira» 
^euerif  ai  avrà  noe  oirre  totale  di  356  aderepti ,  fra  i  quali  lag* 
goosi  nomi  di  peraooe  MUte  in  gran  rinomante  per  lavori  Igie- 
nici, statistici,  e  per  pregievoli  opere  di  pubblica  economia*  Olire 
:#1  maggior   numero  de' aottoicrittori   cbe  intcrfennero  al  Coo* 
giressoy  non  poche  altre  ^MìbIc  persone  amistettcro  regolarmesile 
.alle  sedute  generali  ed  a  quelle  delle  quattro  seaioni. 

m  L'ufficio  provrisorio  della  presidensa  essendo  stato 
acdaraaiuooe  dichiarato  definitivot  propose  prima  di  tutto  di 
ferire  la  presidenia  d'onora  al  signor  Rogier,  ministro  dell' isi« 
.temo,  presente  alla  seduta.  La  proposta  Tenne  accolta  ed  appro- 
Tata  ^n  TiTissimi  applausi» 

m  Furono  sncoessiTaoMute.  nominati  pure  jper  aeolamasioiia 
a  Tice  presidenti  generali: 
m  Per  la  Francia: 

m  Villermtf  e  Magendief  membri  deiriatituto. 
m  Per  V  Inghilterre  : 

m  Lord  Tisconte  Ebrìngtoo^  membro  del  ParlamentOi  ed  il 
dottore  Arnott, 

m  Per  lo  Stato  Sardo: 

«  11  dottore  B.  Bertàoii  deputato  al  Parlamento»  e  il  dot- 
tore Benedetto  Trompep. 
m  Per  la  STctia: 

'm  II  dottore  Hass,  professore  nel!' UniTcrsità  di  Stoecolma. 
m  Per  la  Danimarca  : 

m  U   dottore  E.  Oomemann ,  membro   della   Commissione 
d'igiene  a  Copenhagueo. 


M  GoDte  Teodoro  di  SinU  Rosa,  meoibro  della  Camera  dei  deputati» 
ifitendeote  geoerale^  Hgccisno  ajg^attlo  al  segretario  capo  del  GoDilglio 
di  SUto. 
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«  Bw  h  PrnsÉia  : 
m  II  conte  Augusto  Ciesskowski,  aiembro  della  '  Camera  dei 
depalati  di  Pruttia. 

m  Por  PAiomigna: 
m  il  dottore  G.  Yartentrapp,  di  Francoforto  sul  If  eoo, 

m.  Por  la  Sfitterà  i  - 

m  II  dottore  Gotte,  di  Gine?ra« 

«Per  i  Patti  Batti  : 
m  II  dottoro  Schiek»  delegato  dell*  attootaiioo  o  dei  medioi 
neerhodeti, . 

Per  la.Spagoas     • 
m  n  tig.  Ramond  do  la  Sagra»  atembro  doU'  Ittituto  di  Fran- 
cia o  della  R«  Aeeedeoiià  delle  telente  del  Belgio. 

«  Sorte  ìà  togulto  U  mioittro  Roglor  a  ringratiare  eoo  alo* 
poetiti  parole  IT  adooanta  per  V  onore  confbriloglL  II  pretideotCt 
dopo  arare  con  una  forbita  aUbomiono  fatto  palete  lo  teopo 
dello  riunione  »  dicbiarb  aperto  lo  deliberattoni  del  Congretto  $ 
potala  iace  dar  lettura  dal  tignor  Duopetiaux  del  progetto  di  ro* 
golamento  ttato  prefeoti?naieoto  oootpilato  tul  ommIcUo  di  quello 
che  at èva  tervito  di  norma  per  il  Congretto  Igienico  dell'  anno 
precedente* 

m  Terminata  la  lettura  od  approvato  il  regolamento  (cui  ti 
fece  r  aggionta  che  nettnn  emandamooto  potette  Tentr  motto 
in  dcliberatiooe  te  prima  non  era  depotto  tul  tavolo  presiden* 
aiele),  i  membri  che  ti  erano  interitti  per  far  parte  d*  una  dello 
quattro  tesioni  ebbero  invito  dal  pretldeblo  di  radunarti  nello 
tale  ad  etti  dettinate,  ondo  dare  immediatamente  principio  ai 
lavori,  previa  la  nomina  del  ritpettivo  nflStiOi  il  qnale  era  ttato 
provvitoriamente  coaipotto  come  tegoe^  e  che  venne  definitiva- 
mente cotiituito. 

«  1/  Setione. 
m  Presidente,  lì  dottore  Sauveur,  ispettore  generale  del  ter* 
Visio  saoiiario   civile,  segretario  della  reale  Accademia  di  me* 
dicina.  Segretario.  Il  tig.  Oucpetiam  tnddelto. 
«  IL*  Setione. 
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m  Presidente.  II  eonte  Arritabeoe.  Segtelario.  Il  proC  Slai^ 
fjà  ooisMiatì* 

m  III/  Seitone. 

m  PmidetOe^  Il  dolt  Lombard,  pmideolt  dalia  GomoaiaaiOTM 
madiaa  proviooiala  di  Liegi.  Segretario.  0  doti.  Mareiaka,  prò» 
fesaore  di  ahioilca  ioorgaoica  ad  organics  naU'Uoiferaitk  di  GiuBd. 
«  IV.*  Senooe. 

m  Prejndenie,  Il  dottor  Falloli  priaao  Yica*prasida«ta  àMm 
faale  Aceadania  di  madiaioa.  Segretaria.  U  dolt  Vandamliffoadkj 
qiembf  o  del  Consiglio  di  uilnbrità  di  Mona. 

m  Esaarìto  io  tal  gotta  i'  ordina  del  giotoo  dalla  prioMi  ad» 
Mioaaj  il  preaideota  poae  tarorine  alla  aadnta  •• 

11  prograniflia  dagli  argomaoli  cbe  ai  dotetano  dlicaiUM 
dal  Congretao  arano  I  aagueolii  i.^  AbilaiimM  degli  opeiaL  a.* 
Bagni  e  latatoj  pabbliei.  3  *  Oipedali'  ad  aaili.  4.*  Cloaebe  a 
btrìoe.  5.^  DUtribuaioae  delP  aaqoa.  6.*  Vaotilmiona.  ^.•  Ofw 
goaittaaicMie  dell'  igiene  pubbUea.  &*  Aliaieatailone  dell*  iafliB* 
aia.  9.^  Sepoltura  e  depotili  morlaarjL  io.*  FaltlioaaloQe  della 
derrate  ^ IloMinlan ,  dei  famad  0  dalle  bevande,  ci,*  Lavoro 
dei  rageaii  e  poliaia  degli  opifiei.  ta.f^  provvidente  da  Impara 
tirsi  per  dimiouire  la  prostilusiooe. 

In  ooa  delle  sedute  dal  Coogresfo  il  dottor  Sauveor  leaaa 
il  seguente  rapporto  su  tutto  ciò  eba  ai  è  folto  nel  Belgio  per 
migliorare  la  pobbliea  igiene, 

u  «  Un  progetto  di  legge  tuirordioameolo  sanitario,  la  eai 
approvaaione  peraaetterebbe  al  governo  di  esereitare  più  ieirera 
aorvegUanaa  in  materie  di  salubrità ,  di  regolare  la  istitotioao 
dei  Consigli  d' igiene  e  di  orgaoinare  ona  eonteolente  ispesf<»ae 
degli  stabilimenti  oalsnol ,  é  atloalmenta  sottoposto  all'  esaiaa 
di  unti  Commistione  speciale  ^  i  cui  lavori  sono  vicini  al  loro 
compimento. 

«  •  L*  amminislraiiooe  superiore  ti  é  occupiata  altresì  delia 
comp  Intiooe  d'  un  progetto  di  legge  suirespropriatione  per  mo- 
tivo d'  insalubrità.  Qoesto  progetto  fu  argoratnto  di  un'  inda* 
gine  ammiaistmtiva ,  e  venne  sottoposto  al  giudiiio  del  Conti» 
glio  superiore  d' igieoo» 
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•  «  UttA  kgge  foUt  proililttiioiie  i  ori  alla  stiiiio.  Il  oon* 
gresfto,  aellfl  Mia  presoote  MMÌoot,  è  abiaoMla  ad  oeoiipartif  iial« 
r  esame  dalla  aitora  cha  aotlìloiraono  gli  elemaati  4Ìi  ^aatla 
liigga ,  oonabi  dalla  dUpotiaioni  ah*  antrano  fih  parUcalaranaota 
Dalla  altribusioai  aamiiBiiiratiTa. 

«  «  Il  govaroo  ai  i  fallo  ob  diHwa  4*  islroira  la  aalorilè 
locali  sili  lavori  da  asaguirsi,  oatr  ìntacaiaa  dallo  aaoìlà  pubblica» 
nella  cillà  e  oa'  canooi  rurali. 

a  «  La  itlrutiooi  da  ateo  lodiriuala  a  lolli  i,  cnnimi  dal 
regoo  abbracaiaoo  ftagnAlameùIa  V  adoalooo  di  piaoi  gaaarali  di 
reililicaaioDa  dalla  via  a  di  llvallanaolo  ;  la  ootUaaiooo  dallo 
cloache,  e  ia  soppreasiooo  dagli  emallilois  la  dlftiibiiaioiia  dtUo 
acque  ;  la  porificatiooc  dei  canali  e  dallo  riTicffo ,  il  okkIo  di 
aotlmitlooa  dalla  casa  di  lavorO|  dagli  aspiti  o  dagli  ospitali, 

m  m  Parecchia  ira  quatta  oiataria  fotoo  oggallo  della  «•- 
diiasioni  del  Consiglio  suparioro  d' igiana.  lodipandautamante  do 
un  gran  numarci  di  lavori  anmnitiralivi  9  si  dava  aUa  auro  di 
quado  oollagio  un'  iUroiiouo  pratica  sul  modo  di  costruirà  lo 
doachCi  na  regoiamenlo  ani  asoodetsti  a  sulla  fabbriche  9  dai 
programmi  a  progaUÌMnodollo  per  la  arasiooa  dalla  sauolo  o  dalla 
casa  di  operai* 

m  m  Due  società  particolari  si  costiloisaouo ,  una  a  Brua- 
salles  j  r  altra  a  Liegi ,  per  fondare  stabiliosanli  di  bagni  e  la« 
▼aloi  economici,  destinati  spacialnianta  ad  oso  della  desse  lavo- 
reuiee.  L*  appoggio  morale  e  mstariele  che  presta  il  governo 
alle  istilusioni  di  questo  genere  »  delle  quali  il  Congrasso  rioo* 
nobbe  T  utilità,  non  tarderà  certamente  a  propagarsi  nel  nostro 
paese. 

«  a  L'  amminislrasione  superiore  ha  pura  incoraggiato  e 
provocato  con  tutti  i  mesti  che  sono  in  poter  suo  V  esecusìone 
dei  provvedimenti  ah*  entrano  aselusivaaiante  nelle  altribusioni 
deir  autorità  comunale, 

«  «  Un'  istitusione  semplio»  par  sé  stessa,  pare  chiamata  a 
reodere  grandi  servigi,  doò  la  areasione  di  premi  di  nettetsa  a 
£ivore  delle  fsmiglie  dagli  opera».  Questi  sonO'  istiUlti  dalle 
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niDiilrasioiii  eouanali  •  dagli  aflhi  di  benefiteota.  La  loro  ufi* 
lità  è  geoeralmeDU  rieoDoaciuta  Delle  notbre  proTiode.  Nella  mm 
aetsioDe  del  settembre  i85i»  il  Coogreiao  chiamb  partioolarnaenla 
r  attensiooe  del  govenio  sali*  iosuffieienta  delie  dispo^iioBi  ■•• 
lative  alla  Tendita  delle  sostaoie  allnentari.  Il  G>ogresso  anp^ 
riore  d*  igiene  ai  ooenpò  di  qaest*  importaote  oggetto  ;  soraooo 
sottoposti  ai  vostro  giodieio  aleuni  provvedi  meo  ti  »  ch'esso  erede 
utile  di  proporre  per  colmare  le  laeuoe  della  nostra  legislasioac» 

u  «Per  proposiaone  del  Consiglio  superiore  d'  i^eae,  I 
dipartimenti  ministeriali  andarono  intesi  di  non  permettere  al* 
cuna  oostrotione,  né  alcuna  pubblicatione  a  spese  dello  Sialo  • 
col  suo  concorso,  sema  che  il  consiglio  sia  prima  chiaoaalo  ad 
emettere  il  suo  parere. 

«  «  In  conformità  al  volo  espresso  dal  Congresso  Dalla  eoa 
ultima  sessione,  il  governo  commise  al  Consiglio  superiore  d'i- 
giene la  cura  di  porre  al  concorso  una  questione  d*  inleraaaa 
generale,  e  destinò  la  aomma  di  looo  franchi  di  ricompensa  al- 
r  autore  della  memoria  coronala.  La  questione  proposta  è  la  ri- 
forma della  nostra  legislasione  sui  corsi  d*  acqua.  Dieci  conoor* 
renti  eotrarono  neir  arringo.  Le  loro  memorie  sono  soltopoela 
all'  esame  di  una  Commissione  »  le  cui  deliberationi  verraono 
pubblicate  fra  breve. 

«r  «  Questa  rapida  esposisione  vi  mostra,  o  signori ,  ebe  II 
governo  è  risoluto  a  non  ometter  nulla  per  giungere  a  miglio* 
rare  le  coodisioni  igieniche  delle  popolaaioni,  e  eh'  ci  preaa  la 
alta  coosideraùone  i  voti  espressi  dal  Congresso  durante  la  eoa 
sessione  del  i65i. 

«  «  L*  amminislracione  sì  occupa  della  compilaiione  di  mi 
rapporto  generale^  che  comprende  tutte  le  misure  igieniche  adoU 
late  dal  governo  da  quatir'  anni  in  poi.  Verrà  trasmesso  ad  ogni 
membro  del  Congresso  un  esemplare  di  questo  documento  ». 

«r  II  primo  quesito  sottoposto  alle  deliberazioni  del  Con- 
gresso riguardò  le  misure  da  prendersi  circa  al  modo  di  rea* 
dere  sane  le  sbitasionij  specialmente  quelle  destinate  per  gli 
operai ,  e  al  metodo  migliore  di  costruirle,  poi  quello  peli'  isti- 
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tQsiofie  dei  hìigot  e  hivatoi  pubblici.  I  bagoi  ohe  farebbero  taolo 
utili  da  iUitoirsi  devono  etsere  difiii  in. più  o  maao  diipendicMÌ. 
pelle  fortune  me4iocri|  e  pegli  operai;  e  oosl  pure  per  uomini 
e  per  donne.  I  la? atoi  sono  separati  per  ogni  la?andaia,  vi  sono 
apparati  detto  idro- estrattori^  m  forza  eentrifoga,  che  fanno  aie« 
glioj  e  risparmiano  la  fatica  della  torsione  dei  pannillni;  poi 
asciugatoi  ad  aria  calda  esimiti  di  barre  per  appendere  la  bian-' 
cheriar  taf  ole  per  la  stiratura  e  per  piegarla,  un  cilindro,  for* 
nelli  per  riscaldare  i  ferri  da  stirare»  eoo*  La  tassa  di  contri- 
buzione per  andarti  a  lavare  è  calcolata,  non  già  sulla  quantità 
di  biancheria  portata,  ma  sòl  tempo  che  la  lavatrice  vi  si  trat* 
tiene.  S*  intende  poi  che  devono  esserci  i  locali  accessori! ,  co- 
muni ai  duo  stabilimenti,  magaxsini  per  legna,  depositi  d'  acqua, 
alloggio  pei  direttore  e  sorvegliante,  eee«,  eeCi 

«r  Quanto  alla  oostruaione  delle  case  per  operai  conviene 
scegliere  una  iituaaione  salubre,  beo  aereata  e  soleggiata,  lon- 
tana da  emanationi  nocive,  esposta  possibilmente  dal  sud*est  al 
nord-ovest  ;  procurare  che  vi  sia  spailo  sufficiente  per  avere  una 
corte  od  un  giardino,  che  vi  sia  acqua  sana  ed  abl>oodante,  che 
le  aeque  sncide  e  piovane  deviioo  facilmente,  e  si  costruiscano 
i  condotti  e  le  latrine  secondo  le  migliori  prascritioni  igieniche.  •• 
Si  avrà  gran  cura  della  ventilaiione,  e  che  non  vi  siano  molti 
piani  ,  come  pure  die  raltesta  delle  starne  non  sia  meno  di 
due  metri  e  60  centimetri.  Sarà  bene  dividere  le  abitaiioni  se- 
condo le  famiglie,  ed  è  necessario  che  sia  divisa  completamente 
la  ataosa  dei  genitóri  da  quella  dei  figli  giunti  che  aleno  ad 
una  eerta  età,  oome  pure  Are  i  fratelfi  e  le  sorelle» -Nessuna 
starna  deve  avere  un*  area  minore  di  35  a  4^  metri;  cubici*  — - 
Le  stante  da  letto  devono  proponionarsi  in  modo  che  abbiano 
per  lo  meno  i4  metri  cubici  per  persona.  Seguono  poi  istru- 
tioni  sul  miglior  oaodo  di  costruire  i  pavimenti  ed  il  tetto,  le 
cantine,  le  porterie  finestre  (le  quali  devono  avere  per  lo  menò 
la  dimensioue  della  ventesima  porte  della  eapaeità  eobica  della 
stAoia),  ventilatori  e  stufe ^  sui  luoghi  cpaBuni  inodori,  e  spe^ 
cialmente  sulla  dirtribu|»9iie,4cU'  acqua  plH«bi^.JUuB^0lB9eliilil| 
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Blìm  Mliilfi  ed  alle  politia  prtbcipalaMole  dagli  aperai,  dalle  daaai 
potare,  (fai  noo  inteodiaiDO  gi^  addeatrarei  nei  dettagli  di  tai 
fabbriche,  come  furono  efteaameDte  trattati  nel  Coagreuo,  ebi 
uteirenimo  dai  limiti  impostici  dati'  indole  del  giornale  in  eoi 
•crifiamo  ;  ci  basta  averne  data  una  idea  perché  tali  preoausioai» 
oodaite  aaggis  misara  sarebbero  tanto  neaeiaarie  aoahe  fira  aoi^ 
e  non  salo  oalla  abitaaiooi  degli  operai ,  ma  in  quella  euaadìo 
delhi  maggior  parte  dei  cittadini^  anoo  de*  più  agiati|  tono  tm» 
scurate  pelle  ristretteisa  dello  spatio,  e  peli*  avidità  di  certi  pro- 
prietari. Per  ciò  ottenere,  oltre  V  aiione  dell'  autorità  superiora^ 
certamente  indispensabile ,  altra  forte  debbono  concorrervi ,  % 
conchiuderemo  perdio  questa  parta  del  nostro  assunto  col  ripo» 
tere  le  saggia  parola  pronuntiate  in  tale  proposito  dal  sig.  Da* 
prat ,  membro  del  Congresso  :  «  Per  dò  ottenere  è  necessaria 
prima  V  atione  individuale  ;  in  ogni  oaso  poi  la  scienta.  Ha  proteo 
alla  scienta  ed  all'  atione  individuala  i  Comuni  vi  sono  prioai* 
palmeote  chiamati.  E  a  lato  ai  Comuai  la  associaaiooi  fondate 
sulle  siaspatie,  ed  anabe  sajr  tuterarae  generale.  Sorveglisnaa  di 
tutti  ed  noche  dei  goteroi  n  » 

Quando  il  Congresso  si  sciolse  deliberò  di  presentare  al  mi* 
nistro  belgio  Rogier  una  medaglia  d^  onore.  Il  nostro  coooiita* 
dino  ooote  Giovanni  àrrivabene  fu  incarioato  di  rappresanlara 
la  dapulatlooe  del  Congresso ,  e  proferì  T  eloquente  aliocutiono 
che  testualmente  qui  riferiamo. 
«  Signor  ministro. 

«r  II  potere  fa  pesare  su  coloro  che  ne  sono  investiti  non 
coù  grande  responsabilità,  li  espone  sovente  ad  attacchi  si  iagin* 
sti  ed  a  cosi  odiose  calunnici  che  non  di  rado  intelletti  sonanti, 
ma  timidi  o  impaaieall,  rieoaano  di  accattarne  l'incarico.  Ma  al 
potere  va  eongioota  ima  prerogativa  atta  a  sedurre  cuori   go* 
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•erosi:  «Httrehk  un*  id«»  fieeoada  dì  beoe  sorge  aelU  oMiite  de- 
gli uomioi,  ohe-  goveraarooo  to  Siete,  esii  troToati  Hi  gredo  di 
eoorertiffe  •IldeB  ìm  felte^  e  pofteggooo  iaollre  l'iefidiebiàe  prt* 
iMkgio  di  deee  al  feno  oaa  eeleee  applioesiooe. 

m  QaeilÉ  Mie  prefogelÌT««  ilg.  aHaitlro ,  toi  eoo  Perete 
leideu  igiàeeee  jaepereie;  f^a  gli  etti  ohe  voi  ee(B|Nale  dareeie 
il  eorto  della  :«etlNi  eaNaiaktiaeieiae  ,  qoello  ebe  aeqaistìy  areg* 
giorì  titoli  alla  riooooteeote  dei  ▼oitri  coodttedml.fl  è  le  cara 
•peoiaie  ehe*  pftaao.  ^  evele  preto  delPigleae;  >Aoaa  f  provve* 
dimeoli  abe  ovete  edolUto  e  fiae  di  attirerò  fovr^em  fatlea» 
sione  pabblioa,  iarea.  opprimerò  P  ieip<irtatità ,  ^iflonderoa  i 
pilBct^  e  epplieedl»  . 

m  Noe  di'  roda  aooailo  ohe  aoBifal  di  Stato^  tratclaalt  dalle 
corrente  dell' opiaioae ,  atretti  dalle  aeoemlk  del  otioaioalo,  te^ 
dotili  delia  ieppeteoee  y  pveadMia  dlspdiilriont  lo  spiali  avendo  li 
beao  poff  mei»  od  afereadoio' deppitme»  ptodoeoao  per  nlliaM 
rtealleoMata  àfletll  dot  tatto  eppoill. 

«  IWia  di  aioMa  è  de  leaierti  di!  provvedioraati  igteeiet. 
Questi  sond  alireimto  èeeeM  ebe*  pena'aneoti:  se  toraàao 
pro6ttevoli  aposieioiioato  elle  oImmI  povero^égit^  e  pertbé  ilbiso<» 
gno  in  quelle  più  imperio wensuto  ai  la-  sentirei  na  i  loro  sela^ 
Ieri  iniassi  epiind»asi>  panaseaU  s»  toM»  lo  èlassl  della  soeietl* 
I  provvedimenti  Igienici  banco,  su  molte  altre  dispositioai  fnteeo 
a  migliorare  la  conditione  dell'  nooso ,  questa  supertorìtà  die  , 
nella  mafsima  parte  ,  quelli  agiicono  sali*  uomo  ^  iodipoadeote* 
mente  delle  sua  volontà  ;  cbe  i  loro  benefici  eistti  sono ,  per 
eoA  dire,  essorbiti  de  lui  coir  aria  cbo  respira. 

«  E  rigicae  cbe  a  teluni  sembra  essere  oa  fatto  di  aa  ar« 
dine  secondarli^  non  altrimenti  importante  faorcbè  per  la  parte 
materiele  delP  uomo ,  aon  forlifioeado  ebe  il  corpo ,  però  aoo 
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agisce  meno  effictoiemeDttf  talla  parto  tpirilnale  di  lol  e  OMifb» 

rif ce  vigore  air  aoiaioi  meiu  urna  m  cùrpore  foiiow 

«  Questo  medaglia  che  ho  l'onore  di  preseotorvi  d  daatloate 
a  perpetuare  la  memoria  dei  beueBsl  di  eoi  il  paese  ^  h  da»' 
bitore.  Voi  pototo  accettarla  colla  eosMeaia  di  averla  mariteta  a 
colla  certeixa  che  essa  fi  è  o£EerU  epoatanaamento  dalla  rìa^* 
DOicensa  dei  vostri  concittodiai  eeoia  thm  radnlatleaa  vi  abbia 
la  meaoma  parte» 

«  la  nessun*  epoca  della  loro  storia  i  belgi  aano  itati  proaKvi 
all'  adulasione,  ed  oggi  meno  che  mai  :  aggi  che  haaao  la  far* 
tuna  di  t ivere  sotto  istitniioni^  la  qaali  penaettono  loro  di  bia^ 
simare  la  condotto  degli  uomini  di  Stoto,  par  quanto  alavala 
sia  il  loro  grado ,  non  meno  ohe  di  applaudirà  alle  loro  balla 
asiooi,  e  di  ricompensarle. 

m  Sol  quando  i  permesso  il  .biasimo  ^  la  loda  pub  aaaaa 
qpalche  attratliva  per  le  anime  sublimi  e  pei  auoei  genaioai. 

m  II  sig.  Rogier  rispose  con  poche 'parole-,  ohe  maaifeela* 
vano  una  grande  emoaione  di.  anima:  dopo  di  avere  riagrasiato 
la  deputaùone  e  tutti  i  soicritlori|  egli  assiourò  che  le  aura 
del  governo  e  le  sue  propria  non  verrebbara  mai  -meno  air  ìm» 
tento  di  migliorare  la  pubblica  saluta. 

«  La  medaglia  ofierto  era  opera  del  sig»  Leopolda  'Vìm* 
ner.  » 


..'  ^l. 
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BIBLIOGRAFIA  ITALÌAHA. 

V.  —  SttUa  rijòrma  ddU  carceri  e  fa$9Ì$UMa  pìMUoL  Sag- 
gfo  delF  a^PoetOù  Gìoymim  MivgMII  g  dirtUore  del  Perni" 
tetaiailo  dP OnégUa.  Tòthw  iKn^due  pohum  m-8.^  di 
pag,  801-327,  con  died  ÙMde^preuo  Gitue/^  Bocca*  '- 

Jja  lifordM  d«l  tlittna  penHtailarto  è  «no  àà  nlgHorl  •  pia  gissti  eoo- 
eettl  iBodeniii  ed  è  li  coroliailo  natsrato  M  pngraiii  filili  dtlU  tciaoM  àà 
diritto  penali.  A  mlsara  dio  il  prinaiplo  criitiaiio  k  tlMMMggiormeDte  p»> 
iMtrato  ntlls  AacipHiifr  giwIdiciM,  li  ItgiilMlwie  p«ui«  al  è  aiidaU  laoBodo 
pili  nRe  e  pNi  uuuii,  e  qaindl  pia  cfiiaee  m^  taoi  tfiMi  pralld.  U  eoa- 
ealto  della  rifNma  careinuia  è  IndabitataoMMl*  na  dalle  beaefidie  appH» 
cationi  del  principio  cristiano  alla  legislaaiooe  penale  ;  e  ^ndo  ferra  al» 
tmato  fn  totula  atta  pieneaiai  laià  frntlileio  À  salatali  ed  ottime  conse- 


(1)  Saranno  indkaU  con  OMUHaeo  (*)  di  rincontro  al  titolo  MFopera 
qu9ÌU  prodwUoni  9oyra  lo  quali  si  daranno  «  quando  occorrono  ^  articoii 
anaUticL 

AwA&i.  Sla&tica^  ¥oL  XXXUs  torte  a%  8 


)i6 

non-  veetr  giadiiio  intomo  alla  ptina  parte  del  ano  lavoro  aenia  av«r  lotta 
{raro  la  seconda*  Anche  lo  qaesta  noi  abbiaoM  riavenote  pregevoli 
■ionif  idee  aasennate,  e  proposte  degne  di  esaere  tolte  in  aeria  ci 
olone:  non  posaiamo  però  diasinnlare  che  il  saggio  aali' assisteBsa  pakbttcn 
non  ci  è  sembrato  così  compi ato  e  cosi  ben  fatto  coom  qnello  salla  rifMmao 
penitensiaria.  Sansa  alcon  dnbl»io  I  doe  argomenti  sono  1'  «n  eoo  I*  altio 
ttreltamcnte  connessi ,  ed  in  ciò  il  sig.  Bllnghelli  si  appone  al  vero.  U  m— ao 
ottimo,  l'espediente  efficace  per  tntelare  il  civile  consortlo  da  ogni  offe8n« 
ed  ispirare  negli  nomini  quella  coadenta  de'  proprll  doveri  $  qnell*  <mnw 
alla  virtù,  che  ISmno  abborrire  il  delitto  e  premoniacono  contro  le  moad— J 
e  funeste  attrattive  della  colpa ,  eonilsle  nel  promnovere  la  edoeaaloQe  pò» 
polare,  noli* alleviare  i  fisici  patimenti  e  le  miserie  dei  poveri:  Ik  dove  sooo 
nomini  educati  ed  istruiti,  là  dove  è  senso  morale,  soo  piii  rari  i  miilnCli, 
nhiore  assai  è  il  numero  dei  delinquenti.  Ha  è  egli  agevole  adogHora  gli 
intricati  e  difficilissimi  problemi  di  economia  sociale,  di  sdenaa  politica  che 
lanno  ostacolo  al  conseguimento  di  detto  scopo  ?  La  creaslone  di  an  aaliii- 
stero  deli*  assistensa  pubblica ,  com'  è  proposta  dal  sig.  Minghelli ,  è  dawa 
poi  rimedio  fornito  davvero  della  virtù  necessaria  a  debellare  il  male  etti 
Ragionevolmente  si  vuol  ovviare? 

Noi  siamo  d' avviso  che  nel  proporre  tetani  espedienti  nel  ragionare  ék 
argomenti  così  delicati  è  d' uopo  arrecare  la  massiroa  cautela  e  pradenaa  i 
poiché  facilmente  certi  problemi  e  certe  fonaole  innocentissIaM ,  qaande 
stanno  rinserrate  nella  stanaa  solitaria  del  filosofo  e  del  pensatore,  poaaono 
altrove  fornire  alimento  ad  ardenti  passioni,  e  prodarrOf  oome  par  troppo 
non  diiettano  i  dolorosi  esempi ,  gasi  e  laerime  infinltOi  II  probleoM,  dal  ra» 
sto,  di  an  buon  ordinamento  deli'asalstenia  pabbllca,  noa  può  easere  aelolto 
se  non  ponendo  mente  alle  nuova  eoodiaionl  ingenerata  dal  progressi  aaora- 
▼igliosi  che  i'  industria  ha  fat^i  in  qaeito  secolo.  Qael  gran  aiaeatro  di  gim- 
rispmdenia  civile  e  criminale  e  di  eeonomia  politica,  che  era  Pellegrino 
Kossi,  di  santa  e  venerata  memoria,  è  stato  il  primo  scritlora  che  abbin 
enunciata  la  questione  ne'  saoi  veri  termini,  e  additato  I  confini  logici  e  nao* 
rall  entro  i  quali  essa  deve  rinserrarai  In  una  Memoria  letta  all'Accadenaie 
delle  sciense  morali  e  politiche  dall*lstitnto  di  Ftanda,  ed  inserita  nella 
BaeoolU  degli  atti  di  quali'  illastre  consesso.  Qaasu  M eoaoria  versa  intoroo 
aUa  necessitli  disporre  in  armonia  il  oodice  civile  con  le  riforme  eeoooari- 
che*  In  qneiU  preslosa  scrittara  stanno,  a  parer  nostro,  i  veri  e  sani  prin- 
dpii  della  scienza  che  si  studia  di  trovare  la  conciliaiione  della  libertà  col 
fldglioramento  morale  e  materiale  dei  ceti  laticanti  ed  infelici. 

Il  sig.  Miogbelli  promette  nuove  pnl>blicaUoni  sai  medesimi  argomenti  , 
e  noi  speriamo  che  egli  sarà  per  mantenere  la  saa  proaaessa ,  pertaaii  che 
le  sue  scrittura  verranno  sempre  accolta  con  meritato  favore  da  tatti  coloio 
che  intendono  alio  stadio  delle  scianse  morali  e  dvili.  2U.. 
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VL  — >  Étmhs  aàminUtratìvet  i  par  le.  Vifieo,  membre  da 
eimHkuL  Parigi  iSSa»  due  voL  in-ia.*  di  pag.  356*4a8. 
Seeomda  edmona^  preao  GmUaumin. 

L' illastre  aagiflralo  Vhrlan  pobblica?»  la  prìma  edisiooa  de*  tnoi  ttadj 
anainittraUYi  Deiranna  1815.  Nell'ottobre  dell' eooo  1852  pubblicò  la 
«mova  «didoiie  che  ota  ■nannrfiBio 

Nel  ieggei—K)  jttwHiaiaBtt  qMit'  opeia  nella  speraosa  di  trovar?!  pria« 
dpj  che  potenero  etiete  «nmuiì  al  vari  Stati  d'Beropa;  bm  d  ingamianiiiio* 
I  fraocail  sono  aeoipre  ftaiioeely  o  per  dir  meglio  non  il  ricordano  d' aleon 
paeae  del  Mondo  fiNrcbè  della  Frauda.  Anche  1*  opera  di  Vi? Ica  non  è  che 
m»  Innga  apologia  delle  leUtnilonl  aoMnlnistratt? e  francesi  ohe  non  al  ri* 
teoneto  omI  come  nn  medello.  VI  hanno  peto  qea  e  là  sparse  nel  libro  al- 
cane  tane  BMSdaWi  on  non  bastano  a  fiMrnare  alcan  provvido  ammlni- 

Per  noi  Italiani  è  taitova  an  dedderlo  qoello  di  avare  un  baon  libro 
di  dottrine  anuninistratlvei  Bowagnoel  fa  11  prloo  a  dare  i  fondanseatl  del 
diritto  anualnlstratlvoy  ma  nelle  me  opere  non  sS  contengono  che  pochi  prln- 
dpj  magistrali  e  manca  lattora  aa  ragionato  svilappo  di  qaesta  sciama  nao- 
visshna.  6.  ^ecdki. 

VIL  —  *  Eludei  tur  les  /oreeM  productwes  de  la  Rustie  ^  par 
Jtf.  L.  De  Tegobortkl.  Parifp^  i85a^  voi  IV  inS.^  di  pa^ 
pne  4*4»  pf^ffo  Giulio  Benauord. 


Noi  annansiaoBiM  nello  leorso  anno  la  pabblicaiione  del  primo  volarne 
di  quest'opera  del  TegoborskI»  Ora  è  asdto  alla  laoe  II  secondo  volaoM 
che  contiene  1*  lllastratlona  ttatlstlea  dd  prodotti  agricoli  e  Industriali  del- 
l' impero  rasso. 

Neir  lUastradona  da'  prodotti  lerritorlall  d  &  ana  spedale  menatone 
della  coltara  del  lino  e  della  canape,  delU  prodadone  serica,  dalla  tIUcoI- 
turi ,  delf  orticoltara  e  ddla  dlvlooltara. 

Neil'  illastradona  maniiattarlera  si   danno  accarate   nolide  salla   fab* 
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bricatioue  delle  hevàode  alcooliclwi  dell*  k/m^t  MW  sQCcliero  di  barbaliM- 
tole,  dei  tessati  di  lino  e  di  lana»  Queste  illostrasiooi  aveiido  rai^^solo  ^m 
Ì0  iorp  partioolariU  «na  mole  abbatUMB  iftluvante  MwMtra  à'  «fora  a  H» 
qiaiidartf  il  retto  della  descriiione  dalle  fdtf^  Iii4iu|r|f  §A  um  «IH»  irtlaiB». 
Noi  pabblicberemo  qfl  BoUmOiiq  flalMip  qfn^  fi»  U  m^U^  «U- 
tlstiche  sali'  indastria  rossa  che  ci  sembreranno  pia  nerlte? oli  deU*  attaa- 
idone  degli  stadiosi. 

• 

Vili.  —  Des  instUudowt  da  crédit foneUu*  edagrioola  dam»  Ì9$ 
diver»  ÉuUs  de  VEurope;  nomeémx .  rfinwwem.  puUiés  par 
Mi.  J.  B.  Joftéau.  Par^  i854  ^  um  voL  im^9^  grandù  dt 
pag.  563  ,  presso  Ja  stamperia.  Ifazianalo* 

Qoest*  opera  fornisce  ana  «raccolta  riochis^P»«.fU:  oi^iiali  relativi  ^^Ue 
varie  ìalitaxioai  di  credito  fondiario  già  9|abilite  oqlla  Pfmsiief  nelle  Pplonia, 
negli  $uti  germanici ,  nella  Srlpaera  »  nel  Belgio  |^  nella  Gren  Pre^gne  • 
nelli  Russia. 

E«s#  rocrlU  di  easere  eoosaluta  de  tat|i  co^.fhe  ffl  ocqipeao  di^  atadj 
cqsl  InipottanlL  .     r     .         .. 
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IX.  —  Les  États-  U,iis  d^Ameriquej   aperta  sfaiistìgue  ,  hUto^ 

rique ,  geog^aphique ,  indusirìel  et  social  par  S.  G.  Goodrich. 

Parigi  i85a^  un  voL  iii-8."  di  fìog.  876   con   una    caria 

SÉQgrafica  »  presso  Gidllaumin* 

Quest'opera  non  contiene  che  an  santo  oompeodiosissimo  e  accoratie- 
simo  dello  stato  del  territorio  ,  della  popolaslooei  dei  prodotti  naturali  a 
nuinaUtti,  delle  vie  di  comnnicaiione  «  e  del  congt^tercio  ii^terno  e  ma- 
vUMipe  dfgli  Stati  Uniti  d'  America.  È.  una  specie  di  uml^mtcìtm  indispeo* 
sal>i|e  per  tnui  qoelli  che  wiano  fiagglsre  in  qnella  potqpte  r^one  dal 
naovo  mondo.  Noi  vorremmo  che  fosse  eoosnltata  da  tatt(  q^clM  che  col* 
tifano  gli  stadj  g««gr«(ci  f  Statistici  |,  per  darqi  le  notiaie  pi^  eeatte  a 
recenti  intorno  agli  Suti  Uniti. 


»>9 


DmoMinó  DI  ébammìk  ttrittut»  eoitipikm  8à  Gurkt  Coqaello. 
(  Paria  'e  Bnuteàt$  WfSa.  JÌ^m  £»*8«  Muwfe  ). 


'.:..■  '«.Il     .      .     Il    -t.    .     .»   •'    ■      'I         ...    -         ..t     ■   •. 

w  filUb  pkmx.GU.J^pprmitrifipamamentà^ 

«  Xj«  JMfaltobt  cOwéitOB»  Mi^gnipi  enelU  faruie  fMaaMoggi 
i»il|«Mi  4»riiMÌpai»  cUà' AliqUiiU  kklk  pt^kiiom,  •  la  prsiki* 
«OM  A'é»0OIUpqiU  «d.  ^efboMialUài  ie.^aaU  poMooo  «ontidaM* 
ToIfMoI*  farsa  tatiaré  la  quattUtà  da  oa'aoaaU  all'altra*  Da 
oi4  la  oaaaaiìtà  eoMffga.di  far  dalla*  luarf e  sèlla  anaala  di  ab* 
bondaata  par  eolmara  ildefiail  '4ella  troppo  daboli  raacolta  o 
di. trarrà  dall' ailaro  il. ;iiaoeMarioeocapl€laaaaoto  allorché  hiafYi 
ittia^Qieoaa  nelki  prodttnoiie  dal  paaéa. 

.  «  Par  la  fDaggiar  parta  ddlta  papolaiioiia  (qaalla  dalla  eain* 
pagoe,  de'  villaggi  .è  dalla  pteaota  oktà)  la  «ura.jdLM!'  dalla 
ritarva  vaoMO  gattaraUMVila  >  Uidbla  alla  praHdboia  «d  fcU'  atli- 
TUà  IndÀf  idttak.  Ma.  \m  amUì  Stali»!  a  tpaaiaiiiattta  totHra—ia  , 
la  profvitta  dalla  aapitali  •  dèlia  grandi  aitlà  fa  labgi»  ttaoipo 
ooiitldaraU,aQaM  iuta  dalla  attribosioai  naaanari€  aM'autorità 
pubbliaa.  E  qaiadii  gotanù  «  la  «aMiiiilitraiìoiiiv4<KÌlOl  ai  tono 
crtdata  obbligala •  db.. « .aia»laiÉafa  ritèrva  {pataumaiitiv  pnmaf 
d^abbondaìma^  iia  4e  forauir  qaaftejritarta.ogMqiiaWolla  lo  alato 
dai*  ricolti  loro  laaibraiMi  .di  oatiira  da  far.  oaccera  -■  appraaiasi 
di  aatcdia  o  di  aocattifa  «aretta. 


tao 

m  Ma  i  risultiti  di  tali  operazioni  olferiero  tempre  pHi  te* 
conTcoienti  ebe  vantaggi. 

«  Prìmameiite  le  ioformacioDl  dietro  le  qaali  V  aoMDinistrs  • 
ùooe  si  determina  a  ftir  procedere  ad  aeiinisti  onde  fòrmame 
le  riterte  »  non  ponono  avere  gifiauBni  lin  loffioiente  gmdo 
di  oerteata.  Nestun  maire  di  Tillaggio  potrebbe  esattamente  ea- 
pere  ciò  che  prodnoe  il  san  eominin  ìm  granaglie  »  annata  per 
annata.  Basta  consultare  un  eerto  numero  di  coltivatori,  di  pio- 
coli  affittaJQoli  o  castaidi  per ,  assicurarsi  che  In  maggior  parte 
di  essi  non  ha  una*  ricordanza  esatta  delle  quantità  delle  loro 
ricolte  durante  scita  od  otlb^  annate  còneecntive,  e  ebe  le  loro 
sisposte  a  questo  proposito  sono  sempre  più  o  oseno  influenaate 
da  difcrse  rifleisioni^  le  quali  tendono  ad  alfaramc  la  veritk.  E 
come  mai  dunque  un  ministro ,  un  amministratore»  potrebbero 
riuscire  a  subilire  per  l*lnlem  Francia  delle  ealutasioni  le  quali 
meritassero  qualche  confidema,  ftindandole  sui  ragguagli  tratti  da 
seicenti  tanto  poco  sicure^  eetanto  sospetta?  CSome  poano  enei 
asaardarsl  a  dedurre  da  simili  basi  la  asedia  ordinaria  delle  pro- 
dualome  e  la  rendita  della  raccolta  di  ciascuna  aanata  con  q«o* 
sta  nMdiat  Questi  calcoli,  quaod*  anche  i  loro  elementi  venissaso 
rilevati  con  tutta  le  immaginabile  aooorateasa,  sarebbero  tuttofa 
lucerti  essai.  Ma  per  chi'  sn  eoom  si  proceda  nelle  statistidio  of^ 
fieiali  di  questo  genere ,  non  avvi  il  menomo  credito  da  aecov* 
dare  a*  risultati  che  somministrano.  Noi  visdreoso  or  ore  a  quali 
enormi  abbagli  venne  trascinata  l' amministranone  quando  basar 
volle  delle  opemioni  sovra  simili  ragguèglL  ' 

«  In  secondo  luogo  il  pabblico  igaera  qaanto  questi  raggnn* 
gli  abbiaao  poco  valere,  ed  allorcM  scorge  ¥  amministratlooe  pre- 
occuparsi delle  riserve  da  Carsi  pe' grandi  centri  di  popdatìope, 
si  perauada  che  vi  sia  certessa  ottenuta  sulla  instt£Eiciensa  della 
raccolta.  E  per  eonségucnaa  l'allarme  si  sparge:  tutti  quelli  che. 
non  hanno  a  eoatare  sulla  previdenaa  amministrativa  affretlanai 
a  fare  o  ad  aumentare  le  loro  provviste  particolari  «  e  la  ricerca 
spontaneame/ite  va  crescendo  so  tutti  i  mercati.  D'altra  parto 
gli  affittuali,  i  muguaj  e  tutti  i  detentori  di  grani  partecipando 
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gli»  geocrtl  «ledtiiiaf  #  tevmido  di  trovarti  mila  fpravviiUi  per 
le  sonoiioislniti^  p^le  quali  Irovaoti  tempre  di  pili  ia  pia  m- 
prgnati  .MliflipaUmeoU  fcrto  i  oercanli,  i  pretlinaf*  aae.,  aeei« 
r«ttejtlaa9  il  più  alia  è.pottibila'le  loro  vandila.  A  quatto  niod^ 
l'aaWtiooa  ti  rjttrìogt.  oalb  t  latta  taotpo  in  eoi  ladoioanda^ 
mtayti,  a  4ii  ffi^  oaaam'iaaHnlfi  rttidla  H  rapido  alaaneato  àù 
piaaai»  ,.- 

.  «  In.Mnp  ilmg^  1*  iptarywHo  4#IUi  paJ>Uia«  aoumiiiiiraiioiia 
iiaiP  aoquittr.di  gnpagUa  ha  par.,  iaavilabiln  aflellp  di  CifPD^n 
la  opanuiosi  M  aomPWto  Vb^^o^  par^aeM  Mttua.  tpeauUUMia 
dolalo  dalla,  ataaoatf  pnpdaDua  imm  pn4. volar  tom^ara  ItAoor 
aanrama  dag^inaimyiiiiìflrplon  j  qvali  aw  afitooao!,  pfr  lor^  pn^ 
pi(i9  opBlo^  Bji  apamoo  a  «loro  pioprìo  m#iu(»k  adlqiiaUia  fWr 
tafuaCMMJBaifOOtamittlo  900  atira^o  m.  tmt  da'  g«adagoi»  a  ìqImi 
aodba  il  pia  apofto  pravudooo  di.  vai^dara  m  pWl  hatip  praiio  d| 
quaUo  aoii.alm>ai|OQ  pq/mpi^f^Uh  PmnJku^  k  iiiàw^f^t^ Mu^ 
Bianio  eia  'fV¥^^  iolanraala. . parlorbalofa ,  a.  1*  aiMtaiito ,  4aÌ||| 
pravwla  gii^tralajriaii  HdaUo  a  mò  aba  pattato  ooatpoviai^ii  iii 
riaona  <;|i*i:pffHib»li^  allUaaiaWtlratioaa:  di  oamijmnir  a^.mMi 
liaMio  applioaafaoa*  K  «JifiaUa  Tntftria,.  ad  onta  4^  JoMh  irapiaar 
tanta,  debolittimf  timpra  Mao  f aioli vo<|M|otai alla  graiVkMa4<4 
.bitogno  ani  ti  Ira^a.  di  proTvadara  t .  e.  Aa ..  qiiali  in;  qiial||Dq«a 
ceto  agoagUar,  ffpMpotai  non  tapr«bbaro^  f^  ì^n^.fi/uìmmp^  qaatla 
cha  poò  fornirà  U^eoatmcreio*         .    .r.i-.^i: 

«  La  etpertaoia  ha  cottantamaoU  cqftifufm^tiqi  ^b /^^  abbipil 
poa'apiti  iaoriMaMnla.iiidioalo.yltat  ijggjlpim^ 
dicaodo»  dietro  i  raggnag^  ^a  ti  :ara  ptooi^ato^  aba  la  raaaoUa 
fotta  inaqfficiaata ».  feaa  aaqoìtlawi . , aiP attero  i4oo  otiia  ^obliali 
di  greno;  potala  ananooib  alPAifftpMda  paaiotiala  aba  800  mila 
qoiolali  arano  già  arrivalL  Egli  aalaoM^va  fifam  dnl^  che  qym* 
sta  Dotiaia  avrabbe  ribattalo  il  prano  datta  frpMgUa  ;  atea  la  Itea 
all'opposto  talira  in  tatti  i  meraati..  MonJlnofop  yui  oasar.v%laira 
etatto  a  degoistimo  di  fede^  ohe  peroorrava  ja  l^raoaia  io  qoallo 
slatto  anno  1789»  afferma  cha  dapparluU^  gli  li  .ditta  cjba.la 
raccolta  era  rimcita  or^naria,  a  ^  nuUy  Qon.tainbra?  1^ ^^iia^ 
bre  altare  i  pretti  prima  dell'annuncio  del  tig.  Necker. 


«.L'Mni:ita  M  iSii  ata  tTea  dato  ebe  ooa  raeeoltaili  giwil 
gauaffaliBCBla  giudiéata  aitai  mediocre  ;''iiaopettaiilo  p^avaan* 
4iora  isphrara  allaradt  ad  il  prafeto  dd  gf^ao  W  dialarni  di  Pa* 
vigi  èra  dlaim  al  franchi  «ir cfitòlitro.  Ori^  a  qualP apoaa  riMpa- 
tatara  taohast  preéccKapata  dalia  pnav vièti  .dl'Varfgi  EgH  velava 
^  la  Haarta  fetta  portata  a  Saa  taih  qékllÉtt  «b^lriei  di  gvaas 
e  3o  Olila  tacchi  di  farioa;  a  eoo.  iia  dacrato  dal  io  agotla  V9tl 
dféb  na  Cbnt^Cé  dV  ÌNMftfi«0iisaia«ifMalo*dir«afeb^l«laM 
•arvara  qàtMk  maotiàé  'pra^WtlaaaJ  lA  aoMlègiiéaJlà  Paiiiihini^ 
Mratiaiia  Ibca  ait|{ak  dagU  aaqcdili  ttf  «ittM  *|^all /éd^l^^ 
«nera  alaora  di  atltaéra  la  i{ttaiiM  aWlv%r  %Mt«a;  aéètt(^{»drt% 
IhlU  I  grani  a  liffiia  cka  travavàaM  Ih'^dlla' alit  ta^gio- iilie 
ariHQirlaeflctitatoaiaiMttri  alla  «étithU* /iWiaadd''ai'  tfMantori 
di  daia  «è^^ffa  daÉtteaMoefe  d^qdata  '^M^IMy'^^Midi'i^ioMi  ti 
Hqattiilaaa'pal  pffofnriò  taHfgitf  *  làrriH^KIa*  ^«««itié*  «idiM^^dal 
Apartìmattcf  Aelfft  SaiMi.  Il  pillilo  é8ctto"tfMi|iiMCa 'mltiMè  fa 
^\\o  di  tpargara  raNairaia  «l'fulfi  ta' Francia;  ^  idi  iter  aMM 
liap^artnlto  il  fprcMO  dal  grano.  A  Mrigi  il  prakta^'dal  àaacbdi 
larìDa  vaft  'rapidaineata'^dai^^tt'ad  8d  fìranabif^'tpiaatanqtta'PMaA 
Bimbtratlaéief  allo  aaopo  di.  raNanUraqiiètlb  'liUao;'  fhocttc-^irè^^ 
idra  totb  laaoo-un  (tana  néiìBht^  di  §àùM  a'^3  1raaehi>  pHi^ 
liaé  M  qnatev  ìÀMavòlU'tvaliliif, ""altro  «rffstiò'  cfoéf  ebbe  che  di 
•eòreaoaht  fT  tàUiMr  paèieo.  ' Aéalttlto  W^rèiM'lK  M  lacèò  iì  fa* 
rioa  gionte  ad  84  franchi,  qaiodi"gir/''pbl'iob,  à  lai  1 4 'aprile 
t9ia  ^a  di^  i4a  MiMiiii.    ^»*'»3''-;'-^'-    ■> 

taera  Id  laflMtaaÉ'tfitdMrtkta  àeì  AlW  iaitèl^fMÌb;  raddoppiata  él 
étbiai  ond^eàaguirè  'rigaroaamaàt^'lie  MirMiiòoi^cbè^gil  tratmati 
fata  Napolenoa;'Fo''pi'diln«4f  di  iporrtT  in  ndgaisiild  grabi  k  fa. 
fine,  a  vannera  ò|pératè"ltpatfooÌ  alio  scopo  di  atàlcararti ' che 
tal-  proibiilona  non  era  ttata  trasgredita;  Questi  àtlètif  boa  aVebdo 
potuto  farméina  il  HahÉcaéntò  ;  iio  decreto  dèli' 8  maggio  iSta 
tanna  a  fittarn  it  ituÉximiM  *del  prerzo  dèi'  Fi^umènto  nel  di- 
partimenta  della -SenìM  ed  in  cinque  tidoi  dlpartlmeoti  a  35 
franchi  airèltoBtrn;' A  parta  la  legge  dU  nuùdmam  dellii  Con- 
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Tenftiooe  ,  bÌMigat  riialire  odia  «lortv  ptr  rilrovire  «Ilvo 
cMcnpio.  di  MOii  iUniU  cniiiva,  sioo  a)  U»po  di  Fàlipp»  .il 
Bello* 

«  TmiS  qttMli  rforti,  lai!»  qM9iU,io|UeitMdiiie  aomiìiiiilffaltf* 
non  «irf  ìroDOi  diiraoU  oo  aaQO»  aba  ad  aiioieiilara  i  timori  i  pili 
viti  i«  latta  la  FfancHif  a^  a  cfoipnaoaeilafa  .priuoipalmaiita  la 
«tmiifiteia  dalla  capitala»  paiola  quale  af4fio  attitaia  ((uetta.attra. 
Infatti  i  prattioaj,  a'  quali  f  impoitaf a  una  tatta  del  paoa  infila 
riora  a  qoalla  oba  dofaa  dakurfaioara  il  prasao  daUa.  fiirine,  ti 
•loMavaoo  di.raitriMgara  la  loie  fabbriaateioiiab  Mòlli  rionooia- 
Taoo  M  loro  asargiaio^  molti,  altri  lallifanOi  a  ami  pooko' tolta 
la 'PopolMÌoMi  paiigioA  parta  alla  vif^ia  dU  oMnmrdi  pana,  la 
ocÉoahMiono  ^ioleraaal^■ammtoi^ltlti(V0;  aoalò  al.tatoiO'  par* 
dila  Mttà  diairaa  i^  milimii*  di  biaachii  am^la  parditacba  cpiai» 
•la  iaterfaaio  &oa  mahm  t^lai  iMMai  dai  oòfaomalofi.fiMmodii  y 
ipmJfaado  ytificialmanle .  il  pmna  ■  éai.  yaol  a  farinai  fa  par  lo 
aMBoo-ttaBlitoko  pìil  oQMideilaTola*.  '..j...  .^..-.i  *,-  :;r.-.<  .. 
f  ..  «  La  prota.aha  qoaaki. ammanto  ara>wMoamanlo  «rlifioiala 
ed  umaam^alo.dovttia^jdlafliiamro'amminialfativai-  è* dalia  .pMi 
parlanti  a  daoitifa»  Sma  ti  daduoa  daBa  quantilà  dai  grini  im^ 
portali  in  Franala  duraota  U  iipnalo  iSii^a  1819.  Baco  cpali 
furono  quatta  quantità  dietro  i  prospetti  deUa  dogana  : 

Anno  181 1   •    j    V    •    •    .    Sfftiif  qolliull  matriai 
»     i8ia  •    •    «    •    •    •    4oS|^o  » 


Isolala  *•    •'*•  '•'   •    76*1787  qaintali  metrici, 

ouia  cirqa  un  milioaadi  altoliui  di  grani  d'ogni  speaie»i0.oom« 
prftivl  60  mille  alloliiri  di  biadaw  Ora  4|oaila.  quantità  era  ap« 
pena  la  laa.*  parta  dei  grani  che  la  Franala  produoeta  alloeaft), 
quantità  auolutamente  insignificante^  e  di  cui  il  mancante  noo 


(ij  U  Fftoaia  ccMopreadefa  a  qoeU^epeeailo  Apafiuaeall,  ed  eoa 
popolMioDe  di  43  mlliani  d*  indi? idaL 


1^4 

afr#bb6  potuto  naturaloioote  eterdtàra  ilcuiui  femibUe  iafciOBM 
toi  èrsnU  Ma  lo  iofbrmaaioiii  offioiali  dio  dotocminaroiio  te  ori- 
turo  dolio  quali  abbiamo  ora  parlato  afoaiio  siogolaraioole  mtt^ 
goralo  quatto  aaioiiQOO.  A  oooti  fatti  il  Coiul^io  JUk  sttnt* 
jtsnao  a?oa  oroduto  potarlo  valotaro  a  aS  miliooi  di  qolutali  om* 
trioi  per  lo  mono,  doè  a  pili  di  3o  milioDi  d'ettolitri  (i).  E  por 
tal  modo  rammiaietraikmo  orasi  iagonoata  di  veatioovo  Uva- 
telimi» 

m  Sembrava  aha  una  simile  osporienaa  aresse  dovuto  defiai* 
tivameoto  oorreggero  Tamminittraiiono  della  oiaiàa  di  aoetiladf 
la  sua  pcevideaxa  a  quella  degli  ammioistratl,  o  di  lar  rlaoef 
per  loro  oouto»  iu  luogo  di  laseiamo  la  eun^.al  oommeraiob  Hoi^ 
dimeno  essa  vi  ricadde  uol  i8i7«  '^l^  speransa  di  attoonara  iu 
earesUa  di  quolP  anno ,  il  govoroo  speso  f o  milioni  di  finuuoU 
nella  oompero  di  1460  mila  ottoliiri  di  grano,  oiò  ohe  no  flmayu 
emergere  il  premo  a  quasi  5o  franebi  l' ettolitro.  Più  d'ma  terao 
di  questi  acquisti  era  stato  fatto  in  Franoia,  di  maniera  eho  te 
provvista  nasionale  non  era  stata  aumentata  di  un  milione  d' otto- 
litri.  Questa  volta  almeno  lo  stosso  nùnistro  convenne,  in  «na  mpj 
porto  del  a4  dicembre  1817,  cbo  il  eommerdo  toh  ed  iì  oonar 
mereio  Ubero  ed  indipemdemte  può  attìrare  e  spatigere  nettimi 
terno  k  risorse  necessarie^ 

«  Al  tempo  della  penuria  del  1846  al  1847  l'intervento  amoiia 
niftrativo  ebbe  una  influensa  in  senso  contrario  a  quella  ebe  aveva 
esercitata  oel  181 1  e  iSia.  Verso  gli  ultimi  mesi  del  1846  il 
mioistro ,  forte  de'  suoi  prospetti  ufficiali ,  pensò  dover  aoooo» 
tiare  cbe  le  inquietudini  le  quali  cominciavano  a  nascere  sui* 
l' iasuffioienta  dell*  ultima  raccolta  non  avevano  un  real  fonda- 
mento. Siffttto  aonuntio  venne  ampiameale  smentito  dai  tetti  ^ 
fu  d*  uopo  importare  più  di  i3  milioni  d'ettolitri  di  gro« 


(1)  Abbiamo  estratto  questi  rtggvsgli  da  uo  la?oro  benissimo  compi* 
lato  e  carlosissimo  dei  defanto  signor  Emilio  Vlneens^  antico  oonaigliere 
di  SutOf  inaerilo  nal  Giomals  dsgU  JBtionamitti^  Tom.  VI ,  pag.  a^. 
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DO»  e  l'atniò  del  «ninistro  ebbe  T  ìneonTeàlmite  di  ritardare  d 
dimiDoire  sequisli  che  il  comaserdo  avrebbe  potuto  fere  all'o* 
stero  io  teaipo  più  opportono^ 

m  Da  tutto  eib  doTrcbbeki  eoDebiodere  cbe  nolhi  di  BMglio  a 
fare  ba  V  aronsinittratioDe  ebe  aMolotaasente  attenersi  da  ogoi 
spe«!ie  d'ioterveato  nelle  operasioni  delle  qoali  si  tratta,  poicbè 
è  assolatamente  incapace  di  nlilmente  ooenparseoe»  ed  anche  di 
fornire  a  questo  proposito  alcun  consiglio  di  cui  possa  6darsi  il 
oommerdo:  ne  abbiam  dato  le  ragtoni.  L*«aioiinistraslone  non 
può  fornire  cbe  i  raggnagh  ohe  le  vengono  trasoMssi  da'  suoi 
agenti  9  e  questi  ragguagli  tanto  per  nagligensa  ed  ignoransa, 
quanto  per  altre  molte  caosct  non  presentano,  né  giammai  pre* 
tenteranno  ohe  incertissimi  dati. 

«  Per  riuscire  a  conoscere  appiossimatifamenle  la  irerith  tu 
questo  subbietto,  fa  d'uopo  esservi  direttameòte  interessato,  o 
gì'  intermediarìi  del  commercio  adempiono,  coli  a  tal  oondiaione. 
I  mercanti  di  granaglie ,  i  fabbricatori  di  brine  o  aimeno  i  pih 
inteHiganti  fra  essi  e  quelli  che  fanno  nwggiori  nffsri,  si  curano  di 
aver  oorrispondenti  su  lutti  i  principali  luoghi  di  produaione  di 
grani)  e  le  informatiooi  cbe  ne  ottengono  sono  infinitamente 
più  sicure  di  quelle  trasmesse  ali*  amotinlslraiione  centrale. 

«  Da  molto  tempo  rinunciossi  in  Francia  a  tenere  gmnaj  d'ab*' 
bondansa  pennaoenti  ;  ma  nelle  gmndi  eittìi>)  e  particolarmente  a 
Perìgi ,  l' ammlnistraiione  municipale  obbliga  1  pratlina|  a  man* 
tenere  una  provvista  di  riserva  ne'  pobbUd  asagassiuL  A  Parigi 
questa  provvisione  è  per  ciaseun  prestine jo  di  3o  taechi  di  Ci* 
rlna  del  peso  di  iSg  chilogrammi,  è  un' aniicipaaiooe  equiva» 
lente  a  circa  aooo  franchi  per  prestbajo,  e  per  la  quale  non 
viene  pagata  indcnnissaaione  di  torta»  In  quanto  élla  ticu» 
ressa  cbe  può  risultare  da  questa  provvista ,  noi  la  crediamo 
presso  a  poco  insignificaate.  Si  contano  a  Parigi  6oo  prestinl; 
la  riserva  totale  cbe  forniscono  è  per  tal  modo  di  i8  mila  sao- 
chi  di  farina,  o  di  aSoa  mila  chilogrammi.  Ora  calcolando  il 
C0USU90  cotidiauo  in  ragione  di  un  mesto  cbilogramma  per  in- 
dividuo^ e  supponendo  ebe  la  popolasione  alloale  di  Parigi  sia 


dì  OQ  milione  e  cento  nik  anime  (i),   ti  Im^é  che  In  m 
de*  pnnattferi  bosterebbe  eppenn  ni  eooiumò  di  5  n.6  gioreì. 

u  Le  pib  grande  facilità ,  cioè  la  libnrlb  pib  iotern  intcinin 
ni  eommercio  delle  granaglie,  delle  (arine  e  del  pena  è,  ben 
coniiderato  il  tmio ,  U  nnao  pib  effienoe  di  regoUiitinrin  to 
provviite  di  i|iMtle  derrate,  e  di  attenoara  le  penorie  il  pih  cbn 
fin  pottibile. 

m  Provenite  ^ODqua  meUe  diià»  ^^  Uno  de'  bisogni  eoiktlivi 
pib  argenti  delle  grandi  aggiomerationi  di  popolatione  è  ma 
provvieiooe  d^aocpa  abbaetama  abbondante  per  amplnmentn  hn« 
stara  a  tntti  gl'impieghi  di  famiglia  ed  alla  nettema  delle  atnids. 
Non  linT¥Ì  argomento  più  degno  della  sollecitudine  do*  manioì* 
pii  delle  città ,  non  spese  ohe  gli  abitanti  dovenero  rasaagnntal 
a  far  pib  «olontiert^  che  <pieUa  destinete  a  moltipKcera  lo  fon* 
tane  d^neqnn  salnbrn,  i  hvatof,  ìbigoi,  i  messi  d*  ioonfinanonto 
e  di  ripnlimanto  delle  contrade  e  de'  sioaltitoji  poiché  il  alt 
stringimento,  delio  popolaaiono  nelle  grandi  città  genora  wmé 
BÉoltitttdine  di  eanso  d' inselobeità  y  le  quali  noo  poasetio  enamà 
eoQibattnte  ed  attentinte  che  noi  ancno  di  nna  gracMlo  abboni 
danaa  d' nequa*  Le  città  deoeratft  di  monamenti  sontuoai  eil  wm» 
sttfficieoteiaente  prowednte  d'acqua  manifestano  un'  amminlaira* 
atooe  difettosa, 

m  In  Franein  la  cara  di  qneite  protvisiooi  e  dt  loro  diatfibafc 
sione  è  attribuita  alle  osaotetpalità ,  e  pocbe  se  ne  sono  dipaiv 
tite  oadc  concederla  a  psrtioobri  compagnie.  In  molte  dltb  d'bi* 
ghilterra,  e  specialìmente  a  Londra,  i  lavori  neoaasarii  per  ooadar 
P  acqua  e  distri  boirla  tennero  concetti  a  com pagate  che  la  farb 
niscono  a  qnelK  fra  gli  abitanti,  t  quali  acconsentono  a  pagava 
i  pressi  di  larifle  anticipatamente  stabiliti*  Nel  i8a8  i  tabi  d^ 
slribulori  di  a4  a  3o  pollici  di  diAmetro,  posti  dalle  compagnia 
nelle  principali  contrade  di  Londra,  fermavano  insieme  ano  ìnm 
ghetta  di  pib  di  3oo  miglio  (più  di  i^o  leghe),  ed  è  probabilo 
che  questa  lunghe/.za  oltrepasM  oggi  300  leghe.  A  queste  grandi 


(1)  L'emigrsfe  dd  1846  ha  dsto  i,o35^8c7. 


•rlerii  vtny^P  M  MUttani  M  IiMm  dMribiilort.  di«  p^rtaDo 
Vw^n  iitUtiqii»e,,g€ii6ralai«ile  liÌM  dira|l«m  da' «Ma^iAuii  « 
e  Ul«alUi<ftittpi  a',  pìf ni  aaparìorù .  Gai  masio  di  apartora  prati* 
oala  pctpaiKUaolarnufita:  au  «hMaono  da'  tubi  cha  paiaaaa  —%u^ 
ti  tuòlo  dalla  aonlrMIi^  a  eba  A  aprom»  a  piaraca^  P  «cf  uà»  toi- 
lapoiia  ad  Olia  Sarlai  piìaNioaat;  viam  aaodalta  t«l  anolo  ogni 
qnaif olla  fa  uà  jnyiaifa<fti  ifc  biaogiMi.  Allorqn^iMU  leappia  cm 
iaoaodìa,  fian  haiaaiU>:aH>aQtdala  da  ooa  ipaoia  di.laga.ia  ani 
la  poopa  lr«Mao  oa  alknwiAo.iQeiaiiribila  aha-. rapidaaieata  ar- 
rafta  la  davaHaaioM  d#i  fiftpoa. 

a  JB.  probaWa.aMl  U.iaffvMo*  affidato  «.aoiiipagal*  lia  Mito 
ooo  aiaf§ìoraL  acoHoaMa  tfd  intclligaaia  okoBoa  aUar<|«aod«  ri* 
aiaoaaoHo  la^dirarfwn  teoaadiaèa'dalle  muaiìiìpalilà. Iroparatcakd 
latta  la  lonpagllaoaa  •  Ja.  tmila  haatta  «olootà  ptnibiia  wmaapiwli» 
harotMupriqiaaaragtèafaai^aanminittimliat  lo  ttiniolaiita  ottargtooa 
aoAlMiaO  alia  appaila  oai  sarfiaio  daUa  apoipagnia  Tuitapaiia  par* 
ionala  dafli<  appaitMHgi»<  Mo  qoatta  iuperiorità  di  gattìona  pro6lla 
prioaipalaBalila  >aUft  aoispagiAe^  a^-dai  «a  altro  lato,  aaabra  fi» 
a«Uar«da  «adagìaf  pobblkata  iil  loghiltarfa  aha  U  jartitio  di 
qaeaai  diffiinliiieiiia.  ti  èooafilia:  oai-  bitogoi'  di  lotto  laolatii  dèlia 
popoUiiooa.r  a»>ahak.le  «laatt/poaaiio  nq^  pooao  ataara  ban  prov* 
▼adotad'aaqttft^aa  ooa  aaila  aìMoto  f  onÉaioiitmioBa  alinea* 

riaà  di  aagobamft  la  dfctiiboaiòM  (rV  .   -i 

il  Nondmaoca  ato  ai  paoa  loipoMibila  di  ollaoaro  par  qo*> 
il*  uopo  ik  poleotai'ooMMM  dalla  ooaipognia»  proeoraodo  ai  mo» 
loaipt-  i  oiaatir  dtiÉr;||pdara  alla  alaatit  poaera  i  raotaggi  di  oaa 
provvista  d'acqua  abboodaote.  Trattando  con  aampagoia,  Vmm* 
■linittrationa  potrebbe  rilarvarti  la  ditpoaitiona  di  una  datermi- 
nata  quantità  dfv'anqai%\fMA  Miotamta  fànlana,  e  par  lavatoj,  ba. 
goi  pubblici,  aec»  ecc.,  da  dittriboirti  ne' vani  quartieri,  a  pria- 
aipalaanlb  mT  piai  pamtib 

(i)  Slndii  tBirtfluainittratioae  delU  città  di  Parigi,  del  tig.  Orazio 
S«y,  pag.  a85.  Il  capitolo  i5  di  qnest'  opera  ooatìane  intereftantiMioii  deU 
Ugll  lolle  provviaioBi  e  la  dltlrilHitioaa  d'acqaj  odia  città  di  Paiìfi. 
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«  ConaDqne  se  ih,  2  prabftbile  ébe  to  éUSk  eipir—ò  4i  fìtt 
m  piUi  ohe  nii' ebbendante  pffotvitioo  ^raeqtMi  tehibre  eeitfUw^ 
sce  uno  de'  miglTori  InpiegM  ohe  petitiio  tee  delle  fk&nè  db# 
poDgooo  in  oomane.  Neitaae  olila  aodema  eoettorò  e  qdeol»^ 
bisogno  tanto  oontiderevoli  tagriflei  di  qoelK  ohe  •' impeto  a*  ao« 
•tri  giorni  la  oillà  di  Marsiglia.  La  spesa  del  oaoaie,  di  qnasi  t5» 
chilometri  di  langhessa,  il  quale  eoèdnee  in  qoesla  eiltA  delle  aeq«a 
derifate  dalla  Darance»  ammonterà,  eompreslvi  i  lavori  di  dlalrii» 
busione  ne*  differenti  quartieri,  a  più  di  35  milioni  di  frenelli. 

«  Provviste  di  famigUa»  —  Molto  s' è  seritto  in  questi  ultioal 
tempi  sui  pretesi  vnntaggi  ohe  risulterebbero  dalle  provviste  di 
famiglia  all'  ingrosso,  sul  pregiudifio  ohe  produee  al  povero,  «!• 
Toperajo,  Ik  neoesdtà  in  eui  trovnnsi  di  servirsi  del  meam  del 
venditore  al  minuto,  sulla  possibilith  di  vtiervare  ad  essi  quel  gua- 
dagno ehe  fa  lo  stesso  venditore,  aseoeisndoli  per  gli  aoqolali 
in  grosso,  eoe»,  eoo.  È  probabile  ohe  gli  serittorl  i  quali  prono» 
nisiarono  simili  messi  di  migliorar  la  sorte  degli  opera)  poveri 
non  aveisero  giammai  seriamente  fitto  atteniione  alla  eeonomte 
domesliea ,  al  vero  governo  della  easa,  «  Dappertutto  ove  si  fmò 
m  facilmente  proonrarsi  in  ogni  tempo  le  eoso  di  ehe  s' bn  bim 
m  sogno ,  dice  G.  B.  Say,  non  eonviene  il  far  grossse  prowisin» 
«  E«ie  oconpano  del  pósto»  si  deleriomno,  e  sono  esposte  a  di* 
m  fenir  preda  degli  animali  e  de*  ladri*  Finalmente  sono  valoffi 
«  morti,  capitali  osiosi  ohe  potrebbero  rendere  un  frutto.  Le  om» 
m  gliori  provviste,  le  più  eomptete,  foetfe  efce  eotiano  meno  im 
m  constrv^.rsi  e  che  meno  arrischiasi  di  perderei  si  trovano  dnl 
m  mercante  (i)  •• 

IV.  -—  n  mMndo  del  commemà. 

m  II  quadro  della  bilaneia  del  commercio ,  dice  Neeker  ,  A 
la  contrappoiitione  degli  scambiì  di  una  nazione  oon  quelli  delle 


(i)  Corso  couplsto^  lom.  H,  pg.  aSd. 


1^9 
•Itfe  aatioai.  Qvetto  bil«Mlo  «embni  fa^orevùks  allorehà  la  toni- 
iM  delle  totf  eepertetioni  è  più  eontlderef  ole  di  quella  delle  tue 
iaiporlMioei»  Elie  eanoBeia  ose  pmUta ,  quando   all'  oppoito 
eeia^lia  fdli  ooiapefalo  eho  vewlvto(i)  ow 

'  «  Questa  tiagoiare  teoria,  seeoodo  la  quale  un  paese  do* 
fie^b»  teefitabiloieote  lofioarsii  rìeeveodo  cottaoteaMite  dai 
paesi  stranieri  pik  di  derrate  o  nereaniie  d'ogni  genere  dlqnello 
eh!  esso  ne  dà  a  loro»  A  basata  sopra  due  snppasitiooL  La  priasa 
è  t  ìém  le  diSereéte  trofete  della  dogana  tra  V  entrata  e  V  meita 
della  mereanaie  debba  neeesseriamente  pegarsi  in  numerario.  La 
sfoonda  è,  che  ti  soldo  in  nua^rario  A  un  prodotto  netto  pel 
paet^  ohe  lo  riceve  ed  una  perdita  per  quello  che  lo  paga. 
m  Ora  queste  toppositioni  sono  egualmente  assurde. 
'  «  Osservianto  a  prima  giunta  ohe  tì  ha  sempre  OMilto  d*  ar* 
bitrario  nei  edeob  no'  quali  si  giungo  a  eonshindeee  ohe  usdrooo 
da  UU' paese,  aotto-forma  di  nareeniie  •  derrate  piti  inUori  di 
qÉslK'aha  no  entrarono*  Sono  abhastanta  conosciute  le  nome* 
raao.oontmtoiioni  a  cui  furono  soggetti  i  notoH  ei^fMf  deUa  do- 
gena;  Il  pib  spesso  si  eesea  di  stabìlirii  tu-  asaniera  da  ottenere 
eiò^mbo-  «considera  eomo^un  bilancio  fsforfvote,  cioè  un  so* 
nnppib'dl  nsportssaone ;  ed.è  coA^  che  in  Fraueiai  falorì  ofi* 
deli  sDabUiti  nel  i8ao  nooairende  dato,  per  lo  annate  susseguenti 
il  Asamato  risultato^  T  amminislrasione  della  dogana  sì  credette 
obbligete  u  provare  eh'  eli'  erari  Ingennata  nello  stabilirli.  Li  sot* 
tepore  nel  i8a6  ad  una  revisioDe,o  pretese  aver  riconosciuto 
ebOi'CmnO' stati  eèegereli  dal  n8  per  toc  in  quanto  alle  imper» 
tarioni,  ed  attenuati  dal  lOrper  loo-  in  quanto  aUe  esportasio« 
nl^.cib.ehe  ne*  bilenei  doti  dal  1890  al  iBaS^loveve  portare  una 
di8erensa4li  circa  40  per  100  in  £ivore  delle  csporiarioni.  Nel  1848 
i  valori,  officiali' del  i8a6,  i  qneli  aveano  servito  fino  allora  ai  cel- 
ooli  della  dogana,  furono  riveduti  da  noe  Conamissione  speciale. 


(4)  DsU'sQuaiaistrsrieoe  (dsUe  flasnss  delU  Francis»  toa.  II ,  p.  ic^ 
àwktuSiotiiiiea^voLXXXIIs  serie  x^  9 


i  cui  la? ori  offriroao  un  rifiidUto  oonlfiirio  •  qvtllo  oh*  era  «Ulto 
oUeouto  dalla  revitioae  del  iSaS,  credalte  eoi  la  rnmiliainM 
di  rìcoQOfaare  ao'  talori  QflU»li  dal  i8a6,  «oiaparatàvaaaata  ai 
calori  reali  del  i847f  *^^  ^lagiiraaiaQa  del  19  per  100  ìm  foaata 
alle  etportaaiooi ,  e  loltaalo  dei  ^  per  100  iip.qaaalo  all^  im* 
porUaìonL  De  eib  coategua  cl^e  i  rieulteti  deli  delle  dagana. 
gli  nllioìi  aaai  del  periado  aaoipreio  Ira  il  i8a6  e  i&f?» 
tero  csaare  faliifieeli  ìa  iioa  praponiDae  del  17  per  ioa-  {g^ 
Qaesle.Tarienti  del  17  al.4a  per  100,  aelle  basi  di  oooipola-» 
tione  degli  arlicoli  etparleli  od  iaiportati ,  dioKittreoo  toffieia»- 
(emeala  cba  bitogoerebbe  voler  ingaDoarii  per  eoatinaara  ma 
acoordere  le  meooma  eredeaia  a'  preleti  bileaci  ebe  oged  i|naa 
ci  Teogooo  fiaroili»    . 

e  0«ierf temo  peeoie  ebe  i|uend*  eoobe  la  dogeoa  riai 
ad  allcibuire  allo  eaporlasioai  ad  alle  toipQrleiiaat  il  laro 
ralore »  ooo  ae  ritnllerebba  ohe  per  qaeelo  i  sa? rappiii  éf* 
laiiooa  slahilili  doreiiera . ritof dare  la  aumerario.  Imperaaabi 
uoa  parie  n  tm^ebbe  da  dedurre  de  quetll  eceedeoli  a  eoi 
piik  lolle  le  iaiporlaaiooi  aoa  regitlrala  ebe  il  oonlrebbaads  :a|^ 
ineariee  di  operare^  ^f  à^  altre .  perle,  Il  eovrappià  te  aa  rimaaa 
può  eiiere.afaocbilo  da  dii«r«e  eenie.  Di  qaesle  eeaae  la  dagaaa 
000  fé  oodIo^  a  lati  toap»  per  eaempio,  i  Baufragi,  i  qaalieap* 
pelliteooo  oa'  oiari  oaa  perle  delle  mrrceozie  eaporlele,  a  ia  aal* 
live  operatÌQDt  de'  aogosiaoli  od  ermalori  |  io  sefi|oela  alla  quali 
ua'allre  parie  delle  etporletioni  vieoe  veodole  al  disello  del 
valore  dicbierelo  oeiroieila.  E  lieii  evidente  ebe  quelli  einialpi 
e  quetli  deficit  ooo  daraono  glamoiei  luogo  e  ritorai  d*  aioaaa 
specie.  Lo  slesso  awieoe  delle  perle  delle  esporlatìooi  detomii* 
oala  dalle  enatgretloni ,  aie  ebe  gli  emigraoti  porlioo  seea  loro 
delle  mereansie,  sia  che  si  muoiseaoo  di  lellere  di  oembio  aha 


(1)  Vegga»  il  Reodiconto  delle  operasioni  delle  CommiMioDi  di  revi- 
sione del  i84S|  nel  Siornale  degK  MoentmiHis  teei.  XXIII,  pagloe  ai  a 
tegucnli. 


i3i 
fanno  a  realiatare  in  patte  tlraniero  »  e  senta  che  nulla  ne  ri- 
tenga •)  presso  delle  aHresttsie  state  anteriormente  esportate. 

m  Tutte  queste  «ause  riunite  rendono  assolulaosente  vnne 
tolte  le  indioeiiooi  della  dogana,  relative  al  conteggio  ed  al  reale 
importo  delle  operasioni  d«t  eoesmereio  esterna     « 

Il  Ma,  ammettendo  obe  vi  sin  da  rìoefere  o  da  pagare  un 
saldo  in  nusÉeravioi,  quali  ragioni:  vi.  sono  per  eoosiderare  qua* 
sto  saldo  eome  un  .guedagnonel  prtuMi  esso»  o  eoma  una  perdita 
nel  sneoodo?  Il  sue  falere  uou  e  repprcsenlatOy  in  amba  i  eaaì» 
da  aMffeanaio  daitf  airioavulef' 

ir  Nessuno  eertsoleolo  sostener  forrebbe  ohet  allorquando 
iltgranoi  a  mo  franeU  l'aHolitto^  i  prastlnaj  perdono  altrefi^ 
tante  tolte  ao  franchi,  quante  acquistano  dì  ettolitri  di  grano  ^ 
o  ebe  11  lablH«9  il  quale  aoquiste  on  quintale  di  ferro  piirdo 
V  ammoatare  di  questo  aeqniito.  :Tu|ti<  compreadono  la  ragiono 
obe  renderebbe  nssurda  una  tale  asaersiotte;  oiaseuno  eoneepi» 
sce  eblaramenla  cbe  il  preslinajo  od  il  fabbro  toambiando  u» 
falere  di  aofimnebi  in  nusnernrio  oontro  un  talope  dì  ao  fran» 
dii  ip  .grano  od  in  ferro  >  non  feaeru  che  modificare ,  seeoodo 
le  loro  coufeniense,  In  Isroaeddl»  valore  cbe  postedefano,  e  dm 
nulla  aiaoltttameQte  perdettero  in  questa  operaaione»  Adesso  ab- 
btan  essi  tiralo  il  grano  od  il  ferro  -dall^estero  o  Tabbian  preso 
in  paese,  pub  mai  eie  oapabiam  per  essi  II  risultato  del  merea- 
io)  Purebè  le. quelite  ad  i  pressi  degli  oggetti  oomperati  -siano 
esallaoienter  gli  slemi  cbe  devo  importar  loro  In  proveniencn? 
B  dunque  ben  eaidente  cbe  la  eireostansn  di  aver  ricevuto  qot^ 
sti  oggetti  daireilero  ad  essi  impor  non  saprebbe  alcuna  par* 
dita.  Or,  quando  nel  suo  coesoercio  esterno  un  paese  ti  trof  a 
di  arar  pib  eomperato  che  fenduto,  eìb^  semplicemente  signifioa 
oome,  sia  convenato  ad  una  parte  délU  popolasione  di  questo' 
paese ,  e^  per  esempio^  a'  prestinai ,  i^  £abÌNri,  a'  falegnami,  ai 
calaolaj ,  d*  iteambiare  il  loro  numerario  oontro  il  greno,  il  fisr- 
ro ,  il  legno  od  il  eno|o.  Ciasanno  dì  essi,  in  particolare,  è  ben 
pertueto  ebe  pottiode  sotto  queste  ultime  forme  un  valore  par 
lo  ateno  equivalentn  a  quello  deUa  moneta  ebe  ha  sborsalo  t  o 
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che  io  eoofeguensa  lo  leambio  noo  gli  fooe  tobir  perdilo  di 
sorlo.  Ma  te  alcuno  dì  etti ,  io  paiiiooiore ,  noo  ha  pordulo  ^ 
eoine  mal  il  oomploito  dello  loro  operanool  ha  potuto  eotllloire 
una  perdila?  G>me  mai  puotti  arrivare  a  formare  mi  namor» 
qoalaoqoe  noo  fiioendo  addiaione  ohe  di  aeri? 

m  II  paese ,  dicesi ,  perdo  in  questa  operaaiooe  uaa  parie 
del  suo  numerario.  Ma  ohe  Imporla  »  se  da  un  altro  lato  agli 
guadagna  in  tuli'  altri  prodotti  un  valore  per  lo  oseno  eqniva-^ 
lenleT  Ancora  una  Tolta ,  gli  acquisii  non  hanno  aTOto  luogo 
se  non  perché  gli  acquireoli  tI  trofarono  la  loro  eooveniowEa  , 
se  non  perchè  fi  hanno  Todoto  un  TanlaggiO|  un  proBllo^  e  oonae 
mai  Tuolsi  che  dal  complesso  di  questi  profitti  possa  emergerò 
una  perdila? 

«  I  nostri  potteri  dureranno  hlioa  nello  spiegare  a  sé  sleaat 
come  mai  sia  stai*  uopo  a  perdere  tanto  tempo  e  tante  euro  noi 
discutere  simili  bassecole.  Bla  dò  che  mollo  più  li  farà  stupire 
A  chci  dopo  un  mesto  secolo  di  diseusrfonì,  questi  non  sensi  , 
queste  asinaggini  umilianti  possano  lulta?ia  formare  in  questa 
momento  il  fondo  della  dottrine  commerciale  della  maggior  pait» 
degli  uomini  che  dirigono  gli  affari  pubbliei. 

«  Comunque  ciò  sia,  la  sorgente  di  questi  meschini  errori 
sta  nella  vecchia  idea  ohe  le  moncle  d'oro  e  d'ergento  formino 
la  ricohesta  per  eecellema,  e  che  meglio  non  si  saprebbe  assi» 
oorare  la  prosperità  di  un  paese  se  non  aoeomulaodovi  il  pili 
possibile  di  questi  metelll  monetati.  Imbevati  di  tale  idea ,  quasi 
lutti  i  governi  proibirono  V  ut  olla  de*  metalli  pretiosi.  Ma  era 
difficile  di  far  osserverò  una  simile  proibieione»  la  quale  fu  ina* 
potente  ad  impedire  l'oro  e  l'argento  di  portarsi  ne'  luoghi  ove 
doveva  procurare  maggiori  vantaggi.  Allora  si  A  creduto  di 
poter  meglio  raggiungere  lo  scopo  con  un  measo  indiretto:  si 
suppose  che  le  monete  d'oro  e  d'argento  non  polevano  useiro 
da  un  paese  in  quantità  considerevole  se  non  per  iseambiarsi 
contro  mercansie  estere,  da  dove  poi  la  conseguente  che»  mei* 
tendo  ostacolo  alF acquisto  di  queste  mercansie»  si  verrebbe  ad 

lire  r  uscita  de'  metalli  pretiosi.  Applicossi  dunque  a  proi* 
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bira',  ad  inpedire  il  più  ohe  foMe  possibile  l«  imporuuiom.  Ma 
sa  r  acquisto  di  maraantia  straniare  doveva  far  ascire  il  nooia- 
rarìoi  la  vendita  di  meroaniia  agli  stranieri  doveva  farlo  aflSuira 
nel  paese.  Bisognava  dunqoa  incoraggiarei  moltiplicare  il  piti  che 
fosse  possibile  le  upoHitnioid.  Tali  fturono  i  motivi  e  l'origine 
dello  atabilioMnto  del  sistema  del  bilancio  del  eoosmereio. 

«  Vi  hanno  tuttora  in  Franala  ed  altrove  uomini  di  Sta* 
lo»  dichiarati  partigiani  di  questo  sistema;  nondimeno  ha  esso 
considerevolmente  perduto  nell'  opinione  generale.  Si  è  meno 
sicuri  della  aonvenienaa  dalle  miniera ,  le  quali  hanno  per  Iseo* 
pò  lo  aoaumulare  io  un  paese  più  d'oro  e  d'argeato  monetati 
di  quello  ehe  I  suoi  abitanti  non  ne  vogliano  serbare.  L'esempio 
della  nnsione  inglese  »  la  quale  A  in  un  la  più  ricca  dal  mondo 
ad  una  di  quelle  che  hanno  il  meno  di  nomerariO|  é  di  natura  da 
far  credere  che  questo  prodotto  non  sia  già  il  solo  elemento  della 
riccbetsa«  E  parimenti  gli  abili  hanno  presso  a  poco  completamente 
abbandonato  l'anliee  dottrina  del  bUanoio  del  commercio.  Con- 
servano nondiosano  il  più  che  possono  gli  ostacoli  alle  importa- 
aioni  e  gì' ineoraggiamanti  alle  esportasiouL  Ma  non  A  già  per 
fiire  afflkiire  il  numerario  nel  paese,  è  per  proteggere  il  labaro 
mi%icmakt  il  sistema  dal  bilanoio  del  commercio  i  cosk  divenuto 
il  sistema  protettore. 

«  La  teorìe  del  bilaneio  del  commercio  è  stata  giudicata 
nello  stesso  modo  da  tutti  gli  economisti*  G.  B.  Say  è  uno  di 
quelli  ohe  trattarono  la  aontroversia  con  maggiore  estensione. 
(  Veggasi  il  suo  Cono  eompUto  di  oeonomia  pubblica ,  tom.  I , 
pag»  56 1»  Veggasi  pure  un  brioso  oepitolo  dei  Sofismi  eeonomi» 
a»  di  Fedcrieo  Bastiat,  3.*  adiaionc,  pag.  76). 

A.  queste  dotte  consideraaioni  dell' eaonomitta  Clemente  il 
sig.  G>quelin  aggiunge  016  che  segue: 

«  Il  sig.  ▲•  Clement  ii  primamente  osservare  con  infinita 
ragione  quanto  poco  siano  eaalti  i  bllanei  stabiliti  dalla  dogana 
Ira  le  importationi  e  le  mportarioni.  Le  ragioni  che  ne  dà  sono , 
in  primo  luogo,  gH  errori  commessi  volontariamente  o  no  nelle 
valulaaiooi  ddla  maraaMia»  In  secondo  luogo,  1*  aiiona  del  aon- 
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trab bando,  cbe  infoia  uU'occbio  della  dogana  una  parla  delM 
mercautie  iioporUle.  Egli  ne  obbKa  una  tersa  eh'  è  forte  di  oo 
eflEetlo  aaeor  pia  generale. 

«  ContueUmenie  le  mercanzie  e«povtate  tono  maialale  dalla 
dogana  al  momento  della  partensa,  al  porto  di  tpadiiioaa ,  nioè 
quand'  esie  non  hanno  per  eneo  tnbUe  che  debolifddM  apeat  di 
maneggio  e  dì  trasporto.  Le  meroansie  importata  tono  all' op- 
posto Talutate  al  porto  di  arrivo  o  di  deitinationOi  eìoè  qoaodo 
tono  già  aggravate  di  tutte  le  spese  oh*  esige  un  lungo  vìagglOk 
Eisulia  da  ciò,  che  bene  sp€)MO  calcolando  i  risultati  di  ooa  tain 
operaaione,  e  supponendo  d'altronde  le  valutationì  perfettamèota 
esalte,  si  troverebbe  fra  le  cifre  ecNaparate  deH'esportaaieme  a 
dell'  importasiooe  una  seasibile  diflereosa ,  che  ai  sopporrabba 
dover  essere  saldata  in  numerario^  mentre  che  in  realtà  II  tatla 
sarebbesi  ridotto  ad  an  semplice  cambio  di  meroancic* 

«  Rischiariamo  questa  verità  ooa  un  esempio. 

m  Supponiamo  un  naviglio  francese  che  parta  dall*Ha«re 
con  un  carico  per  la  Martinica»  La  'Martinica  è  veramente  aaa 
colonia  francese s  ma  sa  si  trattasse  di  an  paese  straniero,  il  oaU 
colo  sarebbe  il  medesimo.  Alla  partensa,  il  carico  di  qaealo  oa* 
viglio  è  valutato  100,000  franchi,  ed  é  questo  il  suo  raal  va* 
loro  al  porto  di  spedizione.  La  dogana,  sempre  ammettendo  cbe 
le  sue  valtttasioni  siauo  esalte,  porta  dunque  sui  propri!  registri , 
alla  colonna  delle  esportatiooi  ,  una  somma  di  iao,ooo  fraochi. 
Niente  di  meglio  fin  qui.  Ma  questo  medesimo  oarìco  varrà  aa» 
turalmente  di  più  alla  Martinica  ;  poiché  il  pretto  di  vendita  devo 
pagare  il  noleggio,  l'assicuratione,  la  coromissione,  la  sentaria, 
ìe  spese  di  caricamento,  di  scarico,  e  tutto  il  rimaDentCb  Si  pmb 
dunque  ammettere  che  esso  canea  si  venderà  iao,ooo  Aranchi. 
Realittato  il  prezzo  di  vendita  ,  si  preleva  prima  di  tutto  sul* 
r  imporlo  ciò  che  occorre  per  pa^^are  le  spese  fatte  sui  luoghi, 
ed  il  rimanente  si  converte  in  toccherò.  Così  formasi  pel  ritorno 
del  naviglio  un  nuovo  carico  di  un  valore  più  ingente  di  quello 
che  aveva  alla  partenza:  circa  iao,ooo  fn,  in  luogo  di  ioo,cmk>, 
e,  osserviamolo  bene,  senta  che  vi'sia  stato  da  parte  della  me* 
tropoli  alcuna  tratta  auticipata  da  pagarsi  in  oro  ed  argento. 
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«  E  ciò  non  è  lotto»  Lo  toeebcro  ooqoittato  per  iao,ooo 
froBcfai  oeibi  òoioDia  varrà  di  pìh  io  Franeià»  polehi  vi  tura  nuo* 
Tamento  ott  nolo  od  altre  f pesa  aeeetaorie  da  addottartl.  Nulla 
iaptdiaeo  b  amoMttere  ck'etfo  n  venderà  i4o,0oo  Aranehì.  Goti 
<|uejilo  narieOi  il  ^ale  alla  partema  non  valeva  che  loo^òoo  fran' 
diiy  ritorna 9  sotto  nn'alira  formai  portala  dagli  aam'èoti  tne* 
coati  vi  ad  un  valore  di  i4oyOoa  franchi  s  e  tempre ,  ripetiamolo; 
fenxa  che  siavi  alata  oè  ambitone  attuale  di  moneta  tra  1  dilli) 
paesi,  né  detrito  contratto  per  l''avvenire.  È  on  semplice  càm-^ 
biò  di  mereanties  flnilé  di  pNh.  Che  elisa  %atcederà  nondimeno  f 
La  dogana I  rilevando  esattamenle  le  cifre  de'  valori  scambiati,' 
dopo  avere  alla  parteiiaa  del  Caviglio  portato  loo^ooo  franchi 
alta  colonna  déMa  "Otportèktonl  ^  porterà  al  momento  dell*  arrivo 
i4o,ooo  franchi  alla  cotonila  delle  Inrpèfrtasiéni.  Da  db  essa  con* 
chiuderà,  aonforoiémeatc  agli  amibesf i  (Inndpii ,  che  questa  ope* 
rasione  si  risolve  In  un  bllaoélo  tfavòircvote  alia  metropoli,  e 
ohe  a  questa  rimane  4o,òod  franétti  dia  pattarsi  in  naméhirto. 

«  Qò  che  vi  ha  di  strano,'  iH  é  che  il  calcbio  sarebbe  tut« 
l'altro  per  la  colonia,-  per  toib  sofo  eha  là  «colonia  noti  è  stata 
il  punto  di  parteosa  ddla  spedlì^lbné,  e  che  non  ha  somminU 
strato  I  massi  di  trasporto.  Per  eaiay  infatti,  le  m^rcansie  im« 
portate  da  Frauda  valevano,  all'arrivo,  i!io;ooo  franchi,  e  do» 
veliero  essere  valutate  dalla  sua  dogana  à  questa  ta Isa  ;  gli  sue* 
cheri  esportati  in  ritorno  valevano  egualmente  120,000  franchi 
sul  posto.  Non  è  pertanto  agli  otcht  della  dflTgana  colòolaie,  ohe 
cib  cli^  à  nel  fatto ,  un  semplice  cambio  di  mercaosie.  Cosi  le 
medesime  operationì  panno  venire  appr'exaàte  iO  un  modo  assai 
diverso  ne'  due  paesi  che  trafficano  assieme,  séedódò  ébé  costi- 
tuiscono Il  punto  di  partensa  o  II  punto  di  aprivo  delia  sìl'écfldone^ 
l'uno  trovando  un  bilancio  a  saldare,  oie  T altro  non  ne  vede, 
e  ciò  sempre  supponendo,  cosa  che  è  rara,  le  valutasioói  delle 
due  dogane  pcrflèCtamente  concordanti,  perfettànienta  esalte. 

u  Lasciamo  pensare  qud  Andamento  puossi  fare  sopra  si- 
miK  calcoli. 

it  È  forse  cbo  1  calcoli  fomiti  dalla  dogana  non  tono  gboh 
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nai  degni  da  contuliartit  No»  lenaa  dubbio^-Eisi  nUIUii«A>iOtto 
in  ciò  certamente  ohe  danno»  ool  coofroolo  di  nn'amiotei^ttollo 
annate  anteriori,  un'ideo  osotu  abbaslanaa. delle  diQiiaiiioioM  • 
degii  aumenti  lopravvenuti ,  sia  nel  eompletto  del  oonunoeaìo 
esterno,  siasi  nel  tale  o  tal  altro  ramo  speeiale.  U  aM^lmealn 
raffrontato  delle  importasioni  e  della  esportasioni  può  Car  t«n» 
vedere  parimente ,  per  prospetto»  te  le  une  la  Tinoooo  ncoidoa- 
talmente  solle  altre»  e  far;  glodieare»  da  cibi  le  alteraaioni  che 
si  produssero  nella  situaaione  dei  rispettivi  meroati.  Un  qnnato 
a  eereare  dati  precisi  in  questi  quadri»  su'  qneli  fondar  ai  poean 
un  serio  calcolo  di  oommerciele  bilanoio»  non  bisogne  penanrvL 

«  Senta  preoocuparoi  pilli  oltre,  dell' etattetta  dei  dsili  coUn 
teorta  de'  quali  ti  atabilisoe  il  bilaoeio  del  oommereio  contidnrjn* 
molo  in  sé  stesso.  Quantunque  siati  molto  abntato  di  questa  pn« 
rola,  e  deUa  idea  eiie  raeebiude^  per  farla  servire  di  fondamonto» 
a  teorie  false»  a  segno  ohe  divennero  quasi  ridicole,  non  bino* 
goa  dimenticare   nondimeno  ohe  il  bilancio  dei  eambii  trn^dno 
o  piii  paesi  è  un  fatto  importante»  il  quale  presenta  nelln  ano 
variationi  de'  fenomeni  ben  curiosi  da  studiare.    Se  questo  fn» 
rietioni  non  sono  sempre  esattamente  indicate  dai  prospetti  dello 
dogana  f  si  possono  in  essi  per  lo  meno  tratedere.  Opponiaaao 
dunque  su  questo  punto   alcune   idee  più  giuste  a*  pregiudisii 
che   A   luogamente  hanno   dominato   e  pur  tioppo   dooninano 
ancora. 

«  Io  regola  generale  fra  due  paesi  che  tra  dicano  assieme  il 
bilancio  del  commercio  si  presenta  sempre  dopo  un  certo  tempo 
io  equilibrio}  cioè,  per  ciascan  paese,  la  somma  delle  eaportn* 
zioni  quando  vien  presa  sopra  un  periodo  di  tempo  abbattanan 
luogo,  tempre  compensa,  meno  poca  cosa,  la  somma  delle  im- 
portasioni. Non  è,  né  vero  in  fatto,  né  possibile  in  teoria  elio 
ciò  sia  altrimentL 

«  In  ciò  vi  sono  però  delle  eceeiioni  ^  ecoetioni  acciden« 
tali  che  non  .distruggono  già  la  regola ,  ma  ohe  non  meritoBO 
perciò  meno  qualche  attentione.  È  ora  un  paese  ed  ora  1*  oh^ 
tru»  di  cui  ie  esportasioni  pretentano  un  soprappii^  tulle  Unpnr* 
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tationi ,  die  ha  un  saldo  da  rioefcre  ia  Booieiario.  Fuomi  ezian- 
dio oiienrara  a  quatto  rigoaido  sai  aaovimaDto  de*  loambii,  uà 
certo  cootiooo  andlriviaoL  U  aorto  del  eambio,  ifavoreTole  ogoora 
al  peata  ehe  ti  è  potto  in  antiòpeaìona  appetto  ad  altri  con  une 
pih  forte  etporlagiona»  è  una  traduaiooe  attai  fedele  di  queste  va« 
rìationi,  Rendiam  oonto  di  quatte  variaaioai  «  etaminandole  noT 
loro  effetti  e  nella  loro  eauta. 

«  Otterfiamo  primieramente  die  la  eitoaiione  di  un  peata 
il  quale  pili  o  meno  etporta  maraenaie  piti  di  quelle  che  im» 
porta,  è  una  tituaaioBa  irregolara  di  tua  natura,  a  non  può 
giammai  attere  di  lunga  durata. 

«  Quando  dorante  qualche  tempo  il  numerario  è  ntdto  dn 
iin  peate  con  ataggbn  abbondenaa  del  oontuelo,  per  tddera 
l'eccedente  delle  atereeniie  rioetute  dell' ettero,  ti  difeota  pUi 
raro ,  per  oontaguenia  pih  cero,  ed  il  proteo  di  tutte  le  derretn 
Ti  ti  abbatea  neihi  ttette  proponione.  In  fona  di  una  naturala 
eontagnenaa  di  quatto  tteto  di  aote^  l'etportetione  ^  eccittte  del 
ribatto  generele  dei  pretil,  ti  eeeretce,  ed  II  numerario  ritorna. 
Ittettamentei  allorehi  il  numererio  è  diTcnteto  pih  ebbondente  ^ 
nerde  queldie  nota  dd  proprio  Talora  relatiTO^  il  premo  di  tutta 
dt  otercansic  ti  alae|  e  produeeti  un  movimento  contrerio.  Nd* 
'uno  e  neD'dtro  ceto  l'eq^ibrio,  rotto  per  un  ittentOi  non  tarda 
4  ntiaiMiirti» 

«  Ma  da  doTo  procedono  queste  inregoleritiif  e  ehe  cote  en< 
nnntiano? 

m  Ciò  che  ordinariamente  le  determine,  è  la  tituatione  dd 
knercato  intemo,  e  non  già,  cocm  fu  lungemente  tuppotto,  la 
combioatione  delle  teriflb  di  dogana ,  che  rimene  perfettemente 
atraniera  a  tutti  quatti  moTimanti.  Qie  le  terifie  di  dogena  tiene 
rigorote  o  ftdll,  rettrittiTC  o  liberdi,  pooo  Importe.  Pouono  ben 
esse  contribuira  ed  eumentara  o  diminuire  il  moTìmento  gene- 
rale de'cembii;  me  nulle  pottono  per  cangiarne  le  leggi.  Peri- 
menti veditmo  ehe  in  netsun  paese  dd  mondo  le  mille  eoatbi* 
neiioni  rettrittiTc,  le  quali  Tennero  immaginate  per  asticurtrti  dò 
ohe  ti  ehiama  un  bilando  ftToraTole^  non  henno  riutdto  nem- 
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meno  per  uo  eerto  teOipo  a  rorèidare  il  ioorto  netarale  delle 
cose.  A  questo  riguardo  i  bitogoì  def  nérealo  Interoo  haouo  oué 
loflueata  pih  decisiva  »  sebbene  momtatanea» 

«  Può  fueeedere  a  tolta  prima  die  un  paefo  (irovi  aoeideo* 
talmeote  uo  bisogno  straordinario  ed  inrprefednlo  di  ona  certa 
derrata  di  un  uso  assai  generale,  e  cbe  reggasi  forcato  tutto  ad  ^it 
tratto  a  fare  al  di  fuori  degli  acquisti  considerevoli ,  seni*  avere 
al  momento  steteo  quantìtìi  sufficienti  di  mereansie  esporlabili 
da  dare  in  eontraoambio.  È  dò  cbe  si  è  potuto  osservare  in  la* 
ghilterra  ed  àncbe  in'  Francia  ogniqualvólta  vt  st  dì^iarò  una 
tmpreveduta  penuria  di  cereali.  Nel  i840|  per  eseibpio»  l'Io- 
gbilterra  avendo  provato  un  grande  dèficit  tfiéné  site  feeeolte,  vi* 
desi  ad  un  tratto  obbligata  di  cbiémiirtf  daH*  eiterò  una  qaaii-« 
tilb  considerevole  di  granaglie.  E  siccome  iqiietlo  bilognò  ètiraor- 
dinario  era  per  essa  impreveduto,  non  si  trovb  immèdiatameDté 
a  portata  di  compensare  i  suoi  acquisti  colle  <ua  iebdile.  £  ood 
essa  satdotle  per  la  massima  parte  In  numerarle/.  Le'liie  rfiervé 
metalllcbe  si  esaurirono,  e  la  Hanca  di  Londra,  le  di  cui  cave 
sono  il  principale  lerbatojo  dell'oro,  trovoisi  quasi  alla  iprovvi* 
sta.  Nel  1846  si  produsse  lo  stesso  fenomeno.  £  questa  volta  sì 
estese  aoclie  alla  Francia,  ove  scoppiò  una  slmile  penùria.  E 
eosl  vidersl  allora  questi  due  paesi  esportare  come  a  gara  il  loro 
oro  ed  il  loro  argento ,  cbe  si  sparsero  ad  no  tempo  io  Bussi* 
e  negli  Stati-Dniti  d'America ,  al  segno  cbe  le  due  Banche  di 
Parigi  e  di  Londra ,  ridotte  ad  egUal  penuria ,  ambedue  si  vi« 
dero  obbligate  di  accettare  i  soccorsi  cbe  il  governo  russo  venne 
ad  offrir  loro  molto  a  proposito. 

m  Se  può  succedere  cbe  un  paese  s*  impoverisca  momento* 
neamente  in  numerario ,  in  consegneosa  di  qualche  grande  ne* 
eessitb  impreveduta,  poò  accèdere  altresì  per  la  stessa  ragione 
cbe  tal  altro  paese  attiri  accidentalmente  a  sé  stesso  piii  nume- 
rarlo di  quello  ishe  esigano  i  bisogni  della  sua  circolazione.  Coà 
neir ultimo  esempio  citato,  mentre  la  Francia  e  l'Inghilterra  sì 
vedevano  forante  ad  esaurire  le  loro  riserve  metalliche,'  per  sai* 
dtte  ali'eitec^  i  grandi  acquisti  che  vi  facevano  in  grani  la  Rus« 
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iia  e  r  Amerioa  dd  nord,  da  dove  la  oMggior  parte  di  quatti 
grani  era  tratta ,  li  vcdevaoo  afliaire  fih  tpaaia  oielaUiehe  ah« 
ooa  ne  engetse  ti  movioiento  •rdimirio  da'  loro  soambiu  Qve^ 
si'  ultioio  tetto  è  hi  coptegMaoie  aatonila  datf  altro.  Ma  bito^ 
goa  aflrettard  a  ripetere  ciie  queste  pertarbeiioDi  aoao  eteea^ 
italoMote  pattaggiere  ;  ohe  1*  impavenaoenteL  ieatitato  del  mam^ 
rario  di  coi  od  paese  ha  Insogao  po'  noi  eembli^  vi  protoea 
qaasi  sablto  una  eorreale  di  eiportenoiio  più  forte  dei  eoosoete^ 
e  che  io  coategueBaa  U  speeie  'metallielM  trasportato  hiori  aott 
tardeao  oieito  e  ritoraare.  Se  «l>bÌ80gaaasero  aaoee  prove  alKap^ 
poggio  di  verità  così  senpKoe,  se  «m  troverebbero  delle  pih  de^ 
eise  negli  osempli  stessi  che  abbiaia#  poetanti  riportati. 

m  Ma  vi  soao  altre  oivcostaaie  che  eoalrIbQtseoaa  foMe  pMi 
irequeatemeota  e  piti  poteatOMeate  aaoora'  che  aoa  gli  iiaprei* 
veduti  bisogni  di  eerte  derrate,  a  dlstroggere  «aoineataoèateeàte 
r  eqttìlfhria  ire  la  Importetlool  e  le  eipertitiook  Qaeite  ^reo<» 
slaase  si  riferltoona  aHa  ehreolaslaae  staesa  delle  wptiAt  aietalK* 
che,  aU'esteasioae  deT  bisogni  dia  provanti  io  questo  geoeroi 
ed  alle  allefanual  ohe  ■oprevveogoaa  io-ctt  ohe  gli  iaglesi  ehia* 
maao  il  mercato  monete^io  {mon^  markei). 

m  Ogai  paese  ha  bisogno  di  ona  eeita  qoèntità  di  speeie 
flsonetate  pel  sertitla  de'  saol  eeaibil,  e  ne  possiede  ordinarla-* 
mente'  tutto  dò  che  '  reclama  '  lo  iteto  dtfHe  sua  dreelasiode  i  né 
più,  né  mena  Ne  ebbiamo  poe'aad  Todate  fe  ragioai. 

m  Ma  variabiliesittl  sono  i  bisogni  in  quesito  genere.  Yarieao 
prima  eonddeM¥olnieilte  da  HH'  paoi^Mdrahro;  ^risMO  inoltre 
assai  frcqueatemente  nel  seno  d-att6  stesso  paese.  E  qàale  i  mal 
la  eetisa  di  queste  varfeciooi?  È  ordinarìaneate  lo  stelo  del  ere* 
dito  che  rende  più  o  meno  necessaria  1^  impiego  deHe  moOeia 
eflettive  iidle  transasioni  commereial^  la  loghiherra,  per  eéeoi* 
pio,  ove  diffodtsimo  è  P  uso  de' MjjKslti  VR  bétìék;  ^e  tiill!  r 
commercianti,  tetti  {rmdustmK,  ed  aothe  un  gite  aomerddt 
coltivatori  opereno  neHe  loro  traasationi'bédpiii  ctm  fètlepè  di 
cambio  o  di  biglietU  elPorcfiae, dilige  rtaevuti,  che  odia  àtó*' 
nota   eOeltiv^  ;   ov*  tsidono  te  fùlte:  M' gtWdT  tftth  dei  tkàrbtg 
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iouset  (  uffidi  di  Squickkidoe),  Ofe  i  banchieri  Tengono  a  cen»- 
biare  e  oompeninra  gli  uni  per  gli  altri  i  biglietti  fcadoli ,  di 
modo  die  non  ne  rimangono  giammai  a  saldare  te  non  che  d«* 
boli  residui  ;  o%e  si  trova  inoltre  in  ciascnnn  di  queste  mede* 
siase  città  nna  o  pia  banche^  presso  cai  tatti  I  negosiaoti  o  io- 
dostrlali  hanno  dei  eonti  eperti,  che  li  dispensano  dal  tenere  ia 
nassa  alcona  risenra  In  numerario  per  far  fronte  a'  loro  impre  • 
Tedttti  bisogni;  in  Inghilterra,  diciamo,  e  per  tutte  queste  ra* 
gioni  si  eCbttun  generalmente  una  massa  Incalcolabile  di  cambii 
con  una  quantità  di  numerario  comparativamente  ben  debole» 
La  Francia»  meno  lien  ocdineta  a  questo  proposito,  impiega  per 
l'egual  somma  di  transasioni  quantità  molto  piti  grosse  di  mo- 
neta* I  suoi  bisogni  dì  numerarlo  sono  dunque  per  questa  ra- 
gione pili  estesL  E  pereib  vediamo  che  ne  possiede  ben  di  più» 
poiché  non  si  porta  ordinariamente  che  dai  760  agli  800  milioni 
la  somma  totale  delle  specie  metalliche  cirooisnti  in  Inghilterra  ^ 
laddove  ohe ,  secondo  le  più  moderate  valutatiooi ,  la  Francia 
ne  possederebl>e  pih  del  doppio.  Ora,  nel  modo  che  l'impiego 
pih  o  meno  frequente  dei  meiBi  di  credito  stabilisce  una  diflb* 
reosa  notevolissima  da  nn  paese  all'altro,  quanto  airettensioaa 
dei  bisogni  in  numerarlo ,  nello  stesso  modo,  nel  seno  di  un  tal 
dato  paese ,  i  bisogni  in  questo  genere  variano  da  un  momento 
air  altro,  secondo  le  flutuaiioni  che  sopravvengono  nello  stato 
del  credito.  Che  il  credito  si  alteri  sotto  Tinflueiita  di  una  per- 
turbasiene  qualunque,  ed  i  bisogni  in  numerario  immediatamente 
aumentano.  Che  il  oredito  si  rimetta,  e  parimente  subito  dinai- 
nuiscono  questi  bisogni  straordioarii.  Neil'  uno  e  uair  altro  caso 
il  bilancio  del  commercio  estemo  si  risente  di  tali  varìasioni, 
ogni  nuova  ricerca  di  numerario  tostamente  manifestandoli  con 
nn  aumento  dell' esportasione,  nello  stesso  modo  che  la  cessa*. 
alone  di  questo  bisogno  momentaneo  produce  tantosto  un  au« 
mento  dell'  importasionc  Questa  circostansa,  troppo  poco  esser* 
vate,  è  andie  la  piti  ordinaria  causa  e  la  piik  deterroioante  delle 
oscìllaaioni  ohe  si  osservano  nel  bilancio  commerdale. 

m  8a  voglioosi  trovar  prove  ben  parlanti  di  quesu  verità. 
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non  si  ba  che  m  raoiineBUre  alcuoi  di  qaaT  UMMnanli  solaDmi  a«* 
qatK  il  credito  è  stato  grcTtmènte  altarato  Mìo  V  loflitenim  di' 
qiialolie  grande  politiea  pertnrbèBiooe.  Se,  per  eteaipio^  ti  tratta' 
delia  Franeia,  si  esttmioi  eiò  ohe  arTooiia  linaiedialMBeaia  depo 
la  rivolutione  del  i83o  e  del  i848.  k  daseona  di  q«esle  duo 
epoche  il  eredito  oommereiala  prolbndaoMote  eolpito  al  pati  dal 
eredito  pubblico ,  da  queste  ioiprorfite  eoamoBioiil  d  i  toda* 
niente  ripiegato  sopra  se  stesso;  ami  durante  nn  eerto  leospo 
i|uafi  interamente  stemparre.  E  àka  neristthavaf  Che  i  titoli 
di  ereditò  non  pib  atendo  eorso,  i  eanibil  non  si  sono  pih  ef*' 
fettuati  che  a  danaro  contante;  cbe  in  eonsegoensa,  ad  onta  daiin- 
diminusione  troppo  reale  della  somma  totale  da'  eambii;  i  Usò* 
gni  in  numerarlo  sono  di?enntl  Immediatamente  pih'Mrti,  eha 
dasenno  dovette  affttlearsi  per  proenrarsene  ona  quantità  ceag^ 
giore,  e  che  la  tendila  ddle  mereende  essendo  ditenUta  per  tA 
stesso  più  di£Beile  al  di  dentro  »  d  dovettero  iare  isforsi  pKi  dia 
ordiìDarii  per  aprir  loro,  anebe  a  pretto  di'sagrifiei,*plil  larghi 
d)oeehl  al  di  fuori.  Da  dò  m  aecresdoienìo  naturale  dell' espor» 
tastone,  é  ipedalmeiite  una  oondderèvoN  dimlnndooe  dell' im*i' 
portasione.  Da  dò  pure  in  quaTcritid  moosentl  nn  piò  favore* 
tote  bilando  di  eommèrdo  nel  punto  di  vista  de^  settatori  àél- 
sistema  mercantile,  di  quello  d  otteneva  in  dtri  tompi. 

«  Da  dò  risulta  questa  nngolar  conseguensa ,  che  dò  eha 
d  ehiaaia  ootl  mal  a  proposito  un  Ulando  fovorevole,  è  ordina- 
riamente, diremo,  quasi  sempre  TeAPetto  ed  il  sintomo  della  pe- 
nuria di  un  paese.  G.  B.  Séj  aveviar^  fctta  questa  osserva- 
tiene  nel  suo  Trauoio  di  eeanùmia  poUdéa ,  ma  appHeanéeia 
solameoie  ad  un  caso  partieolare,  e  sanie  frrte  l'oggetto  di 
una  oaMrvatione  generale.  Noi  erediame  ahe  se  ne  possa  esten- 
dere molto  la  applicatioiie.  ^ereonviqeersene,  d  eoattrttlno  sol- 
tanto I  quadri  forniti  dalla  dogana.  Per  quanto  inesatte  esser 
possano  le  vaintadooi  cbe  danno,  vi  d  troverò  la  seguitola  tatto 
le  grandi  perturbadoni  finandarie  ebe  afllissero  la  Francia ,  uà 
tal  aumento  relativo  ddle-esporladon^,ro- piuttosto  un  tole  de» 
evesdmento  ddl'iosportadoue,  in  una  pafola,  uà  UNMtodel 
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coiBiiiereio  eoa  •vid«aleiiieole  r«?orev»le|  die  riusdriÉ  inpoiii- 
bi|e  di  rtMilere  «11*  eloquenu  di  qaesta  dimoslracioae.  Votele 
dnnqve  proMirart  al  patte  un  bilaneio  faToretole,  ueeìdeleTi 
U  credilo}  Cult  ebe  i  haocbieri  ooo  heonlino  piti  ohe  le  tetterà 
di  eanbie^  i  biglielti  airordioe»  «ocbe  i  biglietti  di  baooa  non  ^ 
dbbiaio  più  oono,  ohe  qoq  vi  ù  potsa  piii  fintimeote  oporere 
aknee  traosasione  ae  noo  a  danaro  oooliiot^  allora  il  biiogno 
di  oaoier^io  Teoando  ad  ananeolare.  in  oonsidarevole  propor* 
vone^  ed  onta  deUa  diminuaieiie  della  aoinaia  de'  oambii  il  oona- 
mercio  fonerà  le  tue  vendite  all'eaterot  per  ohitmaroe  dal  di 
fnori;  eeio  per  la  tUita  ragiona  tì  rittringerk  i  tuoi  acquitli»  ad 
il  bramato  ri«nltato  tarh  oltenato,  Qneilo  atato  di  eote  non  dorerà 
longo  tempo»  è  veros  ioddittatto  mia  ToUn  questo  bisogno  stmor- 
dinarìo,  1*  equilibrio  naturale  tra  l' ioiporlaauine  e  re^portaaionn 
lì  ristabilire*  Ma  i^frete  almeno  il  pieeere  di  erederep  secondo  i 
dati  del  vostro  sistema,  the,  durenle  questo  tempo,  il  peate  ti 
è  arricahito.  Una  nuova  estensione  data  al  eredito  produrrebbe 
neturalmemte  oq  eSetto  oontrarieu  Bandendo  inutile  una  buona 
parte  dal  numerario  che  k  Frnneip  impiega ,  essa  ne  determi« 
nertbbe  V  invio  al  di  fuori  in  iseambio  di  mercentie  d'altre  qua- 
lità; qib  che  equivale  e  dire  che  rimportanone  di  quelle  altra 
mercanti^  aumcoterebbe» 

0si8KF4ZI0tÌU 

Le  teoria  della  biUnoia  del  eommereio  quantunque  da  lungo 
tempo  sia  stata  dimostrata  erronea  dagli  serlttori  di  pubblioe  ooo» 
nomia,  pure  eontinoa  ad  essere  eieeaetente  creduta  dal  volgo  ^ 
o  spesso  é  eecolta  anche  da  alcuni  Parlamenti.  Tant'  é  vero  quel 
detto  di  Dante  •  che  il  popolo  tuoi  sempre  gridare  viva  la  min 
morte  e  OMioja  la  mia  vital  Eppure  se  vi  ha  verità  per  sé  evi» 
deote,  é  eppuoto  quella  che  nel  commercio  che  si  fé  ooiretteio 
non  vi  i  mei  sbilancio,  ma  vi  è  sempre  pareggiamento  di  volo* 
ri  9  giacché  nestono  oire  cento  per  ricevere  dieci.  Ogniqualvolta 
peetanlo  naa   derrata  od  una  merce  csoe  dallo  Stato,  é  segno 
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che  qualcaoo  per  io  meDO  la  rieanibia  eoo  un'altra  derrata  o 
■lercaaua  dal  wajora  oorrUpoodente*  Vi  è  daoqoe  tempra  aa 
bilaoeio  fra  Stato  a  Stato  ^  a  aa  ti  ha  talvolta  qoaldia  tveata- 
rato  o  spaoaìerato  trafficante  ohe  faccia  cattivi  aBari|  noo  ti  po6 
peraìft  dira,  che  tatti  i  trescanti  di  oo  paese  ti  rovioioo  per  foa* 
dare  le  loro  marai  a  negovaotl  d'altro  paese. 

Lo  •pa^facqhl9  della  bilaneU  del  eommercio  dovrebbe  pure 
uaa  volta  ceu^ra:per  Uiaiar  libero  l'adito  alja  teoria  del  libero 
oambÌQ*  1^  PfK  mostrerà  coma  la  Ubarla  del  eommercio  sia  lo 
stato  normale  d'.ogni  nasione,  noi  aiteremo  due  fatti  che  appar> 
tengono  a'  postri  tempi  ed  al  nostro  paese*  Nella  Toscana,  in  onit 
da  olire  ottant'  anni  è  in  vigocei  :il  cosi  .detto  sistema  Leopoldinei 
che  colmare  il  prineìpio  dal  llberp  tracco  ne'  cereali i,  non  si  i. 
mai  verifioato  alcan  pi^rioola  di  pcAMf  ia  o  di  carestia.  Malie  a^nalei 
di  ricoo  raccolto  la  Toscana  asporta  all'  celerò  le  sua.  granaglia^ 
e.  quando  U  raacolto  4  fcarso  entrailQ:  per  ogni  parte  ìf  derrate 
obe  occorrono  (  né  ia  TsisofiM  parquaato  si  rotine,  gieeabi  man«i 
cando  di  miniere  d'oro  e  d'argento  dà  in  eambio  dalla  derfatn 
cJh^  compera  akri.  prodotlÀ  del  paese*  Ed  ansi  OMlla.  libertà  da' 
suoi  oambj  li  moltiplica*  In.  ^oscena  i  par  esempio,  si  eoUivano 
CPU  cura  grandissima  grani  4a.semanle.  Gli  amarioani  degli  Suti* 
Uniti  Vanna  eolle  loro  navi;  iluif  ad  Odasm(  vi  somperano  firn- 
manto,  lo  trasporUoo  in-  Toseana,  e  cleòno  tre  misure  di  grano 
rysio  per  ogni  misura:  di  grano;loscano.  In  tal  cAode  la  Toscana 
triplica,  per  cosi  dire,  i  prodoUi.dai  propr|  campi».  Ora,  aa  si 
dovesse   credere  alla  ^oA  delta  bilancia  éel  oommareio ,.  si  do- 
vrebbe dire  che  la  Tosaaaa .  faaaade  siasUi  aeòtnitUxioni,  va  a 
rovinarsi.  Il  ^loganiara  infatti  «ote.Pimportaiione  di  tra  nùsure 
di  grano  russo,  e  l'esportatione  di  noe  sola  misura  di  grano  to« 
soanu;  per  aui  dovrebbe  eddebitara  il  bilaAcio  toscano  della  dif- 
lerensa  delle  due  misure  dippili  del  grano  estero  die  si.  intro- 
duce. E  per  tal  goisa  il  guadagno  dei  toscani  si  tramuta,  giusta 
Il  sistema   dei  cfedenfi   nella  bilisncia  commerciale    in  una  per- 
dita. È  dunque,  p^iil  che  evidente  T errore  di  cotiff^itp  liiteuia. 

Uo  altro    esempio;  ce  l' affre^  a' giorni   nostri.  jU   picmoota. 
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Poehi  anni  sono  era  atsolotamente  inlerdatlà  Fattraiioiia  éMm 
Mta  greggia ,  e  ciò  allo  tcopo  che  afdttfa  la  aeta  già  lairoraW 
per  crescere  il  bilancio  interno  delle  aianifktlare  nationalì,  Dop^ 
clie  gli  eoonnihitti  (i)  provarono  la  fallaci*  di  eòti&tlo  aiaredièi  ;; 
ti  apersero  le  tic  d'ufdta  alla  seta  jpef^a,  e  Tinte  del  filmi*: 
diere  e  del  filatojere  amieU  perdersi  andò  ognór  più  ereseend»' 
e  perfesionendosi  con -pubblicò  tanlaggio.  And^  inentre  scrivinoM 
queste  pagine  si  n»rìfioa  il  singolaire'  fatto  èbe  una  ingenCe  qané^ 
tità  di  bossoli  della  Grecie  e  delia  Turchia  passa'  per  qiièiln 
nostre  provincie  in  via  di  transito  »  per  essere,  mandate  b«I  Piisl^ 
nonte  alla  filatura  e  torcitiira.  Prina  che  si  adottasse  il  siateoMi' 
della  libertà  del  traffico,  si  eredefa  di  accrescere  il  bilànotonooni^' 

• 

aereiale  del  Piemonte»  vietandé  f  uscita  ddln  seta  greggia' i  ed- 
era che  quésto  sistema  fin  tolto»  non  solo  la  lete  greggia  li  fersMi 
da  aò  per  esser?!  filata  e  torta»  ma -altra  setaV introduce  dul- 
I*  estero  per  esservi- egualmente  lavorata.-  La  libertli  econoraine, 
e  non  già  i  Tinceliv  ha  prodotto  in  poÉbi  anni  un  st  profioiié 
risultamento. 

Dicemmo  altresì  che  alcuni  Parlaasonti  tuttora  s' IngnnBsua» 
seguendo  la  teoria  deUa  bilancia' del  eommerdOb  Due  esempj  di 
tal  gènere  ci  offrono  ora.  alcune  Oaosàre  degli  Stati  germanioi  ed 
anche  le  Gemere  del  Bdgib.  Se  gli  Stati  alleati  eòHa  Prussia  ivo»' 
diente  il  cosi  •  detto  Zialirereàs  avessero  meno  pensato  a  comporst' 
un  bilancio  commerciale,  per  pensare  un  pò  piò  ad  allargara  H 
sistema  del  liiMro  cambici  non  ài  troTcreblMfo  ora  io  cosi  do!r#- 
ed  ostinato  contrasto  fra  loro»  ed  avrebberoi-inteee  potuto  eeoan- 
diffieoltà  e  seoaa  pericolo  combinare  ona  teriffii  comune  desia*' 
ria  fandata  su  miti  basi  per  ritMrne  un  comune  vantaggio, 

Anolie  le  difitsr anse  ora  insorte  fra  il  Belgio  e  la  Fraoeiai  ' 
sarebbero   state  già  appianate  se  Tuno  e  l'altro   paese  credete 
sero  un  pò  meno  alla  magica  ^parola  delia   bilaifcia    mercantile. 

^■^— — — M^— — —  —1—1^.1  11,1       — — — 1— — ■— —  .  ,     , 
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(i)  Vsggssl  la  Venòria  ititi  da  aol  pabbliesta  ta'qaeito  argcroenl»' 
ne^  AnaiH  anHelwlì  di  Statislies  ,^liie.  di  giegna  i834* 


i<8 
Tanto  h  Fraoeia  oome  il  Belgio  vanno  enloolando^  non  dirooHi 
nUa  maglio^  ma  alla  paggio  ifalori>  maraantUi  aba  raoiproaa» 
madie  d  danno  a  ei  riaambiano^  par  non  pardara  riipettiTamanla 
nel  loro  sognalo  bilanoio.  La  diinama  di  qnmli  valori  viene  di^ 
una  parta  a  daU'  altra  notala  aoma  una  varn  tforlnna  s  mentre 
in  fatto  non  toMiele  neppora.  Sa  il  Belgio  famlsee  alla  Franala 
earbon  fouile,  ferro  e  lino,  la  Frénaia  rande  al  Belgio  eeta^ 
eriiUUi,  meroerìe  d'ogni  torta  a  mille  oggetti  di  novità.  Col 
reeiproeo  eambio  I  valori  ti  pareggiano»  a  non  à  poò  dire  aba 
uno  Stalo  guadagni  e  l'altro  perda ^  giaaabè  ebi  dà  il  toperfloo 
e  rieeve  per  cambio  il  bieognavolai  aoddiifa  tempre  a'  tuoi  ao- 

9  tenia  toOrìre  aleano  teapito.  Eppure  ad  onta  di  quatte 
elementari,  il  Belgio  e  la  Franeia  ti  fimno  unn  guairn 
di  tarifie,  irritandoti  e  dannegi^adoti  a  vicenda.  Sa  invaaa  o 
l'uno  e  l'altro  peate  eonvenittera  di  buon  aoeordo  neU'natatal* 
tara  dat}  nutittimi  per  la  redproehe.inlfodnaioni  di  derrata  a  di 
oMNTci  9  ti  pretterebbero  un  vieendevoie  servigio  di  oanMNiill  a 
di  eonforli:  le  dogane  avrebbero  piti  vittoti  introiti»  o  nettereb- 
bero aaoba  qoalle  nesionali  dltaordie  ehe  ora  oontilaMno  le  forte 
vife  dei  due  peeti. 

Noi  non  ei  fermeremo  pth  oltre  tu  quatto  argomento  j  e 
tolo  ci  riterveremo  di  ritornare  quanto  priata  tuli'  opera  di  cui 
ci  occupiamo  per  trattare  di  mano  in  mano  Intli  quei  lami  aba 
pia  dawiaino  interettaoo  il  progratto  della  taienae. 

Gimepp0  iSaedkt. 

Smx^nMniA  rouncA  DÌtL'it&AMitMo  ;  Memorie  tfe  del  ptofes^ 
sore  di  eeiàue  peiiàche  off  I.  IL  tJmvertiià  di  Poma . 
Andrea  Zaatbelli,  »UtU  Ulte  off  I.  IL  Itlituio  di  sden^ , 

ieiiere  ed artL  {Mikno  iSSn»  m  cpyeeoto  ln-^4.^  di  pag.  36). 
r  t 

JLj  iilttttre  profiBttOffn  ZambaMi  continua  con  un'  alacrità  vera* 
mente  meravigliosa  a  pubblicare  i  tuoi  ttodj  tutl'infloenia  eter- 
citala  ne'  var}  popoli  dalle  diverte  eredente  retigiate. 

Aantu.  SiaUstìea^  voL  XXXI t^  ferie  a*«  io 
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Le  Ire  Memorie  ohe  ore  aaMMKianio  loceano  nn 
meoto  ioterettaotitmiio  ed  è  quello  di  dioMielfwe  l' influì  imi 
poKUca  deir  itiaailteio.  Ere  di  tutUi  ioporleane  ebe  mm  «Ito 
iogegno  itelieoo  trelleete  questo  teme  la  wi  momooto  te  ari 
tolta  lo  •teinpe  earopee  si  oeeope  del  destioo  ftitaro  iMIo 
grande  famiglia  islanitiea.  Aleuai  scrittori  ratealissimi  vogliosi 
far  credere  obe  la  rana  de'credooll  ia  Maometto  sia  ana  rana 
agonitiaote ,  die  noa  ha  piti  da  far  fremere  o  gemere  riiio 
cbcssia.  Altri  ioTHce  esaltaao  le  aaove  riforme  poKtiebe  oaa 
inixiate  ae'  paesi  abitati  dai  mosnlmnni ,  e  leotaoo  di  far  at^ 
dere  efae  anche  la  famiglie  raaomettaoa  sia  ora  associala  al  aaa* 
▼imeoto  progressivo  delia  famiglia  cristiana.  Tra  qaesle  doa 
opposte  opinioni  ?i  può  forse  essere  chi  le  concUii  a  !• 
temperi  e  oe  tragga  dedusionl  affatto  nnove. 

Intanto  11  profemore  Zambelli  affronta  esso  pure  lealaai 
e  francamente  questo  importaate  problema,  e  si  fa  a  riiMlnaa 
con  quella  profonda  dottrina  che  tutti  In  lui  riconóscono  ad  a]^ 
prestano  j  i  tre  temi  seguenti  i 

I.  Qoale  é  le  rera  essenta  delta  teocrasia  maomaHamat 

II.  Nei  paesi  dominati  da  questa  teocrasia  l'umeno  inaivi»  • 
limento  progredì  o  tornò  indietro  f 

HI.  Possono    conciliarsi  con  siffstta  teocratia  le  elusali  ri» 
forme  ottomane  f 

La  sola  iodicasione  di  questi  temi  fa  conoscere  eonsa  1'  ao» 
tore  abbia  magistralmente  ^aiutata  tutta  l' importante  del  prò» 
bkma  da  lui  preso  a  studiare.  E  perchè  i  nostri  lettori  vag* 
gano  con  quale  larghesta  di  dottrine  sia  trattato  questo  argo* 
mento,  noi  riprodurremo  colle  stesse  parole  dell'  autore  la  prima 
parte  del  suo  lavoro  per  aggiungervi  poi  qualche  commeato. 

m  MaomettOj  profeta  e  conquistatore,  il  quale  fbndò  ad  uà 
tempo  una  religi  noe  ed  un  impero  ,  doveva  ooosegoeateeaeQle 
effietluare  V  intima  unione  del  culto  e  del  governo  ;  e  queata 
unione,  che  costituisce  l' esseota  deHa  sua  -  dottrina  j  dovea  pur 
dominare  e  regolare  »  o  per  nn  modo  ò  per  V  altro  »  lotta  la 
istitusiool  di  tutti  i  popoli  deir/afaifff  dofonque  abilasèero^  do* 


«47 
foiique  si  diittiidesijBro  le  ami  loro.  L' aniUk  :  ecco  la  grande 
imprefa  dell'arabo  ì^g^éìow^  Uq  dio,  uà  ealtOp  una  spada,  «ma 
legge  t  tale  è  la  tomiia  -dm  precetti  eh'  egU  lasciò  a  chi  ere* 
detto  a  acbiooqoe  foise  per  credere  in  Ini;  tale  la  .regola  che 
dee  proponi  ogni  buon  aoiasolmsno,  il  quale  voglia  confor» 
mare  le  proprie  azioni  a  qoel  tipo  supreoio  della  tua  fede. 

irli  Corano  è;  pertanto,  come  beo  dico  Viardot(i),  la  Bib« 
bia ,  il  Codice  a  lo  .Statato  poUtioo  dai  matalaiani ,  giusta  la 
parola  isteste  di  HeomattOt  In  quel  libro»  con  tanta  erudiaiono 
cooiquentato  da. Sale  (a),  intifme  ai  religiosi  e  morali  precetti 
si  trovano  in&tlt  raccolte  le  leggi  e  civili  a  criminali  e  militari 
e  politicba  dello  Stateli  malrtmomo,  il  ripodio,  le  succet«ool 
ereditarie,  i  testamenti,;  i  aootretti  vi.  tono  regolati  e  sanciti. i  vi 
si  preacrivooo  le  pene  dell'omicidioi  del  furto,  dkll'osore,  delle 
ingiurie ,  e  di  altri  mitfatti  ;  avvi  prescritto  il  dovere  di  far 
guerra  in  ogni  parte  agli  infedeli  cbe  non  abbraccino  V  itlamip 
saso,  di  ucciderli,  di  ridurli,  io  aervitii  «  se  non  si  astengano 
dal  cooftbattere  ;  cTvi  il  diritto  di  acquistarne  la  proprietà ,  se- 
gnatamente deUe  donne  •  prese  con  in  mano  destra ,  e  il  pn^ 
catto  di  non  laver  paae  mn  solò  tregua  con  qoelli  in  fino  a 
tanto  cbe  paghino  un  Iribula  e  si  sottomettano  (3)  :  nel  qaal 
caso  la  logge  maomettana  concede  una  t<^lleranta  illimitata  e  in 
sino  quella  di  lasciare  ai  vinti  i  proprj  giudici  e  le  proprie  leggi  : 
il  che  fu  poi.  ordinariamente  eseguito:  -e,  per  la  liberalità  con 
Otti  (o  eseguirono  i  primi  califfi  j  contribuì  non  poco  alle  tanto 


'tti^mtàmmém^i*» 


(1)  Siét.  àu  Awtém  et  da  Jitom  ttSipagm^  tom.  II,  psg.  6. 

{2}  Vedi  Ob$irvation$  hUtùrìquu  ti  criUqWi  èUt  li  maométùme  ,  te- 
flon tixikme  :  de  G.  Sale  ,  nei  Livru  ioeré»  de  rOri$mt ,  publiéi  par  G. 
Ptuuhigr, 

(3)  Vedi  II  Corano  Indotta  da  insinlrski ,  cap.  Il ,  v.  1S6  e  segaen- 
ti  5  ctp.  I¥,  ▼.  28  ,  91  ,  93;  cep.  Viti ,  t.  40;  cap.  IX,  v.  4,  5,  29, 
36}  cap.  XLVII ,  «•  4  ,  5  ,  37}  cip.  XLVHI ,  v.  16  j  cap.  LXVI  ,  v.  9 ,  e 
aluove  poiiim.  Vedi  para  Sa)f  ^  iMm  ,  Acfiaa  SMrisMt. 
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loro  eonquiite  (i)  :  liberale  fi  è  pure  il  IrilUmeiilo  dello' tehitf» 
yo  :  difiio  in  cinque  parti  il  bollino»  e  e  Dio,  al  profeta  ,  mfjlL 
orfani,  ai  poTori,  ai  bisognosi  assegnàlane  la  principale  (a).      • 

fc  Del  retto  ,  il  Corano  statuì  fra  gli  uomini  il  prindplo 
deirngnaglianta  ;  tolti  vi  sono  uguali  innanti  a  Dio  o  inanmi 
al  profeta  :  qnif i  non  caste  ereditarie ,  non  dessi  pifvileginlo  ^ 
non  gerarchie  ,  non  nn  sacerdotio  a  parte  s  né  bttì  olirsi  di» 
illniiooe  che  quella  delle  (hnsloni  e  dcDe  dignità,  cui  tulli  poe» 
sono  aspirare.  Ma  oodesla  ognagliania  non  passa  i  confini  del- 
l' islamismo  \  non  risguarda  ohe  i  mnsolasani  i  e  tra  questi  o  I 
miscredenti ,  i  quali  sono  tollerati  purché  paghino  il  tributo  » 
pose  il  profeta  la  differente  ohe  pasta  lira  il  dtladino  e  II  sud- 
ditflb  frn  gii  eletti  e  i  reprobi.  Non  Tieta  egli  l'equità,  la  benna- 
centa  e  la  miserioordin  Terso  i  teeondi  che  noe  combeltano  i 
primi  ;  ma  dice  etprestamente  ancora  :  «  O  credenti,  non  pran* 
dele  per  amici  né  gli  ebrei  ni  i  cristiani  ;  colui  che  li  pren- 
derà per  amia,  finirà  col  somiglinrii,  e  Dio  oon  sarà  la  gnMn 
dei  per? ersi.  Siate  miti  verso  i  veri  credeoll  ;  severi  cogli  in- 
fedeli ;  non  mantenete  alcun  legame  col  miei  nemici  e  eoi  vo- 
stri I  si  sfonerebbero  di  fervi  abjurare  la  vostra  religione  (3)  «• 

«  Tutto  questo  è  scritto  nel  s|wro  tetto  deir/jrlemt,  prooanl- 
gaio  per  V  uoiverto  (4^  Senoochè ,  vero  è  però  ad  no  tempo 
esteme  i  precetti  ntorali  e  le  mattime  politiche  avviluppati 
tolto  forme  poco  predte ,  enti  indeterminate  e  vaghe ,  e  oon 
molle  lacune  tenta  appotita  dtcitione  :  il  che  dette  luogo  ^  co- 
m'aera  ben  oaturale ,  a  molti  commenti.  Tenti  te  ne  fecero  e 
di  sì  varie  maniere ,  da  disgradarne  qualunque  altra  legisln- 
liooe  antica  e  moderoa.  I  persiaoi  Si/li  ^  quelli  che  non  ero* 
dono  nei  tre  primi  califfi,  coi  chiamano    nsnrpalori    delle    rn- 


(1)  Vedi  Bampoidi:  Jnnaìi  mutulauod^  voi.  01,  nota  43.  Viardot ,  Ifi- 
ifoiiv  dei  Jrabét  et  de»  Morti  <FE%pù^ ,  ton.  I ,  pag.  36. 

(7.)  Vedi  Sale,  ibidem,  pag.  521.  U  CoraDO^  ìbidém  ,  cap.  VUI,  v.  42. 

(3)  li  Corano  ,  cap.  V ,  ?.   56  ;  cap.  LX ,  v.  1,  2,  7  ,  8,  9  e  segnenti. 

(4)  /ilfm,  cap.  IXXSif  v.  27  ;  cap.  XGVIL 
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giMi  di  AD»  Imo  Mooiido  pniféUf  ne  hasno  in  gran  oopia  dai 
proprj  Imtm:  piìi  aaooni  ne    hanno  i  Inichl    SomniU  j  le  eui 
credanaa   riaelgone  in  sino   egli   imaMdteti   sueoesiorl  di  Heo^ 
nello»  I   gittMeonmlti  e  i  teologi  di  qoetti    prcodon    hiine  de 
eio^|iie  jpeeie  di  Iredisioni  reltglote  ohe    insieme  el   Corano  ai 
ijenmninnno  il  CWanl;  eib  aonorii  ifojiMi^y  ohe  eompteiido' 
il.  feecento  ddle  elioni  e  delle  parole  di  Maonetlo  ,  o  tere  o* 
aappoale  die  aianai  ;  dove  ai  bMrpretaoo  non  poro  i  preeeili  ^ 
IMI.  il  di  Ini  ailenilo  «oiedeeiaio  ^  ailenaio    etoqneole    aneh'  eaao 
pel. buon  «auanloMno  (i):  le  apiegaaioni  apostoliebe  dei  qoaltroi 
primi  ealiffi  :  le    eooaiielttdini  :  la  .colUmne    delle  gloaae  e  in*; 
terpreteaionl  del    pf Imarj.  diaeepoli   del    profeta  :  e  la  raeeolln. 
delle  deciwooi  eanoniehe  prononaiale  dagli  Imam  dei  primi  ae« 
eoli.,  aegnaUmenle  dei  quattro   grandi    Imam  «   fondatori    dei 
quattro  riti  ortodoaai,  Hanifi  ^  MfOOd  ^  Chafii  «  AhnMU  »  «oA 
ebiamali  dai  nomi  del  .loro  aolori,  Eben^HanUZ,  Malik,  Qiafi% 
e  Hamét-HanMI  t  i  qnali  viaaero  tra  il  primo  e  il  aeeondo  w^ 
oolo  dell'  Egire.  Il  rito  Hanèfi  i  ad  un  tempo  il  piU   antieo  e 
il  pik  diCìiao^  anai  genevalmenle  adottalo  io  tutto  t'impero  oi- 
toomno,  eoeetto  P  Egitto  e .  il  nord  delf  Afiriea  ottomana  i  aeb« 
bene,  eamndo  pur  quello  il  rito  dello  Stato»  in  queste  due  pio» 
vineie  iateaae  e  cadk  e  mnfkl  haiufiU  seggono  nei    tribunali  lo» 
steme  eoi  muftt  e  oadl  eoiPitt,  in  Egitle»  e  maUkiii  in  Algiarifu 
I  due  gran  eodiei  dell'ia^pero^  il  Durmer.  e  il  MouUtka  rifuso 
appresso  nell'amao  s8s4f  furono  infatti  eompilati  su  quella  bof 
se.  Le  quali  eose  io  reeeoki  da.  Viardoi»  dal  Iputnal  anatiqua 
di  Parigi  degli   anni  1848  m.  1849 ,  e  dalle  lattm  di  Dbicini 
éur  la  Tirni/me.  '  # 

m  Me,  eonm  puro  ci  informano  e  Bnmpoldi  e  Sale  e  VAm^ 
^uiobt  dm  4nm  Mand§i  j  attese  le  impetiisionl  0.  le  mende 
che  tulUfia  si  trovano  in  quelle  vaste  compilarioni  e  ben  eneo 


(S)  Vedi  Ubidnl,  Uturu  mt  h  Tàrquiéf  |Mg*  ^00,  In  nota.  Ciot*Bqr  i 
Jpirpi  §Mml  mt  iSsri^  psf*  319. 
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nei  correlatifi  posteriori  codici,  tenbra   «be    coti  in  Taiwiiia  ^ 
eonie  in  Persi»»  v'ebbiano  due  «orla  di  ginrispnideaao  :  qiwlla 
del  Uero,  e  quella  delie  autoriUi  Girili  ;  di  ciii  hi  prina  Imi  pm 
bete  il  Coraoo  e  I  f noi  eoameoti»  dof e  la  teeonda  é  ^pofjgm 
iooltre  ajnntelligeosay  e,  direa  pure ,  air  arbitrio  dei  gi«diioab 
«  Beiiebè  il  Corano  «a  rifgnerdalo  del  oMonellani,  dìoo  Salo, 
come  il  londeniento  delie  bro  leggi  eifili ,  e  le  deeiòotti  dello 
Satina  fira  i  tnrebi ,  degli  ieMUtt  fra  i  persiani ,  eongianto  eolio 
spiegaiiooi  dei  loro  diversi  doltori,  siano  per  l'ordinario  segaiio 
net  giudisji  nondimeno  i  tribnnaii  secolari    non  ai  credono  ob* 
biigati  a  seguirii   in    lotti  i  cesi,  ami   prononiiano    tovenio  II 
contrario,  non  esseodo  qoelie  decasioni  sempre    cooibmil  airo* 
qnilà.  Laonde,  egli  soggiunge  ,  eonvien  disboguere  tra  la  logge 
cirite  scritta  «  quale  è  spiegata  nelle  scuole  eettle^astieho ,  e  la 
legge  naturale  o  nomane  »  se  pure  si  po^  darle  un    tal  nonao» 
la  quale  ha  per  sé  il  potere  esecutifo    (i)  »•  CoA   afviieno  et» 
iettimmente  in  Persia  ;  cosi  neirimpero  ottomano.  «  Ogni  quel 
volta,  dice  Rampoldi,  il  sacro  codino  et  troti  io  opposlilono  ^ 
prtncìpj  di  ragione  e  di  giostlsta,  o  norma  dei  paesi^  delle  per* 
sene  e  delle  ciicostaase,  il  kadi,  per'poeo  doRo  che  sia,  pone 
quel  eodiee  sopra  la  sna  testa  dòpo  atFcrlo.  rtftpettosamente  ho» 
oiatOy  e  n  sostituisce  un^iotcrpretaslone  maggiormente  eonfbroiè 
ai  eostnml  ed   alta  politica  dei  tempi  (a)  ».  Per  la    stessa   m- 
gi6ne  I  sebbene  anche  al  presente  il  primo  grado    della    magi* 
stratura  Teoga  occupato  In  Turchia  dai  MUek'Ui'Iilam^  o  isoyro 
della  legge  ;  sebbene  gli  ulema,  a  coi  esso  presiede,  e  che  sono 
gli  interpreti  delia  legge,  i  teologi  deli^mpero,  abbiano  tnttarìn 
il  prim|egio  di  fornire  giurecoosulti  ai  tribunali,  professori  alle 
scBole  dogmatiche  e  legati  e  sacerdoti  alte    moschee ,  e  quindi 
escano  i  kadìaicker^  o  giudici  dei  giudici  j  i  haàk  ioitriori  ,  i 


^» 


(1)  Ib.  ,  p«g.  520.  Vedi  anche  VAnnuairt  dei    deux    Momda  , 
1850  :  ÌM  lìurquk  :  U  P§ne. 

(2)  JniuUi  àùmUmaiU  ,  ?oL  U  »  nota  9. 
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mrilaht  ì  m»4èf  i  Mìbh  e  uèbeM  V  odiano  eodìoo  eifiio  imi 
4MÌUni  BBOfifiitiooe.  del  codico  MomUeka  i  il  Soàlaao  AbdaU 
ll«i|id  m1  ìm  Tamimai  introdasM  mo? e  leggi  erimìiuili  e 
aereettlUi  e  4ììov«  eorli  di  glutliiie  {%).  Senonchd^  od  un  teai- 
pò ,  lotto  n  h  lotto  in  nooie  del  profeto,  tutto  ad  imegioe  del 
•oolo  Ubcoi  e  i/pfMi.poitliei  e  i  olvili  del  C&eie6 u^/iAmì  o 
4ei  uu^à  ioferioB  ooo  Iomìooo  omì  di  aneno  eneoro .  ooocUoii 
ooUe  perolo  leefoioeoUli  %  Dm  sa  il  mgfid  I 

m  Por  tol  oiodoi  ol  booo  feoeo  iodmdoolo  o  coUegioio  dei 
dottori  delle  legge  e  dei  mogittreti  fa  Culto  CMMilth  di  adem- 
piere e  oorr^gore  il  difetlo  o  lo  mondo  di  un  oodiee  ,  a  eoi  ^ 
•oooodo  le  ioe  perolo  (o),  dotofo  obbidir  TiMiivorto,  o|e,ebe'» 
piofliolgalo  in  àiabiot  e  più  Iroligioio  idho  polilioo ,  mal  potef  a 
éoppirire  oi  Uiogui  dei  laotì  o<ooià  tirj  potei  oonqoitteti  dap» 
poi  I  di  un  eodìoo  ebo  4  por  ftanto  ioforme^  oecuro  e  meocbe* 
«ole  nelle  leggi  tifili  o  più  ooeom  nello  penali.  Certo,  ooo  lo* 
gjiloaioÉe  é  pooo  ordinota  e  prèèìla»  o  nella  qnalo  ei  interpio* 
tono  non  tanto  i  preeetli  che  dotto  il  ptofelo^iopro  abono 
anoni,  quanto  il  di  lui  slleotto  medmimo  eopeo  elenoo'  altra  ^ 
non  può  fare  ebo  non  «a  flettibile  o  non  fi  edalti  •  allo  «Midi' 
fieaiioni  riohioato  dall'equità  o  dalie  oireoitanae.  Ma  por  qnetlo 
ieieéto  motivo  «i  opre  ooehe  »  coora  ognun  «ode ,  un  gronde 
adito  aU'arbitrio  ,  oirabueo,/  ai  eapriodo»  oKferrore  dei  giudei, 
eblamati:  od  interpretare  u«  eodioe  tifialto.  E  quooli  etempj  > 
fo  nouiol  proeenie,  nelle  età  poetate  non  no  oCré  là  tteriel 
Quantico  fidsi  o  ioiqui  e  soaluniti  gìoditi  di  Igoorunti,  dori  o 
prepotenti  oedl  o  baMià^  i  quali  o^  ooo:  eepof ooo  o  non  fole* 
vano  dar  ragione  a  obi  poroP  eeeri  (^1  Qn^oèdiee  èeoipe^ 
volo  non  ftolaaMnto  degli  errori  ip<ou»'  oodo^  um  .là  doMb  irei* 
portanti  lacuoe  cbe  lasciai  dei  molti  e  gravi  dubbj  che  suscita 


(1)  Vedi  Ubidoi ,  £«ttr«  F. 

(2)  Vedi  il  vot  27.  cap.  LXXXI,  e  il  XCVO  del  CoraBO. 

(3)  Vedi  JkmiU  MmulmmU  di  fimpeldli  voi  X,  oect  31 ,  36,  ^. 
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la  taa  eonfoiioDe  e  rosoorìlk,  le  quali  pei   diVMigeo 
di  altri    ervori   e  di  deplorabili    ditordinì.  Or  eooM 
radiealmeota  io  una   legitlatiooe  «  la  qoale  «    euende 
mi' itpiraaioQa  difilla ,  noe  aamioiie  ioCiUibile  della  fokMMè 
lette  ,  Doo  amiBetle  uè  abrogatioiii  «  né  aggirate  »    né   €fti 
meotiy  na  solo  interpretaaieini  ?  Chi  la  spiega  in  un  OMidiH  «M 
in  on  altro  s  e  qoalaoque    tpiegatioiie  ba   •eonpre  per    feoàn» 
mento  un  verso  del  Corano,  eome  si  seòrge  In  effetto  nel  Cb- 
diee  UutOf  pobblieato  da  Dn  Canrroy  (i)|   ipielnnqae   giudi- 
aio  i  seaspre  pronnnaato  nel  noase  di  MeooMtto  e  soUa  di  M 
infallibilità ,   fera  Imaglne  ,   ooine  dieono  »  della   giostisin   di 
Dio  (a).  Io  non  dirb  già,  eome  disse  pia  d'ano  (S) ,   cbo    nos 
V  abbia   paese  al  BMmdo  in  eisi  la  ginstisia    sia   ood   ciarfolln 
come  tra  i  mosalmapi^  Molti  aneora  lodano  Teqttità- e  la  lonilk 
dei  turehi ,  e ,  dieiaaaolo  piufe^  non  senta  ragiono.    Non*  tooo 
esse  ,  la  rettitudine  e  la  bontà,  pib  e  pìh  fokef  eoàiendute  'ma 
esaltate  nel  Corano  istesso  f  E  U  titolo  di  giusto  non  è  qisaliu 
Sorse,  cui  maggiormenta  aspira  un  sultano^  dietro  l'esempio  dai 
primi  califfi  e  del  profeta  ?  Ma  d'  altra   parte,  giofami    nnaho 
ripetere ,   che  la  maneanaa    di  leggi    chiare  e  precite  diveutu 
un'oeoasione  di  AUi  infiniti  all'  igooransa  ed  offre  alle  passiorf 
ed  alla  prepoleata  mille  meni  di  Cf  itare  il  dltonore  d'  un'ovi» 
dente  ingiuititia  t  giofami  pur  toggiungere,  che  tn  per  eodeain 
legislatif e  ambagi  ed  ineerteaie  a  per  la  sua  saera  immutabili» 
tà ,  quel  libro  »  che  fece  un  fiMoio  di  cose    politiche  e  dif  ine  , 
non  che  possa   essera  atto  a  rimediara  agli  abusi  medianta  uà 
ritorno  alla  sua  semplicità^  coma  disiera  alcuni  »  è  anai ,  eona^ 
bene  osserf  a  Rampoldi  (4)  »  In  prima  sorgente    degli    abusi  ;  a 
non  tanto   per  posteriori  superstitioni ,  come  anche   dissero  ^. 


(1)  fUtt  Journal  agiaUqut  di  Parigi  degli  anoi  1818,  1849. 

(2)  Vedi  Ranpoldi,  ib.,  loU  X ,  pag.  182. 

(3)  Ranpoidi ,  ib. 
(5)/6NlMi,fei  X,  pag.  I1& 
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qosttlo  per  la  tua  slem  dilMocr  aatara^  che  manifinta  apparo 
a  diluaqM  il  legga  nelle  tradosieiii  del  Meraeei  a  di  Karf- 
Mirskìy  e  per  eetere  questo  In  eoema  un  eodiee  del  piti  in- 
perfetti»  e,  dò  cbe  è  peggio»  on  oodloe  teoeratioo }  il  qaale  san 
pnò  eteere'  eangiato  feniadiè  ti  eangi  la  roligione ,  «  dova  io 
ttatio  rifbnne  delle  leggi  non  panno  onere  eootiderate  ebo 
^oonio  innovaiioni  religiose.  I  miei  già  eepoeti  prinetpi  (i)  eoa^ 
irò  le  religioni  politiidie  vi  trovano  nn^eppHeaaione  profonda»  » 
«  Anaho  la  leggi  militari  dell'  JSi&im  ricevettero  dal  teaspo 
non  poehe  asodifioaiioni*  Seeondo  abbiamo  da  Sale  (a)y  o  ta» 
condo  In  parte  io  pure  aeeennai  di  loprai  i  maomettani»  eoo* 
rentementa  a  quanto  i'*preeeHtto  dal  Corano  •  noli*  intimare  la 
guerra  al  pepali  ebe  non  seguivano  la-  lor  feda,  proponevano 
la  seelta  di  tre  oosoi  o  di  abbraeeiare  1^  islamismo ,  eoo  dm 
quelli  potaano  parleaipero  a  tolti  I  privilegi  dei  mnsttlaMHn.s  :0 
di  sottomettersi  al  tributo ,  nel  quel  easo  aveano  la  fsooltà  di 
professare  la  propria  religione  t  o  dì  decidere  le  diSerenso 
aolParmii  e  allora,  ee  i  mnsnimani  ripartavano  la  vittoria  »  lo 
donna  e  i  fanciulli  erano  fatti  schiavi,  e  gli  nomini  poteano 
essere  messi  a  asorte ,  quando  pure  non  si  oanvertlssero  o  il 
principe  non  ne  disponesse  altrimcntL  Chi  ansi ,  come  si  rea- 
coglie  dal  meótoveto  oodiae  turco^  commentato  da  Dn  Courroj^ 
vi  si  ooilocano  fra  le  cose  mabahg  che  è,  quanto  dire  del  primo, 
ceeupanÈB^  %  beni  ed  anche  lo  persone  degli  infisdeU.  luuhh  cioè 
non  tributari  deNa  polenta  mosalmana  i  perchè*  In  rino  a  cho 
non  si  sottopongano  al  tributo»  i  miisulmànl  debbono  essere,' 
per  mauima»  giusta  il  testo  espresso  di  parecchi  versetti  del 
Girano»  fai  istato  permanente  dk  goerrn  aan  essi  i  «  sebbene  ^ 
soggiooge  qui  il  dotto  orientalista  »  ciò  non  renda   obbligatoria 


ITsdi  is  aie  das  MsBwrlst^  i^air^^lbmsa  polttkm  MTamict 
dM^aiMfV  «wgjiori  pamaggi  •  immutiggi  t   ssgostancats   la 
morU  Prims  (lon.  U»  piig.  427  e  128  dei  Gèsmsle  dcU'L  IL  istllala 
bsrdo  di  scisaie,  loiisrc  sd  srtL 
(2)  IMto  »  pH- fiai. 
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tolUvia  pei  mutnlmaBi  osa  gQfm  cfletiiva  «d  attiisle  (i)  «w 
Ma  9  «d  ogai  oiodo ,  o  reale  |  o  «orale  che  sia  ,  ella  i  'gnan* 
aootioaa  »  eoatecrata  da  qaella  maitiaMi  reUguna  a  polilaaa. 
Cbe  altro  fu  il  aoaeello  del  profeta  ,  fiiorehé  «na  perpalna 
ofiiiitè,  no' amata  peneeotione  eontro  coloro  i  quali  dob  ar^ 
devaao  ia  lui ,  o  ,  per  lo  meno ,  bob  gli  si  assoggettavano  ?  B 
«aa  poteBta  maooialtaBeiBeBte  oste  e  eresainta,  ebe  altro  pnk 
Oliere  ohe  uà  perouBeate  aoeampaoieBto  eootro  aoloro  aha 
asaomettaoi  boq  siaoo  ?  Essa  fu  tale  lungaoseate  la  fatti  :  a  , 
aooie  osserva  Riospoldi»  m  il  cadì  dei  cadl^  o  giadioa  dal  g^ 
dici,  éhianiasi  Kadhi'Otier ,  titolo  che  proprìiBieBte  stgttifiaa 
giudiee  del  tampo^  ovvero  ddtetereiiù  j  il  eba  abbastaaaa  omb* 
prova,  agli  sogglnage»  asseroe  il  govarao  assolotoBienta  Milita^ 
re  (a)  p.  In  iireve  «  è  quello  ud  popolo  aoeaaipato  eoatrai  i  osi» 
scredeati:  tale  è  la  sua  primitiva  o  eamtteristiea  aMsato^e  {3^ 


(1)  Vedi  Imnmt  mtimUgmf  jalllet  IMS,  |Mf.  13  e  f4. 

(2)  VolnoM  VI ,  Bola  L* 
(S)  Ubiclal    (  idtut*  sur  la  Tàn/uit ,  pag.  52)  affama  che  il 

dopo  i  flaoi  tanto  bellicoal  precetti.  Del  capitolo  II,  voi.  186»  e  ai  ridi 
reitriogere  la  necessità  della  gaerra  al  solo  esso  di  legiltima  difesai  eoo  le 
patole:  combatuu  nella  via  di  Dio  eoairo  qmlU  cìm  vifaram  guanuj  mm 
Ma  coMeieCitif  ingUuiiaia  ,  aisakmdoU  ì  priaù  ».  Ma  ,  primferaawiato  ,  lo 
aredo  qal  di  potergli  osserverei  che  i*  espressione  eoai^MifSf  acMi  vda  di 
Dht  è  quella  appnoto  che  «  conM  avverte  11  celei>re  orioBUliste  P^uiiliieri 
e  eoosacra  la  gusim  laaia  (  Vedi  il  Goranoi  ibidem^  nota  2  )  coom  cauea  di 
Dio  »  X  alle  qaali  parole  l'inspirava  ioliUi  Abd-el-Kaderi  letleralmaula  oa- 
scrvaodone  contro  i  Iranccsl  il  prescritto.  Secondariamente  ,  I  veraaltl  sa* 
gaeati  di  esso  capitolo  dimostrano ,  che  la  detta  guerra  deve  easer  Atte  la 
ina  a  elie  ogni  callo  sia  qaelle^  deittmicQ  Dioj  doè,  non  dei  trlm  atf  aaa^ 
ma  di  qaello  di  Bfaometto.  Io  terso  laogo ,  come  si  riccoglie  dal  Gocana 
istesso  e  dalie  meonotie  del  profeta  ,  egli  modificò  le  sne  leggi  a  mano  a 
BMao^  e  le  apparenti  aontraddialoni  di  qael  codice  vangon  tolta  dall' 
gatlone  che  ne  ianno  i  saocessivi  cambiamenti  j  onda  nell*  ii 
conviene  sempre  attenersi  agli  aitimi  capitoli  antiche  al  primi  :  ad 
ammessoi  come  tatti  ammettono  ,  cbe  i  calilS  AlMi*i«Bekr  e  Osmaa 
glicsssffo  in  un  libro  gli  sparii   cspitoli  dei  Corano  sensi   ordina    di  data» 
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m  II  qoale  fiero  e  tuperiio  foto  già  da  oltre  un  seeolo 
paro  Boo  perUnto  cbe  aiaai  ìofiaochUo»  aoai  oaogialo  eoi  toaapo 
io  desideri  di  cooeiliaaione  o  di  pece»  Vero  è  beoA,  o  no  Ga 
proto  ioleoBO  il  Corono  (i)  |  che  Biaoaotlo ,  il  quale  fondò 
coll'aroii  la  Mia  religiooe  ,  eonaiidò  pure  ai  proprj  segoaei  di 
propagarlo  ooll'armi  ^  o  lotto  quel  tempo  oboi  torchi  forooo 
io  iftalo  di  iotieoere  la  guerra  con  prospero  foeeesso  o  di  al- 
largare il  proprio  doainio  e  io  propagasionè  àeWJslam^  a?reb* 
bero  creduto  di  peoeavo  contro  quel  sacro  precetto  ,  coocbin» 
dendo  paci  Olsolute  eoi  Oistiani^  oi  quali  perciò  oon  conce* 
detono  che  tregue  paesaggierc  e  Baftitate  (o).  Ma  la  polilioa  ^ 
che  Irofo  compensi  ad  ogoi  cosa,  por  tappe  negli  urgenti  casi 
reéder  pieghevolo  lo  religiòóc  olle  proprio  ouro»  Lo  slosso  farà 
forte  un  giorno  oncor  quella'' immobile  di  Coofuoio^  so  leonÉi 
mese  e  le  inglesi  lo  striiigeranno-  piò  datvieino.  Finobè  T  ithH 
mitmo  potè  for  foodamento  sol  terrore  incusso  nell'Eoropo 
dalle  cuoqoisle  òttomooo  fra  il  secolo  decimcqointo  o  il  deei^ 
mosettimo  ;  fioche  i  solUnl  potèroóo  gioforsi  dei  formidabili 
giannlsseri  sansa  ieoMmo  per  loro  medesimi  ;  finché  l'impetuoso 
fonetismo   pre?alse  contro  la  discipliia  o  lo  tattica  ,  la  polenso 


•bbUmo  dal  dotto  Raoipoldi  {JàmaÙ  Miisubiumif  fol.  I,  noia  9)  e  di  si- 
tri,  cbe  il  capitolo  IX  era  órlgloarlaiBeiite  TattiiiiO,  pròòalgaio  dal  profelas' 
BtI  qoak  cspilolo  è  oooModatc  oca  gèbrhi  eòntioas  cogli  infedeli  che  odo 
si  cooTertono  o  oeo  ftfhino  11  tribola  ,  cosse  ai  legga  nei  teiseltl  4  «  se 
goenti  e  nei  fersetti  29  f  M.  Gosk  pm ,  conibraio  esserla  II  pielodatc 
Paathier,  «  il  farsetto  50  del  capitolo  li  |  ginsla  il  ^aale  sembjra  che  po- 
trebbero salfarsi  gli  aomlni  di  ogni  religióne  ,  è  abrogato  dal  fersetto  79 
dei  segaonte  capitolo  111 ,  Il  qojle  prdKrlfC  la  proCessIonè  àd^  liiam  per 

conditiooe  iodìapeosabile  di  salata  *.. . 

Doolni  pertanto  di  federe  che  i  nobili  sforai  di  chi  forrebbe  iàr  filao- 
netto  OMOo  ostile  a  chi  noti  credefa  fa'tiS,  e  pfà  lolisninte  che  In  lealH^ 
non  €psae,  sono  por  tròppo  ri6atati  Mk  crltka. 

(1)  ?edl'  le  reiathre  éltaslool  faUc  di  sopra. 

(2)  Ju9qm*à  ftjtpltmiom  dh  krm  i  cipr  IX ,  t •  4  del  Gorsno  ,  irsda. 
sione  di  Kasiaiiilkl. 
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aMaettaDa  fa  ie  grado  di  etegoiro  ie  qtialdie    modo  il  darò 
proeelto  del  suo  profeta.  Ma  poiohè,  par  la  proearata   dagaaa* 
latioBa  dai  giano  inari,  già  diveouti  lieaoiioti  a  loolesti  ai  sol* 
laoi  litatsa,  quella  fona  militara  priooìpiò  a  daeadara  anairef^ 
fMto  a  Dalla  oploioDe,  o  la  alratagia  a  le  nriliaia  larrattri  a  eoa* 
rilUoM  dei  grandi  Stati  europei  preralaero  oellìiitelligeotay  nm* 
gli  ordioati  oiovioieoli  a  nelle  proponioDate  artiglierie  aUa  già 
taoto  deaantata  furia  a  fiwocia  dei    torehi ,  doretle  aoche  eoo» 
aearoa  a  quel  ragguaglio  la  aoetoro  amUnono  «Hilase^  e  ia6o* 
Tolinaoe  il  bailioo  entusiasoiOf  auieitato  io  ani  dalla  raligionab 
I  tuUanit  eoi    loacono  degli  ulenia^  otaodo  il  aoTrana   diritte 
deir  ioterpretaa^oae  autantiea  »  abe  lor  eoneede  la  legge  »   proi» 
aaeeiarono  di  eonetiiaffo,  eooM  aegUo  poterono  »  i  precetti   del 
Corano  eoi  prineipj    del  diritto  delle  genti  a  eoi  dettaaii   dalia, 
ragione.  La    politiaa  ne  animantb  il  religioto  ardore  ebe  totla« 
OiOTa  dapprima  i  e  da  un  eaaolo  in  qua  non  latoiarono  di  far 
pad  perpeioe  eoi  potaotati  arittiani,  ed  anahe  di  aolleeitarle  essi 
medeiiaii,  fiooome  feee  Mahoiad  I  (i).  La  neoetaità ,  che  ve  K 
aUrlose»  divenne  per  loro  una  suffioiente  teoia  per  imploramn 
da  Allah  e  da  UaooMtto  il  perdono  (a). 

«  G>A  la  Porta  ottomana  oominciò  a  spogliarti  T  antico 
carattere  asiatieo  a  maomettano  per  adattarti  alla  diplomasta 
dalPEuropa  j  con  cui  ti  trova  in  continue  corritpondenie.  Già 
ain  dal  17411  come  ci  informa  Salaberry,  etaa  tenne  un  ti  di» 
verta  modo  ;  e»  te  noi  tiene  in  tottO|  certo  attai  vi  ti  accetta 
lo  Schah  di  Persia ,  costretto  ed  incerto  fra  doe  potenti ,  cha 
gli  stanno  perpetuamente  ai  fianchif  il  leopardo  Inglese  e  P  a« 
quila  rutta.  Ha  piti  oltre  procedettero  Hahmoad  li  e  Abdol 
;  i  quali  procacciando  di  tener  dietro    quanto    poteca<» 


(1)  Vedi  galabeity,  SioHa  déitimperò  ommtmo ,  libro  XIX|  colla  nota 
Di  corrispondente,  natia  Bibiht§ea  Storica  dal  BettonL 

(2)  Vedi  &Ukm  MarlU  di  atser  ietU  la  Lattari  droolare  che  lo  none 
dal  aeo  ai|iiore  ne  iaflava  II  gran  Visir  a  talli  I  potanUti  d'Europa.  Vedi 
anche  Haanaari  OltL  d$  PSa^  (HÈomoM,  tnuL  par  Docfuo. 


tSf 

al  grande  |ilrogrMio  òA«nió»  Introdaisaro  le  aoibaidate  tardw- 
in  nfttiooe  penoaoeihte»  éOM  6fio  ad  ora  Inaadlttk  fra  i  tuiahi»' 
Ad  no  feoépo,  trattati»  alléaiuMi»  oegotiati;  totto  nella  eslenw 
corrffpoodeoite  Ti  divenbe  earópeo*  ' 

«  Onore  e  gloria  a  dii  fece  qoette   talatari    innovatioBi  1 
Le  qatli,  perdocefaé  d'altra  parte  la  dipboiatia    earopea   oott' 
tiprebbe  quale  altro  Stato  sottitaire  eoi-  Bosforo  airiaipero  ét^ 
tbniaiiOy  sema  alterare  il  neeetaario  eqQillbffo    politico,  hanno 
contrtbolto  aodi'etse  a  aootoltdare  in  Eoropa   nna  domioado^ 
ne»  torta  fra  i  deserti  e  le  steppe  delPAsia,  a  che  tnttaria  tienv 
pur  tanto  dell'aslatliNi.  SeoODebi,  della  guerra  santa»  comandala' 
dal  Corano ,  gnerra  bensì  piti  morale  che  attuale    ad    effettfm- 
ma  por  guerra  ,  rimangono  ancora  i  testigii  nel    mondo  ma<N» 
mettano.   Rimane  la  distiniione  fra  i  mosoimsfni  e  I  rtf&tf  ,  ri* 
sguardati  coma  Iribntarii  e  quindi  soggetti ,   giosla  i  citati  'arti* 
coli  del  Corano  (i)  :  la  quale  è  nna  delle  cagioni    degli  ImlMN 
ratti  e  delle    perplessità  dei  turchi    riformatori;    sleehè  il'te^ 
miehf  ò  diminuito  o  trasformato  o  masdieralo  che  da;  non^ne* 
è  per  anco  scomparso  al  tutto  ;  e  quindi  appunto  non  fo  pos-* 
sibila  fio    ora  il  reclutare    soldati    fra  le  popolationi  '  cristiane 
saddite  della  Porta,  e  il  chiamarle  al  serritio  miliure.  Il  Ttfis*' 
zhnai  ha  trovato    iafiioo    adesso  a  questa    grande  e  perieoUm 
misura  (a)  gratissimi  ostaeoK  e  diffiocltà  (9).  Rimangono  le  ter- 
ribili contrarietà  di  parecchie  provinde  dell'imperò  e  in  Enropte' 
ed  in  Asia,  éontrarietà  promosaè  non  tanto  dalla    Tecchia  bar* 
barie  feudale  e  dairorgoglio  della  ratta  turca ,  qaaato  dal  fa-* 
natismò  religioso,  che  tro?a  nn  potente  appòggio  non  pure  n#>' 
gì^  ulema  e  od  derwkhes  ^  ma  sV  nelle  diate   parole  espresso' 
dal  Corano  (4),  a  cui  forse  qualcuno  de'  nostri  odierni  scrittoff 


(1)  ScgnaUneiile  il  ▼.  29 ,  cap.  VL 

(2)  PMie  di  Ubicini ,  ihiéim ,  ptg.  19S-19I. 

(S)  Vedi  pm  VAmutairt  de»  deux  Moadss ,  pag.  8M ,  805,  815. 

fl)GioàDeicap.  V,T.  56;IX,n29,  of'à  prescritte  il  Aomlcftj 
U:>  V-  1i  2|  7 1  8|  9 ,  e  DSgU  stori  allsgiti  mpi »  idtUfi  aUs  gasna  oDgtt 
ialeddi. 
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non  fcoe  gran  fitto  affertMta,  Se  S  laoto  librot  die  é  per  in 
rneoi  di  tetti  i  credeeti»  pote^  oene  ti  vide»  ima  diSereeee  tra 
etti  e  gli  iofedeli,  e  vietò  l'ugoeglieoBe,  femidue»  le  pece  ee* 
•olute  eoo  questi,  i  matolaieei  che  oe  propagnano  le  Ietterete 
onervenae ,  come  già  faeeTa  Àbd«el*Kader ,  moitranii  eeeeai 
beoti  di  aelo  inteoipettivo  ed  ioopportono»  ma  io  tottaoae  non 
eilgoDO  nieote  più  di  oiò  cbe  caigera  il  profeta.  E  quatto  ^  io 
eredoi  è  il  maggiore  imbareato.  Un  altro  vettigio  delle  goerrn 
teota  rimane  pur  troppo  negli  Arabi  dell'Algerie  e  oel  Mire* 
atoUno  di  .Marocco  ;  i  quali  o  eoperlamente  e  tcopertamoote 
eontionano  la  loro  rcligiota  ottilità  cootro  le  potente  crittienet 
manteontl  tolo  dal  timore  oell'  adempimento  dei  trattati  con 
ette,  a  coi  non  ti  credono  moralmente  obbligati.  Segnono 
l'antioe  maatima  dagli  Stati  berbaretchi ,  gììk  caduti  nel  Medi- 
terraoeo9  i  quelii  fedeli  el  Q>reoo,  che  colloee  fra  le  cote  eia* 
bah  o  M  primo  occupante  i  beoi  e  le  pertooe  degli  infedeli 
che  non  pageoo  il  tribato ,  «  io  quatto  precetto  delle  legge  , 
dice  da  Caurroy  (i) ,  trova? aoo  noe  acute  elle  loro  piraterie  , 
coi  potavano  oneitere  col  titolo  di  dotere  religioto  ,  o  fard  , 
ciime  lo  cbiemano  »•  Tutto  quatto  é  ?ero;  oè  alcono  pub 
ditconofoerlo  t  ma  é  fero  pure ,  che  in  prò  della  Turchia  e 
dell'umanità  già  molto  fecero  e.Mahmond  o  il  magnanimo  tuo 
figlio.  E  cbe  oon  può  le  politica  d'un  celifio,  e  cui  la  topreoau 
quelita  di  Imam  del  mutulmani  concede  il  diritto  d'  interpre- 
tare autenticamente  e  acuta  appello  un  codice  «acro  «  ma  pur. 
co4  varioy  ditordioaio,  imperfetto,  e  quindi  fletsibiiel  Col  tuo 
tpirito  di  coooikasione  e  di  pace  tal?ò  ette  V  Europa  da  tante 
molettie;  e  talvò  ad  un  tempo  l'impero  otUMaano  da  una  ine* 
fitabii  rovioa* 

«  Ma  codetto    tultano ,  codetto    califfo  che  è  in  somma  ? 
Forte  un  detpote ,  come  credooo  alcuni  T   Forse ,    come    altri 


(1)  Yedi  /oMrMl  Ju^Uqué^  jaiUe^  1918,  |Mg..  13,  11^  /^«ptg.  30»  31 
Vedi  il  Conno,  cap.  I? ,  ▼•  9I,  (^  28 }  cpp*  IX,  t.  5. 
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eredoao ,  ne  praelpa  di  liaidUli  poteri ,  oii  re  popolere  T  Per 
deeideroe  edeqneleaiente ,  è  d'  oepo  rnelire  alle  tleise  origini 
del  caliBeto  :  il  ebe  fareiBO  te  ma*  altre  HeoMMria ,  a  eompioto 
teioglinieiito  del  quetlto,  fSari  eomtimualo). 


StAtlSTiGà  CBlltìHAUI  DELLA  FlABCU. 

RemUeonto  generale  delP  ammUdarasicae  detta  giueiaia  crinri* 
mate  in  Fronda  ,  duranie  tanno  i85o ,  pteeentaie  dal  fi* 
gnor  guardoiipttif  minisiro  detta  gtoethia^  al  prindpe  pm^ 
sederne  detta  RepiéhUea. 


H. 


.e  l'onore  di  toltopom  il  eoolo  generale  dell' eamiaif Ira* 
tioae  della  gioftlitia  erìninale  io  Franoia  dorante  raooala  i85ew 
Quello  dceooiento  riatgonie  i  lavori  io  materia  erìninale  della 
aorte  di  eatiaiiooe,  delle  oerti  d'appello  e  de*tribunali  di  prloia 
ielMita ,  non  ohe  qoeiK  de*  tribooali  di  templiee  poliaia* 

I  ritoltati  avveratifi,  la  q«eli'  aono,  poebÌMÌmo  di£briMon» 
de  qnelll  delle  preeedenti  annate.  E  pereib,  in  luogo  di  lioii* 
tarnl  a  pretentervene  renaliei  tneelnta,  ooone  lo  feeeano  i  miei' 
predeoeMorì,  ini  parve  inteioieaale  lo  abbraoeiere  io  una  tpédo 
di  ritiita  retrospettiva  i  lavori  delle  corti  e  tribuoali  da)  i8n5 
•ino  al  i85o  iocluslvamente,  onde  melterri  in  iitato  di  valotaro 
qoale  lia  ttatOi  dorante  qnest'ohiaM  qoarto  di  ttcoloy  il  mori- 
meoto  della  erimioalità  In  FraoM,  e  alno  a  quel  negno  gli  af^ 
gin!  opposti  dalle  nostre  leggi  peoali  benne  basUto  a  proteg- 
gere le  soeletà  contro  il  traboeeamento  deUe  passioni. 

L'iniiiativa  delle  pubblicatiooi  di  questo  genofo  apportieno 
alla  Francie  i  ma  quasi  tolti  i  governi  delP  Europe  si  afretta- 
rono ad  imitarci,  ed  a  pubblicare  ogn'enno  il  rendiconto  dele* 
vori  de'proprii  tribunali.  L' esperienaa  provo  I'  utilità  di  questo 
metio  ad  appresterò  I'  elione  delie  giuslitia  t  egli  é  insieme  H 
bilancio  criminale  del  peese  ed  il  controllo  di  ctascuna  giuri» 
sdiiiono. 
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•  OltM  i  ragguagli  neoeiitrii  •IPammialfirMioM  eentrafe  al* 
r  uopo  di  faoiliiare  h  torvègliaota  ch'essa  eserdlar  de?»  e  salki 
corti  e  sui  trìbimali ,  qoali  sooo  il  DOincro    degli    arresti  a  diri 
giudizi!  9  quello  degli  accusati  e  de'preveunti  »  il  risultato    della 
inquisisiooi,  la  durata  delle  procedure,  ecc.,  ecc.,  i  nostri  cooti 
'  generali  della  giusiisia  criminale    contengono    sul  sesto  e  P  età 
degli    accusati  e  dei  prevenuti  ,  io  stato  civile ,  V  origine  ed  il 
domicilio,  la  professione  ed  il  grado  d'Istruiione  de'primi,  augU 
antecedenti  gludisiarii  degli  uni  e  degli  altri»  nffatte  indioaaioiil 
le  quali,  se  tutte  non  hanno  una  reiasione  diretta  ed  imesediata 
eoirasione  della  gisstitia^  offrono  nondimeno  un  vero  intaraate» 
Pe'pubblicisti  e  pe'moralisti  sono  infatti  presiosi  dati,  il  ani  va* 
lore  verrà  anche  aumentato  allorclié  le  anagrafi    della    popola- 
sione  fonano  meglio  conoscere  gii  dementi  di  coi  essa  al 
pone  ,  sotto  i  diversi  loro  aspetti. 

Quantunque  la  col  lesione  delle  statistiche  eriminaii 
prenda  adcMo  ventisei  annate ,  le  osservasioni  che  seguono 
si  estenderanno  ohe  sovra  venticinque  anni:  dal  i8a6  ai  i8Se» 
Il  conto  generale  del  tSaS  era  molto  men  completo  di  quello 
che  lo  furono  i  successivL  Le  accusa  giudicate  per  contoosaeln 
erano  state  confuse,  ne' quadri,  colle  accnie  giudicate  cootred" 
ditoriamente,  e  le  approssimazioni  divenlano  per  tal  modo  meno 
facili* 

I  principali  quadri  dei  conti  dal  i8a6  al  i85o,  quelli  ape- 
cialmente  che  si  riferiscono  ali*  ammioistrasione  della  giustiaia 
propriamente  detta  ^  vennero  riassunti  in  nn  certo  numero  di 
prospetti  che  sono  stampati  in  seguito  a  questo  rapporto^  e  eoi 
quali  è  agevole  seguire  e  verificare  le  osserraiioni  delle  quali 
somministrano  gli  elementi. 

I  risultati,  dopo  esservi  stati  dati  per  anno  ,  sono  aggrup* 
pali  in  periodi  quinquennali,  onde  diminuire  l'effetto  delle  eause 
accidentali  che  possono  alterare  i  risultamenti  di  ciascun'  eo* 
nata  od  in  un  senso  o  nell'  altro  :  aumentare  o  diminuire  il 
numero  delle  accuse^  indebolire  o  raffermare  la  reprcMiooe. 

Durante  il  quarto  di  secolo  scorso   dal    1826  al  t85o   io- 
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duiiftt,  k  omUiPìlisì»  di  66  dlftliMiti  gmèk^nnmo  inémm, 
ia  via  mtumàtàarìm^  iM^m^  immh  dTogi»  Mlnni,  mmptm 
daeCi  1 85,075 ;MQMili  ;  aoM^  te  «Mdfai,  55Ao  «diiMe  »  •  740} 
asoMati  par  «oaata.  QomI»  aanufo  «MdUo  di  S3Sa  laonia  A  « 
Iramia  alaana  «oilà,  quallo  dalla  prian  asMla  di  tallo  il  pa* 
riodo  (  1616)  a  qoaUo  dalIVoliiflM  (i6SbV 

Coosidtrato  par.  pariodo  di  aiaqoa  aooi  »  il  muMio  dalla 
oeaota  ha  poao  MatibilaMOla  varialo^  Dal  i8s6  al  i84o  il  loro 
BQBMro  madio  ÓMinala  tu  di  57S8 1  a  qnaslo  h  il  MUiiaro  pili 
alto.  Suaaada  posata  il  pariodo  dal  i8a6  al  i8Sot  io  ani  ao 
n'abbaro  53761  qnallo  dal  1841  al  i845,  ia  olii  il  ■■■aro 
madio  auiiialo  dalla  aaaoia  fa  di  Sagai  qoallo  dal  18S1  al 
|83S,  io  eiù  fii  di  5aU  t  •  fiMlmaKi  rnlliHM,  fMllo  dal 
1845  al  t85o^.iii  ani  non  aoolamif  par  annata  aaadia  |  aha  5189 
aaaota  gisdiaato  Im  ? ia  eooiraddiloria  dalla  acrli  d'Aasiao.  L Wi 
■ala  1848  di-  qoasfaltiiBo  pariodo  oira  «n  aoMtdaravolo  di* 
Bliooiiooa  I  atta  daa  Taair  atlrilMiìta  la  parla  agli  avtaaiaMrti 
poMticl'l  qaali  bmao  par  uà  klaalo  rallaataH^  aa  aaa  foipaia^ 
il  «arao  daUa  giotliaia.  Ma  tal  dioMOàiioBa  è,  dal  laito,  oooh 

da  aaa  aaoaa  agnaloDMota  aaaìdaalala  :  la  paaaiia  rlndlala  dalla 
aattira  raaaolta  del  1846. 

U  aomaro  daUo  aocaiai  laogi  dall*aaaiaalari  daraale  Tol- 
tiiao  quarto  di  aaaolo,  airahba  doaqaa  diowBBilo  ;  o  iModiaMao 
la  aMgiilralara  aaa  aaiiò  d' itpiagara  aalPadaa^piaMato  da'tooi 
dovari,  darpatii  lo  «Itlaia  aaaala  dal  pariado ,  lo  aalo  a  la  aol- 
laaitadiooiaha  ogoor  la  diitiaiaro*  La  laqaiàaioai  faroao  Caria 
■aaha.pit  attiva.: 

'"'  La  -diaiiautioaa  dal  aiuaarò  da^ariaitai  cfiodiòali  oga'^aaoo. 
•aiabra  diffiaila  a  tpoaBiliar  a  aaU'aomMoooatidafa^ola  aha  prò» 
vò^donaalr  quarto  ttodasiiao  latto  di  taaipo,  tÌ4ii|aoaffa  da'do-. 
littiaoaMaiil^ndiaaU  dai  Hnbaaali  aorradooaU.  Si  erridatlo  tpio^ 
garia  aotla  taadauaa  aM  tarajhati  .àvalata»  da  alaoai  iaaai  ^  fra 
i  joafitlrati  :coatpaaaali  lacoaaiara  di  coatiglio  fratto  it.tnbii^. 
sali;  laocratioDali^  Ofl  aonaaltara  pih.  diffiailoiaiilaì 
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aggrttf«nti ,  It  ^pMU  BOtlìlMÌmirin  i  orbiiM,  éI|0  aeopo  4i  ri- 
dttfffr  i  falli*  ^  iiwpliw  delitti:  di  thnnntoi—  dalk  fitiritdwiMMi 
cénmUìliale.  AIUetlÉOlo  pie  Miaitiìbiit  aenilif  qtetU  spie^A* 
tioM  in  qaanlo  cbi>  la  dtotipUMWH  amamifU.  mtl  mioiero  imi 
crtfliiQi  li  è  pvlDépafaMote  9ari6oaU  a«llp  «oìrmm  di  farli  qmrn^ 
lifioali,  e  ohe  le  iirevenlcuii  di  fiirli  eeinpiioi^  .deferite  ei  ItìIni* 
nati  oorraeipoeli  t  baoao  Irìplioftlo  dopp  ti  i6a6. 

L'-eaoMiito  del  auflMro  de'  celpc^roii  pregiediiii  eoalro  ìm 
proprtelà  man  rimade  mtna  Terifioelo.  Poirebb'efso  spiegarri 
coH'aeereeoiiiiefito  e  «olle  difatieae  delle  rioefaeete  oMbilieri»  te 
qaeli  eMliiplieeroao  b  oialerie  e  PoeeatiiNit.  del  farlo»  e,  ocUo. 
•iotta  tempo,  eoo  ao  i^aoro  pib  greade  del  beoeteere  OMitep 
riidet  e  eoa  oiui  eerte  <pMl  eofraeoQitesioQe  delle  eopidigif. 

Le-oocose  eì.diifidooo  io.  oeeoee  di  -oriailoi  coniro  le  per^ 
•oae^  odia  àoeaie^  erloiioi  eoolro  kproprìelk  Heooo  eeoii* 
biloieuto  oalneotelo  lo  prtoM;  poieU,  da  i354  ebete  «e  oa«. 
o0f eroioaot  medie  oooote^  doeeate  il  primo  periodo  1826  ed. 
1880,  ti  loro  punier»-  etetoMì  pro§r«tiìveaeeote  e  1778  da« 
reote  IViMmo. periodo  (1846  ol  .i8ffo)i  fc  ao  eeereeeimenlo  di 
Sioper  <tooo,  il  qoele  amilo  ollmpoete  quello  ohe  profò  la 
popoletioae  doreote  lo  eletto  letto  di  tempo»  perocehè  etm  oo« 
t'ooerebbe  ebe  di  ia3  per  looo. 

D'ellroadot  Itilli  f  «riioioi  ooolro  lo  pertooe  aoo  perleci- 
peroao  a  qaetlo  aaioealo  ia  egtml  etitaro,  com'è  feoilo  il  ooo* 
▼iooertoao  gelloodo  aoo  egotrdo  togli  «ooetil  protpelli  t  eot) 
te  eecaie  di  ettattioio  aamenterooo  del  v%  per  100 1  qoelle  di 
areeleoeaiealè  farooo  ,.doraate  1*  allieto  periodo  »  oello  itotto 
oomero  cbe  dureote  il  primo  ,  dopo  estere  ttete  plA  froqoeoli 
nel  Iorio  e  ool  querte  periodo*  U  aamero  delle  oooate  d' io* 
faolieidio  ti  d  aeeretciute  di  49  ptt  i oo«  Le  «ecoee.  di  perrid- 
dio  haimo  qoati  raddoppiato  t  di  9  teAUiolo,  ia  modia  «  dal 
t8ei8  al  iBlo,  il  loro  oumero  porlotei  a  17^  dal'i846 -al  i850. 
^  U  oaaiero  delle  «ecute  di  oetètidio  tombra  aver  dimiouilo 
al  per  di  qoeUo  de'oolpi  e  ferite  ooa  ooategoeosa  d' ioeepeeilà 
al'^loforo  doranle  pib  di  feati  gioroi*  ^Mb<  qaetta 


tea 

ODO  è  dit  É|ipar«il«,  e  fé  veoiitero  rettitoitt  m  qnttte  due  ••• 
tegorìe  di  criioiDi  i  fatti  die  td.eite  epperteoefaiio piittui  dette 
legge  dèi  28  eprile  tM^,  ed  I  quali,  dopo  toh  legge»  toeo  det- 
tìfieeti  sotto  le  denomìiMiBiooe  di  colpi  e  fetùt  vohniarie  Jè* 
gMte  de  morie,  quamUmqm  JaUe  teina  iniefmione  di  darla  «  ti 
Ifoeerebbe  ohe  il  oamero  de'oolpi  e  ferite  ? oioeterle  eegaite  de 
morte  o  oieUttia  di  pih  di  T«oti  giorni,  oon  Im^  per  eosl  dire^ 
ni  eueMotatònè  dtmlauito.  Se  ne  coolavaoo  ^82^  enoata  OM* 
dìov  dsl  »8a6  al  iS3o  I  c^  dal  1846  el  18S0,  ve  n'ebbero  46u 

I  èrìmini  eeatre  le  peraone  che  provarooo  il  meggior  ea* 
tneoto  I  sooo  gK  ttopri  e  gli  alleoteU  el  pudore  oon  o  teoai 
iriolema,  qorili  ipedalaaante  ch'ebbero  per  vittioia  faoeiolli  di 
mene  di  sedici  annL  liifotU,  il  numero  delle  eceose  di  quest'ut* 
timo  cMmioe,  il  qud  eoo  era  die  di  i36,  annata  mediai  dal 
1836  al  i83o,  fu  di  4«o  dal  1B46  al  i85o.  Ha  pib  die  tripli- 
ente.  Mon  si  deve  nttriliuiro  die  per  una  pieeolissima  parte 
questo  aumento  dia  dispoeisiooe  della  legge  dd  38  aprtk 
i83a,  la  quale  eostitdi  un  crimine  ddl'atlentato  al  pudore  eom* 
meteo  sema  eMmsa  sopra  faneiuBi  di  meno  di,  nndid  anni; 
imperooeh^  qtssstoatlèDialo  rimaneva  di  rado  senaa  inquisitioue 
giudiaiarie  prima  ddU  legge  dd-  u8' aprile.  La  violente  moreÌB 
rbe  esiste  sempre  venivo  esslmiieta  alla  violenta  fisiee;  sola- 
maulc  il  giuri  easolvevn  frequenteesente  gli  edeuaati. 

Le  eeeose  di  violeaione  e  di  etlenteto  al  pudore  sopm 
adulti  non  si  sooo  accrcsdute  «  da  un  periodo  dl'altro^  ohe  di 
54  p^ff  itKi. 

L' auasento  depferabile  dd  numero  de*  crimini  di  vide* 
tiene  e  di  etientato  ni  pudore  sopra  laneialli  ebiamò  le  mia 
nttenziooe  onninamente  speeìale,  e  ^oUi-  conoscere  se  erasi  me- 
uifesteto  in  tutti  i  dipertimeoti  in  un  grado  eguale. 

Se  d  confronto  uegK  ottentatei  dipartimenti  il  nomerò  Uh 
tale  delle  aceose  di  questa  natura ,  dd  i6a6  al  i83o  da  una 
parte^  e  dal  1846  al  f85o  dairaltrJÌ|  non  trovanti  che  tre  di- 
paitimenti  ne'quaK  non  vVbbo  aumento* 

II  numero  restoone  il  medesimo  nelle    Lotère ,  durante  il 
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primo  e  r  oltimo    periodo.  Dinioià  oelDonbs  féìSmi^'m^ 

Boir  Eora-e*Loira ,  do  i5  a  ts; 

EeoeUnato  noi  dipartioionco  dello  Senno ,  ove  ,  dol  1896 
al  t83o ,  ieoiTano  già  giadioate  ogn*aooo  ,  io  leraioo  medi^  ^ 
iS  oocoie  di  questo  specie  di  crimini,  oppeno  eontafonsi  do  3 
o  4  no'qooUordioi  diportimenli  in  coi  esse  orono  le  più  nnmo» 
IDDse.  In  veotiqnottro  dipartimenti,  le  cortad'Assise  non  no  gia<-> 
dicavano  ona  all'anno^  termine  medio.  Daronte  1*  oltinu>  porlo» 
do^  1846  ol  iSSoy  ne  furono  giudicati  airanno:  35  nel  dìpnew 
fimento  della  Senna  ;  do  i5  a  io  ne'dipartiasenti  del  Rodono ^ 
di  Scodo  ed  Oise^  di  Maino  0  Loiroi  dello  Loira  inferiore»  dolio 
Gironda  ,  d' Ilio  0  Villaine  0  dello  Senno  inferiore  ;  da  novo  o 
sette  nel  Gard  ,  l'Aisne,  rHerault ,  la  Mourthe  >  Yalchinsa  ,  lo 
Uarna,  la  Charente  inferiore,  il  YarOi  la  Oordognai  1'  Alto^&o» 
no  ;  6  e  5  9  in  dlciannoTo  oltri  dipirtimenti. 

Sei  dipartimeoti  soltanto  non  no  presentarono  1  per  oa- 
nata  media,  dal  1846  al  i85o,  cioè  :  il  Doubs,  gli  AhfPirowiy 
il  Cantal ,  la  Corsica  ,  la  Crento  ,  e  la  Losera, 

Percorrendo  la  nomendatnra  dei  dipartioMnti  oo'  qooB  gH 
ottentali  di  questa  natura  furono  i  piA  frequenti ,  si  vede  eho 
lo  maggior  parte  sono  dipartiinenti  industriali  e  ébe  possiedoao 
grondi  centri  di  popolationo  rammucchiata. 

Le  accuso  di  aborto  Airono  parimente  molto  più  fireqnenÉi 
durante  Tultimo  periodo  (  1846  al  i85o)  che  duronto  il  primo 
(i8»6  al  i83o). 

Fra  le  altre  specie  di  crimini  ^  le  une  non  presentano  àho 
un  aumento  iost^oificaote ,  e  molte  subirono  dimìousiobe; 

Le  accuse  di  crìmini  coolro  le  proprietà  hanno  ^  nel  loro 
oomplesso ,  diminuito  del  16  por  100 ,  se  si  raffroata  il  primo 
periodo  ^i8a6  al  i83o  ) ,  coU'ultimo  (  1846  al  1840  )•  Quosta 
ridusione  si  riferìice  esciusÌTamentc  alle  diverso  specie  di  furti 
qualificati.  Le  accuse  di  moueta  falsa,  di  fslsario  d'ogni  specie, 
di  bancarotta  frodolenta  ,  d'-  incendio ,  di  estorsione  di  scritti  o 
firme,  bando»  all'opposto,  provato  un  aumeolo  molto  sensìbile^ 
E  specialmente  grinceodi  bonno  più  cbe  raddoppiato. 
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Le  dteÌMti«M  M  iioflMio  delk  •oeote  di  ftirtl  i|tt«lificati 
^Émwt    tiiMtailaiciiU    «•Mta  dwrMuto  le  dieoi  wkinM  «notte.  Le. 
prolHd>iW  di  qvettii  dtminviIfMie'Vtiuie'iiidmla-piìi  iopnu 

ÌAi  leglpi  del  ^  eprile^  1^39  etettt  bear  Ailto  ptitere  4«llm 
ehMe  dei  ertroini  io  qoelU  dei  delitti  eleool  fitdi  ebe,  A  eoo* 
9&ffHf^mà  g  eiHoroog  di  pnere-*  porteti  aeoott  lo  eorli  d^  Amìio 
déJM»'4eHeggo^  Ilo  il  Maiero  di  i|iietti  forti  ooo^  bottaotie* 
ttooto'eootlderotole  per  der  lo  regiofie  delle  rldotiooo  ohe  ai 
•Oltge  Mli'ooomo  delle  eoeofè  di  forti  qoelifieeti. 
<  •  nelle  eoe  eoloooo' s  oUe  ti»  l'oootsto  protpetto  preeeolo^: 
per  eìeieoo  periodo  di  doqoooooìt  i.*  il  nomerò  oMdio  ob« 
ooolo  delie  oecofO  tottopotle  el*gtor\  io  ctetooo  dipartiamolo  » 
diflingoendo  i  erìmiol  eoolro  le^pertooe  ed  i  erlmioi  oootro  lo 
proprietài  %?  9  ropp«ino^  oiitleole  Irò  qoette  dee  torlo  di  eeeaie» 
'  Per  lo  Piooeio  iolero,  il  oooMro  de'eriomii  eoolro  lo  pov« 
rooo.  fu  creiBeoto  ogo'omiO|dorootetl'qoerto  dieeeolo  eheooe^ 
è  poiMOo,  odio  oiodè  do  preienleio  diMoolo  I'  ultloM  periodo 
(1846  el  i8S|e)r  porogMHil»  et  primo  (  i8e6  ol  iS3o  )|  oo  o»> 
■oeolo  d^  3i  por  ioo. . 

•«■*•■  iQ»eiie  ■  oomeolo  nott  ei  dittriboiteo  uoiforoieoieole .  Ire  gli 
86  dipartioieoti.  Io  i4  ti  verifiee»  ell'oppoilo  »  uoe  dioMomio» 
■O4ilo.olti»i7  ei.eeecfo  jltMiodriieio  ocuoero  dì  oeeoio  di  eri- 
oiioi;  eoolro  le  p«oooé  doroote  Poltioio  periodo  ^noo  dio  do* 
renio  il  primo*  lo  65  diporlimenli  r'  ebbe  im  enmento  por 
ebianoio  eeotibile  jmgK  nei,  ootevoliMimo  negli  eltri»  L'eomeoto 
do  pi  {periodo  oU'  oUro^  be  oooedolo  100  per  too  nello  Affdeo* 
oor'PAieoo^  loCrente,  lo  Loiro  inlerìore,  le  Meoribe,  Meioo  o 
Loire ,  nel  Finisterre  t  Torio  dell'81  ol  100  per  100  niA  JLodo» 
nOy  Senno  e  Meme,  le  Meieonef  lo  Nievre^  le  MetOy  le  Gortiee, 
lo.Giroodo>  Clodio  ,  AltOfMame.  Fmelmente  da  64  e  74  P^ 
ino  nello.  Cotto.' del  oord,  Itle  e  VUeioe,  lo  Dordogoe»  l'àobe  , 
rAUIer  ,.Oì8o  ,  la  Ce«ta  d' pro».Soono  e  Loìro  «  bi  Sommi  »  bi 
Sèrto,  le  Senne*! 

Qooili  diverti  diperliVMoti  s  meoo  doe  o  tre ,  preteolano 
tallii. on  eoerotetaneelo  .nelefole  di  eiteniali  al  pii4h>re.  topre 
impuberi. 
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U  attintro  totale  dailé  «mmm  cU  oriuMM  oiUrdi  k:pr«» 
prieté  lUcnioiià  dì  16  p«r  100  d«K  priaio  periodo  f  i8e6  ^ 
t83o)  oir  ultiflio  (1846  al  t84e  ))  •  pie  toppi  ^  miM  dotte 
cbo  lo  dìoHiiuEaono  ti  mooiloilò  qood  otehitìvooioolo  sol  o«- 
■MTO.  do' furti  quolifiooti» 

Duronto  le  vteotieioqae  ooAote  tMMoprore,.to  qaeolQ  roppur  . 
tOy  il  numero  iotelo  degli  oocmali.  ooolrOddiloriopodtd ;  gio^i  k 
oeti  dello  eorli  d' Astile  proto  voriotioBi  estoi  notevoli  do  .iiooi 
eoData  eli' altro,  li  UQmtr^\mmximum  i  ài-  8704:1  rquoftOfop*- 
parlieoe  ell'aooata  ib47t  aaaata  dijgraade  jpoouria  di  §raiM>  io 
oootogoeota  della  eattua  raeooito  del  i84&(  U  oooioro  mtimi*' 
auum  è  di  6908  :  etto  eppertieoo  aU^eooolo  i848.  La  difierOooo 
fra  quatti  due  oftreaii  è  di  1798* 

8e  d  dividoDO  le  ventieÌD<|oo  ooBotOi^ionpeiiodi  di  eini|tiO! 
OBOI  daieoBa  »  qoid  ai  tioe  per  leijieaoio-»  riovioòii  pel.pritno 
periodo  (  1806  al  i83o)  oa  ouflÉèro»  oie'dio  aonualot  di  !  7itS# 
ooaoMMb  Pel  teeoodo- periodo  f  t83i  al  i835  ),  7465  eoeaaotii 
pel  tono  (i836  el  t84a),  788$  aoudeatf,».. pel ^qoartò.  (1841) 
al  1845)»  7104  aeeuiati  i  e  fioalmeote.pel  qoioto  (1846. al 
i85o]P,'743o  aeooseli.  Il  nutaeromediocaBOMale. delle. «o^lieio* 
qoo  OBoale  è  di  74o3.  •       •    .  :   1.}  .  » 

n  priao  ed  il  quarto  periodo*  picMtaoo  >4in"'i>oitiero:  mo» 
dio  anouale  di  aeeuMti  quasi  ideoHeo }  lo  eteofo  dioati  deb  aoi« 
eondo  e  del  qoioto.  '  <^     ■• 

È  il  lerto  periodo  (  i856  al  184^ J(  ebe  oRre  il  iiumem 
loedio  aoDiuile  di  accutatl  II  piò  alto.  Etto  eoeede  dr  4'9i  «n 
pò  aeao  di  6  per  100,  ti  numero  medio  asottàle'  delle  veuti* 
oloqoe  Éooate. 

Il  nomerò  degli  aceotati  di  erimiot  eootro  là  penooe  ha 
dovalo  erescere  come  quello  delle  aoeoie  dellk  eteisa  oaUiro. 
Afa  ,  legoeudo  le  coloooe  del  relativo-  prof  petto ,  vedeer  oIm 
provò,  da  on*aooata  all'altra,  bea  piò  forti  variatiòai  eòo 'il 
numero  delle  accuse.  Deboliftiroo  durante  il  primo  periodo 
{  i8aG  al  18S0),  aumentò  di  3o  per  loo  durante  il  tecpodo  , 
in  parte  iOUo  l'influenza  de'torbidi  politioì  i  quali  seguirontf  io 
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liiDlMinm  del  iSSo,  •  eoadntiero  un  grae  «amerò  di  steaNiU 
•Yanti  le  eorli  di  kum  de'diperliaienii  delIf^Ofest  o  del  diper- 
lìoieDlo  delle  Seone. 

Duraole  il  terso  periodo  ed  il  qiierlO|  il  oumero  degli  me- 
eu»eti  di  erimloi  coatto  le  penooe  fa  poahitsioM  Tarialo  da 
un'aonata  mll^  altre,  Seasbrava  iolaoieole  teoderè  e  diaBÌonire 
del  1841  al  1846;  me  V del  18(8  el  i85ò,  «t  Bète  aoe  au- 
mento bea  eumetOf  pcodotlOr  oeme  nel  eeeoùdo  perioda»  dei 
torbidi  politici  che  vengooo  a  Iraduna  aempre  «Yaolà  lo  oortt 
di  Assise  io  delitti  di  rìbelliooe ,  di  groTi  Tioleoce  oootro  gli 
agenti  àtìV  autorità ,  eoe. 

Il  aumero  degli  eecuseti  di  crimjai  ooatro  le  proprietà 
provò  perimeaie  olcone  OscìlleMonL  Doraoti  le  doqae  annate 
del  prime  pectc^o>  esso  va  anmeatendo  a  misure  die  diminuì* 
sce  il  numero  4egli  eccoseti  di  crimini  contro  le  penonei  qne- 
sicbi  le  passkm»  non  dovessero  cessare  di  agira  la  Im  senso  che 
per  far  sentire  In  nn  altro  la  loro  faaesle  iipAnenisi. 

n  secondo  perìodo  (i83i  al  'i8S5  )  sr  fé  osierrerè  con  un 
progreeefvo  daeremeato  ben  manifaelo  dal  nnmaMi  degR  aceo* 
seti  di  erimiai  eoniro  la  proprietà*  il  «eraa  <(  ff8S6  al  rSfo) 
olre  nne  progressione  menìCsela  non  meno.  In  senso  iervano. 
Varie  aettlTe-  raeealte  ,  doremi  qaesle  dnqoa  annate,  aveeno 
delermineto  un  rieho  ben  fertr  ne'pretti  delle  snssitteme ,  ed 
il  numero  de'  fnrti  ere  crésdoto  colle  miserie^ 

Dal  1841  al  18S0  (  qnerlo  e  qoiato  periodo  )  il  numero 
degli  eccusati  di  erimiai  eonfro  Improprietà  hi  eoiraatemente 
scemato  ;  Irenna  nel  1847* 

L'enmeoto  o  la  diaiiansfone' ,  da  nn'enaeta  airaltira  ,  del 
nanMTo  degli  acensati  di  crimini  contro  le  prépriètà  sonò  do- 
voti  d'eltronde  a  movlmeati  aaaloghi  nel  namèfd  degli  eeeusati 
di  furti  quelificeti  i  quali  formano»  tutti  gli  anni ,  più  de'  tra 
quarti  dd  anmero  totale  degli  eceosati  iaqidittr  per  atteateta 
cootro  le  proprietà. 

la  fotta  la  Francie  è  eUto  gindieeto  delle  corti  d'Aitfse, 
annata  medie,  del  i8a6  al  iSSo,  no  aeeosato  sopra  4568  abi- 
tanti. 
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QmìI*  Nppert*  4  divwM»  pat 
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per  Oli  Maitalò 
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Durante  il  primo      (i8s6  al  i85bl  4^17 

Dqnme  il  teeotfde  (f 83f  al  '  i8S5l  4497 

Onnale  U  liiw  •  •  (|836  al  i84dI  4197         .       •    . 

AuflIPle  llqned^  «  (iA4<  al.  i845i  4^01    .    .       ,p  :  : 

Diuaple  il ^oiota.  •  (i846..al  i9Sb)  4749  • 

I  dipaf^^Mirti  ehe  »  pò  «gene  te  primo  oedioe ,  donwte  • 
i|  ^  «oaMfO  pioponioiiale  alto  di  abteali  par 


i  •    •  to,8a5  aMlavti 

•  •      •    lOflNMI  '      'li' 

•  •  ...   8|3o5.  .    ».  . 

•  .    •    7fi^      • 
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L'Aio  tto  aeeoiato  par 

Xa  Crèma 

Il  Ubar     ••••«• 
W^Hort     ....   I   . 

L'Jori      ;'  ■;  ^*.-'.  '*-.^  • 

IMIia 'Loira-     •= '• -'^    « 

Saooa  .#  lioimi:.*  f 
La  ^f*wi^i» 


-4'      • 


«   ■    •        • 


•        • 
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P^raorriQdQ^la  oomeoelatora  dei  dipariioMali  che  si  dietaa*. 
goono.  eoi  oomero  proporripoalev  dabolieilaia  per  gli  ooig  aW», 
vaCifeiaey>  fw  gU  altri,  degli- aacoiati  anonalmeota  tradotti  avaoli 
le  rispettive,  oorti  di  Aiiiia«  si  riaMoe  a  prima. giooia  aorpriaeo 
di  trovare  qoaei  eolia  mederiaM.Jiaea  dipertiaieati  ahedifari- 
•0000  tra  di  eid  io  modo  eoil  pariaote  oelle  abiliadioi»  mf  00- 
itomi  »  nella  riocheiia  iodottriala  »  epeeialoieate  la.  Seooa  a  la 
Corsìoa,  eha  teogooo  il  primo  ordioe.  ..,     . 

Bla  se  la  popolaaioaa  della  Gifriea  sopoMoiilira  ella  corte 
di  Aniee  00  nomerò  propoprtiooale  di  aoeosetL  qumi  eguale  o 
qoaUo.ehe  fefoiMi  le  popolamoa  del  dipartioiaoto  dello  Seooa» 
v'ho  graoda  difieraosa  oella  natura  de^  criaùoi  eha  ve  li  eoa» 
docoofi» 

L'abitante  della  Corsica  compariMe  qoari  tempra  avaoti  il 
giory  per  aeoote  di  ucoiticoe  e  d'atMMioio,  laddove  Tabltaoto 
del  dipartimeoto .della.  Seooa  vi  é  tradotto  il  pik  loveote  per 
^or|i  quakfceti  o  pepe  Mlumo»  Ndi  primo  »  sopra  100  aeeufa  eei 


i6g 
M  aMMvimio  83  di  orioùid  omiliro  le  penonei  1 17  di  edmini 
QODtro  le  firaprieUu  Hel  dipertiiiiciito  deUe  Senne  le  proponioni 
tono  in  tento  iofenoi  86  necwe  A  erìniid  oontro  le  proprietà  | 
e  i4  eocoM  di  erimitti  eoolro  le  persone. 

Dopo  le  Oirtìet  i  diperlioenti  ne^  quel!  ti  ennovere  il  no- 
mtro  proponionele  pHi  eho  di  éetote  di  crimini  contro  le  pei^' 
tono  tono:  l'Ariige,  Si  topm  too;  1  Pirenei  orìenttli,  Se;  TAICn 
Loin»  48;  le  Loeire,  4&;  il  Lot,  l'Hireult,  44;  le  Create»  l'àr* 
diche,  43;  ràveyron,  4n;  le  bette  Alpi»  le  elle  Alpi,  TAin,  4t| 
In  Correlo,  4o  topm  loo. 

Dopo  quello  delle  Stnnn  i  dipeitinienti  ove  seorgesi  il  nu- 
mero propónionnle  ^  il  meno  elio  di  crimini  contro  le  perione  9 
tono:  le  Senne  Inferiore,  ig  topm  100;  In  Somnke,  Il  Calfo* 
dot,  aa;  il  Petto  di  Celeit,  l'Anbe,  le  Cotte  del  Nord,  a3|  In 
Gironde,  TOme,  il  Loiret,  le  Meme,  l'Enre,  34;  TAItne,  le 
Henieot  il  Finittèra,  aS  topm  too.  Quetti  aitimi  dipertimmli 
tmnno  In  Gimndn^  epperlengono  tatti  el  nord  delle  Fmocie ,  n 
qaeti  tutti  tono  dipertieMOti  induttrlell. 

.  I  primi  qnetfto  nppertengono  tutti  ni  meteogiorab,  e  tono 
i|anii  etdutivnmcnte  egricoiU 

Per  tutta  le  Fmocie  il  nootem  proponioiude  delle  accnim 
di  crimini  oontro  le  portone  i  tteto,  termine  medio^  donnti  lo 
mnticinqne  annoto,  di  3o  copre  loo. 

Bie  quette  proportìone   non  è  ttetn  la  medetime  pretto  n 
poeo  pe'  cinque  periodi  quinquènncK  tcparatamenle  contidenti: 
Dal  .pSaS  al  i83o  eU*  è  di  n5  topm  100 
Del  i83i  el  i83S  •    •    •  So        • 
Dal  i836  al  1840  ...  a8        • 
Dal  1841  ni  1845   ...  Sn        • 
Dal  i846  al  18S0  ...  34        • 
La  progrettione  è  l'cllttto  del  aaovimento,  In  tento  oontm»  ' 
rio»  che  ti  prodotte  nel  numero  jdelle  eoente  di  ciateonn  eaicy  J 
goria.  I  crimini  eonim  le  pertone  nndarono  cratcendo  dumile  * 
le  ultioM  ennatc,  a  mituhi  che  quelli  diminuifano^  i  qaaH  haflin^ 
per  oggdle  le  propriett.  -^-^  ""^ 
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I  i85^5  MMmli   gto4i€ali  did  1896  d  laSo  é  JiiWfcwii 

m  iSSyi&l  uooùiil^BS  topra  f)^  %  Ìt^t  doQBe(tf  ••• 

p»  looX  Mentre  oìm  far  gli  imnmiì  éi  Im  k  ciCra  di  tM 

C9mIo  per  379»  eUlenti ,  per  !•  doMie  iq oeiUi  eifri  è  di 

«ppieUi  per  13,4^7  id>IUiili*   Qoeetii  superi^rilh  mioffiSm   ddfa 

àtmùm  deW>eii  fjla  tM.edMMiotte  primitive  ed  «He  •«• 

4iai  aedeaterìe.  t. 

,   U  eifire  di  rìMilMo  ddle  dooM  tgli  Modàl^  Ira 

^juaetì .  vprie  de  imi  diperliaiei^»  ilP  altro.    -    : 

Helle  Gortiee  non  ti  eonteoo  eoDaeloMola  ohe  feltra 
•opre .  ipo  eeeoielis  g  ae'  Vireaet  aviedlali^  la  aette  *9ké*  Alpi 
e  aell'Ardèqhei  14  nel  XfOi;  la  oell'Ieèrai  èeila  Lata-i  aeirjpwyw 
HfHf  qell'el^  ]^e;f  .qel  Ppyrde-DdoMrf  >  ahKé  boeobe  «dei  Aa« 
4aao,  pel|'A.i|de^  nel' Tera.e  Qacoaiuw  ^   '■ 

Vi  Gofoao  fia  aj  ^ooae  fdpra  i/oa  aaèniBti  acIWi  Caeiaidal 
I^d;  %S  ^flia  llfenieaj  le  Qmutm,  laMetelleroi  teiPaetadl 
qeleii,  Ula  e  ViUinei^  a3  nei  Finiiteraiai  pel  Ciiét,-  l»lii«*: 
vre,  Loire  e  Cher,  il  Loiret,  il  MorbilMMiu 

Queste  laeggeglieiwe  Ira  i  dipaelùaeati  dlpeada  da  pàraa» 
eble  eause*  Elee  vianein  parte  spiegale  dalia  namra  ile*-oriaiÌa| 
gjojificatl  in  ciascan  dipartiiaeala.  Le  doaae  eono  saiapre  •  prò* 
pìoriiaaataeien^  ip  aiiaor  gran  namero  fira  gii  aeeueeti  di  ari*' 
asini  contro  la  persona  ehe  non  Ira  gK«aeeosati  di  criadai  aè(a» 
tro  le  proprietà»  S:  per  eont^goeme  i  dlpartiiaaotl  dei  aiatto* 
gioraOy  in  eoi  la  propomiona  de^  crimini  anatro  le  persone  è  pili 
elevata  che  ne'  diperllmeoti  del  aord,  dei>boaa-^resentere  un 
minor  numero  proponionale  di  donne  tradotta  alle  Amìsc. 

In  secondo  luogo,  le.  popolaiiooa  dai  diveiii  dipartimenti 
sempre  aon  si  compone  di  uno  stesso  numero'  proporzionala  di 
uomini  e  di  donne.  E  cosi  nelle  G>ste  del  Hord,  UeHà  Heoioa,  nel« 
l'JJl^.a  Vilaiae,  pelle. Cianca  e  nel  Bforbiban,  io  cui  ébbiìimo 
poa^apni.avvereta  ua-aamera  proponràoaale  aasei  allo  A  donali 
frfligM.MOQMti^»  Jaipopolaalaiie  in  oooaeguenia  di  ifnaoe  emigrii^- 
aiaai.d'Qaasiai  pcaseata  la  cifra  di  108  e  106  donnea  leddota  Aa^ 
per  tutta  la  Francia  aon  é  che  di  ioa  a  io3  donne  cairtro  too 
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FinaloiMUi  ùSkm  differeoM  dulib'  umrù  It  coaieguMM  di 

quella  eh'MÌfle  ne'  costumi  t  nelle  ebitudìni  delle  pepeletìeìni. 

Seoibre  d'elCronde  che  il  ntameio  delle  donne,  tendn  e  di- 

mimiire  fra  gli  eecoieti  di  criniM  epnlni  le  proprietA.  Ette  for« 

nfeoo  più  dol  qaioto  (aóÒ  fopni  looo)  del  numero  totale  degli 

eectitati  di  questa  categoria^  durante  il  prìno  pcvriodo  qoinqnen- 

nale(i8a6  al  i83o),  f  durante  l' ultiiao  perioda^  (i846(il  i65o) 

ette  non  ne  formano  più- ebe  fiLeeelD-.(i6S  lopm  looo). 

Quelita  diminnaiood  del  numero..  pcoporaipiBple  .delle  denne 

aoeotate  non.Mprebb'eiiere.  attribuita  nlle  imriazionl  ebè  ba  tu^ 

bUe  il  numero  delle  neouM  di  erkninf  di  elateuni  oetura  firn 

quelli  ebe  portano  iotaeoo  alle  proprfeft  ;  perooebè  medetlmo  i 

il  riioltato  ove  leparatnmente  •(  eonsid^  ogqi  tpeeie'di  erimini 

eonira  le  prqprietàt  E  perciò  del  1826  ni  i83o  eranyi  58  donne 

•opra  100  -aeouM ti  Idi  ^flirti  domettìei^  di  17  «  18  lopra  100  ao- 

eusati  di  bitri  ftirtlqùalifioati,  fcd  un  pò  pib  di  10  d^nné  tu  100 

aceuiaii  dllaltario.  Dorante  l'ottimo  periodo  fi846  iil,i85o)  non 
•ooTÌ  pib  cbé  36  dooioe  tu  loó  abeuiati  di  thrti  domeitioit  is 
•opra  100  eeòusatl' di  filtri  Furti  dualiflcati  1.  un  pò^meno  di  9 
•opra  lou  accjDiàti.  di  delitto  di  faieo. 

Fra  gli  aoensati  di  erimini  contro  .  la  peraone  f  il  numero 
proporsionale  daUe  4w9e  ai  è  serbato  preico  a.-  poca  lo  «leuo 
durante  l'ultimo  periodò,  uaA.duB.  duraote  il  primo;  per  certi 
erimini  vi  fu  anebe  un  leggiero  aDOBento... 

Dopo  le  aceueé  d*  Infantieidid^  dt  abòrto,  di  topprassione  di 
parto,  cbe  sono  piò  apeciaimente  proprie  alle  donne ,  quelle  le 
quali  pretentano  il  Bumeré  pròporilcNiale  pili'èltd  di  accusati  del 
•etto  femminile  tono;  pei  crimini  contro  le  peraone,  le  accuse  di; 
veneficio,  4B-dotttto-«ii  HodceebMtPi  IR  perMidio.'Sdatipra  too; 
di  rapioaentó  di  minori^  e5  aopni  too;  di*  teiliiÉfoniaaia  fkin  e 
•ilbornaaione ,  18  lopra  loo*     - 

\   1  orìmioi  dentro  le  proprietà  de?  quali  le  dobné  t^  'rendono 
praporaiooatamèote'it  pìb'  tpetio  ^iilbévoll  fono  si**  Fturtl  do- 


ni.' a5  «opra  loo. 

1  crimini  ^ì^^  fainunn**'— >^>«^^    cnmaieiai  daue  donne  •  uiiid 
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ia  gaaenile  quelli  ehe  fi  pnBbanmo  o  ti  ccbmoodo  neir  inierno 
ddk  MM,  dell»  baigliiu 

Èidegoo  4à  OMewMiooe  ebe  la  tioléii— e  delle  leggi  del 

Cdore  e  della  morale. preeeda  fuollto  aojreate  nelle  doooe  la  no* 
jooed^lle. leggi  peoali.  E  ùqA  ^  verificato  tutli  gli  anni  dia 
uo  quinto  dette  dóboe  Iridòlle  atte  Auite  aTèaao  avuti  figli  na« 
tutaUy  ó  i^iteaao  uel  eoocnbinatOé  ' 

r  i85;ojfS  iòeutati,  gitidieati  dal i8l9  al  tB5o,  ti  deeelG- 
caoo  eooie  eegoa,  eeeieiidD  b  Joro  elk: 

d,Sgo  f  tS    iopra  100}  eiranò  la  elh  di  ioeDo  di  16  aaoi. 

agb459<i5g  » 

3i,7o8  (171  • 

a6,53o  (143  » 

ao^6o5  jiii  • 

t545a  f  84  "     • 

11,977  j  61  a  - 

,33s  1 .4®'.  (  .   » 

•53o  I  aS  » 

3,171  f  17  m 

1,7»  f  IO        '  n 

«»«79  (7  • 

106  (  ) 

■  ■       .■■■.    l'n     I  i'Hl     'h 
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dai  16 

ai  ai    * 

4ai  ai 

ai  a5    • 

dai  »5 

ai  3a    » 

dai  3o 

ai  35    • 

dai  35 

ai  40    ■• 

dai-  40 

ai45    • 

dai  45 

ai  5o    • 

dai  So. 

ai  85    1» 

dai  55 

ai  6«    9 

dai€io 

ai  65    » 

dai  65 

ai  70    « 
igli  80    •» 

dai  7Ò  1 

di  pl& 

di  80 

i85^5(ròoo)  { Sarà  e&ntinùaio  \.     ' 
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aEOGRAFlÀ  E  VIAGGI. 

Yi^M^.nftL'iamao  dul' AraiOL 


•  «■ 


D-      ■      .    .•  -.     .        ....■■•■ 
al  giorno  iu  eoi  Deabam  a  CSIeppertoa  fooprivaao  A  vasto 
tratto  del  Soodaa  ed  i  fratelli  Leader  iciogMevano  li  pr»|ileiBa- 
della  beo  del  Quorra,  o  I>joIìImi  ,  o  Jliger,;  .dal,  giorno  in  eiii., 
Gallio  attraversava  lo  Sahara,  Rfippe)  e  Russegger  penetravaDO 
nei  Kòrdofiini  e  Tegiiio  Selim  gui<java  soldati  di  Mebemei  Ali 
sul  Nilo  Biénoo  ó  Bidirel-Àbled  noe  e  piiofò  meno  di  dnqóa' 

{redi  distante  dall' equatoia  «  scorsero  eirea  vent'aoni  nei  qoeli 
r  oogniiioni  geògrefiche  sul  vero  centro  dPAfri.os  rimaiero  qaaai 
aOatto  stàtionarie.  Con  infiniti  lavori  di  idrografia  le  nevi  da 
guerra  fi'ancesi  ed  inglesi  delineavano  immensi  tratti  di  qual 
contiaeatei  )che  depprlma  enttio  aitai  impeìMìtttamenta  marcati 


Mille  oartet  PAbitdoia»  PAIgtria»  h  SanegMobia,  tutu  le  eoa* 
trade  al  taci  del  tropieo  del  Caprieerao ,  e  varie  fegiool  di 
Guinea^  ti  iUosIravaao  Motpfa  pih,  al  eeprhMiMi  ia  eeato  Ioch 
ghì,  di  pufili  marcali  «en  gaegraSea  etatleata ,  e  ai  alodia^iio 
beò  anoha  nei  rapporti  daUe  fime  del  globo  e  dalle  aaiesae 
Dalnralii  ti  pobbliaavano  ilioerarj  aDllebi  ereeeoti^  ti  diteale* 
iraoo  probleoù,  ti  propeoereoo  viaggi»  e  talvolta  ti  iotraprende- 
vano  con  infelice  tooeesto;  ma  aooro  e  chiaro  loate  di  teieBia. 
Don  ti  recfiva  tulle  regioni  piiL  inleme  dell' Africa  boreale  ed 
australe»  Che  enti,  le  eogniaioni  tuli' intemo  dell'Africa  antlrale 
tembravano  retrocedere  «  gieoobè  ti  rendeva  evidente  la  faltità 
delle  immense  tcoperle  di  Douville  nel-  Congo,  .e  mille  leghe  di 
paete,  che  non  pochi  geografi  aveveno  delineato  tulle  carta  aa* 
Gondo  la  tua  releiionci  ritornavano  a  tonarti  in  bianco. 

Ora  però  etploreaioni  tanto  importanti  quanto  ticiire  di* 
tvelano  neir  Africa  eqoinotiele  eontrede  che  erano  totaloMnIa 
ignote.  Dobbiamo  ad  Otwall  ed  a  livingtton  la  tcoperle  del 
gran  lago  Ngami  nel  tud-ett  dell' Afirica  australe,  e  quella  delle 
riviere  Tcoge  che  l'unitce  ad  altro  gran  lago  titualo  stoo  mi- 
glia ^a  etto,  in  diretione  nerd^vetL  Loro  dubbiamo  '  altrcA  la 
tcoperle  di  molli  affluenti  allo.  Zembeai ,  e  di  potere  angli  eie» 
menti  ritultanti  dai  loro  viaggi  e. da  quelli  di  Giilton  ,  compa- 
rali alle  noiioni  ottenute  mì  meno  recenti  e  oteno  ctetti  «  mn 
pur  ticuri  viaggi  di  Lacerda  da  Moiambiceo  e.  Luceoda,  e  dei 
pombdros  o  negosieati ,  i  aneli  da  Cattange  nel  Guigo  p^ne* 
trarooo  6no  a  Lnceflìde^  e  di  là  alla  cesta  di  BloiambiocOy  tta- 
bilire  idee  abbatlanaa  fondate  tulle  vera  ttmltura  e  confignm- 
alone  di  quel  continente  fra  V  equatore  ed  il  tropico  ^nttrele. 
Dobbiamo  el  coraggio  ed  ella  perteverania  de*  mittionarj  nel- 
rAbissinie  la  eognitione  del  Kenia  e  del  Kiligiandja-arOf  i  punti 
forse  pib  elevati  di  quanti  ti  trovano  in  tnlta  I'  Afinea.  dob- 
biamo a  Barth  e  ad  Oterweg  etploratio.ni  arditistime  che  in 
parte  rettificano  gì' itinerarj  di  Denham  e  di  Oepperioo;  in  parte 
arricchiscono  la  teienaa  di  importanlittima  tcoperle  aU'ett  ed 
al  tud  dello  Tchad ,  regioni  non  toeche  da  alcun  europeo  giam- 
mai ,  te  non  forte  dà  Hom'emenn ,  il  coi  giornale  di  vieggio 
non  ti  è  potuto  trovare. 

Per  tali  viaggi  etegoiti  dello  Zenguebar  verte  nord-ovett, 
dall' Abifsinia  verte  T  ovest ,  e  dallo  Tchad  verso  il  sud-est,  ti 
diminuisce  grandemente  l' ampieiaa  del  peate  airatlo  ignoto  che 
ai  inierpone  a  quatti  eonfini.  Da  ciò  pure  hlcveti  chiaramente 
r  importante  etlrema  di  nna  etpieraaiene  di  ani  aliano  per  fa* 
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irdhre  »  la  quale  mofiadb  dalla  KMm  pai  Nilo  Biaaoa  (  Bri»* 
ai-Al>rad)9  ti  «Taoia  praoitanieola  flraoNBttto  alla  tra  aBBidaCla 
ragicKit  dallo  Zangoabarf  dall'  AbitiMa  a  dalla  Tabad,  varao  la 
Imea  peraarta  dai  gtè-oiaiiiovali  pombeirot  ^  eba  dalla  fiitlorte 
pacfoghaà  dtl  €oo§o  patiaroao  a  quelle  di  MotaiDbiaeo.  Taki 
Boara  etploratiaBe  'doni  riniltati  eba,  iatarauMoti  in  tè  iteMi  , 
lo  eooo  Tìappiù  per  i  rapp^rli  a  eollagaose  cogli  elaoieotl  ptm» 
•aatati  dalla  altra  rloagoiiMNin 

Questa  etplorasioiia  deHa  regioni  raperiori  del  Hilo  bianco 
fi  ategoitea  attunlmeota  del  tignor  Brun  B4>llet ,  tevojardo  cba 
de  lunghi  enni  è  ttabilito  nella  Hobie  ^  ove  esercita  il  treffieo 
delle  goosme.  EgK  rimonlò,  In  una  feria  di  arditi tiimi  viaggi, Il 
Itilo  bianco  molti  gradi  pih  avanti  che  non  giuogestero  Cail- 
laud  9  Linant  e  Rùppell ,  e  riconobbe  per  lunghÌMlmo  tratto  il 
aorta  del  suo  affluente  siaittro  il  Saubat ,  a  del  suo  affloanle 
destro  il  Mitseiad,  a  nell'  ultimo  viaggiOi  di  eoi  slemo  per  pnlH 
blieare  la  relatiooe  dello  tteiso  signor  RoUet  innata  al  r^gio 
aoBSole  generale  in  A-letsandria  d' Egitto,  egli  he  perfino  oltre* 
passato  di  quasi  tre  gradi  il  limite  estremo  dell' esplorasione  di 
Selim»  che  conoiciaiao  per  la  breve  nerretive  di  Amaot,  rase 
di  pubblica  ragione  dell' illustra  Jomard. 

Fecilitarono  i  vieggl  del  signor  Bollet  le  eognisione  dello 
lingoe  degP  indigeni  »  e  T  efieslone  dei  loro  capi  che  egli  seppo 
cattivarsi.  Uno  di  questi  Tenuto  neRe  Nubla  ,  ere  quivi  caduto 
in  Isahiavitii,  e  ne  fu  liberato  dal  ngnor  Rollet.  Per  tale  belhi 
azione  Teugustò  nostro  Sovrano  gli  a  conferito  una  medaglia 
d'otiore. 

Un  altro  savo)«rdo,  il  sigaor  Vaudey,  ora  nomiaato  a  ra« 
gio  vlcecoufole  sardo  e  Rartoum  ,  partecipe  ei  perìcoli  ed  alla 
gloria  del  signor  RoHeL  Egli  pure  ha  eseguito  da  solo ,  o  ool 
signor  RoUet,  vasti  viaggi  sul  Nilo  bianco  ed  afHueoti  suoi.  E 
ad  entrambi  ti  associa  II  sacerdote^  D.  Angelo ,  àppartenenlo 
ella  missione  di  Kartoum,  le  cui  fatiche  contribuiscono  ad  estaii* 
dare  onitaoiente  il  dominio  delle  sciensa  e  quello  della  fede* 

1  viaggiatori  promettono  di  inviare  esii  medesimi  une  rala« 
tiooe  accurata  e  sintetica  di  tutti  i  loro  viaggi  e  scoperte,  a 
d' agevolarne  I'  intelligense  con  apposita  carta  itioeraria.  Ma  6n 
cpiando  ciò  evvenga  sarà  grato  ed  ogni  amatore  del  prograsso 
deila  sciensa  geografica  l'ottenere  su  tali  viaggi  alcune  iudica- 
tionU 

Rammentando  I  lettori  che  I  signori  Oswall  e  Livingsioo 
nelle  regkmi  dello  Vgemi  incontrarono  uomini  e  oderei   giunti 
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<MU  eotU  ■lkiolie««  e  vedendo  ohe  il  dgoor  Rollel  al  eoofise 
del  mo  vieggfio  verso  P  eqnetoro  ineoBirk  nerai  profOBieoU 
dallo  ZeagaelMur ,  .e  uomioi  avesti  relaiioai  ao«  qMb  eotla  , 
•eorgeraaoo  aoeolr  più  Petlreaa  InporlaMa  eke  fcbeèaMttte  rie* 
«ca  a  preparare  la  diieoperU  di  tolto  il  oootìMole  aoetrale,  il 
viaggio  olteriore  che  il  ^gopr  Rollet  ti  propooe  d' iotraprett- 
dare  dal  Nilo  biaooo  alla  ootta  tod-est  deiràfriea. 

lotaoto  è  già  arrivala  al  Cairo  ^  e  sta  pìer  euere  spedila  a 
Torino ,  una  colletlooe  d'  oggetti  di  storia  natorale  fatta  dal 
sig.  RoUet  sul  Nilo  bianco  presso  l'equatore  »  a  dal  medesimo 
destinata  in  dono  al  II.  Mosoo. 

Al  iignor  cai^.  Cenmd,  eotuoh  onerate  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna  in  Aleaamdna. 

Sig.  Ouisole  generale  , 

La  eorteie  aocoglienaa  ohe  vi  siete  oompiaeinta  tare  alle  noto 
che  o  avoto  l'onore  d' iodirixssrvi  mi  fa  ardito  ad  inviarvi  i 
lìfdoti  raggnagll  ohe  mi  è  stato  dato  iraceogliere  nell'ultimo  viag- 
gio che  ho  fatto  sol  nono  soperiòre  del  vero  Nilo ,  di  là  dìal 
lérmine  delle  spediaioni  precedenti,  lo  spero  potervi  far  parve* 
nire  piti  tardi  il  topplemento  ehe  posso  fare  alla  carta  del  sif» 
cf  àrnaod  ,  parimenti  ebe  un  racconto  oompandiato  dei  miai 
viaggi. 

Ingannato  dai  ragguagli  sempre  ineompleti  degi' indigeni , 
io  aveva  nella  mia  lettera  praeedente  fatto  deviare  il  Nilo  troppo 
all'  est,  verta  sorgeati  che  eran  quelle  del  Saubat,  alia  non  mi 
erano  eneora  eonoicìute.  Tutte  le  note  che  in  quest'  ultinM 
viaggio  D.  Angelo  ed  io  non  abbtam  potuto  verificare,  ai  sono 
state  trasmesse  o  da  capi  dei  paesi  che  abbiano  citati,  o  da 
intelligenti  viaggiatori  Bisrry  che  abbiam  mandato  soi 
istrosioiU  scritte  dal  mio  aosioo  nella  loro  lingua  nativa. 

I  dna  Berrjr  chiamati  Abbond)i  e  Lakentf ,  olia  noi  inviam- 
mo con  molti  dom  al  re  di  Kaaada,  son  toronti  tre  giorni 
prima  della  mia  partenta  con  un  regalo  di  sette  denti  di  eia- 
fante.  Es«i  mi  hanno  assicurato  che  d  re  aspettava  non  impa- 
tienxa  il  nostro  missionario  ,  il  quale  sarebbe  stato  accolto  dn 
lui  con  la  massiase  benevogliema  e  ne  avrebbe  riaevuti  tutt^  i 
serviai  che  sarebbe  per  ohiedergii.  Henao  aggiunto  clie  quel  so- 
vrano ci  pregava  solamente  di  portargli  uo  abito  { oamioia  tur- 
china e  carbouch)  ed  alcone  collane  di  lapis  laasuli. 

Ecco  l' iUnarario  de'  dna  Barry  or  nominali  ? 
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Giorni  DbftMm 

Dtl  loro  f  lllaggio  (eoiiocato  lolk  rivo  del  Saobtl  ) 
%  GoUìari»  il  coi  m  ti  ehiaoM  Loroooh     .    •    i         rad 

Do  CoUiori  o  Obo  (  olCro  f  ilUggio  )     •    •    •    •    l         id. 

Da.Obo  0  CbioGOo  (eapiule  dkllo  tribù  di  quo- 

tio  oomo  )• .    Z         id» 

(  Doronlo  qooitì  tra  oliioii  gioroi  eni  hoo- 
no  trpYBtOt  ma  di  rado,  akaoi  villaggi  aulla 
loro  strada). 

Do  Cbiocco  a  Loubaa  A     ••••••••    i  aod^ood-ail 

Da  Loobaa  A  a  Fadjoule  (  altro  ^ibb  )    •    •    •     i     aud-oat 

Da  Fadjoule  a  A^thiak i         id. 

Da  Athiak  a  Lokab  (tulio  rivo  del  Mio)  .    .    .     i         id. 

A  Lokab  pretto  i  Bido  ti  tono  inboroati  tu  di  un 
battello  tea  vaio  oel  tronco  di  un  albero,  e  to- 
no arrivati  in  uo  giorno  a  Robenga*    •     •    •     i         id. 

Dalle  ri? e  del  Saubat  adunque  fino  a  Robenga ,  capitala 
del  Kuenda ,  etti  hanno  conmto  il  TÌagglo  in  dieci  giorni»  pni^ 
correndo  cento  ore  o  leghe,  È  il  meno  che  facciano  in  dioai 
giorni  qnetti  neri ,  che  io  volentieri  direi  appartenere  '  alla  fe* 
miglia  dei  Cursore^ ,  te  mi  fotte  lecito  di  clattifieare  lo  ramo 
nere.  Eul  tono  debitori  della  leggeretaa  dello  loro  ffombo  olla 
neeetiità  in  cui  ti  tiovano  di  tervirtone  fin  dalla  natdta  per  naon* 
canta  di  altri  veicoli.  Etti  fanno  tenta  ttento  dieci  o  dodioi  la» 
ghe  toltanto  per  andare  o  ehiedero  nn  pugno  di  Tetralio,  o  per 
mangiare  poche  onde  di  carne  di  bue  amroattato  in  una  fotta» 

Da  Robenga  ti  veggono  tpiegarti  a  tud*ett  a  una  diatamn 
di  più  di  due  giorni  le  alte  montagne  di  Komberat,  ohe  io 
tuppoogo  collocate  tetto  V  equatore.  Dal  loro  fianco  orientala 
tceodono  due  correnti ,  le  quali  vanno  a  congiungerti  in  na 
fiume  vicino  al  villaggio  Lokaya ,  dittante  un  giorno  al  sud  di 
Hobengp.  Al  di  là  di  quatta  eonginntione  del  Itilo  non  v'i[  pili  te 
non  un  piccolo  fiume  toogHoto,  che  al  dire  di  quei  Bc^ry  pro- 
ficue da  un  altro  groppo  di  montagne  elevate,  situata  ni  di  Ik 
dei  Paiiengo,  a  qualche  giorno  di  dittama  da  KomberaL  I  P^ 
dengo  sono  rotti  come  i  Roenda  ,  parlano  la  ttetta  lingua  e 
com'etsi  ti  vestano  con  pelli  di  montoni  e  di  antitopl  oedd 
alla  caccia.  Molto  de' loro  villaggi  tono  fabbricati  in  terra.  1  Ku- 
enda vanno  tutti  gli  anni  dai  Chiocco  per  comprar  T  avorio  che 
etti  vendono  potàa  a  quei  mercanti  forettieri,  di  cui  era  cenno 
pili  topra.  In  quatti  mercati  esti  t^ incontrano  coi  Berry,  i  qanll 
dopo  il  toggiorqp  di  D.  AngjUo  fra  loro  sono  diventati  i  noatri 
mercanti  ed  i  nottri  teomli.  (  Sarà  continuato  )• 


MURviM  DI  mmm  m^tmwr^  nàUàm  ■  t 
■  uaut  né  iMiOUMn.iiiwMffi  i^Mcmpm 

».  ^pi  ■■'•■•'■•'libili,  .» 

DELLE  II.TlL|lJ(lO«Xfl^IOÌPIl 
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Fjtetiotp  DÌ  Nm^^MMB  i85a. 


^<xteMi  «^taMM»^ 


AlbrabAtttmiM  ad  1847  il  g  C»gWM>  Ji^'iÉlwiiitf  ito» 
IIM  fb  prcMitÉtomd  whtaiiMlhÉalt  «Mdlìi  il  ftogitto  A  om 
Aitortaittòà»  Égifafi»  CfHi  tf  |Mditialifgn  4i  pr  oynto  dtii  ftrit 
i^MicNDb  (t>  Ftt  in  |Mit  lÉlii|Ì6*èomialoÉltr  «■  «Itfo  pwBitti 
tMo  prtfpo^'dlM^là^egMiv  iMooio  BMébM  p«r  b  iiUtarioM 

di  mi  IdifooM  ttodiU*  Mtf  iMNwh  H><^ 's  i^>^^ 
bardia.  Ora  al  »  card  di  pitir'  immiìiii   dm  tjà  itodl  itoti 

alldra  lahialti  Mtt  fliraM  pMto  latorfoòi  j  #d  «m  itoaM  pir 

aver  vito» 

I  baaaifcaiHi  ptatodteH  dall'  Aitoalaalaiia  agnria  laariiarda 

hàraM  Mito  aacMo  anao  gaMUaMitotofMatl   da  ahi  ragga  la 

aóta  pobUiaa  a  pittaatota  tt  riMltoto  '  dai  km  tta^  »  fennf 

fendo  «Mha  II  pbao  dalla  plopdtto  fbadailoea.  Col  nmao  dafe 


f     I . 


'. .  •> 


(1)  Vedi  ta  qatflo  profetila  la  latasléoa  tUU  da  aol  ioieriU  ai||l 
Aaaatt  di  Staliillaa,  JiiniiriB  di  oiloiif  ^Hf- 

AavAu.  SkUittìeaM  imk  XXXIi,  «arie  a.*  la 
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Sodétk*  d^hMM»»a^iiteMò'Mte'feé^  ed  art»  GIIUm 

organo  X  AMtSI»  tHrif  j  *#HlQé^1bll»«^'Mloldere  alle  tapeHori 
magiitralure  il  piano  organloo  dèlia  propoita  Auociatione.  Dopo 

progetto,  venne   cntetta    la    deattiva  approvatione    di    qoèaUi 

Noi  GoiuùInùlcAo  aitenìraiedlè*<{ùéito  nobvb  -piano,  e  ci 
parve  degno  del  paese  ebe  (u  il  primo  a  restaurare  nella  colte 
del  medioeto  l'i^f liana  agrieo^uira.  Il  pensiero  prgeDioo  delle 
proposta  A.ssociatione  è'sòlto  ojgnl  rèppolrfò  eòirAoileodevoI^  Le 
società  si  costituisce  di  no  nucnero' indeterminato  di  soscrittori 
che  devono  pagare  un  tenaissimu  po.otril^to  annuo.  Essa  si  di* 
vide  in  Gonsortj  agrkòK'  paeVèiclaK-éd  édahe  in  Coosorsj  di- 
strettuali a  seconda  dei  btisogni  egronomici  delle  varie  località* 
Una  direzione  centrale  assume  la  soprai oteodensa  comune  degli 

interessi  agriaeii  4lMa  fifoj|ÌAe'«f^AAÌ  mf^litfkik  m^rp^  ^cioa. 
tificOi  composto  di  agronomi  distinti ,  i  quali  devono  essere  i 
aehori  eealieii^. dbU'A<néMìoj|f, ?.  .;f;,  i.,.-.  .„  ....  ^  „-^ 
r  y.  Areeil^lMk  Ol^m  di<«mits  &m4§}fll^H»^.k  9^\f  4>  m^ 
gaee  ^e«M  esefo^  df  •#i«iwm9i;«.|dA  4Mìf9q..9w6fSÌ  IK?^  <•  9Qt 
stre^iiaeq  dl.^InweglÀ  m«Al^9  4kiàfi99l^ril  ifltoi(9^vqiH.  agceii 
rta  «eeu-  opaiie  p^poleKi.  fii^cM  tÌ«op^»  di  t^^Wt^Mr^lM  H^W^ 
riei  A  lessegeam.  ptnfii  ai  piii..b9iieq»ieria  aifi^fi^l^i;  di  tenere, 
esposifioiiìr  pipbblìabe.  dii  flVCtftotl  agr<9r)s»e  di^dUo^t^^  gli  infOv 
rfff^  agsoeoQiiai.  q»«dtlWkl.  P<HWmtV  #  ^o^t^m^rM  t^f^^rm, 
ove  occorra  pubblicamente. 

:.  Quando  siffatu  AaaeaiMiQpa  earà,in.gii%4o.:4,  p9)^ 
pnendere  i  leoi  priasi^  iledj,*ecyi  Iiaf99  «MTl^  ^^  .V«^  «ii|««W«t«| 
aaseeondale  da  luui  i  bueeì^  i  qupli  raffai#eeo  i^all'ai^lt  f^^ 
ehiasima  di  «dgKare  la  lare» ,  iin  vm^9  eoojiiaiioio  #  ^iieare 
anche  gli  uomini*  Questo  diciamo  in  quanto  che  la  stòria  di 
mille  anni  ci  prova  che  ehi  fa  amare  la  terra  e  la  vita  deiragri- 
coktere,  fa  ansare  la. pace,  T ordine,  le  fieiiglia»  ^  direno  anche 
la  virtì!!  non  chiassosa,  aia  epefosa^  eee  aaagilata,  ma  Iranqeille  » 
non  sBdaciata,  ma  confideoCa.  àA  "beM* 
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Oltre  quetU  ìttitosione  diretta  ■  promaovere  in  ogni  parte 
^,,piluppo  della  patria  agricoUurai  si  Y^QQP  poco  contiouaDdo 
U^  praticjtie  por  atti^^re  oelU  pro5|ÌQ(;ii|  Iftdigiaoa  uo  latifondo  • 
nodulo  jfillo  scopo  di  sperimentare  su  usa  .scala  estesifsìma  le 
omqva  boniScasìoni  agricole^  ed  ammaestrar^  i  giovaoi  agronomi 
natie  pih  squisite  pratiche  agrarie.  lotorno.a  cosiffatto  progetto 
('Nigegncire  Fosienti  pubblicava  non  b^  guari  nel  giornale  // 
Creputeolp  una  sua  assennata  )\lepi^oria  per  dimostrare  l'utilità 
e  r.importanta  di  simile  istituzione.  Noi  riprodurremo  quella 
parte  del  suo  lavoro  che  comprende  la  descrizione  topografica 
ad  vgronooùca  4^1 .  proposlo  latifondo-modello ,  onde  possa  es- 
sarà  aoooscluta  da  chiunque  vorrà  occuparsi  di  un  così  inta* 
r^SfUi^e  argomento^ 

fi  II  laJLifbado  di  Corte  Palaiip,  sitn^^lo  fra  la  ministra  sponda 
dajL.fittqiye  4dda  al  sud  e  i^  ciglio  4p*U9r^<m  strada  provinciale 
da. Lodi  1^  Crema  al  aord,  «Ibi  distonia  di  tre  mig,|ia  da  Lodi 
o  di  se^f^  da  Crema  ,^  cooipreiidf  U  quasi  totalità  dai  tarrilorii 
comiziali  4ì  Cortf  Pfd^iO  ^  <M  1?VT^^  °^^.  distre!tto  di  Pandi-, 
no*  provincia  4^  Lo4i  ^  Crcyma.  ^  pocft  parte  di  quelli  dei  co- 
nsimi  di  Cava^go^e  diCl^iosi,  di  JPqf U  4'A4dil  nel  distretto  I.* 
di  Lodi. 

%  Ln  sua  con^gurasione  é  quella  d'  un  quadrilatero  &  lati 
mUiUiapl|^  largo  4<^  ^^  ^  ovest  35oa  m.  ia  raggunglio,  0  Wpgo 
4ooo  m.  da  nord  o  f ud  ^  Of n  app^^iffO  Wesptdale  §4  angoli 
cunilioei|  lunga  alici  tooo  m«,  nostifaila,da,.«iopia  alluvione 
dair4ddat.larg«  9lla  bocca  soli  80001»  e  tfiop.m*  a|Ubase,  nsea- 
tra  la  lipea  d^H'Ad^a,  d|e  la  ricioga  sui  tr^  iati  hi|  uno.  sviluppo 
di  beo  S5oo  m*  .4 

«.  La  sua  totale  soperficie  è  di  a^i^So  pertiche  censuarie  mi» 
laneii,  pari  a  iSoo  el^ri.,  L'es^foo  e. di  i,i5tloo  scudi,  per  la 
quasi  totalità  coosta  d'on  sol  oorpa  d^  kfi^ 

«  Tutu  la  suodattii  superficie  é  diyisa.  nelle  sotto  distinte 
qunlitn  di  fondi  ; 


*p. 
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Prati  nareitorl     • pertiche  5oo 

Prati  ftabili  adacquatofii      •    •    .    •    •'  •    •    •    .    •  ^Aioo 

àratorii  adaaqaalori  di  Ttoenda,  eoo  e  tema  rito    .    »  t5^5ò 

Riiaje  ttabili,  dà  aratro  •  da  tappa      •    •    •    •    •    «  u%Sé 

àratorii  atdotti ,  f itati  e  Coronati     ••••«•    9  i^too 

Orti,  broli  e  giardini  •••••••   \    •••    »  i5o 

Bosdd  forti  e  dolci,  da  Cina  a  ceda! »  %iio 

Terreni  iocoltt,  paladi,  gbiaje  nude,  eoe.      ...»  5oo 

Gate»  oorti,  aje^  eoo.       •    • »  tSo 

Soperfiete  totale  pertiebe    srn^So 

Conunqua  attualmente  non  etittaoo  fnorcbft  iioo  pertiebe  d'ar»» 
torti  aietatti,  te  ne  potrebbero  coltivare  d*asointto  ooo  totta  In 
conTcnienia  economica  ooo  meno  di  dna  mille  »  gieccbè  om 
poasOMione  che  ora  si  oohi^  in  toooomia  coli' irrigatione  ^  pò* 
trebbeti  atiai  meglio  oolthrare  d'asdutto;  il  per  Pattitodioo  cM 
terreno  9  ove  |»roipera  ottimamente  la  vite»  à  perchè  P  irrigo • 
alone  attnalCj  olire  al  riitieire  itentato,  rìeice  ben  anco  dannoco 
ai  terreni  proiiimi  loperiori*  Che  se,  a  meglio  proponiooaro  lo 
iuperficie  delle  dae  qaalith  di  coltivaiione,  ti  trovaite  opportttoo 
di  estendere  quella  d*  atdottoj  lo  si  potrebbe  fare  agevoloMote  p 
senio  pregiodisio  delle  reodite»  astoggettaodo  o  tol  geoere  di 
coltora  anche  on'  altro  possossiooe  di  i3S6  pertiche. 

«  Questo  latUbodo  è  ora  diviso  io  varii  corpi  o  f  ossestio* 
oij  ciascuna  delle  qoali  è  fornita  di  caseggiati  opportonameote 
situati  rispetto  ai  terreoi  a  coi  debbono  servire,  e  nella  oMstimo 
parte  sufficienti  ai  bisogni  ed  in  buono  stato,  con  alcuni  di  esci 
di  assai  recente  eostrusione,  e  altri  ioveoe  grami  e  cadenti. 

m  Di  tali  corpi  o  possessiooi  ve  ne  hanno: 

m  Tre  dalle  due  mila  alle  tre  mila  pertiche , 

«  Quattro  dalle  mille  alle  due  mila , 

«  Sette  dalle  cinquecento  alle  mille , 

•  Otto  dalle  cento  alle  cinquecento, 
oltre  o  diversi  picook  corpi  non  giungenti   alle   cento  perticho 
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ifldavMi»  •  pir  lo  ^h  afittatS  uiiitfiaieiite  a  caie,  osterie^  ed»- 
fibii  di  «olino»  torchio,  pils»  «q;o  di  legocoii  e  fonifiol. 

«  Fra  lo  più  cslMO  vo  no  booiio  otoqac  (oniiu  del  cafone 
por  lo  fobbricatiooo  del  formeggio  lodigiooo ,  «olle  quali  man* 
tCBgooti  a35  vacche,  ed  alle  qoall  ¥Ìeoe  recato  II  latte  d*ol« 
Ito  ii5  Tacohe  maoteoote  sopra  altre  died  minori  potiestiooi, 
por  Otti  «ni  laUfoodo  maotoogooel  35o  fooehc,  e,  non  meno  d'al- 
trettanti capi  di  grosso  bestiooM  bovino  o  oavallino  da  la? oro  e 
da  ooneinio. 

o  Le  rotasìoni  agrarie^  atuialnionte  praticale  nei  terreni  ara- 
toiii  adeoqoetorii  di  viceodoi  sono  le  lodigiaoe  e  le  cremaschey 
eoo  e  senaa  riso ,  e  fra  limiti  assai  estesi ,  cioè^  dai  tre  fino  ai 
nove  anni,  eosiecbè  i  prati  di  vicenda  ohe  vi  si  ottengono,  tanto 
ooile  semina  delle  erbe,  qoanto  coUa  nascita  spontanea  del  tri» 
fóUrnn  repemtf  vi  dorano  ano,  due,  tra  e  fin  cinque  e  set  anni 
come  ne*  più  fertili  dietretti  lodigiani  di  Gasalpusterlengo  e  Co* 
degno;  od  II  riso  vi  si  esantiono  por  doo  o  tra  aooi»  ed  in  qnal* 
ebe  rara  caso  anche  per  qaattro.  È  dunque  evidente  che  il  fondo 
si  mostra  sosoettibilo  di  attuara  con  vantaggio  tutte  le  rotasioni 
agfrario  della  Lombardia  irrigatorie» 

»  Quanto  allo  rotasioni  dei  terrani  asciutti,  sera  sempra  in 
ftooltà  de'  lora  ooltiratori  il  praticarvi  quelle  che  loro  piaces- 
mrai  Introducendone  delle  assai  più  proficuo  e  di  maggior  du* 
rata  che  non  siano  lo  bravissime  od  irraaionali  usate  in  tutta  le 
Lombordioi  lo  quali  se  foraon  un  imoscnso  passo,  di  progresso 
agricolo  pe'  roml  tempi  In  oul  i  terroni  si  seminavano  ogni  duo 
unni  (magfue^/achèn)  »  mal  potiobbonsi  oonservara  in  un  tempo 
in  cui  tutti  i  rami  d*  industrio  hanno  fitto  oonsideravoll  e,  si  pu6 
dir  quasi,  incredibili  progressi. 

m  Le  coque  d'irrigaiione  sono  copiose^  certe  e  di  qualità  non 
ooceiionali  per  Io  vegetasione.  Esso  derivanti  tutte  dal  fiume 
Torme,  o  per  dir  meglio  consistono  nella  totalith  di  quello  seor- 
tenti  in  detto  fiume  si  suo  ontnra  nel  latifondo.  Questo  fiume 
al  raccoglimento  delle  coque,  scolanti  de  assai  vasta  superficie 
di  territorio  quasi  tutto  irriguo  con  acque  d'Adda ,  di  Brambo  e 
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di  Serio,  aggiunge  quelle  di  touili^roiie  é  (ii>(^ose  sorgemU*- «li* 
mentale  dall' ac<|uirero  ^bacino  delhi  Chiafi»  dAdda^  e  eosl*l# 
prìme  correggono  i  difetti'  déHe  t^oiide,  nelle  irrigaftiooi'  esti* 
Tè;  e  le  seconde  correggono  qaellè  delle  priae»  nello*  Irlrigtt^ 
tioni  jemall. 

«  La    pendenta    gehé)>aie  del  terreno  ha  la  dir«kiOM  di 

nord    nord-oaest  a  sud  tìid«>eit|    ed  è  quella  segnUa  dal^  fiuaae 

Termo,  che  ha  sul  tenfcArénto  unii  totale  caduta  d'oltre  e  a  m«« 

tri.  Questa  jreoerota  cadeosa  é  distribuita  in  parte  con  pttttdoaaa 

naturale  de'  piani  eolti^àti  ,  ed  in  parte  con  ralti  o  seagliooi  go» 

aerati  da  sucoeisioni  di  depositi  e  dt  ablasioni  di  aHnviOiii  fls* 

▼iati*  Tale  distributiooe  di  cadute ,  mentre  permette  di  praticare 

un  liberissimo  scolo  alle  acque  èncoladdofe  in  oggi  manca  por 

interrimento  di  colatori,  te  di  otHItaal^    Ifioltre  le  colatore   oìm 

ora  vanno  del  tatto  disperse  ;  permettis  del  pari  la  divisione  dello 

superficìfi  in  campi  di  notetoli    e^tenèionl    a  piai&i    di   modovoli 

pendente,  senta  ehe  sia  <)' àOpò  d' eseguire  troppo  ingenti 

Vimenri  di  terra.  L'esistetti:*  poi  d^  seaglioAi  ^  ttni«i  alla 

pia  dell'acqua   disponibile ,  -fòmmiVillstftt    ritévanti   forte  motriàì 

che,  oltre  al  movimento  degli  àltèali  bpificii,  -^  torchio  d'oli»^ 

pile ,  mulini ,  trebbiatòjo,  séga  di  legtiami  e  maeìnatojo»  .à  per* 

meiterebbero  lo  stabiliménto  di  diversi  altri  opifici! ,  tanto  a  uMg^ 

gior  servitio  del  tenimentò  quanto  per  altri  usi  industriali.  Quindi 

si  potrebbero  introdurre  ooOvi  trisfobiétoii ,   brillato) ,  filanda  a 

tnulinetti  meccanici,  filatoj,  torcitoj,    tela)    meecanid,   «egho  é 

moto  verticale  e  circolare,  ecc.,  eòe. 

ir  In  generale  lo  strato  coltivabile  è  sciolto  é  leggiero,  ed 
é  per  la  pii)  gran  parte  misto  a  ^ortioni  più  o  meno  sensibili 
di  gbiaja;  mal  si  apporrebbe  però  thi,  ootfgiMgendD  questa  oiK 
cosfanta  all'altra  del  far  parte  il  latifondo  del  distretto  di  Pau* 
dino,  ne  deducesse  la  Còoseguenta  che  al  mede^mo  fbfisero  ap* 
plicabili  i  caratteri  generali  di  póba  fertibtà  di  quel  distretto.  La 
presenta  della  gbiaja  non  toglie  che  Oon  vi  si  trovino  anco  ter- 
reni forti  e  tenaci ,  ed  alcuno  ben  anco  di  tenaéissitno ,  oltreo* 
che  poi  Ja  maggior  parte  di  essi^iè  distai  ricco  éVhumui.  Il  set* 


t«3 
UMiiOlo^  W9^  àlkhniHbio  e  pii  mìmn  Mio  ttratò  Mqperfiéi»- 
le,  è  poro  nolabiloDCOte  ridco  di  terriccio  cooteyeodooe  appena 
m  quatto  difeob  di  cpiaata  U  latifondo  poi,  rìtpollo  alla  facoltà 
pfodottifii  #<&«  toMi  i  gradi  di  fertilità  opporlani  per  nno  atn- 
idio  prntiB^  #  agriooltim^  mentre  ni  ai  trovano  terroni  otiiai, 
buoni ,  niodIOMi .  eattifl  e  peuidik  (Mtro  I  leMieri  ed  i  iorU  vi 
banno  eneo  I  littoiÉ  od  i  torboti,  e  poeo  Inngl  dai  dorsi  sab* 
liftoM  ed  aridi  fti  tltromoo  Hanoi  e  pnladi. 

m  Le  pionio  da  «ima  fnfruttifcre  tnnto  etiilaoti  ne'  campi , 
qoonto  ne'  boMU ,  anno  per  là  nMwiimn  porte  roveri ,  nloM  « 
pioppi  ed  -ontaoi^i  genoràfanenle  iferWli  di  fieco  fiecoo  o  castello 
ohe  sofOiniifiitivew  éttioio  legnoito  da  edltmaiono»  In  dtoombro 
del  t9i>f  Vi  Èia  «tfUevannr  niiwi  i4u»oo  M  dinmotro  eompreeo 
fra  1  f  5  ed  l 'Sd  oAitioiiloI  ^  o  fbrio  il  doppio  fra  paloni  n 
pali.  ^-' 

il  Binoii^  g^ioK  «d  éIM  pfaWe^lmttifiire  ve  ne  nmva 
\Uék  «ft  «igibiib  Jì:  «HoìftiltiV  OMipiOM  ih  tS  e  6o  oentiaotri» 

m  Le  pIMIIo  di  iipMoiMiy  4  «irti  lAlO'dolei»  sono  piuttosto 
aeèrib  mt  ooaii^i^  ritfpelto  nfoKiyiiluue  d«ll  lilìfoliidos  ma  oArooo 
i  caratteri  della  feliee  rìnscilè  doli»  rilatlve  pienUgioni ,  e  non 
domendMlb'<liOi(ehè  lo  éiOiNO  dirif  ittivo  ogrfoolldre  ofao  le  mol- 
tij^tidli,  060  triSMwaodo  ts^eoissofie  rldootkfonl  6  lovoraturo 
alte  Mpiidè'  IbislMlOtiifoM'tlltedldteb       ' 

•  a  Bai  bdieU  ]^V  l^'M^  *•  ploote  infroMftM  da  eima,  ri* 
esrtaiii' inAoiiiaMi  tàgM  '  atttel  di  lègtla  «ediaj  per  la  massima 
parte  d«1iniétf'j^idppo^  tonto  dnoopptfje  ibe  do  capitotte,  ebi 
cdta  aétUMa  AcBltt'b  baseótia  apontanee  n«^  ghiajatl  dell'Adda, 
o"vì  altlgnéoo  per  troplatotatoètito  di  mèritf. 
'  '  tv  I  golii  pMvipiiriltaó  Ottimomeoto,  mi  iioo  soorsàiaInN  a 
fronte  deH'éHHfnéibM  'éA  tlfrreno  capocè  di  loM  oiiKi^eoleóto  pi4o« 
telone,  pofélii  ^Mtefo  latif^bdo  doo  ne  avevo  oèl  dieétobre 
del  1 147  pi^'df  id;àM,*  éM  ìéM^h'  quali  piàntati  sdpt A  una 
peisèssìMè  dell' léWètokIdhè  dt'iòoo  perticbe.  Bd  a  oow|tiwaro 
l'Mtiltfdìèè  dfel  telVii6>  Hlpitisporamonto  dei  golii  basti  il  diro 
Ao  li  tM>ssèfsiótii  i^'èd  A.  cdb  siU  34o  geM,  compresi  i  rio» 
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iPiUii  oianteatvaiio  a  qntU'flpQoi,  i  btohi   di  l5  oook  di.  m? 
-OMale* 

«  à  paragOM  dd  gtlsi  iooo  pih  «bboiMkoti  !•  vilig  moli» 
dtlla  quali  eaialofio  Mieo  mì  Mmai  irrigoL  h  fencnUi  pctfr 
jC|iietla  oollifanoM  è  mmì  neglatta,  meiitni  «II*  kntot  il  l0rr««a 
è  io  molta  loaalilà  allisiiao  alla  fliadaiiiiia»:  liaooMa  A  ^momimmm 
dal  fatto  oalla  potsatiiiNie  6«  aoltitata  ad  aaoooisia»  e  eooM  k 
OTvio  dedurrò  dalla,  qualità  a  proportloaa  da'  acNUponauti  dui 
juob  a  lotto^suolo»  a  dalla  aipo«iiioua  luaridiouala  d'alcuni  de- 
gli aeagikwi  che  btanrompouo  PuoifiiraM  paodauta  dal  tarruiio, 

•  Molti  però  aooo  i  difetti  alia  aUualuiaiita  presenta  il  lu* 
tifbudo,  ma  ani  eooo  tutti. o  quasi  lutti  alioMuabiU  quando  n 
tal  fine  ti  vogliano  o  poisano  impiagaM  nolavoli  aapkali  oun 
uo'  attiva  e  ben  diratta  aasminietraiinna»  Aoil  quatti  ilaesi  di* 
fotti  cottitoifoooo  uno  dei  pili  importanti  da'  tuoi  pregi  in  ro- 
laiione  allo  taopo  daHa  progaltala  intlituiiona  t  e  pacahè  por» 
gono  ampio  aampo  d' imagaamaola  do'  nugliori  naeni  di  ^ioio* 
«diarri  «  e  perchè  attenuandone  T  attuai  taloro  coMonweifiliu  ren* 
dono  più  probabile  il  ritrovamanlo  dai  aaaaii  dì  fiume  Paequlilo 
coli' opera  d' una  tooiatà  d' aaionislii 

m  II  dìfetlo  prinaipala  oooiitta  aelT  estero  la  poisassioni  sia» 
periori  soggette  ad  inoodaiioni  dal  fiumo  Tonno,  o  la  iniaiindr 
ad  iQQndasioDÌ  dell'Adda^  La  prisao  sofio  tanto  pih  dannoaa  ìm 
quanto  ehcf  portando  il  Tormo  gitili  quando  è  in  pienn^  o  umi 
avendo  alcoo  scarioatore  nel  phnopio  del  latifondo,  tutta  lo  suo 
derivationi  sertieoti  all' iriìgationeo.pflostoabè  tutto  le  stdbdiranauitf 
ùooi,  elevarono  il  loro  letto  talort^  fino  al  liv^l^  dei  fondi  lato* 
rali  s  ohe  però  si  dove^ero  arginare  in  gran  parta.  Si  grave  ia» 
oonveniente  ne  produsse  uà  seaoodo  non  meno  grave,  ad  é  cho 
correndo  cod  quasi  tutta  le  roggie  adopquatnei  troppo  elevalo 
di  fimdO|  non  tono  atte  a  ricevere  1  coli  delle  superiori  cani» 
pegno,  a  cosi  le  pretiote   aoqoe  da  eolatum  sono  obbligata  n 
denuira  inutilmente  ai  bassi  scaricatori  o  quindi  all'Adda.  Nulla 
poi  é  pili  agevole,  salvo  una  spesa  di  qualche  rilevansa,  quanto 
il  rimediare  radicalmente  a  ques^  pur  radicala  difetto,  bastando 
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airnopo  di  oiMira  il*attifO  tdificio  a  iato  toarioatora  il  Tarmo 
a  moala  di  tella  la  attraiioai  d' irrigaikmat  di  eseavara  indi  Uilla 
Ja  roggia  owaitra  a  tilballarna^  ooo  Mmaì  pili  riuretta  della  at« 
luali  9  a  di  fatlifilara  la  ttooiaroia  a  pragiodieatoli  loro  curt a« 
Coio  aoUa  aartaata  di  polara  «al  Hguito  oooianrara  il  ouowo  or- 
dioaoiaolo  eoo  lia? i  tpata  di  oMOMlaoaioM.  Boooa  parta  dallf 
ghiafa  aiaa?aada  dalla  roggia  polri  aartira  a  fonaara  un  ottiino 
Ibodo  alla  strada,  la  oiaggior  parla  dalla  qaali  troppe^  ampia  a 
lorlnoM  offrooo,  eoma  i  aati,  il  aiaiao  di  oliliaaara  aoUa  aolti* 
.vaiiooa  BOD  laooi .  auparfieta  di  lanraM  aba  ora  vaooo  ioalil* 
nenia  pardola» 

a  La  iopodaiioiii  dell'Adda  sono  pura  alimioabili  io  parta 
^oo  opporluoa  opera  d'argioameolOt  eoo  ahiafioba  a  aanali  (B 
eaobi  opera  aiiat  mentre  tono  aomnoi  lungo  il  iMuaa  Po  a  tool 
ultimi  infloenU ,  aooo  aitai  trasoorata  lungo  gli  iofloanli  pili  alti, 
^  epacialmante  lungo, l'Adda  ad  il  Serioj  ed  in  parte  eao  alea» 
mento  di  Ufallo  di  alaooa  bauura  formate  da  rami  interriti  dal? 
l'Adda  nama. 

a  Altro  fra  i  difetti  notabili  è  il  difordioa  quaii  general^ 
di  li?ello  della  tuparficia  de*  aampi,  ditardioa  aba  ti  rieonoicn 
a  prima  vitta  in  quelli  aoltifati  a  rtéajai  parcbi  praientano  ovun* 
qua  argini  nooMroii  a  tortuotiitimi,  e  eba  nella  aoltiratiooa  del 
prato  o8ra  dorsi  diffieilmanta  Irrigabili  •  valli  a  battura  priva  di 
laolo^  a  quindi  irrtgaaione  tediota  a  diffieila,  a  prodotti  o  learal 
o  aattivu  Ora  quatto  ditordine,  ebe  trae  origine  dalla  natura  al* 
Inviala  dal  terreno  a  daUa  aontinuata  altamativa  d'invationa  a 
dT abbandono  dalla »aorrenti  dell'Addai  é  pur  alimiaabìla  eoa 
opportuni  movimenti  di  terra.  A  quatti  però  non  dovrebbeei  por 
BMDO  te  non  dopo  d'avara  ateguito  im  rUiavo  altimetrieo  d^ 
tutta  la  tuparficia  del  latifondo  ed  nn  aonteguenla  progetto  di 
geneiale  tittemaiione  dei  tuoi  piani  a  da'auoi  taoli,  il.  quale  ai 
dovrà  mettere  in  atto  un  paco  par  anno.  Colali  opere  aottiloi- 
teono  pure  uno  dei  più  importanti  a  dei  più  aieabi  rami  dal- 
ragnMiomia. 

u  Gli  avansi  dell' entioo  oonvenlo  ed  una  fatliatima  abiasa^ 
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ék  mak  ma  tob  bracaio  |mìUì  m  blM|iii  tfèMa  p&jfnkUmm  àé  «o» 
MMe  dK  Cmveto,  ofltmio  solidi  é  ìmH  sttMclri  di  Mibrioiili  «dai» 
tobilì  •  terviilo  M  (Jolkgtd  «mvilté  #4ilniftléBe;  oMiitrc  mi 
-vMlo  cMeggialo  eitik»  potlo  quasi  >Éèl  (bteiHni^l  kitiloodo,  pò» 
1i«ì>Im  ter? ire  dlUaiaiiMMite  per  tUbUttri  l' uffiolo  •  1*  ebiletloaè 
detl'aiBiiiiaisIreBiofie  dello  itiMIIaèotò. 

m  La  liitiga-  tbea  Batiale  pei  ebe  eosteggia  d  teaiaMalo  a 
aiettoA^  da  patte  di  kfaete  e  di  poaeate^  oArè  P'opporMMivdl 
di  stadii  di  eostnnioae  d*argioi  e  di  ripari  iftoaltv  I  filini  -éeoi^ 
aomieaoieote  odoVelifetitl  pei  privati ,  dk^  it|iuM  Mid  tfc4bH^eù 
ù  aeliè  elevale  ebe  nelle  basse  proTÌnoie  del  terrilMb  loinBèMo^. 

m  De*  >reHi  eorpi  de'  beni  àoskituenli  il  Mtoàdò^  Itt  Mggior 
]paH^  àék  bosdii,  dèe  pertrehe  4i8òò,  e  Vsrii  HnYétU  éMtiVf  dèRA 
aoperfide  d*  altre  teòò  pèrlidie  sono  diUpoàSbili  ih  -tfpà  UiUpo, 
perotiè  eooddtl!  Ili  -eeeaomia, 

m  n  riiaeaettte  é  tetto  affittato  a  stedeaae  diVèMM,  di  tt^do 
dbe  per  on  deeennio  drca  non  potrebbesi  aviéHM  dfepòtiibite  IM 
totalità^  perb  in  quasi  ogni  anno  del  deeennio  felrHBb*be  41  èa* 
dere  la  seideÉza  d^aào  o  pib  éfBtlI,  Éiiftl  te  pòtseisiòliii  cbe  pili 
Éf rebberù  biso^  d' operatidM  e  di  ndl^lldlfahseiitt»  iat«bbet^ 
k  priine  a  eedere  la  disponibilità  del  ptopriéfoMo; 

m  Là  pib  estela  perb  di  tutte  le  posiessiooi ,  e  Sbe  rag^uttga 
dhsa  Sèoò  jièrtlcbe,  sareblie  Tiacolata  fino  al  iBìri;  ma  oHt%ét 
ebé  la  stessa  è  ^quella  solla  quale  fnrokio  già  eseguiti  oumrfrni A 
ttiglioramétatl ,  speeiàloiente  di  piantagione,  di  gelsi  e  d*ddal- 
iinienti  di  prati  stàbUi  e  di  niateite,  il  tioieoio  Aon  è  tale  éha 
Eoo  si  poMà  keiògnèéà  i  eòbdisioni  pi'efiaoféiite  Aabillte,  e  qiiiniÀ 
e^làblK  «élhi  Ibl'tf  Mnsegàente  éeonomtébè. 

a  Dalle  pr^ines^  ùotilie  staKsticbè  ébérgé  e>ldeiitedi)!lité 
éke  questo  lati  ferodo  sarebbe  attissimo  ah'ùffioio  di  Icuotà  péa« 
ftèe  d'ogni'  idèoferà  d*agrieohura  in  uso  nella  Lombardia,  a 
ebe  diffioilissitoò ,  sé  non  impossibile  sarebbe  il  rioTeoirné'ttà 
altro  cbe  'offrisse  al  t>aro  di  questo  i  seguenti  vantaggi  x 

«  i.^  Posiiìone  quasi  eentrale  alle  città  lombarde,  e  p>os« 
atta  a  d«é  dì  èisé. 


.      m  a.^  Soperfiiie  di  noita  ttltodoiM  airooMriUa   Brm  lNr«4 

«oiifiok  -  - 

«  '  3«^  Pochi  tarrmi  d' akrai  pfopriélà  ne'  lerritoitt  «om»*^ 
Itali  io  «ni  i  tintelo)  «  àpnaa  tMÉJtilo  di  ttradt  dirette  ad  altri 


«      «4.^  Gonfiai  d' agevola  ^ortegllaiiia  e  bas  diatinti  »  pavaiii 
eootarminati  io  gran  parta  da  fiuoii  a  dH  gfoan  eaaali. 

a  5.^  Soddifisioae  io  loolti  poderi  di  diverta  atleaMaai  àke , 
oeaao,  o'  ti  foitaao  raaiam  fra  laro  iudipeadaaij  e  fferaiti  da« 
gtl  opfMrtMi  oaaBggiati  qoaii  lutti  lafEaiaati  ai  loro  fcitogai  ad 
io  booa  stato ,  a  aitaati  nel  oaatra  di  oiatenn  poderaw    - 

fi  6.^  C<#rpi  prioaipaH  di  oAeeggiatl  qnaii  castrali  il  lati* 
fiMdo' «finibili  par  A*  aaiaMoiatraiionai  led  adattabili  eon  aMHlanita 
spaaè  aifMio  dal  aoHagio  a*  della  aaoolOi 

«  7.*^  Svaiiètiasllaa  «qiialltà  di  tarraÉt  Irrigatoni  ad  aioinlli 
di  noiaMN  kitéottattiv  fiaianfcl  giafdHaknettla  dalèo  eaiokÌMÌaM«l 
teDacissimo-».  dall'arido  al  pkindoaè  •  tlarboeot  dal  gfaiaiaeo  al 
liaoeo  I  dalla  iterila  ai  falllliiilaiO'V  dalla  oaltMo  tlèl  aoHa  a  f  nella 
della  Talle  di  caricL 

m  8.^  Vaatl  beaahi  apatitanU  la  di  ptatagiaai  fotti  a  dolci; 
da  dma  a  aadui% 

m  g.^  A.Vqtte  d*  irrigatiooe  copiose  »  certa  ^  di  piana  dispo« 
nibilitii  DOQ  porgenti  oicaiioii  a  litigi  o  di  qnalttà  non  eoaa* 
aiooali  per  la  ^egalatlaaa, 

•  «•  lòfi  Boawe  lofèa  patabili  n  falioi  ahraoslaota  oMteari^ 
ohe,  giacché  aafaamhoo  Ilaria  foaeita  di  qaeUo:  dai  aolli^d 
parò  sahibra  e'4Ufla«neiiU  tlwtttkoi  f  ^fn^dvfonim  muMr  mi- 
gliare rUànèndia^  paaba  poche  pahidl  a-  iistaaiando  lit  aiali^  la 
graodiaa  poi  aieno  freqneota  par  la  vichunif  d'aeiafel  batèhi  di 
piante  da  eitta»-lfoQ  è  a  taearpi  pere  abei  terreni  psh  prbssinii 
al^Adda  filaolaèo  pili  fi«qaaMeinaiila>  daii^otdinariò  «Il  «flaM 
della  nebbia. 

«  ti.^  Le  prinaipali  materia  pritna  atte  -alle  aaetratioaw^ 
mano  marmi  e  «eUlKs  pereÌÉàttlar«'adogal  lÉaaèepra  di  l^aama 
da  aostroikHta  par  fabbviaati  o  patf^  mHfnaéuH  Jaiimaachlna  mimy 
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I,  vi  hfliMio  booiui  tem  da  bltriiii  «d  otliai  eiolloli  ealcvi 
cbe  ti  traggono  dai  letto  deU'Adda,  faon  coatafa  la  bnoiia  aab* 
bia^  la  baooa  ghiaja  ad  i  aioltoU  da  aaleiataii 

•  19*^  Graode  sosoattibiiilà  di  oùglioraaMBto  in  tatti  i  gs« 
nari ,  a  quiodi  loogo  aampo  di  ttudii  pratid  di  loro  afcaomio^ai 
piaatagipoi  di  gatti,  di  titi,  di  firatti^  di  piaata  da  eitna,  dU 
•calfo,  da  aapitaaia  A  forti  aha  dold^  sia  di  aaaipi  aba  di  botobi 
A  d'alto  ifiitto  aba  aadai»  amoMadaaMiili,  ridmioai  di  fondi  io- 
aalti^  fattiili  ad  ordénaoMOti  di  faol  a  itrada,  Uvallaoiaoti  di  am* 
pagaa»  a  agavoiaoMiito  dal  loro  libaro  aoolO|  ripigli  di  aolatac» 
abe  ora  ?aono   dispersa»   milMiiationa  di  farM  notrioi   idranli» 
dia,  adatUoiaali  a  aottroiioai  di  aaaaggiati  a  d'adifidi  ìdrauliai 
d' iivigaiioDab  dlieoloadi  difesa,  aae,,  eoai,  quindi  grande  no- 
BMoto  fotoro  di  valore  del  eapitala  soeiala»  n  dlSerenia  di  quasi 
tntte  le  epeenlatiooi  Industriali ,  e  tenuità  di  valor  eomnieraialo 
attuala  In  paragone  alla  vastità  della  superSeie  ed  al  valor  me» 
dio*  degli  altri. terreni  delle  limitrofe  provioeie. 

m  i3«^  Eeistftnaa  attuala^  in  non  eala  aMno,  a  quindi  prò» 
Inabilità  di  non  diffieile  eontrattaiione. 

m  l^.9  Pèpolarione  tranquHIOf  itaiionaria,  tperialmente  de* 
dita  all'agricolturali  e  qaindi  beilità  di  trofar  la  mano  d' opero 
a  buon  prenob 

.  «  iS.^  Fiaalaiente  faoililà  d*  ampliariooe ,  eoo  acquisti  di 
poderi  limilroil,  stati  in  altri  tempi  staeeati  dal  letiibndo,  a  mo» 
glia  ciraoscriventi  i  suoi  eonfioi ,  a  già  dallo  stesso  ora  dipendenti 
per  livèlli,  per  sossidii  d'acqua  e  per  altri  vìncoli  •• 

Ad  onta  del  vantaggi  abbaataoia  segnalati  ebe  presencn 
aosiilitto  progetto  noi  temieino  però  cbe  ioeoatrarà  forse  imì« 
qualcbe  diflicoltà  pratiea  per  V  ingente  dispendio  nella  eooa- 
pera  del  podere  e  per  le  gravi  spese  ebe  importeranno  le  suo* 
aessive  booifiearieni  agricola  da  intraprendersi.  Ad  ogni  modo  il 
pensiero  i  per  sé  utilissimo  e  merita  che  i  buoni  se  ne  occupino 
alaeremente.  Intanto  questi  studi!  vanno  ognor  piii  allargandosi , 
e  trovano  da  per  tolto  un  manifesto  favore.  Le  magistratara 
provinciali  sia  deUa  Lombardia  aba  del  Veneto  stale  oonsul* 


i80 

tate  topra  un  eosl  imporftiite  argofaènlo  haimo  fotte  propotl# 
Teltivatiooe  di  coni  egrariigretiiitl  da  aggregarti  alle  eoakdéH» 
aeaole  reali ,  ebe  defoao  eiiere  ifiitiiite  pretto  ogqi  oKtà  capo- 
hiogo  di  profioeia  ed  aoebe  pretto  i  eomaoi  piti  popoloti. 

Per  illamiaare  ta  tal  panto  la  pubbliea  opioiooe  ntd  pure 
alia  laee  ana  dotta  Memoria  deirillòttre  agronomo  tfg.  Gera, 
di  Gonegfieooi  nella  quale  propote  1*  tttitnslòne  di  tenok  agrarW 
protIbcHili.  .    .     :> 

Ora  ne  gioatero.da  Tieénia  due  altm Memorie  fiate. pnl^ 
Micate  nello  teorto  tettembre  da  un  eltro  ditlinto  agronomo  11. 
tig.  Docneoieo  fUui  ^  in  naa  deUe  quali  ti  propoogono  totte  le 
proTvidense  oh' egli  reputa. pili  neeettarie  allo  teopo  di  miglio* 
rare  ragrieoltura  nelle  profincie  Tenete^  e  nelT altra' ti  tk  a  prò*' 
porre  rittitoiione  di  mia  tpeeiale  tenola  agraria  per  la  prtivinela' 
vieentina. 

Nella  prima  Meotoria  ti  eipooe  innanii  tutto    II    detiderio 
di,  cedere  riaperte   nelle    proviocie  tenete  le  tredici  Accademie 
agrarie  già  attirate  al  tempo  della  Tenete  Signoria.   Si  reclama 
la  eompileiiooe  di  uno  tpècial  còdice  egrerio  per  guarentire  le 
proprietà   agricole.  Si  dimottra  Fa  neeettitl  di  ittitniré  tpedaB-' 
attodaiioni  mutue  per  1* aericuretioue  degli  iuArtann  -igrai^  «• 
per  la  merlnlità-dei  bcttiaaae»  Si  intitte  aulbitognodi  rifovaaaea. 
la  legitlasione  ferettale,  inritaudo  i  comuni  ed  i  corpi  .pubblici, 
tutelati  ad  arricchire  di  piante  i  loro  pottedimeoti ,  fornendo  di 
dberi  anche  il  mergine  delle  ttrade  e  delle  érgintttire  maettre. 
Si  propone  per  ultimo  la  ÌRindaaione  di  tcublè  egrerie* 

E  perché  ti  comioei   tnbito  a   far  qualche  cote  ;  fo  tMto' 
Bini  opre  fin  dT  ora  min  toieririone  all' oggetto  di  ittituirein. 
Yiceoae  un  pimo  corto  diagricoitnrai  Per  lòudare  tiffalU  tcoola. 
occorrerebbe  toltaoto  uo  annoo  ettegoo  di  lire  45óo«  Con  quatto 
amegno  egli  prò? cederebbe  la  tcuola  di  oo  maettro  e  di  un  at- 
tittente,  e  ri  unirebbe  per  gli  etperimenti  un  poderetto  dclPe* 
ttCDtioDc  di  quattro  campi  ficeDlioL  II  corto  d'ittrutione  tarebbe 
per  alcuni  ttudenti  biennale  e  per  altri  triennale.    Gli  integna« 
menti  comprenderebbero  gli  desteotl  di  geologia  e  minernlogia. 
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dì..b#Uiiioa  e  6mk|gia  f«gtUle,  di  |Oflilo|^  9  di  iiifdicUui  ^re^ 

tflteamiy  di  cUmps  e  di  fiiioa  sgrafNi  y  di  ftontlria  e  dì  oi«e* 
flènlot,  di  geodesia  e  di'  iMiitetliii*e  rurale  ed  idraaliee^  dr 
igieoè  e  di  agròoocoià.  e  per  tiltldio  di  eontabilUà  rurale. 

1^  itetio  Rini  si  propoli^  qi  essere  lapiiestro ,  e  si  assume 
ti|U%  la  fipi^QpiahiUUi.  4^W  ihaqo%  dir<^iÙ9inp  M\^  scuola.  Noi 
desideriamo  ebe  l'appello  fallo  dai  BJtii  ai  vioeiltioi  sia  da  qno^ 
tt<alieao>idatO|  safc^  voweuiaio  pure  die  tale  eeeoipio  fossa  imi* 

tkld  aoèbe  dagli  «grooohil  df  liòabardia.  *  ' 

« 

iaiaolo  dobbiao^o  dire  che  per  i^isCitotioné  di  una  boonu* 
s^ola  mytde  qoo  ^iq^orre  i^n  grande  ^jspeodio.  Noi  ci  ricordiamo 
di  wn  veAolc^  seH(r  a^qj  «pi^a  imi»  sci^i^  i\\xóìfi,  is^ituiu  da  ak 
cuoi  prifati  possidenti  oel  comune  mantofano  di  San  lÌ4niiM^. 
M^ai^né.  "Preisò  la- Miota  eleaiftetare  maggióre  Ifl  isHloila  si 
aggiunse  per  esperimento  un  corso  agrario.  Co  solo  maestro  ba* 
s^ffi   fijl'oopo,  ed  in  un  po4cre   attiguo  alla  scuola  si  educa* 

^mo  IrpicCQiU  eaqipHllwli  fdljpi  fMm.4ff  4F>'i^  1^'  Tedemoio. 
da  ifoe^  gioiaafllfl  maiieggiat*  V  atatia ,  a  gli  ledemmo  aochai  ; 
a*  ISMstir  albati  fiMliiMPl  eoo  ottimo  sueoesio^   IToa  pieeola 
acNiòlà' rurale   istituita   ne^coomnl  proirTÓdotl  d'r  buone  scuoio 
elementari  si  pub  istituire  da  un  eiorqo  all'altro.  Spio  |>asta  una 
forte  volopl^  e<jl   MP,  |M««pl«   fi^969V>  p^q^^iari9,  I.|K)i«dcnti. 
slaeriochi  possopc^  Mo*  savya  aleno  {AC<Mllo4afc.e|iqi,^^no  la 
oerteisa  ebe  le  nostae   asagislraluro  ineoeaggierèbbero  oaa  tìto; 
afflstto  ogni  iùtrapresa  di  tal  genere.  Si  tenff  adunque  l' opera  , 

e  i  buoQi  tutti  rapplaudiraono. 

G.  Sacchi. 


•9< 


■  •        .         * 
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m»^y^ruN^ 


'■     STATimeA./MMUI  VUOIOII  Mb  MMW. 

:rMiii«  del  9rfnm0  k^ìf^U  CbjMUMfeiM:  A'  nofM^i  pub- 

blieò  qoettTaQoo  il  Rapporto  deeamftla  i84>*^  ^^^  %M^^  del* 
l'oMoiieilMtrealMie  del  regno.  U  bt^robelgieo  palle  «freari  idi 
QuepeCiew*  ispellMe  gepafeti  dille  prigioni  e  degli  iUbUtoiepti 
db  boaafioeoae* 

•  -  U  Balgio  lia:eaie;4i  peUiip  imaicipele, 

'  •#    .A*!earaatp!LO  di  qittiliaio,  • 

-.•^   ..  -.j.  ."  *■  eettlveli  •••di-pt^.. 

diiiarìi  tolto  la  aura  noDÌcipale ,  ettimfco  pai  lr%»|^r.li  /%  pMr 
ittggl  de^  prigNaiiaw  eb^  aifi»ppi#iiai«al|B  lauro  UreifMMNMiiii  di  mm 
iMgo  allfeltio*  UgoaerM  pi9»l«  as'l  «^^c#mì  #:  itta  iMbifli%« 
^apo»  di  f^to  im  pwiwigiea'Nol  iSSoidi  lo^  ptigii^ 
waii^  yioo  .erMO  di  panniggld  e  3af3k  OMdaiiQoti  •  fMM.dl 
peMaie*.. 

.  ;  Q«alle  deUnoaeaoii^  calagom  saai  ift^e  ai^^eao  fjC'm* 
eolpoli  e  glk  MenaiU,  l'^cpodasoali  aio»  m  eh«  ibuia  eHmIali  aUt 
•aaa  e^fiirali,  i  pifii::pi«  m^9^  «al  pegera  te*  taMMide  •  le  ami- 
la, gli  acreMatt  pefr  dbbU  o  per  oeirfmM.  A  dieeiplÌM 
gMrdia  ìMttioÉaktfier.eQBfeakMM.aA  iataM»  d>  flevi^o** § 
SiM  al.i844  «eeii»i«ÀÌMeiolli  ooUdaMMlft  o  omm  di  tei  naii, 
9  4oo  al  i8y(B  la  lioaiollet  mm  ora  qaaata  aaono  al  paoita«« 
aiarìo  di  Liagi ,  a  quelli  all'altro  di  Saint  Hubert  Nel  i85o  i 
eOAloditi  naUa  96  oaae  furono  9o8g« 

La  aa«e  dalla  lar«i  aalagoria  toofiì  eoaqpraao  usa  atiapiN^ 
«la  (  ad  Hoy  )  pai  aoodaoaati  politiei  ;  oumaiwrouo  io  ^qoello 
itiosio  Moo  5178  iodlfiéBi. 

I  BMtaU  eoo  ditiii  dalle  bwaiioe,.  i  giovaoimMi:  dagli  ^dhit* 
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'         ■■■•.I..-    •-   .»••■    ■-  ... 

Il,  e  per  qaanto  li  puh  i  primi  rèi  dai  reeidifu  La 
popolatiooe  fece  desiare  Y  Idea  già  alli? ala,  matume  oaUe  ear* 
aeri  centrali^  che  ogni  pdgioaie  'avéite'  propria  cella  ;  ma  selki 
dariatione  ti  leone  fermo  airitgUmanlo  pei  meoo  tcuiabili,  Coaì 
•osti  camere  eoo  celle  che  aecolgooo  dna  o  piii  carcerali  ^  oeDa 
d*  ifolamenlo  o  plultoilo  calla  di  fona  a.  aiam  ahiote  ;  gP  io* 
quisiti  iotlo  processo  e  i  coodaoiiali  -m  morte  sodo  loolani  J% 
ogni  còmanhailcpei.  Le  eise  aenltratt-  poiieftto  viaeWre  Séfmféwi^ 
aoiie,  quelle  d'arraèlo  48a3w'=   >  '  «    .  i        •     * 

Uaa  tabella  irappreiaala  il  nàmero  dagK  éfiMtff  adulti  a  Ais« 
dolll  del  due  sessi,  osa  non  aoA  dislioto  il  aaiiiero  degli  iweiti»' 
onde  qotfi  manca  il  messo  di  conoscere  quale  delle  quattro  ca*- 
legorie  i  in  maggior  durata  di  pana,  a' squami  sono  In  ciò  par 
ciascuna.  Lisciali  fuori  I  pasmggi,  al  abl>aro4a  queiranno  aS,696 
entrali,  I7»956  usciti,  quludi  un  residuo  di  568os  il  quale  ru- 
Muo  «al  ift49  hatfbo  dato  aquif alante  al  asadfe  dal  t83f  al  18^9 
inaluitto,  ara  di  soli  5aa6« 

La  popolasioae  del  Belgio  per-  quelPènno  i85o  siaoado  al« 
tra  statistica  aSciale  Ai  di  44^^^  Su  questo  numero- urtano- 
€oé  la  categorie  dei  earaerall  :  AUHUiti  aceusall  e  prevenuti  ffiSa  ^ 
aoadaaaali  64I9  iu  tutta  at^i.*  Bla  qui  la  alatisiiau  ha  l^isogaot 
di  avere  oltre  alla  cifra  dell' esercito ,  la  cifra  partiale  deT  saa| 
diversi  corpi,  e  quindi  la  rispettiva  degli  aceusall  e  dei  eoadao* 
aeti.  CMU  accusali  e  preveaali  6670^  di  .cut  Isaciulli  esiuoei 
di  r6  anai|  masahi  Sao,  Ismmine  ^g\  adttlli'  oaesehi  43dr,  feui^ 
mine  1000»  Geudunnati  par- dMIr/  ajS  iaissèhi ,  $7  femmina;  ;dl 
mmpìke  potttia^  asiaori  asaschl  S66,  femmiae-SSi  adulti  uhm» 
sebi  I9i4f  faesmina  iooa}<d' altre  categoria  aarresìonali  e  «ri^ 
minali:  minori  maschi  75a,  femmine  1-191:  adulti  masahi  90189 
femmine  ai68« 

L^almaoacoo  reale  ufficiale  novera  oltre  alle  parroccbié,  alla 
cappelle  e  aicapiloli,  700  e  piti  comunità  religiose  raecoglienli 
circa  18,000  voteli  alla  piatii  e  alla  aalioeusa ,  e  nove  decimi 
circa  viventi  di  limosina.  Gioverebbe  mollo  avare  insiease  il  ua- 

d^  abilaati  JatlaraU  a  alagli  iUallarati^  a  della  cifre  degli 


1^ 

iMtgaavIi  aoolatiailid  a  de'  Uiél»  fltm  a  quello  dallt  pmCmìobì 
a  della  Indoitrie^  a  dei  aapilell  a  defE  anem  di  aiateniiai  eoa- 
dottiaebè  la  ite^ttitoa  dalla  aaioeri  dà  la  iioti;dai  Iettai^  a  dai 
ooD  liUeiati,  a  la  aifra  dei  eolpili  in  eiatemia  profawieoa,  qiuui* 
toaque  menehi  dall'  awerlira  filali  letterati  o  no  foMoro  dì  eia- 
ifliiiiA  nrnfimiitna  •  elemaalo  imnttftatitìiiiiiì  oaf  ealaoler  ìèmèb 
la  ragioni  del  progresso  dell' iadnstria. 

Al  3i  dloeiqbre  18(9  di  quei  5aa8  rtasasti  alle  eareeri  i 

di  91       dil  90         oltre    ogni  100 
•ani        el  4o        ti  4q     etroe- 
oaeao       eaoi         anni        rati 


ffioa  sapeaoo  leggere        .    •    •  65a  iSsS  702  55i 

Sepeano  poao  leggera  e  serivera  349  899  363  995 

Sapeaoo  beo  l^ere  e  serivera  t^S  4^  '4^  |56 

Avuta  istmstoae  snpariora  •  •    •  11  47  ^  18 

Ma  il  goTomo ,  posti  istitotorl  alla  aeioeri ,  proeara  ohe  ol- 
tre al  oaigliorameiUo  morale  si  feeeia  qualche  eose  par  T  intel- 
lettuale,  e  gli  uscenti  escano  alnano  profvisti  di  meisi  o  di 
maggióri  meni  di  migHarara  di  mante  e  di  cuora.  La  fraquema 
di  quelle  scoola  i  obbligatoria  a  tutti  i  miseri  di  4o  anni  di 
età:  ejateno  ai  maestri  una  bibliciteca  eiroolanle  composta  di 
opere  pie,  morali ^  Istruttifc,  e  alquante  letture  serali;  ad  indi* 
rniere  gli  entrati  al  regime  d'ordine»  di  sommissione^  di  attan- 
alone»  di  lavoro  priom  imposiiione  una  spade  di  nomiato»  una 
quarantena  morale,  successifamante  prediebe  religiose ,  catachi* 
smi,  aserdui  spirituali*  Sopra  aiiBe  aareerati  «  erano 

•      alFsatfaU    alPoMlta 

lUeteratt  afiitto .    .    55i         353 

Quad  illetterati    .    , .995         44S 

Sapienti  ben  leggere  e  serivara  .'...•    i36         non 
Con  istrusione  saperiore    ••••«••      18  a 

AmjiAi.  AafùCJeoj  voi.  XXZIJ»  urie  9.*  i3 


"    Rei  t84Ì9  gli  MfohiH  MUe  éUé  idMitfwfi  fe  di  iSjB'i  é  so- 
p^  loo  mÈàbttM^  OB  frafvMo  del'ibÉéefiiìo,  di  col  180  4 
pìk  ìnàvùi  di«  mU  li  JK^àa  ÉlW  daitH'  «teikiMitr. 

-  Il  etftioéo  Mr«MM  di  ik|i«M  qtuiK  ddl»  ttedm  «tfg  di 
Idrd  ebé  iùblh>iVA  hi  f^f^lf  «  dèlllr  inèdia  678  dia  m  teono 
grOUad  abbiadò  diafflio  fNMIItalo  alfe  tìflùolé  aaraaraHa,  ib« 
quatto  ceniiOy  aoch'atso  ùifjM'AliUbmld, Oda  ha  lioa  paròla;  anal 
Torréamo  capare' (è  ttiat(ò  giòVar^bar)  che  cote  sia  av^^oto 
qel  carcerei  di  44^  ladiTÌdiii  a  eut  fu  cooauiata  la  pena  di  moHe 
(dairanno  i83i  al  1849)»  •pecialoieDta  in  qoei  risultati  scola* 
stiair  ma  aiMshe  s«  questo  la  stallstiaa  non  dioe  nulla.  Non  è 
difficile  che  la  statistica  pospa  rispoodere:  è  da  aogurara  «ibt 
alla  statistica  si  pongano  i  suoi  innamorati,  ma^  tra  grioaaiiiO" 
rati,  quelli  che  saune  megRo  di  eecleticismo« 

Luogo  sarebbe  dar  contò  de!  (isscicofo  illiiitr'a:  quando  lo 
cole  soQ  fatte  bene  (le  nostra  ossenratiòol  inno  sòltaaHò  pel  Htéi 
meglio)  è  difficile  ragionar  di  essa  cou  linea  bretL  Dar  ponto 
parco  di  cifre  quanti  soddisfa?  1  soli  amatòri  di  questi  atodj 
grafissiniij  i  quali  sfortunatamaata  sono  ancor  pochi. 

La  popolasiona  del  1846  era  ifiZjK^gl^l   qodlo  del  18S0 
(la  dicemmo)  4i4o9i^^»  °^'  quattro  anni. crebbe,  diremmo,  dol 
r  I»  68  per  loo»  Su  q^uesto  oompato  avremo  par  la  parte  agiri^ 
cola  (raccogliendo  i  dati  dai  sunti  del  ca^*  Uagnone,  posti  nella 
Gazzetta  Piemoniese,  N.'^S,  del  6  gennajo  iSSi  ),  uomini  740,019^ 
donne  482,44^*  Sopra  codesti  abbiamo,  al  3i  dicembre  i849>  Ho 
totale  di  agricpli  condanoati  867^  di  cui  scfoplici  giornalieri  8og  ; 
sapessimo  almeno  quanti  aoaschi  e  quante  lemmine  degli  uni  e 
degli  altri,  a  quanti  letterati  di  ciascuno  d*essi;  o  noi  Sol  tutto, 
aondanaati  par  ogni  cento  degli  agricoli  o.  07.  È  da  aotare^  cho 
esiando  i  latoratori    campestri    il  28  della   popolaaiona  totale , 
quello  o.  07  rimasti  fra  condanoati   al  3i  dicembre  1849  ^  ^™ 
numero  di, una  esiguità   sorprendente  che  palesa  o  una  granda 
moralità  o  una  grande  prosperità  economico*  domestica  in  tal  elea* 
se.  Neil' un  caso  a  oeir  altro  lo  statista  ha  bisogno  e  obbligo  di 
iodagare  le  cause,  tanto  pili  che,  secóndo  le  statbticha,  Pagri* 
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oditim  M  Belgio  è  mAlto  iiittaiiti,  e  i  poteidesti,  ìjiìASù  per 
0HbH' ^fioi^o&fi  ad  regno  belgico  ^  potsooo  estere  interrogeti*, 
per  esempio,  étì  DOtUi  S  tmrn^irfiui,  ebe»  esteodo  613,770  per  < 
eiteri  S|i4<S^8'>  atrd>beìr||l'  ettari  8.  37  eleteatto,  mentre  i  bel* 
gid  appena  erreMiero  {.  53Ì  (  pooo  pib  della  metk  ). 

Al  3f  dicembre  1849  le  aei  eeie  eeotrali  «ai  5as8  cerca* 
rM  É%eim»  Set  gradati,  dalla  pena  oepilale,  4^7  danoatl  ai  la* 
Tdtl  lònari  in  perpetuò,  639  e  tempo,  610  alla  reduiioBei  aa86 
atta  aareere  e  g66  alle  pene  militari  della  detendon%  e  del 
canotto.  Sopra  lOo  eondaooati,  59  eran  reddivù  Rispetto  alle 
qualità  à'^urhéni  e  9Uliei  ,  1  primi  stanno  eome  1 1  480  ,  gli 
altri  eome  i  :  itiS.  DI  stranieri  al  Belgio  arane  67  olandesi , 
58  franeed,  36  tedeschi ,  5  d*sltri  paesi.  Se  mai  de*  nostri  fo«e 
qoalttono ,  grasie  a  Dìo  d  ridoremo  eironitti,  e  fséelo  foloo- 
tirri  qnest'errlso',  pere(ié  mòlli  sonò  gli  italiani  nel  Belgio, 
L'illfistre  BdCpeliaux  ^  citando  no  rapporto  aoono  del  medico 
delle  prigioni  di  Gand ,  col  titolo  di  Acufft'  d^i  tffhUi  delta 
tareefiniam  ^m  condannati  criminali  net  Belgio  di  Mateèkat  la* 
sda  Intendere  quante  ricerche  si  potrebbero  fare  encora  so  qne^' 
gP iodiyidni ,  dome  dèiralteaia»  del  peso,  Tetà,  eoe.,  le  quali, 
a  mio  parere  j  soOO  indlspensabih  a  eonoscersl  a  chi  dete  far 
contò  dello  forse  fisiche ,  meccaniebe  e  mordi  degi'  indiddoi  ^ 
e,  pooendo  i  reati ,  non  voglie  mettere  gì*  iodiddui  a  carico- 
dèlia  sodeth,  rendendoli  espiata  la  pena,  aseno  possibili  al  loro 
ddrfto  come  qualonqao  altro  dttadinOé  A  Gand,  rallesia  media, 
di  qtiC*  òarceTatl  era  di  metri  i  66;  il  peso  chilogrammi  6S  alla 
lóro 'entrata  natia  easa  centrale  ;  manca  T  dteste  e  II  peso  d*  d« 
tri  comparato  fra  T  entrata  e  rosdta;  non  è  indicato  il  grado 
di  fona  museolare ,  da  di  tranre  che  di  spinger  e  portare,  che 
non  ho  Tcdnto  anoora  in  nessuna  statistica^  ma  io  la  torrei  in 
tutte,  essendo  Y  uomo  il  prinoipal  motora  di  tutto  dò  che  si  fi» 
sulla  tèrra. 

I  celibi  furono  36g6^  i  maritati  1^07  ;  de'  cdibi  a5g5  mi- 
nori di  ^5  anni;  de'  maritati  11 16  con  figli;  tra  tolti  4^90  le« 
gitliml,  neturdi  4go,  espolti  Ì^B.   È  da  notare  che  fra  i  cdibi 


minori  di  aS  amii,  sono  loSi  mìliUiri,  tiochi  4J  quella  «là  ft* 
eoia  poco  retto  del  civile.  Utile  lereblie  tapece  quanti  di  qiiMii 
eelibi  erano  sena'  iatruuone  o  aenaa  mettiei^.  Sòl  totale  ebbiamo- 
queste  notttie  :  4fiK  erano  poyeri  e  sena'  altro  metto  del  vifrof^ 
che  le  braeeia;  556  ateano  qualche  meato;  37  pottettori  di  qanl» 
che  cote  meglio  1  4^s4  evoeno  nn  mestiere  o  una  professioooi 
692  nulla.  Quindi  si  capisce  .come  la  maggior  parte  dei  delitti 
siano  contro  le  prqprietlu  Per  delitti  cotali  sopra  i645  liberati  9 
1408  erano  stoti  i  condannati t  e  di  1188  recidivi  n'erano  678 
per  furto.  Alla  casa  di  Gand|  sopra  100  erano  81  per  tal  fatto  « 
delitti  contro  la  proprietà ,  e  sopra  100  recidivi,  55!.   E  da  no- 
tare che  di  tutti  i. carcerati  esistenti  nelle  carceri  il  Si.dicem- 
bre  1849»  erano  cattolici  SigS,  ma  8oa  alla  loro  entrata  noa 
aveano    tinto  d' alcuqa  istrutione  religiosa  ;  e  sui  liberali  aovr» 
nototi  1084  portavano  sentimenti  religiosi ,   33«  rimasero  indii* 
ferenti,  7$  irreligiosi;  manca  la  nolitia  del  tempo  passato  nelle 
carceri  da  questi  407  inditidui,  della  loro  età^  della  loro  istria*. 
aionci  della  loro  conditione ,  del  delitto  pel  quale  subirono    la, 
condanna. 

Di  aogi  liberati  nel  1849  avean  portato  pena  di  meno  che 
cinque  anni  17711  da  cinque  a  dieci  273,  oltre  i  dieci  48w  Con* 
tavano  meno  di  %S  anni  d'età  9^  fra  i  aS  e  i  4o  erano  793,  il 
resto  era  d' anni  pih  innanti*  Il  Bfareska  notò  alla  casa  di  Gand 
Tetà  media  dei  detenuti  essere  ivi  di  4l  anni,  e  della  loro  di« 
mora  6  ;  la  media  età  di  quelli  che  escono  43»  e  il  loro  medio 
soggiorno  8;  l'età  media  di  ehi  vi  muore  50|  e  il  medio  sog* 
giorno  9  (  mancano  gli  eguali  inditii  per  le  altre  carceri  )  ;  a 
quanto  alla  specie  dei  delitti,  sopra  100  ne  trovò  3i  contro  la 
proprietà  I  e  sopra  100  recidivi  di  quella  stessa  specie,  videne  85» 

Sopra  quel  numero  2091  usciti,  ^aS  avanti  la  loro  con- 
danna ebbero  nome  buonO|  1088  l' avean  cattivo;  nella  carcera 
tennero  buona  condotta  i5o7,  mediocre  4i4»  malvagia  171.  La 
ditciplioa  della  carcere  belga  non  è  dunque  solò  punitiva  t  ma 
sanativa. 

Dei  presenti  aUe  carceri  centrali  le  professioni  alla  loro  «a* 


«97 
troia  erano  867  agricoli,  qaai  lì  ootamniOi  io5  minatori ,  1587 
iodóitrìalii  fra  coi  5St  tatsilori>  7S8  opera)  di  natene  noo  me* 
talHdie  ai  Tegetdl  «  585  del  éoìnnercio ,  fira  •  eoi  447  proprio 
ooonBerataoti ,  4^  domettici;  1089  militari,  34  fra  impiegati , 
(mflUikmi  liberali,  èco.;  535  seitni  profetnooc  e  vagaboadi,  a6 
di  mtstlero  feooofcioto»  Al  3i  dioembrè  1849  qoetti  5aa8  erano 
occupati  pel  704  od  testerò  (ha  tela  649Ì  to  seta  94)1  9^1  b«1 
filare  <i  pib  dei  /ilatori  a  Gaad  0  &  Bernard  ^«  dei  teuiiori  m 
8. Bernard),  %5j%  in  dlterti  mcitieri,  750  negli  offici  di  icrl^ 
tura  e  vigilania  e  nei  senriili  domestici;  ^64  erano  fra  malati 

■ 

e  pocbi  aHe  strette  di  pena. 

Il  lavoro  è  obbKgatorlo  oeime  V  istrutione.  Non  dine  la  ro^ 
Iasione  se  ci  sia  giorno  festivo,  ma  sopra  1,783,118  giomato 
(S.  Hubert  i  eealuao)  ai  diedero  solo  a5a«4^i  giorni  di  riposo  » 
foronvi  di  puliaia  SA^^Oi  di  infermità  e  oonvaleseensa  118,810, 
di  punisione  33,444 1  ^^  quarantena  (alle  entrate)  13,730.  Qoel 
lavóro  si  retribuisce  con  grtfl^casioiu  tariffate  per  ogni  industria 
e  per  ogni  oaroere,  e  parlo  si  dà  ai  lavoranti  onde  postano  acqui* 
atarsi  miglior  vitto ,  pprta  loro  si  serba  pel  giorno  della  libera» 
aione*  Le  bovaìMle  fbjrtl  a  il  fumare  sono  proibiti,  coma  ogni  go- 
losità. La  giornata  di  gratificaiione.a  Gand  fu  nella' media  dal 
18S1  é1  1849  di  lira  0,0917,  a  Vilvorde  o/>93,  S.  Bernard  0,09899 
AlosI  o,q3o6^  Namur  o,o43i,  S.  Hubert  o,o33&  La  somma  dalla 
gnal^casftoai  annue  è  dai  ia5  mila  ai  i3o  mila  franchi.  In  quei  19 
anni  useiròno  senaa  deoAro  da  quelle  case  individui  3944  (34 10 
d^Aloat);  eoa  mano  di  nò  Hra,  f5,oS7;  ^*  aoa*5o  lire,  7666} 
lira  5o  a  loo-  livt,  41^7;  fra  100  e  noo  Uro»  aaoi;  fra  aoo  a 
3oo  lire ,  489;  fra  Soo  e  4oo  4ire,.i38  (di  Oand  71)$  fre  la  4^0 
a  le  Soo  Uroi  8a'(di  Gaad  4?  );  pilli  ohe  5oo  lira,  7I»  (di  Gand  44t 
di  Yilvordo  6,  di  S.  Bernard  a4,  d'Alost  1,  di  Namfir  1). 

Nel  periodo  di  ao  aa'ai  (i83i«.i85o)  il  numero  degli  en« 
trati  crebbe  'di  1000  sopra  gli  usciti.  Farmi  che  paragonando 
r  accrcscimanto  grande  della  popolaaiooe ,  la  costitnùone  di  li- 
bertàre  d'indipendenaa,  la  proibitione  di  chiesta  di  graiie  per 
quelle  casa  espressa  nel  1844 1  asce  una  condusiona  favorevole 
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•Ila  moittlilà  del  paese.  Soprp  looo  mcili,  777  espialo  ateao 
la  pana,  iSò  gratiaCi,  65  mortit  >  iospaiaati;  di  etsi-aia  ilet« 
laro  ia  carcere  oieoo  ài  un. anno  «  943  '^  MP  •  due,  ilt3  da 
due  a  Ire»  98  da  Ira  a  qualtroi  3i  df  quafUo  il  oiaqua^.  11^7  da 
^qua  a  sei,  4?  ^  "^^  dov^,  19  per  dieci  anni»  14  di^l  i|t|* 
dici  ai  ^ipiaaofa.  «  par  vanti,  1  par  piiu  Fra  38,176  lij|iifr|||i 
in  quei  30  anni,  solo  $  foroqo  per  fuga»  tanto  i  severa  e  ai- 
cura  la  custodia,    . 

Una  inedie  del  triennio  i848-5p  dà  un'  enitata  d|  91184  oofi* 
dannati  dei  due  tessi,  ed  una  iortU^  di  a49if  ^^^  indit^o  di 
buon  progresso. 

Lo  'stato  sanitario  nel  perendo  4^  ap  nnni  presala  questa 
oi^ia  per  ogni  mille  carcerati:    '     :     . 

Balrali  *■  Pefòtelene 
alla  delU  Merli 

inferperla      infermeria 

Gand ;     .  $01  67  %6  6 

Vilvorde   .......  88b  57  ni  5 

'  &  Bernard    •«.••.  867.  5o  *      44  • 

▲lost    ......    w.  564    .  56  17  S 

Kamnr •  879  gg  45  a 

&  Hubert 910  .53  *no  ni 

Media    7^7  M.     -     ne)  n 

In  media  il  numero  de*  giorni  di  malattia  par  ciaicun  ^nn* 
lato  fu  di  39  a  Gand ,  34  ^  Vilvordp,  3n  a  S.  Bernard,  n6  ^d 
.  Alost,  4^  a  Namur,  ni  a  S.  Hubert. 

Serebbe  stato  desiderabile  che  al  trattali  qotlfie.  fossero  stale 
dute  aocbe  dalle  prigióni  del(e  altra  categorie.  M^  non  Tur  date. 
Solo  delle  case  d'arresto  e  di  giusihia,  a  proposito  delle  spese , 
abbiamo  pel  triennio  1847*49  il  numero  delle  giornate  di  pre* 
sema  del  detenuti»  che  invero  è  soddisfacente,  come  l'altro  sin 
qui  discordo  delle  case  eentrali  di  pena.  Eiodo  le  cifre  delle  gior* 
naie  di  prmeiuaz 
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pdljiaty         i848  1649 

GiM  étiirruto  e  A'  gbulàia    1^57^35    t,si6,956     •  gftfiit 
W.  taunSi  tU  pena   .    .    .    'a,o5S,377    1,983,700    1^0,644 


%    ■ 


t  •  ' 


Io  lulto    3,6109812    3,199,656    a,893,a85 


Dell*  tpeie  toUH         pel  ìBI^t  .    1848  1849 
CmteJtarrésto  e  di 

giusiiiia    •    Lir.  i|036i954  93  7^3,794  09  610,714  o4 

|ji<iefiM»*i(»>ciia'r  i|4^  w4a77  69  .M439607  »4 

É     - 

lutali»   liii^#  «tSéSiSM  87     1^8,771  78    1,754,3^1  a4 

EiOGolle  lo  medie,  eiatoitiMi  prigione  eostò  nel  1847  oeole- 
•imì  69  per.  dlf  .oe^  ^impifiiQ  69^  o^irifm^io  $9^  notando  che 
i  pretti  dei  geoeri  prippipf li- pf)^  veli^rf  .freseendo  gli  anoi  (e 
vieppiù  crebbero  poi  )  e  la  razione  h  eguale:  pane  dì  segala  de- 
cagrammi 6ta^  per^-gli  .ttOlBinI;  'tt  segala  «  «frumeolo' 6n  alle 
donne/  55  ai  ginfnnelti  dei  Aie  aetsL  NeMe «sn  d'énretlo  due 
arinéitre  grasse  n  tkaqae-  magra  |  nelle  nata-  dì  pena,  quattro 
^tassevtrf  magre  per  seUìmaoai  di  tarlo  peso,  aeeondn  le  ao- 
slaaetf  pie  o  men  notritife.  La  matliney  col  pane,  una  ber aada 
eaMa-:4l  tioorià  è  latte ,  e*  par  le  dtaqe,  a  Namur,  di  oaflli  o 
latte;  nelle  minestra,  molte  patatai -se- mnneassero- per  earestia, 
si  sosUlulsee  nn  cUlògf^emma  di  riso  a  5  5o  di  esse.  La  rnedia 
del  pretto  delle  giornate  di  nutntioiié'  che  od'  1847  era  di 
lir*  o  38  4><  tn  nei  «1849  di  o  n6  79r 

,  ^  Dai  I*  genoajìoi|0aa  al  5i  dieembre  1849  (anoi  18)  le 
spasa  totali  delie  prigioni  furono  di  5i,a33,i66  a4 ,  le  ri§eo9se 
dai. lavori  J9k6M|S78  *«li  del  aertWI  1,081,068  44,  in  tutto 
20,701,446  55  s  qokidi  una  apesa  eftlti?a  di  lir.  $0,530,71969. 
Ma  «ìmase  un  attieo  di  ^,$75,731  82  in  talori  di  materie  prime 
o  lavori  nompiuti  In  aaagaiiino. 


aoo 

La  oODtebililà  del  ^mmmìo  1840^9 
diade:  ipaM    •    »    .    .    .    .    .    •  ,  «    ..    <m  M»l.5)bM6  iffi 

lofeotario  del  i«*  geanaio  i84a  •    •    .    9  -iJMjiSji  io^ 

la  tolto    liir.  iaJ577^58  45 

,.    a 

Entrate    Ur.  io,663,39(  06 
la? ealario  del  3|  dii^abra  16(9     .    •    ^    ^AfS^i^  Am 

lo  tolto    tiff  i3,a39^a6  38 
E  ^ouidi  le  carceri  1  antiebè  aHere  di  oarieo  allo  Statère  |pii 
feroBO  d*«ttUe  per  Gr.  i^iisSjp  93^  é  ^  t'pitm  iì  putti  tt 
Ikr*  10  do  ogoi  aaroarolo.  - 


*■     i.'»'     f^Pi* 


^  Mri>?A  «tDlaioÉi  MitttALi  Ha  Là  ftionuu^ 

'    '    '     ut  cirttiao  fBAnuUi    '     .     |  ' 

del  Aoffoo^  o  Xioodro  dalla  goletta  higlaaK  /Vhej^-jtflfento^ 

•padila  od  i85i  oe'  OMri  eetteotrioÉsU  aUo:«ieerea  di  ai^ 

FraoUin  »  d  tig.  Bello! »  leoeale.dl  faBoaito  nella  oi«rloa: 

GOSOi  attloritaato  a  preoder  parla  Oi  q»eita  apédiikme!»  direeia  4i|^ 

iìgoor  oiinittro  della  iparioa  oo  priaM  capporl#  ebe  eoalieÉo 

dettagli  iDterewaoti  ed  qiaasla  ooofferole  0  dificiift  ioq^rasa.  Moi 

lo  riprodoeiaoio  letleraloieoteb  «.      -     *  :  1 

Leodiaj,  t5  ettebit-iSSat. 

Signor  Mioiatro 

Ho  r  onore  di  rendervi  oonlo  delParthip  Od  Aberdeen  (Soo»' 
sia)  della  goletta  Prìnc^Atlfèr^,  moalaiaidà  diaiotto  nomini, 
in  lotto,  e  spedita  T  anno  scorso  io  lìeiMedi  air  Joho  Fcaa»; 
klio.  Biuicirooo  ¥aoi  i  nostri  ^sforai ,  eooia  preveder  lo  cisoia  .il. 
risultato  delle  ricerche  i^trappise  dal  18S0  et  i85i»  dai  nove  ne» 
vigli   spediti  .da  Inghilterra  nudagli  Stati»Uniti«    Le  «iroottaoao 
della  ooftira  navigesione  ne'  ghi^ooi,ooo*4»  hanno  panoaaao.di 
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eonotoere  M  non  beo  reoentemnls  in  qui  n»i  diresione  e  fia 
dofe  tranii  affiliati  i  nostri  predeooMori.  Se  non  ■bbiamo  an- 
cor cuttafla  IrovaCa  la  •oloiione  di  qoeila  rieerea  eotanlo  pal« 
pitanle  d*  inlevaHe,  ci  h  almen  dato  di  annauiare  le  coodiiiooi 
ioddisfaeenti  in  etti  trotansi  qnelli  cbe  d  lasdano  addietro  eur 
una  strada  ripiena  di  piMsesso. 

Avendo  trofatf  i  ghiacci  il  aS  giugno  i65i,  slam  pervenuti 
il  10  luglio  allo  stabilimento  danese  d'UppemavIck,  sulla  costa 
ovest  del  <Wo8nland,  e  potemmo  colà  procacciarci  una  slitta  di 
sei  cani  o  sdiimalL  I  i>alenleri  die  vidimo  I' 8  ed  il  la  «  Cb« 
cero  sapere  dm  tre  tombe  con  isoriaioni  di  nomi  «  di  date  |  é 
con  dtre  non  equivoche  prove  di  un  soggiorno  permanenie  in* 
dicavano  l' isofo  di  Becchey,  ndio  stretto  di  Barrow»  com'  eisem 
sUU  il  qnattier  d'Iaveno  di  sir  John  Franklin  dal  r84n  al  1846. 
Per  oltin  a  venti  giorni ,  ci  sforummo ,  in  compagnia  de'  na- 
vigli di  guerra  americani ,  arimootare  al  nord  lungo  la  costa  esl 
ddla  baja-  dlBafioi  aprendod  passaggio  in  metao  ai  ghiacci,  or 
ratfonanda  di  ^ds^-  e  dirigendo  il  naviglio  nome  un  cono ,  entro 
i  peni  di  ghiaedCi  ora  tagliandod  on'  apertura  colla  sega,  o  ser- 
vendod  ddla  mina. 

hoL  dicesse  riprese  il  naviglio  tròvossi  sottoposto  ad  una  vio- 
lenta preisione  tra  immensi  campi  di  ghiacci  di  pih  leghe  d*  o* 
etensione  ;  ma  wmpre  la  nostra  leggìer«  goletta ,  alsendosi  sol 
pesd  di  ghiaedoi  afirontava  impunemente  le  loro  sccsie.  Tutto 
era  pronto  d' altronde ,  e  provviste  costantemente  conservate  sul 
ponte  pd  caeOfe  di  cui  sgraaialamentc  ^stono  emmpj  troppo  fre- 
quenti, in  cui  il  naviglio.  Incapace  a  pih  oltre  resister^  Tcnissn 
ad  inabissard  sotto  le  strette  de'  gbieod.  I  piccioli  venti  regolari 
dm  senaa  dubbio  non  avean  soffiato  dd  nc(rd  In  tutta  h  soBln 
fona,  avean  pur  lasciata  la  sommitA  ddla  be|a  di  BefSn  total* 
mente  annalibiata.  Numerose  montagne  di  ghiaodo  di  100  a  tSb 
piedi  d  di  sopra  dell'acqua,  da  ogni  lato  d  circonda?ano,  e  peno- 
samente rittsdmmo  ad  umire  da  qud  pericoloso  vidnato»  Avendo 
hsdato  la  laUtudine  di  74<>  45.  H.,  ci  fu  posdbac  di  findmenta 
attraversare  il  corpo  phodpdc  Piìi  d  sud  »  ed  il  a  dicembin 
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tare  iJI'<»«eti9  of»  fp«nf«iiM^:4i  tf)»ii#r,  tm^m  4f<l(»  i%lM|l|^ 

*«M«   impiegnU  ft  fuimrtt  boMt»  ••!  4f  1 ,  -EflltM»l'tatgwHf, 
ff^t^fAsi  della,;pih  jfta  iapeorbu»Mi  U  fiiiKref.iL  pffr<»,tnpy»W||, 
ofe  potevaoM  trovare  fòrsa  gii  BiMUfUt4J;  ^ì  mf^fm^ikmS9m^ 
Ralla  .Mra.fla))t$,:a^tfaa4«a,  il-iìgiioi;  KdMfdWrM»  ma 
lancia  a  <iaa)lr<^,ii9aiM  i|M«ià  ttif^fjlflm 
giif|.«>altim|o  ,4kI|#  AAiti^  ltaraAl«.to,jipl|e|iì;iiiiii,4#l)iiK4#^ 

xpapoft^  a,  faiitji,^lìi^  piià  loiMat^  lrf«iÌMli  Ali  flé«Mrdbe<Mlk 
4  Mpajr»f#m  4fllù-Jji«ei«>ali#  %«f««m;i«l«lf|MB|ft,(pai4iAt%4ì 
filila;  qi<fo  fwM..4l  tffraaMiMiiPÌCualOiiMMlAka^  di*ifiaM|^»J^ 
riq^aaan^  IfqM  /K»»  Mi  w«ptni  d^  raiAMMiri*^  l»iiJi|.4l  tir?» 
lA.p^o  .L«9ip(aMo,,pi9(p«..s#ioli^MgiioraTOri4p  iL.aig^  KMM^iy 
Himfta .  folnW  ;ib|i<aart.  i  :M»  tot  («Mp  deiki  -«#«)  ^  jabblfg)!;  «  ^ 
|iMnia««:  •  l>#ÌNto  «U|>«  tmt:p0f9h  &  piKiéi  tMi^ta'iwéHlartU 
miHQ  ,B«lla.i«»f».«iM  •'  giMoliiij'  ayMdo.  ^alb  ivollar«faBpia||MI» 
yiailordiatim»  Afar.jaMN|<ip  jaigba^.Egj  =  iBipoMttéUil4>a— aa»i|JI 
Air  il  tragitto  per  inare;  il  ghiaaoio  aodavati  foBaiitod»'a^r.giJN»o 
in  ii«Qetaiei>(&Bitot9aMOl#.^rotia:.iMf  ite  hmmim.presi^ 

•«Mia  0M«re  4^l}MliMa..ioft0  >|)ar.  pafnmmruLdi  jnrim  4armaé 
liioettu  Io  fue^lpt  (Bon^atoi  «rat  :d'akrotido  :daaitat.la  .aonèciM 
UMlrP  aoaMttdMiiPi  poiaMi?a<t  eapenano  aba  pSogMaraginni^ 
«I  l>9no  LaopoUb^.agUivL «fealtamaf  ao  fttagid^  ^' TaoifM^  d» 
pffito  4p  fr^p9^i\mfìM:td^:m  laqiea  K.qéi  ^  iilig.  fl^ 
prim  gipmkr^pHitaei  Irretii  .Ilo  aeeooda^ftaiilaltaoiicqo  ««p 
«Klitai  «Ml4%  #i«ilM;ìi*pmiaMi  'ate%:  mduMiaaMito  «oMìgliate 
yjjjhlliiii  U  pfod^HN^  JI:4|bieaato^«pMBdotl  aatl»  itaiatlii  paeil.» 
bighiolA  JMB  wsm^^ifkolUkìmvmài^mlèpètmKÈà.'ilJn  tai«o,.4aaN 
M|i|PQ  Al;  filiti  #M  usa  l«MMi*:«lift>-fe:  dit  noi..'iiaataiillai. 
g|pÌfifl9fi:d«U«  «Ma:.ii«l  fiur  3oifLi6oi-ii|igli%fìdd;ilM7  oHobto 
bMUft  jSoiilnfMMMe  Ja  iiorinaa  dLnIrotara  iodilrijeoiBpafai  di  wi§^ 
Vfl.liMÌ.4li«i  %.Mli«»^  ed  ijq^i.<iioii  #offiiroMi;dio  aotietàiairfi 
iWrtV9.|IIIP|^  tAo^Pi^.pQiaU'auì.MP'  Mgeaa»  aio  icbo  ibaiiM» 
divaattti. 


La  fine  dell' «ooo  fu  impiagaMi  ad  aMiforare  il  oairìglip  «ci 
suoi  quartieri  d'ioteroo,  a  cìrooodarlq  di  una  apeua  muragliii 
di  ne? e^  a  coitrair  sul  ^hiaoeio  d^  nagauioi  iq  neve  per  le  ao- 
•tre  provf  igioni  »  o  per  servire  da  officila ,  ed  a  preparare  per 
le  nostre  escnrfiooi  d' inferno  e  ditte  e  tettiti,  o  del  snow  shoa 
o  lunghe  racchette  per  cainoìinar  sulla  pere. 

Un  dittaoeamento  di  quiittro  uoouiii,  di  eni  lo  faoeva  parte  i 
•otto  gii  ordini  del  signor  Ktonedy,  portasti  il  3  gennaio  al  sito 
ove  la  Furia  fece  naufragio  nel  i8a5«  Il  sole  ere  seompenp 
il  3o  ottobre  per  non  piU  oiiostrarsl  al  naviglio  sìuq  al  i5  feb^ 
brajos  fu  principalmente  al  ehiaror  delia  luna  che  si  compì  qne* 
SU  breve  escursione.  Il  risqitetp  deije  QQitra  visita  fu  ch^  una 
|ran  quantità  di  provvigioni  cf»)  *OQor*Um^BU,^VeftU>  <l*  «C 
Edward  Parry  lira  le  preoceopMiooi  di  mi  naufragio^  vi  al  tro* 
varoQO  tuttora  iq  buoi»  stato  |  e  ohe  neisono  aveva  visitato  quei 
luoghi  dopo  Tappo  i849»  Yurso  la  fine  di  febbrajo  laieianimo 
di  pnpvo  il  naviglio  per  la  ipiaggìa  della  Furia^  trasportando  la 
postre  provviste  a  piceiple  quantitfc  nella  diresione;ciie  dovevamo 
percorrere,  e  fcaninessp  inddenti  inseparabili  da.  una  tempera- 
tura che ,  il  i4  meno ,  diseapdeve  a  44  8^^  oentlgradì  al  di 
sotlo  di  taro. 

Le  interminabili  lentesap  di  ivs  viaggio  lungheiso  una  costa 
guarnita  di  enormi  pesti  di  gbiacoio,  ed  ove  talvolta  d  tooeavn 
tagliar  nelja  neve  eoiraicia  ppa  ftrada  per  le  nostre  sbtte,  non 
ei  permisero  di  giugoe^p  alU^  haja  di  Breot(brd  che  ai  6  di  aprile  ; 
ptio  uomini  sotto  If,  condotte.  fl>  iMt  aQuala  rltornaroqp  al  jsa* 
viglio ,  ipentre  ohe  il  signor  Kenped'y,  quattro  uomini  ed  ip  an- 
dammo innanti  con  due  slitte  indiane  e  oinque  cani*  Avendo  ^nn 
veto  un  paMaggip  allovaft  nel  fondo  di  quella  ba|at  floalinoapupo 
la  nostra  ricerea  nella  medeiiipe  d^eaH>pe  fipp  a  ipp  gradi  di^ 
longitudine  ovest  (Greenwlcb)i  altraver^pdp  piapffrP.  di  PPfO 
pounto  uniformi,  che  il  più  tpetSQ  ppn  4  veniva  data. di  sppei^p 
se  non  che  scavando  la  neve,  eUp  npi  pravpoia  sopra  terra  e  non 
sui  ghiacci  del  mar  polare.  Rimop^anpp  pllpra  al  oerd  ed  pl» 
r  est  nella  direiioop  doipPpo  WplMft  «4  «  qnPllP  d4  POI  ft  pl« 


304 

trilmiva  «ICrdtinto  niggier  ìoiporUlita,  in  quanto  ehe  veni? a  chi 
noi  oonsfderato  come  il  punto  di  partansa  di  tir  John  Franklin 
ndla  sconoiciute  regioni  dal  nord.  Da  molto  tempo  era  etato  ri- 
eonofciuto  impossibile  il  ttiggiare  durante  il  giorno  in  caosn  dal 
riflesso  della  luna  sn  quelle  ateme  nefL  Appena  terminata  non 
delle  nostre  maraia,  d  faUmeavamo  una  capanna  di  nevoi  rifa- 
gio  il  pìh  sicuro  e  confortante  oontro  i  rigori  del  elima.  A.I  34 
agosto  il  tarascimetro  alsossi  a  ierO|  ed  eravamo  suffieieotementé 
aggìMrriti  oontro  il  freddo  per  dormirsene  all'aria  aperta,  •  ei& 
venne  da  noi  ripetuto  il  pili  possibllaente  spesso  onde  guada- 
goar  tempo»  Il  i5  maggio  arrivammo  finalmente  al  porlo  Leo* 
poldo,  avendo  attraversato  il  eapo  Walker  ali*  est  Erari   d« 
molto  tempo  fra  noi  manifestato  lo  scorbuto»  e  dovemmo  paroiò 
fermarci,  colà  trovando  tutti  i  meati  di  combattere  la  malattia. 
Durante  la  nostra  assema  il  dottora  area  esaminato  la  baja  di 
Creswell|  e,  al  nostro  ritomo  a  bordo,  il  3s  maggio  troTamiao 
cbe  questa  terribìté  malattia  non  avea  riiparmlato  il  resto  dalla 
nostra  gente.  Lo  stèsso  dottore  ed  il  nobile  Hephum ,  V  aatioo 
collega  di  rir  Jobu  Franklin,  trovaTansi  fra  I  malati. 

Grasie  alle  attivissime  cure  del  noslm  chirurgo,  ben  presto 
si  ristabilì  fra  noi  la  sàlutft,  e  la  fine  di  luglio  ci  trovò  cbe  sta« 
vam  segando  un  canale  nel  ghiaado  pel  nostro  naviglio,  ehe  final* 
mente  al  6  d'agosto  venne  tirato  a  bracda  dalla  sua  prigione, 
non  avendo  avuto  un  pollice  d'acqua  sótto  chiglia  durante  Tin- 
verno.  Il  18  dello  stesso  mese  incontrammo  nella  baja  dell'Erebo 
il  Northstar,  uno   de'  cinque    navigli  nuovamente  spediti   dal 
governo  inglese  al  principiar  di  quest'  anno.   Il  commodoro  slr 
Odoardo  Belcher,  con  bastimento  a  vapore  ^  aveva   da   quattro 
giorni   rimontato  al  nord  il  eanale  di  Wellington,    mentre  gli 
altri  due  spingevano  alP ovest,  nella  diresione  dell'isola  Melle* 
▼illct   L'armamento  e  l' allestimento  superiore  di  questa  nuova 
spediimné  rendevanb  superfluo  il  nostro  concorso,  e  quindi  il  aS 
ripigliammo  il  cammino  d'Inghilterra.  Dalla  sommità  dell'isola 
Brechey,  la  nostra  rotta  al  nord  ed  all'ovest  pareva  libera.  L' in* 
verno  fu  rispettivamente  dolca  e  fecondo  di  colpi  di  ven(o,  duo 


cL  1  ghiicd  che  avevamo  locootrato  nello  stretto  di  Laocattrt 
•  nella  ba(a  di  BaflBa,  motlraoo  colla  insolita  lor  groteenVi^  che 
le  fagliate  eoa  nomerote  o  ifJeià  rigettavano.  Ìo  qoettii  estate, 
de'  ghiacci  stati  attaecatl  da  molti  aooL  Tutto  6oa|meote  seaa- 
bra  fNromcttere  ono  splendido  tneooisò  •  questa  aquadr^ehe  vanta 
uomini  famosi  per  ahilità  ed  energia  neUa  marina  inglese. 

Se  lo  bramale,  signor  oainistro,  avrò  T onore  di  digervi  un 
pih  dettagliato  rapporto  della  nostra  ci|apagoa,  allorché  avrò 
avuto  il  ìfitnpó  di  riordinare  lo  noto  Tooenlle  frammesso  ad  In- 
oeii&anti  occopaiiooi.  Il  signor  Kennedy  si  compiacque,  nel  suo 
dispaccio  ai  lordi  dell*  ammiragliato,  ohe  Tenne  riprodotto  dalla 
stampa  inglese  »  dì  dittingnaro  ne'  termini  i.piti  Jusiugbieri  In 
parte  da  me  presa  nelle  fatiche  di  questa  spodisione,  in  nome 
della  nostra  marina,  È  Impossibile  ch'io  non  vi  riconosca  lo 
«tesso  seotimentor  di  benevoleostf  che  lo  animò  ducante  tatto  il 
nostro  alaggio ,  e  il  coi  esemplo  animava  a  -riguardo  mio  gli  uf* 
fisiali  e  r  equipagi^  del  Prineìpe^Albono.  Che  mi  sin  permesso 
di  chiamare  la  vostra  attentlone  so  qoesta  fatto  :  avrei  famì^ 
mfWkìn  ohbliato  di  essere  il  primo  ed  II  solo  rappresentante  dèlia 
natione  francese  in  un  inverno  artico,  sansa  i  continuati  riguardi 
e  r  assoluto  particdar  rispetto  eho  io  deggio  attribuire  éHé  mia 
qualità  d'uffisiaie' francese.    . 

L' aceogliensa  di  bdj  Franklin ,  de'  lordi  dell'  amm.i||igliato, 
mi  terranno  superbo  ognora  di  quest'epoca  di  mìa  carriera,  se 
a  questi  suffragi  mi  fia  datò  di'  agglugnere  la  corteua  eh'  io  possa 
aver  corrisposto,  sig»  ministro,  alla  vostra  aspettati one,  ed  avere  col 
mio  contegno  degnamente  sostenuto  l'onore  della  nostra  marina. 

Sono,  ecCi  MbC|  tenènte  di  vascello* 

Il  governò  britannico  n*  jpore  esprèsso  *l  governo  francese^ 
ne^  terasfoi  più  luiingbleri,^  la  prdpria  soddisfasione  pel  concorso 
pièno  di^  teb  «  d' intelligenan  eho  il.ài§.iBollot^  giovine  ufBsialo 
«Mila  aaarina  francfce,  ha  .prestato  alla  appaiono  organissatA  « 
cura  di  lady  Franklin ,  onde  esplorare  i  mari  settentrionali.  Nel 
rapporto  del  capo* della  spediaiono  leggèsi  il  seguente  passo: 

«  Mi  manoano  le  parole  ad  espriasere  la  mia  ammiraslono 
per  la  condòtta  del  sig.  Bellot,  èhe  aceompagnommi  in  tutto  qua- 
tto viaggio.  Mereè  la  superiorità  delle  sue  scientifiche  eognitio* 
ni ,  egli  ci  guidò  ognora  nella  nostra  rotta  ;  nello  stesso  'tempo 
parlecipéndo  degli  nomini  addetti  alla  slitta,  di  cui  andava  in- 
ooraggpaqdo  i  penosi  ebni  colla  piaeavnieaaa  dei  sno  carattere  •• 
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VI  BAVÌ^à^^^Ont  SUL   DANUBIO. 

Il  Danubio  eouin  t  49  Vieona  in  giù,  35  porti  prioeipali  ; 
dei  iM  6uiiii  »  di  c|»f  ^sto  aooogUe  Ip  mtqw  1  34  i^^^  ^mtign- 
bili.  Rttitbooa  è  il  punto  ove  m  raduna  il  gran  commercto 
delln  Germania  centrale  col  Danubio  ;  a  Paisavia  s' imbocca 
l'Enne  che  tino  a  Hall  (Tirolo),  mercato  priocipale  di  grana- 
gUe^  può  eiser  navigato  da  barcA^  di  4^0  mo  a  topo  ipiiaaali. 
La  Drava  e  navigabile  a,  44  migMa  4alla  ava  laiboecatava  « 
tino  ad  Essek  e  Varasdino  è  perooria  da  battelli  a  vapóre.  La 
Mur  vico  navigata  fioo  a  Gvats.  Solla  Seva  che  iboeott  a  Sem- 
lino  ngv^gtno  i  piroscafi  go  miglia  eoolro  la  eorreate.  Il  Tibi* 
seo«  il  più  grande  affluente,  lungo  meglio  che  iSo  miglia,  ae* 
coglie  pure  fiuoni  navigabili,  p.  Ow  la  MafoS|  e  i  piroscafi  vi  oa* 
Vigano  da  altr^  iijr  miglia  contro  la  corrente  sino  a  Tokay.  U 
tprritorio  del  Danubio  inferiore  è  intersecato  da  molteplici  ca- 
^|lli•  Vefaipenfe  appena  l^  n^fig^ifone  a  vapore  diede  vita 
regolale  al  commercio  sul  Danubio.  La  società  di  navìgasiooe 
a  vapore  sul  Danubio  ai  costituì  nell*  anno  i8a8  ;  al  i4  setteoa* 
bre  dell'anno  r83o  partiva  da  Vienna  alla  volta  di  Pest  il 
prinDO  piroscafo  eoo  passaggieri.  Innanti  ali* anno  i85?  il  ter- 
ritorio iuferlore  del  Danubio  ,  da  Semlino  al  mar  Nero  9  era 
ancor  pel  mondo  commerciale  europeo  quasi  una  terra  inoo* 
^ita.  La  navigazione  nr^ediimte  pia9fCÌ^ia(Qti  cominciò  appena 
aeli'aaaa  i84a  ^  nel  1' anno  i843  essa  si    limitava    ad    un    sol 


ali 

batteHo  tra  VieDDa  e  Pesi  ^  ma  netl*  anho  toSi  erano  già  in 
corso  75  rimorchiatorL  Tra  RalUbona  e  Lios  mantiene  la  Ba- 
viera un  rimorchiatore.  Neirantanno  t85t  la  focìetà  auitriaca  di 
navigasione  a  va|>ore  sul  Danubio  poitedefa  69  piroscafi  della 
fona  complessiva  di  79^8  cavalli  e  9 So  rimorchialori  per  circa 
UD  milione  di  f piotali  di  carichi.  Al  38  aprile  i853  fu  delibe- 
rato di  emettere  9000  nuove  asioni  per  I'  ammontare  di  quat* 
tro  milioni  e  metto  di  fiorici  M»  C,  sendochè  le  forze  di  fra* 
•porto  d*  àHora  non  erano  lofBcièoti  pelle  eoficofrenta  che  va 
OgMr  aameotandò. 


iruovo  FiaoaoAro  di  bbow.v. 

Da  un  secolo  a  oggi  sono  irameosi  i  progressi  che  abbia m 
fatto  nella  locomotione  ,  ma  certamente  non  eravaròo  preparati 
al  progetto  del  sign^  Brown,  il  qoiÉle  si  prefigge  di  recarsi  io 
Amoriaà  in  4^  ore,  e  di  fare  il  viaggio  delle  Indie  (andata  e 
ritorno)  in  soli  quindici  giorni.  Un  siffatto  progetto»  che  anni 
addietro  a  irebbe  fatto  ridere  il  pubblico  »  desta  in  oggi  invece 
r  interessamento  piti  vivo*  Il  signor  Browo  sta  per  roanJare  ad 
effetto  la  sua  idea,  coftrueodo  navìgli  di  fornia  del  tutto  nuova. 

Egli  si  propone  dì  fare  sotto  la  soperficie  del  pìrafcafo, 
che  ^  piatto  di  fondo,  dna  piani  inalinati  ,  affinohè,  allorquando 
eia»  piroscafo  sarà  in  movimento»  sollevi  la  intiera  chiglia  a  fior 
d'acqua:  nel  quel  modo  sarà  tolta  la  resistente  delle  onde»  la 
quale  é  j^  come  dicesi ,  il  più  grande  ostacolo  alla  celerità.  Col 
ridurre  gli  angoli  di  un  piano  inclinato  ,  si  potrebbero  agevoi* 
mente  percorrere  5o  o  60  miglia  all'  ora.  La  chigHa  sarà  di 
forma  quadrata  :  il  trardo  ,  la  cala  ed  i  lati  di  molta  grossexiÉ 
onde  accoppiare  la  leggeretsa  alla  fona. 

Se  r  acqua  ottiene  »  coma  metto  di  locomotione,  la  sua  sa« 
periorità  consueta,  la  velocità  di  un  piroscafo  potrà  superare  di 
gran  lunga  quella  di  una  vettura  a  vapore  »  siccome  oggidì  le 
vetture  a  vapore  sorpassano  io  celerità  i  piroscafi. 

Gli  scogli  invisibili  non  potranno  arrecare  alcun  danno  ai 
navigli  del  nuovo  sistema  Brown. 


aia 


^^hme6i   Sfuenà^oné 


BtPOHUOini  UlDllsniAU  BO  AOKIOCMLA  di  COHblAOHn. 

JLj  abate  BaruflGi  dirigara  te  data  6  ottobre  i85a  da  Copciui* 
gbai  un'  inleretsante  ralatiooo  sullo  ateto  di  qoalla  eapitelo 
delia  Danimarca.  *  Noi  attrarremo  da  qoal  ragguaglio  tutto  Gi5 
ohe  si  riferisco  all' esposislone  d'industria  •  d'  agricollura  »  al 
Congresso  degli  agronomi  ed  al  nuovo  museo  etnografico  di 
tutta  le  nasioni. 

a  L'espositionedei  prodotti  dall'industria  della  Danimnron» 
aperta  in  un  palano  di  cristallo  a  foggia  di  quello  di  Londra, 
attrae  singolarmente  i  cittadini  ed  i  forestieri,  i  quali  accorrooQ 
a  federvi  i  progressi  industriali  di  questa  attifa  ed  intelligente 
nasione.  Rei  primo  entrare  In  questo  bel  palano  mi  ctodellt 
per  qualche  istante  trasportato  »  quasi  per  incanto ,  sulle  rive 
del  Temigli  nei  giorni  del  gran  giubileo  dell'industria  univer« 
sale.  La  bellena  interna  di  questo  edifiiio ,  la  luce  che  piovo 
soavemente  da  ogni  parte,  la  fòlla  dei  visitatori ,  la  moltiplicità 
degli  oggetti  cos\  ben  disposti,  il  moto  delle  macchine,  il  suono 
di  tanti  piani*forti,  e  queUo  singolarmente  di  un  grande  organo, 
ed  i  varii  orologi  che  battono  fortemente  le  ore,  gli  stessi  mio* 
raion ,  le  medaglie  dell'  esposiuone  che  si  coniano  sotto  I  vostri 
occhi ,  e  le  sUmpe  di  fogli  che  scorrono  costentemente  da  un- 
torchio ....  Mille  gratiosi  accidenti  vi  lusingano  ad  un  tratto 
e  vi  presentano  redivivo  il  magico  palano  di  Londra  ;  se  non 
che  le  minori  dimensioni  di  ogni  cosa,  ed  il  suono  della   sola 


ii3 
lÌDgm  daoMe,  à  gjli  abiti  qaad  ttaiformi  de'  vifiUlori,  ti  rìchia- 

> 

maoo  tosto  ad  ana  sola  dita  ,  e  vi  aoriumiano  che  amniirate 
gH  oggetti  dell'  iodattria  di  an  picooló  popolO|  e  noo  pib  quella 
deir  intiero  unìveno,  Coovien  perb  eonfettare  che  il  progresso 
fiitto  In  qaesti  ultimi  anni  nelle  ferie  industrie  ,  specàalmente 
delle  oolte  batiooi  europee  j  è  feramente  mirabile.  1  saggi  che 
stanno  sotto  i  vostri  occhi  annnnslano  nella  naitione  danese  un'in* 
telligensa  ed  un  amore  singolare  ad  ogni  perfetionamentOi  sic« 
che  gli  stessi  danesi  sono  maravigliati  di  tanto  progresso  di  oiu 
non  avevano  ni  manep  il  sospetto» 

«  I  mobili  in  legno  »  le  orifieerie  >  l' orlogerSa ,  e  parecchi 
complicati  meccanismi  sembrano  aver  raggiunto  una  grande  per* 
fezione.  E  impossìbile  compendiare  in  un  piccolo  foglio  di  oarta 
la  massa  enorme  di  tenti  oggetti  ooà  variati  che  ho  a? uto  ap- 
pena  tempo  di'  vedere  due  volte  aOa  sfiiggita.  Mi  parve  perfino 
d' aver  veduto  aleùni  oggetti  tfuriùsi  che  non  aveta^  notato  in 
Londra^  come  sono  ad  esemplo  alcuni  appareti  idnhdeUricU 
Non  mancano  le  macchine  a  vaporCi  gli  attreszi  i^urali  variatisi 
aimi,  le  beDe  carrozie  ed  alctmi  meccanismi  il  cut  uso.  Attese  Ila 
difficoltà  della  lingua  danese ,  non  mi  venne  fatto  di  poter  in- 
tendere. 

e  Accanto  airiespositfone  delllndii^tria  mknitìittriee  i  aperta 
quella  rurale  nel  real  maneggio  trasformato  in  apposi  te  elegante 
sala.  La  sola  enumeraiiooe  compendiata  dei  Éionipllci  e  variati 
oggetti  esposti  vorrebbe  anch'essa  una  spedate  retasione.  La 
dispositione  è  cosi  armonica  òhe  adi' entrare  l'occliio  è^ùper* 
latitamente  rallegrato^  e  riveduta  nella  notte  al  chiarore  di 
molti  lumi  vi  presenta  un  nuovo  ^rasiosissimo  spettacolo.  Tuftt 
i  prodotti  del  suolo  e  dell'  industria  rurale  stadoo  spiegati  sotto 
i  vostri  occhi  9  meno  i  fiorì  che  hanno  l'oiiore   d^doi  doppia 
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aoQua  esposixiooe.  Gli  ortaggi  td  i  frutti  sooo  molto  notevoli  p 
e  di  parecchi  frutti  sooo  esposti  gli  stessi  alberi,  tra  i  quali  ho 
notato  uoa  bella  Golletiooe  di  ciliegi ,  l'uva,  gli  eoanas  ^  le  b«- 
nane,  «d  alcune  altre  specie  di  frutti  pellegrini  io  questi  climi  ^ 
attestano  che  la  coltura  dei  vegetali  nelle  serre  è  anche  qui 
molto  inoltrata.  Ho  osservato  una  gran  varietà  dì  graminee  e 
bellissióii  saggi  di  cereali  cbe^formano  il  prodotto  principale  dolio 
terre  danesi.  Che  enorme  quantità  di  butirro  e  di  cacio  bello 
e  preparato  per  P  espoctatione  I  Gli  attretsi  rurali  non  mancino^ 

ma  alcuni  per  la  loro  complic^tione  mi  sembrano  di  una  diffi* 

'  *     ».    .       I  .   .      . 

i 

cUe  pratica  applicazione,  e  quii^di  non  faranno  mostra  ohe  nelle 
espositiooì,  come  vediamo  anche  presso  di  noi. 

«Odo  con  piacere  che  i  per/esiona  menti  m^ccaoio»,  e  quelli 
di  parrecchie  alU*e  industrie,  sono  frutti  immediati  delle  acuole 

gpore  dai  daijepi,  9«?«'.?j..P,«tf .^fl^.p^-rticolare  un^.opllewa^^ 

•!»•  •»»Òpol|pr}»^}.,tjilli,,|  ^iiibtt.lj^ili  djl,  ,pa,eie,  >jno,  carbone 
|j»iba,jljignit|j  a,,s,ii|9iii,  la  paqiipai^Q^i  .aiaooaiido  iU..oMrboBjbt||kb. 
Eraao.Dnra  etppiti  cpme  prodptti  di'  indut^ria  purak-.i  l«*ori  ia 
legno  ed  i  varii  tessuti  delle  donne  del  contado  ;  insomma  jf 
pfcseot^  espot^ff^^  fu.i;alo  ..prf^MotQ  ,  ordinati^  appositamente , 
qiiantp  pi|6  ^^l^^y^*  Mlfif^^^^l^  itecoodità  della  rio^em  dei, stillo 
e  dpir  industrji^  4f  1 .  cpuUdJ|pi  dfUa  Danimarca^  dello  Schlesw^g 
e  ^ell'Holiite|n.  Vi  aggiupgo  ancp^ra  che,  mentre  stM«  ossecvaudp 
i  tubi.pel^dlr^^g^i^fp,  bp  uditQ  fh^  questo  metodo  di  rÌMnaret|i 
^rreni .  umidi  veqne  introdotto  con  molto  successo  da  tre  aniM 
p  Banimajrca^.e  che  riesce  di  un'immensa  utilità  nelle  terre  de- 
stioatc^  a\1^^  ^tìàxjc ,  alla  coltivazione  della  canna  a  auccaro. 
'    *  9W- V^SF^^  de^  iagrioottori  non  posso  darti  nemmeno 
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no  cenno  9  perchè  raeatoml  stamsDe  all'Università  per  eitittere 
ella  sedata  generale ,  trovai  f  aula  massloia  piena  teppa  dei 
oienibri  del  congreséo  éut  eonmaeatfe  sìeuraoiente  ad  oltre  un 
nigliaio»  e  non  mi  venne  fatto,  di  intendere  ohe  qualche  parola 
appena  di  un  oratore,  il  quale  ragionava  di  cose  forestali.  L' a- 
dunansa  dota  oìo^pw  giorni,  aeì  quali  ,la  aitlà  dapilala  i  in  festa. 
La  giornata  d'  oggi  però  è  eonseerata  in  parte  alla  rieorrenza 
del  giorno  natalisio  del  re ,  ohe  •  duole  dirvi ,  notevolaieote  iH* 
fermo  per  forte  renoia  da  alcuni  gtoroi» 

m  II  nuovo  museo  etnologico  è  deÀo  di  un  gran  volume. 
Incominciato  otto  anni  sono^  .cresce  giornalmente  per  modo  che 
occupa  gi^.^  oggidì  Ui^ntadue  camere  e  %j3  grossi  armadii ,  gii 
ogaeltli  più  f  oluminosi..  stando  emisti  nel  eentro  delle  sale,  ooma 
aeim  le  navi,  te  tende,  gli  animali  •  le  grosse  armi  e  i  grandi 
meccanismi,  giacché  il  signor  Thomsoo  preferisce  semprct  quando 
<ì  po^  1.  b!ì  oggetti  reali  ai  modelli.  La  raccolta  è  dispoila  in 
mo4o  che  incominciate  a  vedere  quanto  riguarda  le  naiìoniche 
i|on  oonosoono  punto  i  metalli,  come  soop  ad  esempio  i  Groen- 
landesi dell'  est,  •  poi  trpvate  le  naaioni  che  fanno  uso  di  me- 
tallii  IDA.  die  non  henno  alcun  genere  di  letteratura,  come  sono 
parcc^i  popoli  deirAustralia  ;  e  per  ultimo  avete  sott' occhio  le 

-  '  ■  ■  ■  I  .  .  ■  I 

nasi9ni, tutte,  orientali,  Giapponesi,  Gnosi,  Indiani,  Persiani ^ 
Turchi  a  «oc ,  ecc.  j  le  quali  lavorano  i  metalli  e  coltivaoo  più 
o  meno  le  lettere.  Le  nazioni  europee,  come  notiuime,  non  sono 
rappresentate. 

«  Questo  museo  A  uno  dei  più  ricchi  e  dei  più  istruttiti 
presentandovi  in  compendio  lo  stato  presente  degli  usi  e  dei  co- 
slumi  degli  abitanti  del  globo  ». 


di6 


comoftBiso  orl'  AisoGiuioiii  fiAWcm  DI  fmwuok  woomomà^^ 


*  < 


T.  ■  .  .         .    .    •  .  .     ■         .    ..  ,     i  ■ 

atti  i  più  illoflri  tcritlori  die  ooltivano  It  pubblks  edonòmia 

mano  raduosni  a  Parigi  io  oooferame  iMDai&  per  trattarvi  la 

quastiooì  pi&   fitali  dalla    sdama    a  oonunoicard   a  ticanda    le 

die  rigaardano  sifiatto 


■T<      '   •'  i 


Alla  conferensa  tanota  oeflo  Mono  tcittaailNra  intenréniMlÀ»' 
aconomisti  di  tatta  Europa  a  radooania  fó  pili  tolaona  dal  M* 
■ito  per  ooorara  doa  iogajpii  itaBani,  il  doota  dn  Cavour  aiC  It 
oottla  di  Saimoiir* 

Fa  aperta  la  ledota  iooUà  cooiiioioadoBe  deKa  reoeiili''pkr^' 
dita  avvanote  di  qimttro  iDiMtri  eòonoódetl,  dia  sodo  Cario  (Go^' 

quello  cooipilatora  dd  Ditiooario  di  pobb'lioa  aaooonìia  di  aui 

.1  •  .  ■...,■  * 

porgiamo  artiaoli  aoaKtid  oai  oostri  Àooali;  Aaissoo-DuparoQ 
già  Pari  di  Frauda;  Giovani  Fiatdiar  dia  pubblicò  la  Statistieo 
morale  ddr  loghilterra  a  dd  paese  di  Gallési  e  Giorgio  Portar 
dia  fu  il  primo  foodatora  a  direttore  del  dunoso  oIBdo  stati* 
stioo  dd  adiiistero  del  commereio  io  Ingbiltarra»  aba  pubblica 
ogui  anoo  ragguagli  statistioì  presìoslssimi. 

Dopo  tali  oommemoraBiooi  il  presidaola  dell*  adunanta  fa 
a  Dome  dell'  assoeiatiooe  eoooseere  i  saosi  ddla  più  viva  l>eoe» 
mereota  ohe  gli  economisti  professaoo  verso  il  eoote  di  Cavour 
per  avere  iatrodoito  oelle  leggi  doganali  sarde  il  priodpio  del 
libero  cambio.  Egli  fa  notare  che  T  esempio  da  esso  dato  (rot- 


ai7 
terà  ilei  bfHM  n^  PW'  I*  Flmoiii,  la  q<wle  i  tottoni  ravvolta 
od  tuo  MlC(Wi  pDOketlaiR.-. 

,  .  U  4N9te  . 41.  Cavour  ,fitfiNp.«|Mi-,aM  )Moatta.n  par  tè  gli 
ekd^  n^li,  iiMt.fU  MoatUtra  a  fMN|ta,4al  «mi  paate  «ha  ava«a 
/M«H,.aoMra>li  JIOMiltfi.  U.j^taiwitJd^  libar»  :flml>t9<:  «Noi  «va* 
«aynocasli  diifa,  par^ippacarf  |ML,,fi«parftft,.  ip.bwi^  tarrea». 
Una  |ita#M  leifiafM  ^.  «fnia  ,49i|UrHn,  ac^  f^  «tffta  «);Vita  i» 
mila, j)a,|BÌrQa.,aaJffol^, par. «p9n,M  Yflrrt, d^;ffWParia  adi 
mm  i|)|ri,^Uqft|f[i«QQfp9)|i«tf,.Lf,ip^ 

•ppifomkilie  «1. jra^rti  f^ ,  ffpofa^  ^^ W»:.  lff^WI..««»IW».  .fìlr 
l'atto  di  pfopama  tejD(«tlaa  alt|v)|SiofM|.  |«Atli;in,iifMco,#ipgp; 
bji«»'WWto.%i,d^rtj,^.|f.aia^l9  jl^^  tipM*  •• 

diffioolth  eoMiMalla  neU*  orgaaii;||n*>  »•«?«•»»:•  ,:r<  :,  .  .., 

«WW»-.!  *!n»^*!J^ffKfw^  •,*W8«..^MIf .WWS^SW  l»wH» 

il  5o. par  100.  e  d  hm^»  «^..l^tirfl.M  U.,<Hw^.ièft.K«m 
ara  ingiqato  dal  aaotrabbaodo.  Si  ridosM  aaahe  il  datio  m  i 
vini  altari  ad  lovaoa  dai  ta  franahi  di  dasio  par  ofsi  attoUtro 
di  Ttao  attarvi  Mo  A  iaapoaa  eba  il  taona  daaio  ék  3  Inaalii» 
Quatta  riduaiooa  noo  raab  alaos  pragiiidiaio  ai  paatl  «igaieell 

• 

del  PitmoDle»  And  il  CoatigUo  nonieipalt  iH  Catah  '«he  rtp» 
preteota  il  pMM  iritioolo  par  aaeallaoia  ringraiiò  U  govaroo  par 
afarperonessa  la  libera  iotrodoaiaiie  dei  tioì  straniarì.  Lo  flesso 
pura  avcfa  fatto  oel  i85o  il  Muaicipio  di  GeooTa  che  rese  grò* 
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liìe  al  aiiaistro  per  •vera  soppreMO-l'ìtiallIfe  (Mfenom»  dèlia  ■•- 
rìiM  nasionale  colla  aboliilooa  dei  diriltf  AflHMMMè  •». 

«  L'eteapito  degB  Sta((  SiM«  ÌMil  <'(rrdVai%«htt  «i  poa> 
«Oflo  tMthaira  «M  fratto  <iM|  Ai«dénill;  «  pàtMàtÉVb  tUuM  41 
ddc)  proiettivi  è  ì^iMHvl  If  gahWttt  pltiMaatoh  MdtMrìitf  km 
iarifla  nfofit^'tt  daélo  di  ifhMauiMmf  dafteloM'AlaOi  B|f(MM 
le  ttilma  'gii '«IhliUI*  d(«^Mb  «bMiOMlMI  M  ptoè|l*»aM  *; 
•  '  Rd^^ilK(fd««ria;(dÌlei«M|Ca%»i*  OM'elM 
iulhal  d4VMyi«  -«ftÀ«  gi^iP'Ulr-lNMMMr>Wttr  éiBlMÀI8tì»  MM 

•àttéro-ri'TH%fMM'''il«llii'i8Miii'  MdMhi«&.^""'<<>'-''l  '•'>  '^^  ■ 

óale  Maoiiertaùohrtt'àp^aàMìi^' -'"'-'  "  "■'    »""'--"•  >  -"oj..!-.'. 

'  ITòi  MlsàtHiiBo '<«M«to  ttttVrM^'^ii*^ 
«bé  t^uMbé  MMttòiif  ItéRèoo' ÀVUiigà  dit"1Mii«ikif^VéÌk  A'ÌIUÌÌ 

Hn^liàmM  •  émiòdk.  '  SoM  '  'IMttbibv'IiMiMli/  8W ^itéUldif 

èWà'fàBM  IMUiMvlf  dita  «ttVMikii^  dlij^  éióaSiim  iùlUtf 

fbÉH  èutòi  lUj^ittio  A«  no  iÌMnli»  (h  ih  dbt&iyii'aSI'tiUJtó'^UK.' 

Wi-^9tìM'MMk  la  |»ratl!i«'>dk*-SUiÀétlÌe'''i;U^n!t''(ir'YI^ 

iaUMgciò  ir  èiofMiiii»  i^eMooiJfe  «à  ìoiitiiriiè  ora  1*  «^àpH;:'    ' 


,,  ,  ■  .     •  ,  ,  «I.'    ,:.afc^yaÉéiÉaiÀM  >'•  I      'iiMf     '*l'»'!    ■  "  :« 


;    .       •       . .  I .    ■  ;  ..  i  •  ;.  •       ■•.;;■)...        ti       1     .   ■  v      •  • . .       » 

■  f  • 
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^raofwnmi/  ^rmmune  e  ^rtmM  cùk^f^ùuùù 


rEooBAmii  dill'i.  b.  istituto  deus  saim»  kittbbb  bo  abti 

DI   MILARO. 

I,  R  htiltt(o  (li  tcÌ0QB«9  Icllerf,  «ci  ar|i  di  Hibii#  «fei^ 
•leiMM  boq|  tono  preminto  ranU»r#  di.tiQ«  doUt  Hunori*  solk 
nigllori  pmtieKie^da  i|itrp4»C9Ì.pfV  il»cl^Mrfr«  !»■  «goi  parte,  i 
piJQ^PKÀ  jM>scbitl  (fi,  Lqmbardi»^  «w  li.iMicarM  rclia^ad  onU  di 
quel  i)iuin'  Itb^g^!<ontiaaò  Off  pfMMkiUl  OQQ.  folaJajiMMM,  ataW 
dia  pel  Ureso^tnHMIv  l|l  tiUicoliyras  aia.  «i  ebbe  awj^Ja  eofiidigia 
4i  l4d)aUer  aeUe  ^  di  j|be«aace  peruim  W  piamr^.lU.eaiiiei 
gueoiff  jìenii«9iiMÌiiie  ^  Vi^«  spenaierate.abiUidiiH.^formii 
ìpeetBaiileoieQte .  eddàiale  dagli  e^^iMHnlBti  e.  dal  f  abUiei  aai« 
nìoielratori  ,  i  q«Bli'Tidero  accresoersi  da  per  l|elt0vl(i.!dasob|^ 
liane  delle  imiQadiu^QQi  e  ridevo  reni  io^peuNibile  l!.iiiùròdi»< 
s^eoe  e  f petto,  aoebe,  la  eoBlinaaiioae  di  alauaf  graadi  indila 
tuie  per  la  tOTerebie  eare^a  ^  c^aibiulUlttle»  M eiaara  di  ei6 
l'Istiiuio  volle  piotare  al  modo  di  caddero  popolarf.  Tidea 
della  urgeale  pccettiU.  di  ituioantar»  U  j^a^tÀgiooi  ^ella  piai 
nara  e  di  riotelvare  le  ?elte  alpU^^  ^p'^pofe,  eteoMlMfre  aeritta 
qoa  uoo  stile  faoile^.pertpieap.e  d'tiu|f|le  tatta^^reofilUfa. ioa^ 
a* attere,  d^ttnaale  ,  potrebbe  giovare,  all'  oopo  "^  pawnb/i.  q«e* 
tla, opera  aia  fatta  ,ti  promite  al  pib.  feilee  eanttore.di  ftta  non 
%9lo  il  ricco  prejoiio»  di  i5oo  tir.  aatt^  4^  gli  ti  eoaisi^òt  ancbn 
iatftta  la  proprietà  letlererii^  per  )e.  |ù|t|Mnpf •  Ai.  J^b^Q  4of rct^ 
estere  preteotato  entro  1*  aano  iSj54:!B  iton.  .tiypnipaae  i  dÌMn 
fojli  di  ttaifpa.  ^    ......  .,.    ... 

Noi  applaudiamo  di  tutto  cuore  .a. questo  eeeelleote  pan* 
ticro ,  e  (aceiam  voti  parahè  ^ual4^  fel<mm  >«gegii«t  ù  41001^ 


dP  opera  e  la  oompia  io  modo  da  corrispondere  al  desiderio  A 
tutti  i  buoni. 

Dòbbinnio  però  firancaiDente  oòofessire  ehe  la  pubblicaaioiie 
di  quest'opera  se  potrà  IbraeLJMlOQaiggiar»  qualehe  agronomo  pre- 
vidente a  piaotar  alberi  ed  a  Cir  boscbi,  non  ?arrà  per  sé  sola 
a  tògliere  i  ^baj  che  ora  minaòciano  •  già  devastano  i  nostri 
còiti  di  Lombardia.  I  libri  non  bìastàno  alla  gravetsa  del  danuo, 
ma  oecorrono  nuove  vigorosa  Islitationi. 

Se  consoltianio  i  ptossidanti  ed  i  fittajiioll  della  bassa  Looi- 
bardia,  tutti  ci  dicono  che  V  opera  del  piantare  e  ripiantar  al* 
beri  é  in  gran  parte  perduti*  Una  trista  e  ormai  oostante  co»» 
aoetudine  si 'è  radiisata  nel  basso  popolo  càmpégnuolo  ed  Ì 
quella  di  eedare  saèlohegg^ndo  e  niotllÉndo  dì  e  tette  tutu  j^ 
iM>eri  che  sorgono  lungo  i  ittimpl.  Non  A  pub'|pih  presdfvare 
«a  albero  d'  kitò  fasto  da  queste  orde  di  mutilatoli  e  le  tenere 
plantieélto.'iotto  quasi,  sempre  rsicise  e  sbaiblokte.  Le  nostre 
leggi  non'  «atitteno  di  aainaeeiare  ghivi  pene  a  questi  infestatori 
delle  èaiÉipb|(ée,  ma'  a  stento  le  lèggi  slesse  possono  essere  eie* 
guìle  ila  perla  dllSeoltà  di  ritrovare I  ladri  che  per  i  pochi  meni 
cfce*  si  hanno  di  ieuétodire  le  piantagioni  In  Francia  vi  hanno 
qM/*  speciali  custodi  che  preodono  il  oome  di  gardes  champéires^ 
àm  da  tei  ora  naneanói  Importerebbe  assaissimo  di  vedere  m 
tempo  opportuno  introdotta  nù  simile  istituiiòne  anche  in 
Lombardia.  Eksa  preeerverebbe  ti  tesoro  della  silvicoltura  ed  au* 
che  quellO'  della  fruttieollora  che  ormai  scomparve. 

Fra  paesi  di  montagna  le  selve  eristono  ancora ,  ma  sono 
pur  esse  del  eoationò  depredate  dai  montaliari ,  che .  a  rischlé 
spesso  della  vita  recidono  e  aebiaatauo  tutto  quello  che  trovano 
sulle  vette^  per  'snrh)garvi  eerte  loro  magre  colture.  Alciitoi  poi 
fra  costoro  sboscano  i  moiati  per  fiime  legna  e  pih  non  peosaoo 
a  piantarvi  allievL  In  queste  montuose  regioni  dovrebbe  IntrcK 
durai  il  sistema  adottato  in  alcuni  Cantoni  della  Sviscera,  Ivi 
si  cooservaoo  ancora,  come  al  tempo  del  paganesimo»  i  bòschi 
sacri.  Su  tutte  quelle  vette  su  cui  le  meteore  celesti  devooo 
arrestare  la  loro   fona   distruggitrioe  per'  nonr  desolare  te  valli 


ioHoitMitl  è  MMhitiBMBte  iolerdallo  il  loMtr  pitole.  Il   boteo 

•acro  è  rispettato  come  il  taotoario. 

Uq  simile  sistema  dovrebbe  estero  introdotto  anche  da  noi, 

e  per  riuscirvi  bisognerebbe  che  gli    agenti    boschivi    a    nomo 

della  politica  autorità  espropriaasero  per  titolo  di  pubblica  nti* 

lità  tutte  le  vette  ora  sboscate  o  vi  facessero  di  nnovo   piantar 

le  selve,  le  qoali  drovebbere  serbarsi  incolumi  sotto  minaccia  di 

gravi  pene  o  sotto  la  sempolosa  custodia  della  pubblica  foraa^ 

Se  non  m  ricorre  a  eosifhtte  misure  la  Lombardia  sarà 
presto  ridotta  come  la  ignuda  o  desolata  Calabria.  Le  aaqoo 
de'  torrenti  spasseranno  un  pò  alla  volta  I .  nostri  campi  e  ai 
posto  delle  praterìe  e  de'gelseti  noi  avremo  sassi  ed  arìde  steppe. 
Che  I  buoni  pensino  a  questa  pul)blica  necessità  e  confortino 
co'  loro  lumi  e  consigli  chi  devo  foggerei  I  La  loro  voce  non . 
andrà  al  certo  perduta. 

n. 

Ifmve  riforme  ai  sostegni  detk  rìMajt  forral^ 

Il  defunto  mardieso  Secco  Coanieno  istituì  un  premio 
quinquennale  di  mille  lire  a  chi  sciogliorà  •  qualche  tema  ohe 
Interessi  la  prosperità  di  queste  provincie  di  Lombardia. 

L'I.  R.  btìtuto  di  soieoscy  lettere  ed  arti  quel  depositario 
ed  esecutore  della  Tolontà  del  defunto  »  ha  per  V  anno  i853 
proposto  il  tema  ohe  segue  s 

Uua  delle  prìneipaU  cause  del  devastamento  dei  boschi  nel 
regno  Lomberdo-Veneto  sta  nel  bisogno  di  estrame  traverse  , 
(slippsrs)  di  legno  durevole  per  lo  oostrusioni  e  rìparasiosil 
delle  strade  ferrate ,  od  ottenere  le  qoali  si  tagliano  piante  di 
larice  il  piti  delle  volte  immature  audio  nelle  più  inteme  vai* 
late  dei  nostri  montL  Se  ora  questo  legnaase  presioso  per  lo 
opere  cAlitie  è  già  molto  scarso ,  non  è  lontano  il  tempo  in 
oui  non  sarà  possibile  trovarne  né  per  tali  opem  edilisie ,  né 
per  le  strado  ferrate. 

m  Sì  chiedo  quindi  che  sia  presentata  una  Measoria  la  quale 
indichi  circostansiatamente  r.importanaa  dei  danni  derìvanll 
dall'  uso  di  traverse  di  legno  per  le  fiurrovie,  e  faccia  conoseera 
tutti  i  metodi  stali  slnon  introdotti  per  risparmiarle ,  suggerendo 
nuovi  metodi  quando  queUi  usati  rìsnltassem  difettosi,  n 

Il  concorso  scade  al  Si  dieemlNro  i853»  Le  Memorie  do» 
vranno  esscra  scritto  lo  lingua  italiana. 
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Gi9sifHi  Barhiau 
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•r  imia  lulia  «fra  um  fco  doloroto  TaiiaaMio  cbe  il  prò* 
fNtore  abate  Gioaappa  BarUari  mati»  L'ioiaiadiaablla  progrcataf 
di  Qo' apoplewta  combatCata  loogamaata  dall'arte  salutare  ape* 
goeta  nella  notte  del  g  noveobre  la  saa  ?  ita  qaati  ottogenaria. 

Meritò  riooqianxa  qoaia  ^otto  filologo ,  elegante  veraeggia* 
fere,  forbito  prosatore  ed  ornato,  utile  naaettro  di  leltenitaraf 
e  Bopraltotto  come  banditore  della  difina  parola. 

Egli  entrò  e  ftarà  nel  noterò  breve  degP  iliottri  oratori 
aaeri  italiani  per  bella  aceordansa  di  pregi ,  che  rare  volte  ai 
trovano  cootertati  in  uo  solo  ooaMk  PotaMO  d' intallatlo  eon 
boatà  di  cuore }  rapidità  di  peesiero  con  quiete  di  ratioolino  | 
abbondansa  d' imaginaiione  eon  freno  di  logica  i  vfvacità  di  aeo* 
tinienfi  e  dolcetsa;  studj  perttneei  e  sperienta  dal  mondo;  spi* 
rito  libero  e  fede;  inoltre  significanta  di  fisionomia,  voce  er- 
monio^a ,  e  perire  somma  nel  declamare:  tutto  cib  doveva  de* 
stare ,  qoal  necessario  eSetio  ^  qoell'  entusiasmo  che  lo  ciroao* 
dava  sul  pergamo.  Portò  nella  pradioasioBe  argomenli  oea 
prima  trattati  ,  e  li  svolse  in  forma  intisitata  ,  temperando  le 
verità  più  Inflessibili  eolie  miti  consolationi  succhiate  alla  santa 
speransa  dell'  Amore  infinito.  La  sua  parola  s' inasprava  sì  tak 
velila  nei  terrori  delle  bufe  cosciense  »  e  seendeve  agli  abiasi 
dell'  eterno  castigo  ;  ma  s'  addolciva  più  spesso  nelle  lagrinMi 
del  pentimento  »  pietesemente  irradiate  dal  perdono  di  Dio. 

Come  poeta  si  mostrò  agile  nel  genere  Urico ,  indastre  net 
didascalico,  arguto  nel  satirico  ,  destro  a  più  forme  di  compo* 
sitione,  pieghevole  a  metri  diversi 

Secretatio  della  rinomata  Accademia  di  Padova ,  compose 


M  UbM  4f  MMJMt  rHÉbf  di  ItlliTO  «  •  ffiqpl«MÌ«sli   ài  ham 
raooolu  dalle  adeDaScbe  difdpline. 

Fa  nella  eatledra  ootrice  alle  OMoti  per  Imigo  tempo  e 
eoo  fervida  curai  noM  gli  aliavi }  e  lutti  Impararoao  per  lo 
neno  ad  aosare  il  maestro  e  lo  studio.  Tornato  da  quattro 
aonl  alla  padovana  Oaiveriilà,  lo  «tnava  di  un  noaM  riverito 
da  tutta  Italia. 

Altre  doti  di  lui ,  quelle  doé  di  cui  si  fa  rivelatrice  la 
eooviventa,  conobbero  appieno  solamente  gli  amici.  Bioorde* 
ranno  essi  Taffettnosa  effbsione  dell'animo  ;  la  schietta  sincerità  ; 
k  compassione  pronta  nella  vocoi  auir  occhio ,  nel  fatti)  un  do* 
•iderio  del  vero  e  del  bène  »  ohe  troceoirevo  all'  Impaiionaa  i 
un'  avversione  al  osale  »  che  s'  Mifiaosmava  di  adegno  e  diven- 
tava talora  veemente  censura;  pmbitk  immacolata  a  reUitudine 
tanta  da  parere  quasi  sempliciti  ;  sentimento  della  cristiana  re» 
Hgione  profendo ,  intimo  ,  tenero  ;  nelle  abitudini  del  vivere 
ordine  e  parsimonia;  nei  modi  compostetta  e  riserbo  congiunti 
all' ogevoleaan  o  ali»  beeprogllenaa  }  nel  dieoorto  natnraleaia, 
giovialilkt  alacfitk;  e  io  tutto  Ini  insiense  un'  nttraUìvn  polanf^ 
quale  proTÌen^  d*"*  dottrion  sema  pretensio«e  t  dallo  glorio 
sansa  orgogli ,  dalla  bontà  non  oieca ,  noti  fcaUi  ma  illamioat^ 
dall'  ingegno  e  avvigorita  dalla  virtlu 

Il  progrediente  guasto  della  salato  e  il  concomitante  afie« 
volimento  dello  spirito  non  ci  lasciavano  da  piti  di  un  anno  In 
hil  abo  una  pallida  simigKanaa  o  quasi  solo  une  ralkittia  H  M 
medesimo.  Ma  quanti  lo  appressarono  innanti  alla  Inferma  de- 
cr^piteita  riconosceranno  questa  obbqsap  de' suoi  liqeementi  me» 
rali  conforme  alla  cara  memoria  che  serbano  in  cuore  di  tanto 
uomo ,  pel  quale  la  morte  lascia  aperta  la  bocca  alla  fama ,  e 
la  chiude  all' Invidia. 

Padova,  io  novembre  i89a. 

Andrea  ÙtuukUa-Figodarzere, 
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RETTIFICAZIONE. 


riti  Gucioolo  di  ottobre  i85a  dc^|i  Aoiiali  VairmA  di  Sliti- 
stiea  noi  anBannMnmo  la  /nttof  •  GeografiM  a  colpo  Jt  owafcfa 
•tati  o»  pubblicata  a  Milano  dalla  litografia  Gorbatta,  •  A- 
canino  dia  ne  diretie  II  pentlero  e  f  esecotiòne  I*  autore  dalla 
Corografia  d' Italia  II  qnale  trofò  nel  litografo  Corbatta  mi  ot- 
timo esecutore. 

Senaa  far  torto  a  diicebestla  e  per  puro  amore  del 
dobbiamo  dichiarare  che  chi  ebbe  il  primo  concetto  di 
nnoiFO  lavoro  e  ne  fu  anche  eaeeotore  fu  lo  ateuo  litografa  Got^ 
betta ,  il  quale  da  molto  tempo  ti  occupa  di  un  tuo  grandia  !•• 
iròro  che  2  quello  di  dare  tutte  le  Carte  geografihe  ridotte  n 
modo  di  georama.  Solo  per  dare  a  questo  primo  suo  saggio  tutta 
rcsattetaa  poaibile  si  valse  ^  come  era  naturale ,  della  coaoien 
tiosa  e  diligente  cooperaaiooe  àA  dotto  autore  della  Corografia 
Italiana, 

Mentre  facciamo  questa  spontanea  dichiaraiione  dobbiaoM» 
vivamente  esortare  il  signor  Corbetta  a  eontinnare  alacrementa 
in  qteita  grande  opera  ,  riproducendo  se  fosse  possibile  a  di^ 
mensiooi  anche  più  grandi  la  bellissima  sua  Carta  d' Italia 
duta  a  sguardo  d'acquila  dalle  alpi* 

n  Compilatore. 
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%  '^^  BìàUnìont  kUa  alla  Camera  di  commercio  e  et  induttHa 
deÙà  prowneia  di  Milano   da  Lciigi  De  Gristoforit ,  hmhi* 

.1-1.    '.'■       .  ■  •  =  >    •  ;    '  1"  ^     ■ 

Irò  eSettkfO  ddt  L  /L  hdMo  lombardo.^  e  consigliere 
,  detta  Camera  stesia^  sopra  éUeme  macchine  da  lui  spe* 
cUflmcme  esamauUe  alt  tspomione  di  Londra  nel  i85i. 
Midanù  iSSai  ^' presso  la  tìpogrefia  BemardonL  Un  alarne 
in:^9.^  di  pag.  i4o ,  con  tanfoku 

JkLoIU.  Comnriiairl  tUtl  spedili  disile  tane  nudoiii  «Ila  grande  etpoii- 
>MoB«  di  Londra  ohe  «bbe  luogo  nello  toorto  annoi  al  diedero  la  con  al* 
.loffdiè  ritornarono  a(  loro  paesi  di  magnificare  I  progftisl  delle  rUpelllfie 
Indattrie.  Il  nostro  concittadino  Laigi  De  Gristoibrb  si  alienoe  in  Tcce 
ad  nn  metodo  più  modesto. e  vantaggioso.  £gli  ebbe  V  onore  di  apparlo- 

■  ■  — — ^— fcM^.— a— ^   III  II  y— — —— a 
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(i)  daranno  uufibacè  con  etUriseo  (*)  di  rimeoniro  ai  titolo  dsitepsm 
gnttts  prodmiotti  fopm  la  ^uM  ti  daranno^  ^eanéo  oooórron»^  esiiosii 
onalitieL 
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nere  ad  nna  delle  ConniMioni  tttlt  eltHt  in  Londra  ptr  Taggladiflnioae 
dei  premjy  e  fece  ìmoro  degU  tUidj  da  lai  fUli  mÌIs  |>arte  ehe  ai  riferì* 
Ya  alle  maochioe  per  poter  far  ooootcere  al  lool  conoittadìni  i  ooteToli 
progressi  che  ti  fecero  nella  meccanica  applicata  alle  manifattare.  Appena 
la  redaoe  in  patria  comnnicò  alla  Camera  di  cominereio  di  Milano  fi  ri- 
toltalo delle  ine  accorate  oMenraMooli  e  la  Camera  iteata  credette  dì  ne* 
cogliere  ilfialt*  Memorie  nel  Tolome  che  annnniiamo»  >- 

Noi  conialtammo  attentamente  qoett'  opera  j  e  la^  tro?ammo  rlfMsn  di 
fatti  e  di  notiiie  affatto  nao?e*  L' aotore  deacri?e  totte  le  migliori  oum* 
chine  state  esposte  pejp  icaelime  lo  oport  di  OMlrniifMif»  quelle  che  aet^ 
▼ODO  alle  indaslrie  del  lioo  ,  della  lana^  del  cotone  e  della  seta  i  Intti  i 
nuovi  perfesiooa menti  introdotti  per  la  fabbricatione  della  carta ,  por  In 
slampa,  per  le  opere  dr  ebanisteria,  per  la  macina  del  gr«qpk  per  In  Mi» 
brieaxione  delle  candele,  dei  gnintl>  dei  oaliari,  dei  piano-forti,  dell'eoe* 
lo  ^  della  birra ,  degli  acidi  e  persino  delle  parrnoche.  Ck  fa  conoaoem 
lotte  le  nuove  macchiOe  a  Tàpokre,  tntll  i  nnori  motori  idranlld  i  I 
ao|»  e  le  più  splendide  appllcaiioni  della  Iona  oentrifagiu  Asti  aa 
rapporto  noi  dobbiam.  dire  che  le  sua  Menuwia  può  rinsciro  di  nn  nlils 
ammaestramento  ai  nostri  industrianti*  V  antere  ci  mostra  come  ooll'aen 
della  fona  centrifuga  si  possono' agerolmente  separare  le  sotoUnte  solido^ 
e  le  sostarne  li(}tilide  dille  éoMde.  Per  l*àsolagamento  detta  mareniùin  egli 
propone  nna  fH^mpÉ  céMrifiign  ferlteale.  Egli  moatn  oomé  ti  poèsn  ap* 
pllcsre  II  stessa  Ibrm  paà  la  iMontanae  fusioni  metaUicbe»  LHyplfca»ionn 
di  qaesta  fona  che  ora  rione  glh  nsata  nelle  nlHoerie  di  tncehero  al  pn6 
estendere  giusta  l'Autore  ai  processi  di  ?loÌficatione  surrogandola  al  Tao* 
diio  metodo  di  èompreéelthio  06l  forehio.  Sì  pd6  iraro  ippllcare  all*esiiè- 
dtmento  del  fontiaggio  o^  detto  lodiglano  o  lombarda.  Crederefcètf  fhHre 
raoforè  che  potrebbe  applfétrét  al  sistema  dinamico  del^nomo  io  ttteiM 
'tààì  di  infermftà  difficili  a  curarsi  col  metodi  terapeutici. 

Nell'àccnrata  rassegna  che  fa  I*  Autore  di  tolte  le  tmare  tnVeimioal 
woooanicho  non  si  dimentica  della  proilosa  macchina  del  lodigiano  Mar- 
chesi ,  stata  proposta  come  processo  tipografico  poi  ciechi  nati  e  stata 
nseriUmente  premiata.  Mentre  loda  questa  maoahina  fi  propone  aioaiU 
notetoli  miglioramenti. 
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Nei  invitfaiaw  I|4M  i  onltori  degit  stadi  tacniei  •  fare  ood  solo  ae« 

qoitlo  di  qaest'opora.del  De  GrUtoibrif,  ma  beoaneo.a  rendertene  ripro- 

dottori  ti:»^!»®^^.  ^.  deaoriuoDi  i9  prooeaei  pratici.   Coti  la  icienu  leo* 

Dologiea  ohe  ha  tanto  biaogno  di  essere  da  noi  promossa  e  diffusa  ,  potrji 

eo«daue  W  actl  nairie  ad  olteriori  asigUoramenti. 

O.  SaechL 

33.  ^  Relàtibn§  dd  Cùngnmo  §ei$niifieo  Jmneeie  Muaosi  in 

TVMd  àìèl  àmembif^  iS5!ki  per  B.  Beri  ini ,  dottore  cotte- 

giató  dt  medicina^  iieputàió  iù  Parlamento  sardo  ^  uno  dei 

vice  •prjestdenli  generali,  di  detto  Congreeso.  Torino  i85i  » 

jprtMO  la  l^ifogjnafia  Fa»afe.  -Un .€(puseolo  jit-8.*  di  pag»  54» 
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L'illustre  dottore  Bertint  è  an  altro  benemerito  Italia  no  die  degna* 
a«l^  .el  mtpresenu  ai  Congressi  «oitfftifiei  ohe  ora  soltanto  al  tengono 
noi . lenissi.  dVj9)tr»i«oot4  e  d'oltremaaOi  EgU.raoossi  in  q^^i'anno  al  Coa- 
^^efoOi  scientifico  francese  tenutosi  a  Tolosa  »  ove  fu  nominato  uno  dei 
v|(qerDr«aident| ^^einereli.  Appena  fu  di;  ritorno  f  Torino  pubblicò  uà 
brere  «agguaglio  delle  cose  trattate  in  quel  Gougresto.  Egli  ci  oflre  in- 
tanto una  buona  statistica  della  città  di  Tolosa  ora  abitata  da  circa  cento 
w^  ebitanU*  Oa.qnestu  statastioa  apprendiamo  che  in  quella  città  molto 
ai  <{|^efu.  pel  miglior  prosperamento  economico  del  pnese ,  e  forse  non  si 
fo  abbastania  pel  suo  prosperamento  morale.  L' Autore  però  cita  i  molti 
Istituti  d'istrutione  f  fra  i  quali  t^  ha  un'Accademia  unifersitaria  per  gli 
éludf  teo1oglbi|  giuridici ,  medici  e  fiiosofici.  Fa  parola  delle  scuole  tre- 
nlche  ed  agrarie,  della  scuola  di  ▼eterinaria  ,  di  quella  di  musica  ,  della 
8«n#la  di  gindéstiea  e  deiristitnto  del  sordomuti.  Ricorda  resisteota  di 
dèe  ricche  hlibnoleche  che  contano  la  drea  88  mila  volumi.  Cita  l'os- 
servatorio  astronomico^  Torto  botanico,  il  gabinetto  di  storia  naiorale  ed 
Il  muMo  di  antichità  e  belle  arti.  Quando  però  fa-  menaìonc  degli  isti* 
luti  di  popolare  ammaestramento  ci  mostra  che  vi  hanno  in  Tolosa  9 
scuole  infantili,  4  scuole  di  mutuo  insegnamento,  una  sola  scooU  nor- 
male, e  7  scuole  parrocchiali  affidate  ai  fratelli  della  Dottrina  Cristiana. 
Cita  pure  11  case    privale  di  educasione  maschile»  e  la  cqìW^i  p^r  fan- 


3^8 

eialle.  Oli  alunni   pere  e  le  ildnae   aioendono  'oodplaieifanieéto  «1 
mero  di  i54o  indi? idni  ;  il  qaite  numero  d  pare  aoariiieimo  ove  ai 
frooti  eon  quello  delle  i ènble  di  IfflTahò  In  eeA  il    ontano  In  droa  dRèélI- 

■ 

•ette  mila  allièvi  dei  due  setti.  " 

Anche  quando  ci  parla  degli  latitati  di  benefieenia*»  non  ia  pnnin' 
che  di  doe  otpedali  civili;  di  ona  aoeielà  religiosa  ohe  aiaiale  gllnlénai 
a  domioiUo;  una  iooieth,dl  ^vitlilo  ffatollo  che  ooeoa' di' aoltram  il 
popolo  dalle  aoghie  rapaci  d^li.ninraji  nn'aMOoiaiiiiAe .di  redpro^  aoe- 
eorao  con  1900  tocj  iotcrittlyed.nna  ac^eU  delta  dei  la?oratori,  che  ai- 
tende  al  miglioramento  morale  ed  economico  degli  operaj^  Anche  il  aar* 
Ylgio  sanitario  al  sembra  piottostó  incompleto  giacché  non  ai  contano  te 
Tolosa  che  soli  83  medici  e  ehiroighl,  So  farmaditl  «  A  tetatrid  dH  is 
dentisti,  A  Milano,  per  esempio^  i  soli  medici  e  chirurghi  paesano  II 
mero  di  4^* 

Dopo  le  notHie  statlttiehe  ali^^òlòia  ci  dà  II  raggotgllo  deller 
renxe  tenute  dal  €tugresso;  ilc^lb  ilMiékeeiò  prèssodvèr  tutte  le*  adìiBnep' 
e  trattò  argoménti  di  un'Importante  tnramente  capitale.  Noi  rinniiidlaiaBé 
i  cultori  degli  utili  stildj  alhi  lettuhi  delf  opera  che  ad  essi  tfriaaièBtiè' 
raccomandiamo*  ' G,  SmedU.' 

XIL  —  Il  Nuo9o  Burigomot  aìmanaòto  del  rieeo  e  del  pavera* 
pel  i853. Milano  i85ii, un  t^. in- 18.*^ di pag.%5i^eon  figura 

XIIL  — -  //  Nipote  del  Festa- Kerde  ^  strenna  popolare  pet 
l'  anno  i853.  Milano  i85a«  Vn  voi.  in»t8.^  di  pag.  aa4. 
con  figure» 

XIV.  —  L*  Amico  del  Contadino^  manuale  p^  i853  ad  mt» 
deg^  agricoltori.  Milano  i85a.  Un  voL  in-iS.^  di  pag.  ao4t' 
con  figure. 

XV.  — -  //  Calendario  perpetuo  contenente  la  vba  di  36o  ti/u- 
stri  italiani.  Milano  18S2.' Vn  voi.  m-ia/  di  pag.  100, 
con  ritratti. 

L'almanaceo  popolare  scritto  per  la  causa  del  ?efo  t  del  bene  è  san 
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M  nwifo  Mondck  IHcitmo  dd  ooovo'  mando  perehè  il  primo 
rifeieralore  dagli'  alumpawhJ  fa  l' anMrleaiio  BcbmobIbo  FrAneklin;  il 
qoAle  dopo  afer  lalTato  il  rao  popolo  dal  perìoolo  del  folaiiBo  oercò  di 
aalvarlo  asobo  dal  pertoolo  dallo  lopertliaioai  a  della  Ignoraouu  La  teienia 
dal  baoB  nomo  Eieardo  buio  a  moraliiaaro  1'  Amarioa,  oobbo  ora  la  mo« 
lalian  II  popolart  noooolo  di  Eorlebelia  5lòwo. 

Por  boona  forlooa  tI  banno  do'galanliioBilDi  oho  pensano  di  mora* 
liattre  oogli  almanaoobl  anobe  il  popolo  di  Lombardia.  Lo  Ndoglimanto 
dal  problema  é  aiaai  difftoilo  fra  noi  »  giaoebè  la  ooltnra  pnbbltea  non  ai 
è  hììM  ooii  popolare  da  poter  eaaer  eerta  di  troTare,  per  qoaltiati  opera^ 
pia  di  dna  mila  leUori  ^  menire  i  leiiorl  degli  almanaoebi  popolari  ,  do« 
Trebbonal  oontara  a  dagenlo  o  treoenlo  arila.  Intanto  sa  mancano  i  leggi* 
tori,  non  manoa  la  baona  folonU  negli  autori ,  e  noi  dobbiamo  eieera 
grati  del  aaorifieio  cbe  £inno  dal  loro  tempo  e  del  loro  aapere  per  pob- 
blico  giovamento* 

Qoattro  almanaoohi  popolari  riderò  la  Inee  lo  Milano  e  aperiamo 
ebe  altri  te  ne  pnbblicberanno  anobe  la  proflneia,  glacebè  in  ogni  parto 
vi  è  bisogno  di  diffondere  le  ntUi  oogniaionL 

Il  Niiopo  Biaigtuo  cbe  ai  qualifica  oome  l'almanacco  del-  ricòo  e  del 
porero  è  gionto  al  soo  tono  anno  di  TÌta.  Volendo  l'antere  essere  letto 
da  tnttiy  ba  doralo  scrirere  sn  latto.  Ad  imitasione  del  boon  nomo  Ri* 
cardo  ba  introdotto  nel  sao  libro  alenai  dialoghi  campagnnoli  fra  baooi 
parrocbif  maestri  di  scoole  e  capi  di  famiglia,  per  mostrare  qoanto  ci' 
resti  a  fare  ed  a  prorredere  por  migliorare  la  oondiaione  dei  contadini 
ed  aoerescere  il  benessere  dei  comnni  di  campagna.-  Poscia  rolgendosi 
al  popolo  artigiano  cerca  di  mettere  In  eridenia  i  beneficj  delle  società 
di  rootao  soccorso»  indicando  ancbe  in  qaal  modo  debbano  essere  rogo* 
late.  Quindi  eleraodosl  a  pi&  alti  pensieri  si  prora  a  portare  anob'  esso 
la  sua  pietra  al  miglior  edificio  sociale  ideando  1  nuoti  istituti  di  carità 
preridente  cbe  dorrebbero  introdursi  per  pretenlre  la  pubblica  miseria. 
Gode  far  amare  i  progressi  delle  sciente  tocca  alcun  cbe  delle  naore 
inventioni  del  dagherrotipo  ^  della  fotografia  f  del  telegrafo  elettrico  e 
della  illuminasbne  elettrica.  Dà  uno  sguardo  retrospettiro  alla  penisola 
in  cai  Tifiaoio  e  poi  fioifoe  nome  finiscono  tutti  gli  scrittori  italiani 
poetando  e  «untando  le  glorie  di  Dio  nelle  sue  opere. 


Al  Bitrigotao  ttteeeda  aii'  tltra  comnocMia-  vscefaw  àH 
Qaetti  é  li  Nipota  M  fresia  f^enk  dha  ha  tei  anni  di  vita,  ft  Ira  *i  !■• 
narj  popolari  il  ooai  detto  almtoaeeo  prindpe ,  porebà  è  compilato  MB 
da  ODO  aia  da  piò  icrittorif  etra  qoaati  ve  ne  hanno  alonni  olio  VP''^ 
tcogono  al  oo?ero  degli  ingegni  pia  eletti. 

Il  Nipoi9  dèi  FesU'f^érth  iooominoia  a  parlare  in  qnéai'nnno  'degli 
•Imanaocfai  popolari  di  Francia ,  e  in?eoe  di  dormire  ooine  tanti  altri 
fanno  leggendo  oarti  Taniloqnii  parigini ,  Teglia  meditandoli  •  vn  nn  pft 
in  foria  eon  loro*  Ci  dà ,  per  eaempio ,  l' analial  di  nna  dotta  Ifemorin 
aeritta  nell'^^imaiMeeo  di  Franeia  d&l  i853  da  nn  oerto  aignor  Teiaaòilm, 
nella  quale  fi  pcota  niente  altro  ohe  il  mondo  materiale  e  morale  vn 
deperendo  per  difetto  di  Tita.  Posola  parlando  della  ooti  delta  temn  M 
miorti  ohe  tutti  noi  eonotoiamo»  dioe  :  ohe  qni  la  terra  è  tpoiaatn  :  I  e«o* 
ehi  Tegetali  tono  esiicoati  :  1*  elettrieità,  ti  magneliimo  ,  1  ilnidl  imper* 
eettibili  della  Titalità  tono  osati,  freddi,  corrotti*  Il  nostro  paeao,  *^* 
gioDge  egli,  è  isterilito,  in?eechiato,  inoadaTerìto  :  le  montagne  anno  achn* 
latrile,  i  terreni  osslfioati,  la  Tegeiatione  fonata  e  tisiea  ,  la  popolaaloa# 
rara  e  decrepita  :  è  insomma  on  etmitero  ehe  oomioeia  a  difentare  «I 
deserto.  Né  de?e  olò  destar  mara^glia,  gtaeehè  l' uomo  vitendo  a noohia  , 
•Tigorlsee,  scoria,  dissangua  la  natura  :  è  come  il  tarlo  In  nn  albero,  en* 
me  il  Terme  in  nn  frutto  ,  come  il  cMérm  nel  mondo. 

A  queste  desolate  parole  il  poterò  Ni^u  dil  Futa^^F^rd»  va  io  eoi- 
fera  e  dice  ai  suoi  lettori  che  gli  lasoino  aprir  le  Bnestre  per  berere  •« 
soffio  d'aria.  Graaie  a  Dio  spuntava  l'alba.  Il  f^uta^KtrdB  si  spigrisce  ni 
primi  raggi  del  sole  ed  esclama  :  No  I  questa  non  è  agonia  ^  è  pieneaaa 
di  vita;  non  è  afa  sepolcrale,  é  efflufio  materno;  non  è  la  terra  del 
morii,  è  la  patria  del  bene. 

E  per  provare  questo  suo  tema  egli  si  fa  a  porre  In  mostra  tutte  In 
nostre  rìocheste  materiali  e  morali  :  parla  di  tutti  I  progressi  fatti  nelle 
sciense  fisiche,  nella  chimica,  nelPindostrIa,  nelle  tie  di  comunioasiooe^ 
nei  telegrafi^  e  poi  con  uno  Slancio  tutto  patrio  di  carità  si  fa  a  porre  n 
confronto  tutti  gli  istituii  di  beoeficeota  e  dlstroxione  esistenti  in  Lom* 
bardia,  ^  fa  vedere  come  da  noi  si  vadano  ittruendo  più  di  dugeato 
•esianU  mila  fanciulli  in  oirea  Ire  mila  tlabillmènti   edneatlvi ,  e  ti  di- 


•Iriboiact  «i  aoilrl  poftri  in  mUle  •  qattlroMBlo  iililoli  ài  bMaBcraia 
p«  ollM  qsbdioi  milioni  di  lire  «fui  anno;  U  qiuil  tommc  »  «gli  dioe, 
saper»  lineilo  di  qaaInnqtM  più  Unta  iiata  eifiie  di  prinolpi  e  di  so- 
▼ranl. 

Ami  qneiU  profaflone  di  oarità  lenibra  al  Fun-Véréf  ohe  «la  io- 
Terehla,  e  gli  ia  piBrtino  naMere  U  4nirf>io  ohe  non  laecia  eroioere  pna 
poTeraglia  tioiaUta,  e  diee  ai  benefattori  di  rifolgere  le  loro  elargisioni 
e  le  loro  eare  agli  iftitoti  ed  acati  vi  e  di  earltk  prerentiTa,  plnltotto  ehe 
a  quelli  di  mero  tOMadlo  o  dì  earltà  oontilrioe» 

Al  Nipota  dil  f^tiia^Férdt  tncoede  V  Jmieo  M  Omlmàim  obo  eaoe 
alla  lace  per  la  qnarU  toIU.  Veramente  ehi  lo  aeriTO  è  Tamioo  degli 
agronomi  amiche  dei  la?oranti ,  e  1  tooi  precetti  aono  qnelli  di  nn 
valente  proletiorc  d'  agraria  e  di  nn  pratioo  Ingegnere  di  eampagnt* 
Egli  et  ha  dato  in  qnett'  aono  od  eccellente  trattalo  tnlle  praterie  ne* 
turali  ed  artificiali  ed  ha  reao ,  non  direoM  popolari  s  ma  di  latta  evi- 
denaa  le  più  ardite  appllcationi  dell'  Idrottatica  e  dell*  idranllea  alla 
coltura  dei  prall.  Pubblicò  pure  nn  buon  trattalo  di  vitieollnra  e  M  di* 
menticò  di  parlare  dell'infettÌMimo  morbo  che  da  due  anni  deaola  J  no- 
stri vigneti.  Offerte  alcnni  buoni  contigli  igienici  per  I*  età  dell*  adole- 
teenia  e  delia  virilità,  e  diede  fine  al  Tolome  con  una  memoria  doUri- 
nale  tull'origine  probabile  del  calore  proprio  della  terra ,  oto  pare  tiati 
dimenticato  di  tener  qualche  parola  della  recenUMlnm  tcoperta  •  delle 
tperiense  del  aottro  illuttre  Gorini* 

Questo  Amico  dd  Comodino  pretenta  anoora  lo  tpettacolo  di  nn 
dotto  monologo  fatto  pei  già  taplenti,  e  non  jb  ancora  ditceto  a  tpetaaro 
il  pane  dell'ittroiione.  Noi  tperiamo  che  a  questa  ghiotta  menta  verranno 
ammetti  anche  i  poveri  lattari^  quando  la  Societii  deirorticoitnra  è  l'At- 
tociaiione  agraria,  due  ittitutioni  che  ttanno  per  aver  vita  in  Lom^rdin^ 
avviteranno  ette  al  modo  di  pubblicare  de'buoni  ealendarii  georgici  di 
cui  por  troppo  ti  manca* 

Il  Caiondario  porpoimo  venne  per  1'  ultimo  ed  al  consueto  legendak>io 
degli  eletti  aggiunte  nn  nuovo  legendario  di  nomi  storici  italiani ,  tanto 
defonti  ohe  contemporanei  e  ciò  coll'ntile  toopo  di  far  amare  dai  giofani 
tatti  gli  apottoli  della  tapienia  e  della  ? irlè«  L'elenco  di  trecento  Mtaanta 


nomi  tutti'  flluttrì  e  tot!!  tiénelnerhi  terso  il  paeie'  ooitifò  é  mia  eooto- 
lante  rauegna  per  chi  ama  di  Tirere  e  di  éoprairltere  oella  méaorift  dM^ 
glorie  natioDafi.  Noi  vorremmo  clie  i  nottri  educatori  propoDoaieiro  1» 
lettara  di  qoetta  operiodaola  alla  gioTeotu  perché  ogni  giorm>  potaa  To- 
llerare il  dome  di  qaalehé  illnttre  Italiaoo  ed  imitarne  anehe  l'ewiDpio. 
Qoetta  alfettaoM  meditatione  bratterà  al  certo  an  gran  bene. 


XVI.  -^  ^  La  capanna  detto  do  Tom ,  racconto  di  Eorìehetta 
Beeeker  Stowe;  versione  italiana.  Torino  ^  Milano  e  Ve* 
neùa  i85a.  Un  voL  m«i8.^  di  pag.  4oo. 

L* opera  che  anaontiamo  ha  avuto  in  tre  mesi  trenta  edliioni  e  fa 
tirata  ad  nn  milione  di  esemplari  editi  nelle  lingae  inglese,  francete,  tpa* 
gnoola,  tedetea  ed-  italiana*  Lo  tcopo  di  questo  libro  è  destinato  a  riscat- 
tare i  poveri  schiavi  delle  piantagioni  amerioanCi  ed  ha  già  procurato  aa 
introito  di  un  metto  milione  di  dollari* 

È  qaesto  lo  scritto  più  fortunato  dèi  nostro  secolo  ed  è  anche  qnaHo 
che  promuove  la  più  santa  fra  le  opere  umane,  quella  del  riscatto  de'oo- 
stri  fratelll. 

Noi  ritorneremo  su  quest'  opera  con  uno  speciale  articolo,  giaoobé^ 
essa  agita  le  più  vitali  questioni  della  sdenta  economica. 

Intanto  importa  ricordare  questo  fatto  curioso  ed  e  ohe  i  due  migliori 
libri  stati  pubblicati  a*  tempi  nostsi  sulla  civile  economia  furono  opere  di 
due  fanciulle,  l'una  dell' inglese  miss  Bfartineau,  e  l'altra  dell' americana 
miss  Beeeker  Stowe. 

La  versione  italiana  intrapresa  dal  Bermani  a  Milano  fu  pubblicata 
dal  Wilmant  a  partiale  beneficio  dei  Ricoveri  dei  bambini  lattanti  *  oosi 
l'opera  della  Stowe  serve  anche  pel  riscatto  dei  bambini. 

G.  S. 


SràmneA  gbimuiau  dula  Fbaicia. 
(  Arlioolo  IL*  YM  pag.  iS^  del  Dueioolo  prtoedento  ). 

RemUeonto  generale  tUfamminisiramone  detta  fjmtMa  criminale 
in  Fronda,  daitanno  1816  ai  i85oj  preeeniaio  dal  iignor 

xYLoko  più  nuneroti  larebbero  gli  Moaiati  al  disotto  dei  16 
awiif  m'uo  corto  naaoro  d^tt  lodividiii-  apporteoeoti  a  qaesta 
età,  qunntooqae  ioqaititi  per  crìoniDi,  000  foise  stato  tradotto 
avanti  la  giurìsdiiione  correùooale,  io  virtii  dell^articolo  68  del 
oodice  peoale.  lofatti  io  eiaschedttoa  annata  i  tribnnali  corre* 
zionali  giudicaoOi  io  cifra  media,  da  3io  a  3i5  aocosati  mi* 
Dori  di  t6  anni  9  laddofe  le  corti  d'Astise  ne  giudicano  meno 
di  loo» 

La  distribosione  degli  accusati  secondo  Tetà  non  é  la  me- 
desima per  gli  accusati  di  crimini  contro  le  persone  che  per  gli 
accusati  di  crimini  contro  le  proprietà  |  per  gli  uomini  accusati 
cbe  per  le  domie  accusato.  Il  seguente  quadro  pone  in  luce  le 
differente  t 
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1000 


1000    1000 


Riftulta  da  queste  cifre  ehe  prima  de'  ai  aoni  la  propen- 
iione  al  crìmine  è  più  forte  per  gli  attentati  contro  le  prò* 
prìetà  che  per  gli  attentati  contro  le  persone  t  e  ehe  aeHe  opo» 
che  ulteriori  della  fi^,  speoiatoiente  dopo  i  5o  anni,  ha  l|iof» 
tnito  l'opposto. 

In  generale  le  donne  entrano  piti  tardi  ohe  gli  uomini  oelU 
carriera  del  crìmine.  Sopra  1000  aecusati  del  sesso  maschile,  fé 
ne  sono  179  in  età  minore  dei  91  aoni ,  laddofe  sopra  looa 
donne  accusate,  i45  soltanto  non  giunsero  alloro  Teotuneeimo 
anno. 

Cootasi  tutti  gli  anni  im  gran  numero  proporsìonale  di  gio» 
vaoi  accusati  tra  quelli  che  vengono  giudicati  dalla  corte  d^At* 
sise  della  Senna;  990  sopra  1000,  termine  medio,  banuo  mena 
di  91  anni.  Per  tutta  la  Francia  la  proporsione  non  è  che 
di  179  sopra  looo. 

Sotto  il  rapporto  delto  stato  citite ,  gli  accusati  si  dÌTidotio 
nel  modo  seguente  : 


•ss 

Celibi       ^    é 104^97  cM-^  ■opM'iooo 

MarilaU  eoo  figli  ...    .  68^114  3l4         » 

Maritoli  mom  figli    ,    »    .  i4f436  76         ^ 

Vctdofi  eoo  figli  •      •    •    •  A47S  ^^        ■'^      ■ 

Vedofi  MOM  figli      •    •     •       i35o  10  m  . 

Touli    •    .    •    •     iSS^i  tono  sopra  1000 

Dietro  le  anagrafi  della  popolaaiooe  Fatte  net  iSSG,  nel  i8/(t 
e  Del  1846,  eeco  eome  difidefaoti  gli  abitanti,  ritpeittivaineote 

allo  stato  civile: 

nel  i836     nel  1841     nel  1846 

Celibi,  aopra  1000  abiUoti  (1)      •    56o  553  546 

Maritati 570  878  386 

Vedovi 70  69  68 

Totali    •    •    1000  1000  1000 

La  diitribodoDe  ha  variato  poehiMitfio  nelle  tre  epoche» 
Hondioneoo  il  numero  proponiooale  de'  eeliU  ha  no  pò  dimi- 
nuilo,  e  quello  degli  indivtdni  maritati  ti  è  aumentato. 

Tra  gli  acottsati  ottervansi  parimente  aloane  Tarìasioni ,  ove 
•i  eoDsiderino  aeparatamente  gli  accoiati  di  etaaeiio  periodo  qain* 
qioennale. 

Dal  i8a5  al  i83o  la  proponiooe 

de'  celibi  fu  di      •    •    •     •    SSg  sopra  1000  accusati 

Dal  i83i  al  i835 Sj^  » 

Dal  i836  al  1840 58i      m 

Dal  1841  al  1845  ..  ...  564      » 
Dai  1846  al  i85o 540      » 


(i)  Onda  ben  appretiare  la  erìntnatltà  relativa  di  elaionoa  di  qnette 
tra  frtiioni  della  popolatlone,  bisognerebbe  poter  dedarre  dal  niunoro 
totale  de*  celibi  tatti  i  fanoiulli  i  qoall  non  saprebbero  rendenl  colpevoli 
d'iafrasionl  alla  legge.  Ma  dò  non  sarà  possibile  fioche  T  anagrafe  non 
Dirà  oonoscere  hi  disirìbaaione  dagli  abitaaU  rispeitleaaente  all*ellu 


a36 

Ooà  U  ÉMUiitro  prQpimiottale  degli  aceiuiti  celibi  »  dopo 
esserli  aumentato  del  i8«6  al  al  184O9  ha  poi  dioiiooito  ìm  teo* 
tibii  modo  dst  1841  al  i85a  La  causa  di  lai  dimìimtiottc  deb* 
beiì  alla  riduiiooei  dmote  le  dieci  ultime  annate,  del  nnteero 
degli  accusati  di  furti,  fin  quali  i  celibi  sono  ognora  nnoiero* 
sissimi. 

La  dlstrilwsiooe  degK  nocusatì,  afuto    riguardo  allo  stato 

cifile,  000  è  la  stessa  per  gU  uomini  e  per  le  donne.  Ecco  le 

proponioni: 

Uoffllai         Donne 


CeUbi 565 

553 

sopra  1000 

Maritati  con  figli     ...    .    Sa4 

261 

» 

Bfaritali  sema  figli       «    •    •     .77 

86 

m 

Yedofi  con  figli      •    .    .    «      %j 

77 

» 

Vedo? i  sema  figli  •    •    •    •        7 

aS 

m 

Totali    •    •     1000        fooo  sopra  1000 

Cib  éhe  specinlmente  colpisce  aTTicinando  queste  cifre,  é  il 
numero  proporaionale  delle  donne  vedove ,  con  e  sema  figli  ^ 
in  paragone  a  quello  degli  uomini  nella  stessa  posisione* 

Ma,  nel  oomplesso  della  popolasionei  trovasi  la  medesima 
anomalia»  come  lo  prova  il  seguente  quadro»  che  riassume  i  dati 
delle  ultime  anagrafi: 

Uomini       Donae 

Celibi    • 566  5)6  sopra  1000  abitanti 

MariUti Sgo  382  » 

Vedo?!      •    •    .    .    ;      44  9^  * 

Totali     •    •     1000         1000  sopra  1000  abitanti 

Bisogna  oonchinderne  che  gli  uomini  vedovi  agognano  piik 
facilmente  le  seconde  nosae  che  le  donne  vedove  »  oppure  che 
le  aitelle  madri  o  le  donne  divise  da*  loro  mariti  prendoosi  taU 


9S7 
Tolta  qiMli6oMÌoM  di  T«doT«,  laai»  Mlle  «Mgnifi ,  qnmitA  in- 
oaoti  b  corti  d'AiiiMi    .  1         .■».'•.    -i..., 

.«    la  qtfaato  alla  dòooa   maritalar  e.iaadri  di^firaiìgKa ,  ftoil*' 
mente 'èi  «oiopranda  •  eh^  aliano  oanraieltooo   proponìoaalmaBla 
molto  -meoo'  erimiiiil«lia  gli  oomlm  ia  mw  dtuaiioae  analoga* 

L' iafliaeosa  dello  stato  citila  tàlla   aiàlara  da^  crìmiiil  non 
saMbfa-aeeiio  reala  afaa  quella  dal  teeso  a  dell' atiu     i 

t>    n-  MtoMro  pffoparaioiialo  da'  aalilN  i  talH  gli  aamr.:; 
Fra  glraioGUtati  d^iafiuilicidio     ••  -d-'.'v  ..•   .•.4i  -75  lapni  lOO 
a  di  aolpi  e  ferita,  teno  gii  aitfeii* 

^    denti,  di  fiolaiioiia  a  dì  atte»- 

tato  ai  pudore  sopra  gB  adulti    .661  -.  •  ..0. 
'      :-z»  .  £  cèlpi.*a  ferite   gratin  di  ari* 

miai  politici    ••!•«••     S4        •: 
'      :  •  di  oodtiona^  di  riballiona  a  di' 

▼iolenta  grati      •    •'   •    .    ;    Sa-       if> 
»  di  ? iolationa  di  attentato  al  pò* 

doréfopra  fancinlli  .  «    •    •    5q^  7    «. 

a  A  aiMSMaio  ..    ..    •  ^«    •.   •    »    4^        1»  .• .  ; 

»  di  parricidio  •    •    •"■••#    •    4^"'      ». 

■  ■  »  ■  di  taitimoniaoia  Alfa      •.   4    •  -SS  ■     j^. 

»  di  attalenamanto  b    «    .r   •    •  .  na  ,      a. 

Fra  tolti  gli  aecnsati  di  crimini   contro  ia  par--  — ^ 

tona,  compleifo «.  .»  ..:   Sa.  copra  100 

•  •■■«■■ 

Fra  gli  eccoMti  di  forti     ••••••••    64  J^^P^*  I<^ 

»  di  dctaitaiione  a  goaato  d'og* 

gatti  abbili,  di  falso  in  ma- 
teria di  radntamaato  •    •    •    55.,.    a 

•  d' altri  falsi  deaerai  a,4'ÌMandio    36      ..  a 
».         di  wcchaggio  di  grani  .  •  .>•    •    35    ..a 

•  di  aonanseiona  a  di  delillo   di 

corrnsìoaa      •    •    •  t  •    •    ^    aa        • 
»  di  aatonione  di  scriitnfa  a  fimw  .   ig        a     . 

Fra  tatti  gli  accusati  di  cnmlai  conlro  le  prò-    — 

prietà,  complassif  amenta     •    ^    •    •    :    •    58  sopra  100 


oeBbi  fri^<8ii  aMiMli  dti.diptriBflMiia  de|b  StmMi,  dqlU  BaoiUi 
del  AodMO,  dtl  V«r,r4cl  A04M>,:diiil?llta  «  del  BtaM  Rmo» 
ove  esittooo  grandi  ceatrì  di  popolaiiooe,  ed  ove  rtq^JfMrifh 
ebiama  dai  dìpefUiiienti  fìcim-fjH»Kero»;.<ftwji  »  q«a|i  ti  pib 
coatueUviMe -ipnoi  eeliibi».  È.  d^•ltre«le.Jo  qnieili  dipattiaieiiH- 
ehe  ai..ferifieitil  iB4l98loi»:AMiem  :pr9poffi«Qoale  di  MoateU  é|^ 
furti 9  oMegvvia.olie  lorDifoe; fl. pih  daT oelihi. «> 

Gh  ehe  ;  Ben  fpelltf  n.opmpfeode  A:priin97Mpet|o,?èÙ  pi|l^ 
eioi  iiu9iero.propar»ionele..d^  ceùbi  ne' dipiktiieeBii  MVkìme^ 
delifOiae,  della  So^oieBa»  deU'Ekure«  i.foab  por  eoao  dipiViiflMttti: 
industriati  e  di.  aomaastata  ponolanone.  Ma  si  eonoiee  quetU  ano» 
malia. quando  Tedesi  ne*  quadri  del  eobto ,  come  questi  dipèrfi^ 
menti  figurano  jutti  gli  anni  niel.  primo  ordine  di  quelli  ehe  forol* 
icono  un  nooiero  elevalo  di  aecntatialla  corte  d'àsiise  della  Senna. 

U  numeca  de'  àgli,  naturali  fra  gli  aecusati  è  tutti  gli  anid 
poco  considefiéi;p)e;  nidn  oltrepasta  ai  sopra  iooo«  Forse  la  InfoT" 
mazione  giudisiarÌA  t^oppre  esattamente  non  veriSca  questo  fatto» 

I  6gli  naturali  commettono  d'altra  parte  proportionalmente 
pik  ariaiiai^ooa^o.  lot  proprielà  phe  noa:  mtnini^eoiMro  la:  per- 
sone. Essi  fermapo  I4»ltanta ^uaUiMipi .millefime  parli  dagli  ao- 
eusati  dell' ultima  classe,  mentre  ve  ne  sono  ^4  'opra  looo  ao» 
cusati  di  orlmini  eontro  tè  proprietà.  '  '^'     'l*-'*'   '^•* 

Quanto  alF  origine  ed  al  dòmìeHIO,  la  distribuzione  degli 
aecusati  giudicati  duranti  le  Tcntieltrtìiia  ttnnate  si  ha  il  segueof# 
fìsuitaloV    •   •  r       »      .      r;ob     ..:.  j,,,^^        Propor- 

'I  i. .'  i  .  ■'  Rameri     proportio-     lione  per 

^  v^ali       naii  lo^ra      le  donno 
Nali  e  domiciliati  nel  dipartimento^    '     .^        loooaecbt.        aole    ^ 
ove  vennero  giudicati       •   '•'   •    ÌiÌ^^2Sj         6g^  705^* 

Nati  nel  dtpaYUbiento;  ma'  dÉMÌliel^'   ' 

,    liati.  altroi^i  «•'   •     •     •    !.  ^  ;    •  •■  /i,48l  8  6 

Domiciliati  nel  du^  f  miti-  altc^fO   .3a,.^75         176  ai 

Nati  e  dopicllifBti  Jfuori;di  diparU^      io«i79  5S  ^7 ,  \ 

Francesi  senzè^  (dómicitio  stabile     •       5,9aa  3i  19 

Stranieri  doólilBiH  ali  o'  senza  domi- 
cili 0  stabile  in  Franoia    •    é    •       6,665  56  119 


II 


Totali    •    •     185,075       1000         1000 


»4« 

Fra  gli  accataii  di  crinini  eniitro  h  perone  te  ne  Uot» 
on  Biagiior  ntaoiero  proponiooale  eh*  ooo  avefa  abbaftdoiiato 
il  proprio  domieilio  d' origine  ;  7S9  sopra  1000  arano  Dati  nel 
dipartiinaoio  in  ani  ?  annera  giudicati. 

Sopra  1000  aeousati  di  erimiai  oootro  le.'proprieU,  646  eoi* 
tanto  Tennero  ghidieati  nel  dipartimento  d'origina. 

La  proponione  degli  acciuati  gindieati  nel  dipavtioieato  io 
eoi  naeqnero  lembra  diminoire  di  annata  in  annata.  Era  asta 
di  7i5  sopra  1000  dal  i838  al  i835;  diiaese  a  6gi  lopra  1000 
dal  i835  al  i84oi  e  a  670  lopra  1000  dal  1841  al  i845.  Ri- 
oBontò  a  68a  sopra  1000  dal  1846  al  i85o»  perocché  fa  giudi* 
ealOf  durante  le  tre  ultiosa  annate  di  questo  periodo,  00  mag* 
gior  numero  di  aoenaati  di  crimini  contro  k.  persooct  fra  qntli 
sempre  si  annoverano  minori  accumti  nati  e  domieillati  fuori 
dal  dipartimento. 

La  cifra  degli  aecosati  nati  nel  dipartimento  nel  quale  ten* 
nercugiudicati  feria  parimente  da  on  dipartimeoto  all'altro.  Certa 
aoffti  d'Aaiisa  non  giudieeno  quasi  che  aoeusati  originarii  del  di* 
parlimanto.  In  questo  numero  sono  le  oorti.  d'Assise  della  G>r« 
siaa,  dell'Arilg^. dell'Alta  Loira.  delie  Coste,  del  Nord,  delPoy 
de  Ddmei  del  Tarn,  dell'Aveyron ,  deH'Ardèohe.  Il  nupsero  pro- 
portiooala  dagli  aeensati  stranieri  per  nascita  al  dipartimento  non 
A,  ogni  anno,  che  di  4  copra  100  nel  primo  di  questi  diparti- 
menti ;  di  6  nel  secondo;  di  8  e  9  nel  terao  a  nel  quarto.;  di  10 
a  fi  ne'  quattro  ultimi.  Tutti  gli  otto  sono  poco  inoltrati  neU 
r  industria  •  e  la  difficoltk  delle  comuniaaiioiii  iggjlaota  al  rigor 
del  clima  ne  allontana  gli  stranieri. 

Nella  Senna,  all'opposto,  sopra  100  aeensati  tc  ne  sono 
tatti  gli  anni  70  nati  fuori  del  dipartimento.  Nelle  Bocche  del 
Bododo  e  nel  Rodano^  la  proporsiona  è  di  69  sopra  100  ;  di  4^ 
nella  Gironda  ;'  di  /^i  nelle  Senne  ed  Oise;  di  39  nel  Ver  a 
Marna  ;  di  38  nel  LoIrcL  Questi  ultimi  dipartimenti  ai  diatia- 
guono  per  la  loro  rieohessa,  industria  e  commercio. 

Non  A  d' altronde  sca? ro  d' interesse  lo  stabilire  che  aleuni 
dipertimenti  che  ai  hmo  notare  pel  .piooolo  proponional  masaro 

AirvAu.  Statìitìea»  voL  XXXtl,  serie  a.*  16 


di  «ocutatì  tradotti  fonami  fo  rifpeCtiTa  oorti  d'Atsiie,  ti  datai- 
fltaiio  fra  quelli  die  molH  se  maodano  alle  eorli  d'aiata*  degli 
altri  dipartioieiiti. 

Il  dipartioieoto  di  Sanoa  ed  Otte  foroìtee ,  anaata  ^«edia  , 
84  aeeutati  alle  AaUae  degH  altri  dipartimeiiti  ;  la  Saona  57;  la 
Somma  inh  Moaella  4^;  rAiine,  il  Poy  da  D6aie,  PBdre  S91 
il  CaoUl  a  la  Samia  laferlore  38;  TOiae,  il  Nord»  Sadàa  e 
Hama  87. 

I«  dipartimenti  ehe  ne  danno  il  meno  tono:  ì  Pirenei  orleo* 
tali»  S  per  annata,  termine  medio;  la  Corsica  6;  le  Alte  Alpi  e 
la  Vundea  8;  ilChtr  e  le  Lande  6}  la  Vienna  io. 

Più  da  tre  qatoti  degli  aeeutati  ebe  ateTano  no  domioiliOf 
6i!i  sopra  1000  abitavano  eomuni  rurali,  388  abita? ano  oooitt»! 
orlNme.  Neiraisieoie  della  popolatione  il  nomerò  proporsioiialo 
degli  abitanti  delle  oittà  non  è  perfettamente  ttabìKto;  aaa  va» 
Intasi oni  approttimative  lo  determinano  ad  un  quinto  toltanto 
del  numero  totale  della  popolasione. 

Le  proportioni  precedenti  dineriteooo  aeeondo  la  natom  dal 
crimini  ;  topra  1000  aeeutati  di  eriminl  contro  le  pertone  al  oott* 
lane,  annata  media^  706  abitanti  delle  oampagnci  e  «94  tbitaoti 
delle  città. 

Sopra  1000  accntati  di  itrimini  contro  le  proprietà ,  non  ¥i 
tono  più  dì  566  aUtantiddle  comuni  rurali;  434  iono  abitanti 
delie  città. 

Se  ti  diteende  alle'  diverta  tpecie  di  crimini  |  ri  tono  vn« 
riatiooi  ben  più  grandi» 

IVaoiefl  proponionall 
mpra  looo  aoeaa,  degli  abil. 


Avfolenameato      •    •    • 

Infanticidio    •     , •     • 

Paltà  tettimoniaata  e  tubomaaioae  •    • 
Parriaidio      .•••«••#;'  ^ 


da'oomMi 

delle  ci 

mali 

846 

f54 

83S 

167 

816 

184 

814 

186 

NuBMri  iMropoèllMaU 
•aptm  1000  .MtMb  dogli  abit. 


de'ooiooBi      aellooUlà 
rurali 

OfDÌoidio  •    ».  •    •    *    «    •    *    •    •     •  7^  3i4 
Stnprp    ed   allentato    ai    pudore   sopra 

adfiUi  ...••••••••*•  74i  ^58 

C4lpe  e  ferite  gravi    •    «    •'  •    •    .    •  740  a6o 

AtsastìDÌo      ••••••••••  735  a65 

polpi  e  ierite  Terso  asceodenti.     «    •    •  716  Si84 

Ribelliooa  e  violente, gr^YÌ  •  .^  ..  •  •  684  S16 
Violetìone  ed  allentato  al  pudore  so  im« 

ptfbèH.  Abértiy  é 6)3  37  S 

Crimini  ^otltic!  .........  167  833 

looaodii    .    .    ....    .    .    .    .    .^867  i33 

EMojniooc  di  sorìlti  o  firme    #    .    •    •  8i3  187 

Furti  sulle  pubbliche  strade  .  .  .  •  710  290 
DeTastasioni  di  grani  in  bande  ed  a  fona 

aperta  ...•••:•••.  637  375 

Farli  nelle  chiese 601  309 

Defastaciont  e  guasti  di ,  proprietà   mo- 

biUai^  ............  586  4i4 

MoneU  falsa Ò67  433 

Altre  falsificaiioni 56a  4^^ 

Tutti  i  furti  senta  dislintione .     ...  544  4^^ 

é  dunque  fra  gli  aeeasali  di  crimine  d*  incendio  che  si  pre- 
senta il  numero  proportìonale  più  alto  di  abitanti  delle  cadUpa* 
gne;  TÌsogono  in  seguilo  gli  aceuiati  di  avvelenamento,  d*in* 
fanticidio,  di  testimonianta  falsa^  di  parricidio,  di  estorsione  coti 
violenta  di  scrKti  e  6rme.  E  sono  probabitmenie  i  soli  èriittini 
ne'  quali  gli  abitanti  delle  campagne  hanno  una  parte  pili  estesa 
di  quella  aver  dovrebbero  »  avuto  riguardo  al  loro  nomerò  lo* 
tale  nel  complesso  della  popolasione. 

La  proportìone  degli  accusar!  delle  campagne  é,  fili*  oppo* 


« 


ito ,  whttKiaitnf  deboliuìiDi  (ro  gli  leenioti  di  er»ÌBÌ  p4l- 
tioi,  di  aborto  9  di  furti  qaalifioali|  di  fidiOt  di  loooeta  bbi| 
di  stupro  o  di  atlootati»  al  pudore  sopra  Inpuban,  oa& 

Gli  aocoaati  senta  itabiie  dooiioilio  sodo  tutti  ^ì  aoai  ndb 
proportiooe  di  4  «opra  loo,  o  ip^  su  looo  fra  gli  atoMsti.  Hi 
esii  difersanento  si  distribuiscooo  tra  le  due  grandi  categorie 
di  aecuiati  ;  oott  se  ne  trovano  efae  i3  sa  looo  aeonsafi  di  eri* 
nini  oootro  le  persone,  laddoTO  ve  ne  sono  55  sopra  looo  se- 
eoMtl  di  erioini  contro  le  proprietà!  piò  di  quattro  qoioti  (Si 
sopra  loo)  vengono  inquisiti  per  farti. 

Sotto  il  punto  di  vista  professionale ,  gli  nocaraU  vc^psi 
divisi  In  aodieì  eatagorie  nel  seguente  nodo.* 


su  1000  affi 
HoBMri    Waaiefi  prò*  ^udtoti  per  crinàri 
Profcisienl  reali       porsioaaii 

eopn  tooo    oenlro  le 

1.*  Individui  adddetti  alla  pectooa     pepMk 

ooltivazione  del  suolo» 

lavoratori,  giornalieri, 

mandriani,  taglia  le« 

gua,  eoa.    •    •    •    .   5g,5g|       Saa         4oB         Sgi 
a.*  DomesUei  di  poderi  .     8,5iS         -^  Si8  68i 

S.*  Opera)    incaricati    di 

porre  in  opera  i  prò* 

dotti  del  suotoi  il  le- 
gno, il  ferro,  eoe.    •  4>«S8a 
4-*  Hognaji  prestinai,  ma* 

cella).    •    •    .    .    .     6,ag3 
5.*  Sarti ,  parrucchieri  , 

oappellai      •    •    •    .    li, ago 
&*  Barca) noli,  vetturali, 

«genti 7,956 

7*'  Commercianti  (padro* 

oi  e  oommesai)  •    •    ia,585 


339 

>95 

7.5 

H 

»89 

7«« 

6i 

3i8 

68i 

45 

a85 

7«7 

68 

IT» 

83* 

!l45 

Nomari  puoponlonali 
tv  looo  degli  aoeoi. 
HéoMrl    NMneH  prò*   gindioali  per  crimini 
FroftMloai  Mali       portioDali  '  ■ 

aopra  looo    eoDiro  le    contro  lo 
pcnone      proprietà 

&*  albergatori,  affittato- 
ri,  caflSmieri    •    •    •     3,7oa         ao         5ti  *         679 

9.*  l>oroeitici  addétti  aiU 

parsona  •    •    .    •    •    iS,3a5         ^%  fl45  |855 

law*  Individui  appartenea* 
ti  alle  proieaaioQl  li- 
berali ,  foDiionariI  ad 
agenti  della  Fona  pnb* 
bliea 10,734         58  4i6  584 

ti  *  Fanone  tenta  prò* 
fetsione ,  vagabondi , 
oiendicanti ,  donae  da 
partito  f  eoe»    •    •    .     8^699         4?  ^^  77^ 

Totali    •    •    185,975      1000    .      3t8  68a 

Gli  iodiridai  addetti  alla  ooltifationa  dèi  anolo^  ooaipren* 
dèodovi  i  domeatici  di  podere^  fiirniaao  quatl  due  quinti  dal  no» 
BMro  totale  degli  aeentati.  Bla  è  ben  eridedtit  ohe  nella  popò- 
baione  totale»  I  lavoratori  fermano  pHi  di  due  quinti. 

La  oategoria  la  pìil  nnmerota  »  dopo  di  quella  da'  ooltiva* 
tori,  ai  è  quella  degli  opera)  fneariaiti  di  mettere  in  opera  i 
prodotti  del  anolo,  oomprendendo  eata  qmai  un  quarto  del  no* 
mero  totale. 

Vengono  potala  quelle  de'  donettioi  addetti  alla  pertona  a 
dei  eomoerdanti,  pretto  a  pooo  In'egual  numero. 

La  oategoria  degli  aoeuwti  appartenenti  alle  profettioni  li- 
berali, funaionarìi  ed  agenti  della  feraa  pubblioa»  è  la  prima  pai 
numero  proporsionale  elevato  degli  aoontali  giudieati  per  ori- 
mini  contro  le  portone.  Ette  ne  pretenta  418  topra  looo.  Dopo 
di  otta  ti  oollooa ,  tatto  qnetto  rapporto ,  la  eletta  de'  coltiva- 
tori,  4^  topra  lOoo. 
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iMde  <legli  illettorati  é  ben  pih  etmsiderefole  Ara  gli  Mentali  tnh 
dotti  alle  Aftii«e  che  fra  quelli  de'  giovani  ohiaaiati  al  reólnt»* 
mento.  La  diflereoia  a  favore  di  questi  ultimi  è  del  to  ni  |5 
per  loo* 

Ma  io  dò  nulla  v'  ha  di  «orfirendante»  Da  nna  pnrta  i  qnn* 
dri  del  minitteh»  daUa  guerra  non  eomprendonò  ehe  gin? nni  ohe 
Intli  haniip  potato  partecipare  ai  progresai  dell' ittrnaione ,  lnd« 
dove  fra  gli  acensati  trovanti  indifidnl  d'ogni  età.  In  aoooado 
Inogo,  ed  è  quatta  la  prineipal  Nigione  della  diffinrania^  la  donna  ' 
tanno  confate  cogli  nomini  fri  gli  aeentati,  e  eontaatl  711  donna 
che  non  tanno  né  leggera,  ni  torifera  topra  tooo,  menlra  dia 
par  gli  nomini  4a  cifra  non  è  che  di  469  topra  1000.  U  prò* 
grétto  delP  ittmiione  fra  gli  aeootati  fia  ben  pib  tannbfla  praaao 
gli  nomiol  che  oelle  donna.  La  diminàiiona  del  nomaro  dagB 
Illetterati  è  di  io3  per  1000  (pib  di  io  topra  100)  pei  primi , 
a  tolnmanta  di  Sg  topra  1000  par  la  teaonda» 

Fra  Icoteritti  ti  fartfica  natio  tpaiio  di  venti  amuta»  dal 
i83i  al  iSSOf  nna  rldntiooe  del  nimiero  proponiooala  dagli  il* 
letterati  di  118  topra  1000. 

Il  numero  proporaionale  dagli  illetterali  fa  Tariando  oaHn 
età  degli  accusati.  Egli  è  dit 

6oa  topra  1000  accutati  di  mano  di  31  anni. 

5f7  topra  1000  accutati  dai  ai  ai  4^  anoL 

557  lopra  1000  accutati  dai  io  anni  e  più. 

Sembra ,  a  primo  atpetto ,  che  questa  pròporsionl  dovrab*^ 
baro  attera  in  ordine  inverto ,  a  ah'  è  fra  i  gió? ani  accutati  ehn 
dofrebbe  trofarsi  il  minimum  degli  illetterati.  Mi  quatto  ritaU 
tato  è  do? uto  alla  natura  de*  crimini  propri!  agli  acculati  di  da* 
tcuna  età.  Goti  fu  Tcrificato  che  i  giofani  acculati  commettono 
tpecialmaùte  de'  furti ,  ed  è  fra  gli  aaontatl  di  forti  che  gli  fi. 
letterati  tono  in  maggior  numero.  I  Aitarli ,  alP  appetto  ^  oha 
qnad  tutti  tanno  leggère  e  tcriferci  appartengono,  in  gena*' 
rala,  alle  due  categorie  degli  acculati  avantati  in  età. 

Sopra  1000  accusati  di  crimini  contro  la  penone,  non  fa 
oc  tono  9   termine   medio  »  che  535  che  non  tappiano  né  lag* 


*49 
gare ,  uè  teriTere  ;  M  ne  troftao  S63  ipp»  tooo  aeeuMiti  di 
ctIidìdì  eontro  le  persone 

Se  diseeodeti  elle  diverte  epede  di  erimlni,  li  henne  le  te- 
gnenti proponìoni ,  de  «ne  perle»  pel  primo  periodo  (i8a6  el 
l83o);  dalPellre,  po'  due  nltioii  periodi  rionili  (1841  el  i85o). 

Haqueri  Droponlomli  toprm 
ICNM)  degli  moomU  ehe  noa 
niiBO  uè  leggere  aè  ieri? ere 

Halora  dt^  erimloli  '  "'^1  ■ 

Doreote  II  Dorenli 

-«  i.^  periodo  i  doe  ttltlniP 

1896  9Ì  i83o  i84i  al  i85o 

lofenliddio    • 870  788 

Feite  tettioionianxe     •••••••  660  60S 

Veneficio 585  SgS 

Kibelllone  e  violente  gravi  •    •    •     •    •  599  53 1 
Violetione  ed  ettentato  al  podere  topre 

edolli 554  5e5 

Colpi  e  forile  grevi    ••••••.  555  Sin 

Attettinio      •    » 56o  4^ 

Omleidio 5io  465 

Perrioidiò 4^  477 

Colpi  e  forile  verso  eioendenli    .    •    •  5Sn  4^^ 

Attenlali  al  padore  in  fmpoberi  •    .    .  56o  4*9 

Devetlatione  di  grani      ..••..  — •  j5t 

Porli  topra  tlrade  pobUiee     ....  714  6g5 

Farti  qualificali  d'ogni  tpeeie     .    é    •  675  593 

Inceodio  •    •    .    .    • 638  563 

Falso  in  materia  di  reelotemento     •    •  635  604 

Moneta  fette     •••..•.••  469  464 

Feld  diverti aag  164 

Bancarotta  dolete  •    •»••..•  111  ini 

Le  diminusione  del  numero  proponionale  degli  illollereti 
fu  decita  fra  gli  aceotali  di  erìmioi  contro  le  proprietà|  che  fire 
gli  aocntati  di  crimini  eontro  lo  persone^ 
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Dal  1816  al  i83o  la  proporsioiie  era,  pai  priini,  di  690  a#« 
pra  1000,  e  discesa  a  Sia  sopra  1000  dal  184S  al  i85os  iidtt« 
Itone ,  108  sopra  1 000 ,  quasi  uodioi  oenleaimi. 

Per  gli  aoautatl  dì  enmìai  eontr»  le  persone,  la  propor* 
aioDe  ohe  era  di  586  sopm  looo^  dal  i8»6  al  i83o  9  ooa  aalò 
ebe  a  5oa  sopra  loop  dal  1846  al  i85o.  È  soltaolo  84  so* 
pra  1000  di  fueooi:  «cifmi  8  sopra  loo. 

La  eausa  di  quegli  progressi  differenti  unioamente  emerge 
da  ciò  Qhe  dal  1846  al  i85o  gli  aoeusali  di  forti  furono  liea 
iBeno  eùaieroé  ebe  dal  i8a6  al  i85o,  laddove  il  oumero  dei 
fislsarii  sensibilmente  aumentossi.  Ora  questi  ultimi  sanno  quasi 
tutti  leggere  e  scrivere  9  e  fra  i  primi  molti  ve  ne  sono  di  il* 
letterati* 

Il  numero  proporsionale  degli  illetlerati  ba  diminuito,  dn« 
ranti  queste  venticinque  annate  x 

Fra  gli  accusasi  al  disotto  di  ventuu'  anni ,  di  109  so- 
pra  looe  ; 

Fra  gli  accusati  di  ventuno  a  quarant*  anni ,  di  io6j 
Fra  gli  accusali  di  più  di  quarant*  anni ,  di  90. 
U  «limerò  proporaioaale  degli  accusati  illetterati  molto  dif« 
ferisce  àa  un  dipartimento  all'  altro.  Non  è  slato  ,  termine  me^ 
dio,  ebe  di  ti  sopra  100  nel  Doobé»  di  16  nell'Alto  Reno,  di  aS 
nella  Senna  e  Mesa»  di  16  nel  Basso  Reno,  di  27  nell'Inra^ 
di  3o  nella  Costa  d*Oro  e  le  Alte  Alpi. 

Allessi  sino  ad  86  su  100  nelle  Coste  del  Nord,  a  84  nello 
Land^i  a  83  nel  Finistère,  a  79  nell'Indro,  a  7.8  nel  Morbibeo, 
a  2j  nella  Corrèze,  a  74  nel  Lot,  a  72  nella  Dordogoa  ed  Ar« 
dècbcy  i|  71  nel  Lot  e  Garonpa^  a  gp  nf^lla  Mayeooe  e  nel 
Tarn. 

Se  ci  riporliamo  ai  quadri  de'  coscritti  pubblicati  dui  osi- 
niitero  della  guerra,  soorgesi  ebe  dal  1841  al  |845  il  numero 
proporeionale  degli  illetterati  fu  meno  di  io  su  100  in  sette  ài» 
partlmentl,  cioè:  il  Basso  Reno  S,  la  Mòte  ed  i  Vosgea  6, 
l'Alto  Reoo  7»  il  Doubs  8,  TAlta  Marna  e  la  MeurtliQ  9;  che 
fu  di  II  sopra  1000  netrJoray  e  di  la  nella  Senna. 
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Vedeti  eha  lo  nndiei  «lui  diptrtimenti  Tarlò  im  ji  •  60 
sopta  100,  éoè:  la  Corriae  74,  rAllian  71,  PAIU  Vienna  70» 
r Indro  6g,  il  Chef  68,  il  Finlitèra  66,  In  Domogoà  65,  la 
Niéfra,  il  Morbihan  64,  la  Costa  del  Nord  63,  l'Arìéga  60. 

Due  quadri  del  aonto  generala  sono  destinali  ad  islabilire 
ogni  anno,  dopo  il  |836,  la  nainra  ed  il  Talora  ap{|rosslaMtiro 
degli  oggetti  derobati^,  hipettlfananla  ai  farli  dannneiali  alla 
corti  d'Assise.  Parve  tantaggioso  lo  ionrasligara  quale  influanta 
polena  avere  l'impònanta  del  pragiudiaio  prodotto  sul  risoUato 
èsile  inquisitioai  crioiinali. 

I  75,na6  foni,  i  eui  aolori  vennero ,  duranla  quasla  quia- 
die!  uhlme  annate^  tradotti  nfanti  lo  corti  dlAssiae,  daTÌdoosi 
fu  5459  tentativi  0-69,767  forti  oonsoasnti*  Per  465  di  questi 
atliioi  la  ìialoM  degli  oggetti  derubati  non  -reooa  indiaalA;  Essa 
ti  fu  per  6g,gi8a,  ehè  si  dislriboiseoao  aoAt  - 

;  :  •  .  .  Naperi 

...  Blanifri  raill   piapp^nsU 

Nstntra  d^li  egge^t  tffajbstl.  ds^fuctL.     sppri  looo. 


Argento  monetato  (  ó  moneta  biaóca  ) , 

biglietti  di  Imoco  od  altri    •    .    .    .     '93,i85  355 

Argenteria,  gioje  ed  altri  oggetti  preiiost        5»o35  7S 

Mercansie  diverse  ••••••••        5,9g4  86 

Biaocherie  ed  altri  effetti  d'abbigliamento*  10,939.  i38 
Effetti  mobiliari  ed  altri  oggetti  diversi  12,937  177 
Commestibili  ••'•••.••*•  4, 086  AH 
Granaglie  o'  farina  ,  •  •  *  •  •.•/,•«  •  8,791  ^^ 
Animali  domestici  vivi  •  •  '.  •  ',  «  '  3,846  55 
Oggetti  diversi  allorcbé  i  ladri  si  porta- 
rono via  tutto  dot  che  trovavano  •    •        i^i38  18 

■    ■■,'■    ■.  .^ 

I  •  ■      • 

«  ■,  »■  ■-.  t  •■■■ 

Totali    •    •    •    69.269.       1,000 

m 

n  valore  Épprosaiosativo  degli  oggetti  derobati  ha  potalo  es« 
sera  indicata'  per  «61,008  forti,  che  aasieoM  atrebbero  prodotto 
un  pregiudizio  toUle  di  ig»  198,030  franciii,  ossia,  ìm  termina 


àSft 

dia^  i,if 9^«  flwdU  par  Mtelm  Se  l«  lilfìM  di  fuetti 
■OD  •Ttttero  ita  oerti  ma  fionperala  ««•  parte  dtlle  ooie  ni* 
tratte  p  11  prodotto  sodio  di  oiotooo  ferlo  «oreblio  itete  di  3^ 
franehL  Etto  d' ollroodo  i  difMOOte  io  oiotoiioo  aooiU.  U  at- 
ro di  So5  fronoy,  ode  queUo  dolfoooo  i85ot  a  oi- 
fa  di  ooS  Irooihi  «  «d  oppoiiiooo  oU'onoate.  iSS^.  Ag^ 
volmoote  ti  oootproodo  obo  «o  picoiol  oonvero  di  forti  di  looai 
hoportonti  botte  por  okor  ooolto  il  prodotto  «odio. 

Ila  lo  «arioiioDi  di  oo'oooota  aUUtto  aoM  tpadaltaMili  ii» 
vaotittioM^  qoaodo  voglioti  lloiitero  od  ottanrore  i  farti  fjn&é 
io  olataoB  dipartiinaBto  itnlateatante  oomidarolo»  poiché  a  laiion 
oho  dlodooitoo  U  nanaro  do'  fioai  ottervoii  «  lo  iofloaoit  ddc 
ooat^  ooòdaQteii  ti  fa  omIìo  pihoaollre«  Eooé«  «loi  dlpartitMtt 
dalla  Saooa,  oto  i  forti  aooo  ooadinwmo  oomorotit  ad  aia  hatt 
aUtaalotaote  oioggior  ioiportooio  ohe  oagU  altri  dipartioMoti,  & 
prodotto  madb  da'  forti  qoalifiaati  giadiaati  ad  i85o  1  Udo 
di  2090  fraoahi;  do!  t845  era  ttoto  di  i834  ^aebit  1*^** 
Boo  era  ohe  di  5i8  Irooebi  ael'  tSfS  ;  di  44'  ^  ^ì  4^  ^'''^ 
Dal  1840  e  Del  18S7;  di.SiS  fraoehi  Del  1839.  fc  U  pihdcbolt 
prodotto  media  eba  tioti  ▼erificeto  io  quettò  dipertipieott. 

He'  dapartioieiiti  i  pili  poreiì,  il  prodotto  medio  òJ  M 
doDunoiotl  «Ile,  corti  d'àttite  A,  io  eorte  ooDote»  eleMtioioo, 
perooobè  tra  qaetti  forti  te  oe  travanooo  aleooi  di  loinoe  «t 
pò  rilevaoti*  Nèli'Ariège  il  prodotto  medio  de'  forti  ha  ellrepai- 
tate  loco  fraoolii  io  cioqoe  aooote  topra  quiodid. 

Fii  tuperiora  o  Soo  firoDolii  dodioi  volto  fo  quiodiei  aoai  od 
Kodaoo  ;  oodiei  tolte  Delle  bocelie  del  Rodaoo  ;  dieci  ne'  Rk* 
Bei  Orientali;  doto  oellMiire';  otto  noHa  Gi ronda  e  ntlie Lo- 
de} tatto  nello  OrAme,  la  Ct'eusa ,  Senna  ed  Oisa. 

U  dipartimento  della  Manica  è  qaello  di  tutti  lo  eoi  il  prt* 
dotto  medio  de'  forti  i  ttoto  il  pil^  toveote  debole.  Fu  iofenon 
0  1000  foaoohi,  dieei  onoate  aopra  i5. 

,  I  Oo^aS  forti  r  la  ooi  iatportanaa  approatiioatifa  i  ttalt  io- 
dioata^  ti  elotéfiaoDO  nal  ttfuoale  Aodoi  atiUo  •rif  aerila  a  qat- 
ito  ivporlofiat 


Inportanu  del  pnfimMo 
prodolto. 


Furti  di  «DMio  di  IO  fr. 
«  di  IO  •  So  fr. 
SI  di  3o  a  loo  fr* 
m  di  EOO  a  looo  fr. 
•    di  looo  fr.  e 


RaoMri  proponioDali  topra  looo 
de'  forti  di  «iaaeiiDa  categoria 
Ifomero 
reale  dei 
farti  di      Per  le 
oiaaeoaa   qaladiei 

|8M      i84t        i<46 
Élia4o  ali845    tli85o 


Per  ogni  eategoria 
qoioqaenoale. 


11,786 
93^570 

16,059 

3,iai 


36i 

140 

aiSg 
So 


S64 

aSi 

48 


«97 
S58 

i38 

a57 

So 


175 
36o 

i4« 
270 

54 


Totali    •    6v>o8    1000      1000    1000    1000 


Coli  i  forti  più  nomaroti  loiio^  tolti  gli  anoi,  i  forti  di  io 
ai  5o  firaoehi  eha  foroiaiio  piti  del  terto  del  Booiero  totale.  La 
Ire  oltime  eoloone  dello  flato  mostrano  d'aluroiide  quanto  luti 
gli  anni  la  ditlribmione  fi  opera  d'  ona  maiiiera  onilbrai& 

Il  iumero  proponioaale  de'  forti  di  meno  di  10  frandil 
dlminoì  durante  il  periodo  dal  1846  al  i85o.  È  probabile  dio 
questa  rìduf ione  è  speeialmenle  dovuta  a  eib  ehe  è  pei  forti  di 
•)  poca  importante,  ehe  le  CaaMre  del  Contiglio  moilraronsi  fa* 
eili  a  non  ealeolere  le  eireoitanie  aggraTauU  quando  non  erano 
l>en  ebiaramente  ttabilile. 

I  moti?!  della  OMstima  parte  de'  orimiai  il  ivelauo  da  loro 
eteisL  Ma  non  è  eosì  di  tolti,  od  aleuni  quadri  de*  eooti  gene- 
rali faono  eonoieere^  in  eiaieuna  annaUj  i  molivi  preiupposli  dei 
crimini  pib  grati  \  quelli  di  Tenefieio ,  d' iueeodio  ^  d' aMiasinio 
o  di  omicidio. 

Ecco  come  si  daisifieeno  sotto  queato  rapporto,  1 8^584  eri* 
mini  di  quesu  quattro  apeeie,  i  cui  autori  vennero  tradotti  alla 
Atsiia,  dal  i8a6  al  i85oi 
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NaoMTo 

ntle  di      Nameri  prò» 
UnAvh  prciiypotli.  oiaaoaiia  tionall 

OAtegoria      aopra  looo. 
.dicrioiiii. 

Gd^digia.  -^  Pef  fteìlitM«  fàrU  od  .«§• 

•iiBiifarti»  Ttapttsitk  •    •    •    i,5ii    8i 
»    Per  afiretUire  l'apertara  dì  fuo- 
cettioiUt  aisioorare  l*«£btto 

diteilaneDtìod<HM«ODÌ,eoc.       604    33      /     166 
n    Ineendio  di  adifizii  asiiearati , 
ed  operati  dagli  stessi  prò* 
prìetarii    onde    ricevere    il 
compeoso  di  assicaraota    •      -969    5a 
Diiseniiooi  domestiche.  -*-  Contese  di 

famiglia;  diseossiooi  d'iute-  }      196 

ressi  fra  parenti,  ecc.    •     •    aySSg 
Amore.  -^  Amore  eonti^i^ata^  gelosiftì 

rivalità     ••••..•.       390    91       1      iiQ 

I»      Adalterie    ••«..•.       893    48       ^         ^ 
là      Coaeubinato ,  slraviiao      •    •       934    5o 
Odl6t  Vendetta.  — «  Contro  i  fomiooa- 
rii,  in  canea  delle  loro  fon» 
zioni   ••••••••       goS    49 

»    Dlsontfsiotie  d' intereue  ;  perdita 

di  liti      ••••••«    I9I 17    66 

•     Altercasioni  di  ficìoato  •    •    •       6t8    33 
»    Altri  moti?!  di  odio  •    •    •    •    ^^t  iSg 

Motivi  diversi.  — »  Risse  di  Caverna,  di 

giuoco    •••....     1,691    91 

if    Altre  contese  ed  Inoontri  for«  )     1188 

tuiti     •....•'..       969     59 

»    Altri  motivi  diversi     •    .    •    •    9,692  §45 

ToUli    .    .    •  i8|584  i|Qoo 


•  • 
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L'odio  ed  il  doiMerio  dello  TeodelU  upirerooo  i  Ire  de* 
eimi  de'  più  greodi  erioiiii  di  eoi  furono  Terifieèti  i  oiotivu  Lo 
copidigie  Iti  poieio  regeole  prioeipele  e  pie  poteole:  166  eri* 
mini  sopra  loooi  od  tetto  eiteo  debboml  e  qoeato  eeote.  Le 
ditsensìooi  dooNiitiehe  e  le  peetiooe  dell' amore  oe  produssero 
no  nomerò  pretto  a  peeo  egoaiet  le  prime  ia6  e  le  teeenda  1 19 
gepra  looo»  Le  risse  di  taverna  e  di  giooeo  banao  eaglonalo  1691 
omieidiil ,  darante  queste  venlicfSnqne  annate. 

Se  s!  meditano  i  prosoppostl  molifi  di  questi    erimini  per 

periodo  quinquennale,  dopo  a? erti  eonsiderati  nel  loro  oomplesso , 

M  hanno  i  seguenti  risultati: 

MaoMrl  proportionill  sopra  1000 

de*  erinloi  dovati  a  oiatoaoa  eaesa 

p^r  periodo  qoioqaeniiale* 
Motivi  preiappotti  ,  i^^,  ^^1 

de^  orìmini.  Dal  i8a6  Dal  i83i  Dal  i836  Dal  i84t  Dal  1846 

ali83o     s1i835     ali84o     sli845     si  i85o 


Gipidigia    •    •    •    •    •     i3o  145  174  178  i83 

Dissensioni  dome^iebe  •     i36  106    *    118  i38  129 

Amore    •    •     .    •    •    •     i35  119  iig  119  ciS 

Odio,  vendetta    •    •    •    3 10  A99  099  971  3o6 

Risse  di  bettola  e  di  giuoco    65  107  107  9^  ^ 
Altre  contese  ed  incontri 

fortuiti      ...        .89  4i  4i  5c  41 

Altri  motivi  diversi  •    •     i35  i4a  i4a  148  i4o 


Totali    •    •     1000     1000      1000      1000      1000 

Si  desume  de  questo  prospetto  ebe  flnfloenia  di  questi  di- 
verti egenti  di  crimini  non  he  sensibilmente  variato  da  un  pe- 
riodo all'altro I  tranne  nondimeno  per  ciò  che  concerne  la  cu* 
pidità,  la  cui  parte,  ne'  crimini  eommeesi^  fa  crescente  io  cia- 
scun periodo. 

I  lavori  d^  tribunali  correuonali ,  ad  onta  della  loro  impor- 
Uau»  occupano  nelle  nostre  ttaUslicho  eruntnaU  minor  posto  dbo 
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noo  quelli  delle  cord  di  AttiM.  Il  gran  nuoMfO  de*  prev«Mll 
dotti  ogni  aoDO  lonanii  qaetti  Irtbaiiali ,  ehe  aneiie  toveiita  li  gin» 
dicano  io  contumiciej  ooo  peraetle  di  nieoogiiare  su  oteemioo  i 
d'essi  de'  raggosgli  eonpieti  al  par  di  qoeiti  eha  si  mhio  aepoi; 
sti  angli  accnaati  gtndicati  dal  ginrk.  t 

I  oonti  generali  fanno  eonoioere  eoltanlo  la  natura  ad  il  do* 
mero  de'  proeessi  giudieali  in  poKtin  norresionale^  il  naniaro  dal. 
prefenntl ,  la  loro  distrìbnsiona  teeondo  il  aesso  e  l'età|  od  iL 
risultato  delle  proaedore  a  loro  riguardo. 

Durante  la  venticinque  annate  eomprose  in  questo  rapporto  ^r 
i  36i  tribunali  oorretionali  della  Franeia  giudiaarono  ooosplaasi^'. 
vamente  3,575,362  processi  d'ogni  natura,  cioè,  in  termioo  me* 
di0|  143,014  par  annata» 

Se  il  numero  della  aecasa  sottoposte  alle  corti  di  Assise  da* 
rante  quesito  quarto  di  secolo  rimase  presso  a  poco  stasionario  j 
non  si  può  dire  lo  stesio  del  numero  de'  processi  portati  innanai 
la  giurisdizione  corresionale.  Dall'annesso  quadro  risulta  che  il 
loro  numero  aedo  crescendo  ogni  anno  quasi  senta  interruaiono» 

La  divisione  per  periodi  quinquennali  porge  i  seguenti  to* 
tali  per  ogni  annata  media  : 

Dal  i8!i6  al  i83o It9i446 

Dal  t83i  al  i835 i35,738 

Dai  i836  al  1840 i4(i94o 

Dal  1841  al  1845 i48,9aa 

Dal  1846  al  i85o 169,096 

Raffrontando  i  totali  dei  due  periodi  estrami,  si  Tede  che 
P  ultimo  oltrepassa  il  primo  di  49i^8o  processi ,  ciò  che  ooati* 
tuisce  un  aumento  di  4t  par  Ino. 

Onde  meglio  appressare  le  operasioni  de'  tribunali  corre» 
lionali ,  importa  distinguere  in  queste  operasioni  i  giudiiii  in  mn*^ 
feria  di  delitti  comuni  da  quelli  che  statuiscono  sulle  cootraT* 
▼emioni  fiscali,  su  quelle  risguardanti  le  foreste,  ed  altre* 

Fra  i  3,575,362  processi  d*ogni  natura  giudicati  dal  |836 
«I  i85o,  in  poUaia  aorretionale,  iig35,59o,  piti  della  metà  (544 


•opra  iooò)»  oHa  •Tavtod  per  oggetto  cootraTTeDiloni  fiseeli, 
veoncro  giàdteati  to'pftt'dooiaida  delle  ominiiritlrMioDi  pubbli- 
ohe,  dMm  «miniiiiilrotlone  d'aeqae  e  bosohi  prìneipalaiODte. 
i,4^3^i3»  quattro  dedmi  (4oK  sopra  looo)  sodo  stati  giodioali 
dietro  richiesta  del  pabUioo  ministero»  e  aoS^SSg,  ao  pò  pili  di 
un  veotesifno  (58  sopra  tooo)  dietro  istante  delle  parti  «fili. 
Questo  due  ultime  oategorie  di  prooedore  sono  qoari  esclusila* 
mfote  delitti  ordiaarìi*  , 

I  StSySySSa  prooessi  oorresionali  giudieati  dal  t8a6  al  i85o 
comprendevano  asiiemo  4ii949»7^  prevaonti.  Sarebbero,  per  nn* 
MÌE  media  9  ae  la  ripartitione  se  ne  faeesse  egoalmentei  197)991 
prefenuUt  cioè  t  p^  171  abitanti. 

..  Per  periodo  qoinqnennalo  il  namero  de*  pre venali  fu: 


:•    « 


.  t    '.I « 


N  priano        (  i8n6  al  18S0  )  di  178/iai. 

Ifil  seeondo     (  i83i  al  i835  )  di  no3^07. 

JMìimo  >      (  i836  al  1840  )  di  191,787. 

felquir^     ..(.'^'  **  ^^45)  di  I95,5a4. 

Pél  qqinto  •' .  (  ié46  al  i85o  )  di  M1444. 

-  -.ir  TÌÌ  nnasero  4a'  profonntì  ha  dunque  aumentato  nome  quello 
de*  prooesei^  in  maniera  meno  regolare  però,  poiehè  il  aeeondo 
piirtodo  (t83i  al  i835)  presenta  una  dfira  ben  piò  elevata  che 
le  due  seguenti*  Ifa  l'aumento  straordinario  Terifioalosi  durante 
quello-  periodo  è  quasi  eselosimmenle  dovalo  al  gmu  numero 
di  delinquenti  jf»  èootravveniiooi  alle  leggi  sui  boeèhi,  eho  ven* 
nero  processati  fio^  la  rivoluiione  di  luglio  i8ào« 

Pei  pre? enuU ,  non  eho  pei  prooessi ,  impovtn  lo  dUslingoero 
i  prevenuti  di  oonlravventiom  a  leggi  saUe  foresto  ed  altre  eon- 
travventioni  fiicfli^  dai  prevenuti  di  delitti  eomuni.  Ecco  eome 
»i  op^ra  questa  divisione  per  jperiodo  : 
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£  déitni  eMBtoi.  di  «OBln?.  finii 


i8a6  al  i83o  •    •    •    •    •  6o,8ai  U7ii$9 

i83i  al  f 835 68,534  i34,683 

1 836  al  18^0  .    •    «     •    .  84»o8i  107,706 

i84i  al  '845  •    •    •    •    ìt  ^A^g  99i<93 

1846  al  t85o  .    .    •    .    ^  198^46  91,868 

L' ultima  coloona  di  qaesta  tabellettà  dimottra  che  i  10- 
méto  de' p^e¥eilut(  di  aontrvvTaaaimri  lieali,  dopo  astersi  ««Hs 
aumtalato  duraoift  il.  Moondo  pariodO|  sodò  diainiieodo  òuoi 
aono  dal  i836>  Il  numero  de'  prefeouU  di  dclitCi  eooni  ai- 
I*  opposto  noD  cessò  di  aumentare ,  ed  ha  ben  più  ohe  nddop' 
piato  dal  i8a6  al  i85o.  Se  paragonasi  il  totale  dell' u/tiiuii^ 
oau  j(i89«),  the  è  di  145,869,  a  ({uello  dalln  prìma  (.8a6),ipil 
non  era  che  di  59.610»  se  ne  trova  un  auioento  di  i4i  pcr'N. 

L'annesto  qiiladro  presenta  i  prèoritsi  ed  i  ptewali  pò- 
dicati  neir  intervallo  de*  ventteinane  annif  cfassifioati  per  pirì«Ì0 
quinquennale  «econdo  la  natura  de' delitti  commessi*  Qiieitoqai* 
dro  comprende  f  o4^,tpileie  di  clelittì  o  cootravvensìoai  dìfCiiÌNÌti 
in  sette  categuiie  eioè:  !•*  I  delitti  contro  le  peraone;  %*i  delitti 
contro  i  costumi  ^  ìM  i  delitti  contro  iWdioe  pubblico; t*s^' 
i  delitti  contro  lo  fMptletà  Oommotsi ,  Etiti  per  ctfpMfìs,  iìsr 
per  malitia  ;  6.^  e  7.^  le  contmwennoni  a  dÌTerte  leggi  ipsàiik 

1  pravemUi  gitidsoay  dal  i8«6  al  i86o  «fialribmsaDBii  cok 

Mgue  ira  qtiesta  selle  caia  gotte  ; 

ifaaieri  1inm,fnf» 
reaH.      to^  («^ 

!•*  Pretenuti  di  dalsili  oontro  le  penona  ^1^^  '^ 

a.*  Prevenuti  di  delitti  contro  r  costumi  aSySioo  ^ 
3.*  Prevenuti  di  ctelitti  contro  bordine 

pubblfdO i^tfiiS  99 

4<*  Flrevoftuli  dl-deUlti  coatro  io  pMpvietk 

(eupUigia) 670^095  i3S 

5**  Prevenuti  di  delitti  contro  le  proprietà 

(malìBia) 4a,465  9 

6.*  Gontravvens.!  a  diverse  leggi  spedali  345,753  7^ 

7.''  Contravveniioni  fiscali a336,45o  5;} 


■V 


Touli    .    .    4>949i768      '"* 


I  pretenaU  di  eoDtnif?eiisi<Mii  fiscali  foroMno  pertanto  quasi 
wÀ  dadtti  de'  firefenoti  giudicati  dai  tribooali  oorreiioDali.  Veu- 
gotto  posdat  i.^I  pre?ennU  di  delitti  contro  le  proprictà|  oom* 
ébMbI  p€t  cQpÌdff(ia  ;  fL^  ì  prereouti  di  delitti'  eontro  le  persooe  9 
e  9/  i  prcrrenoli  di  delitti  contro  Tordine  pubblico. 

I  preréOOtl  di  delitti  eontro  I  eostnmi»  i(aantttnqoe  conti* 
deretole  sia  il  loro  nunbcroi  tono  io  una  debole  proportiooe  re- 
tathraolclote  ali*  altre  categorie.  È  lo  stesso  de*  ptofcnuti  di  de- 
litti cóntro  le  proprietà»  comttiéMi  per  tfralirfa  g  aenta  profitto 
lOaterlilé  pe'  loro  autori. 

Veftoe  piti  sopra  stabilito  che  il  nooiero  de'  pravenufi  di 
deiitti  éóinoili  orasi  ben  pie  che  raddoppiato  dal  i8a8  al  i85o 
Ma  raooieoto  non  fu  lo  étesso.  per  ciascheduna  specie  di  de* 
Utili  coni'  è  fsdlc  Scorgerlo^  coÉlW>otaildo  nel  qiladro  sopra  citato 
le  due  ptfobé  colonne  alle  doo  uiUnie. 

I  prevenuti  di  delitti  contri  (e  persone  hanno  coniplessiTa* 
ménte  aumentato  di  36  per  100  «rea  ;  ma  alcuni  di  questi  de- 
fili^ iioiatameole  presi»  aumentarono  in  una  ben  piili  rileTante 
proportione.  Cosi  il  numero  de'  prevenuti  di  minaccio  verbali 
o  scritte  sen^a  ctttdfeioiie  è  stato»  dal  i84^  «1  i85o,  quattro 
Vòlte  più  doniid^révdie  di  quello  lo  iu  dal  1826  al  i83o.  Il  nu- 
mero de*  prcf^nutf  di  colpi  e  ferite  volontarie  non  aecrebbe  che 
dt  34  J^t  roo;  qoeUo  de'  prevenuti  di  diAioiatione  ed  ingiurie 
piibMIéhe,  del  ff  per  ino  eoltaoto. 

II  numero  de'  prevenuti  di  defitti  contro  i  costumi  aumenlb 
di  144  P^  t00i  qnello  di  prevenuti  di  delitti  contro  l'ordine 
pubblico  è  ItatO»  dal  1846  al  t85o»  piti  di  tre  volte  piti  rìle- 
iwnte  di  <}OelÌo  ena  stato  dal  i8a6  al  i83o. 

Il  numero  de'  prevenuti  di  mendicità  ha  quasi  aumentato 
del  decuplo;  si  elevò  di  9^,  annata  media,  dal  i8a6  al  i83o; 
a  8S17  dal  1846  al  i85a 

Il  Outtfero  de'  prevenuti  di  rit>elliooe  e  di  oltraggi  e  vie- 
teme  contro  i  fuoaionarii  od  agenti  della  fona  pubblica,  quello 
de'  préveànti  di  tagabondaggio  hanno  parimente  auraentato  di 
molto. 
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Il  Bimero.  im*  pr&rnnuìA  di.delilU  eootro  le  prapritftfc,  «ob* 
.nieiii  per  eupidigle,  ti  èegoftlmente  pili  che  raddoppiato.  Del 
.i8a6  el  i83o  eoo  ere,  «nnele  .oedìe,  d}  ;i9p84o,  é  del  .i8|S 
,al  i85o  eUvoMi  e  38^855.  11  «uioero  de*  preteenti  di  farti  een^ 
plici  speeielmente  sceibre  e? af  proveto  'ptt  aiuBenlo  straonB» 
oario;  ne  ai  rendono  eeeetierie  eleaee  jpi^prioQÌ  onde  roti» 
Mre  il  loro  Tevece  fetore  elle  dfre.  De  une  perle,  daraeie  il 
'{>rifiio  periodo,  certi  forti  eomineMi  ne'  ce  aspi  veoifmio  di 
ficeti  Tre  le  depredeiìoni,  e  piik  terdi  foroeo  rlaniti  ng{b 
furti.  Io  seoondo  luogo,  la  legge  del  e8  eprìle  i83n  fece  pea- 
aere  delle  claiae  de'  erimloi  io  quelle  de'  delitti  nn  certo  ea- 
eaerp  di  aotiresioni  frodolenti.  PineloMOte  dorente  l'ennela  1847 
le  seeraità  delle  anaaiatenae  determinò  nn  eumento  totalaeeoia 
enonelo  nel  numero  de'  prevenuti  di  furti,  il  quale  fa  in  quel* 
l'annata  di  itfi%6^  laddove  non  ere  obe  dì  31,768  nel  184S/ 
e  che  non  aorpeaaò  dappoi  So^oo. 

Il  numero  de'  prev«iinli  di  deliltit  contro  le  propriell»  eom* 
meaai  per  meliaie  e  aeoxa  profitto  oeterìele  per  gli  autorij,  iia 
queai  raddoppiato. 

n  numero  de*  prevenati  di  cootrevvensioni  a  diverte  legg^ 
f pedali,  diverge  dalle  eontrevvenaiooi  fiieeli,  be  trlplieato&  Ma  fra 
queate  eontravveoaioni  eleune  ae  ne  oiaerveno,  come  eerebbero 
le  infretioni  aHe  leggi  aulle  itrede  di  ferro,  ani  meatiera  dd 
merciejuoli  di  fogli  ttempeti,  eoe.,  eoe.,  i  quali  noQ  vennero 
denunciati  ai  tribunati  che  e  partire  dell' ultimo  periodo. 

Il  numero  de'  prevenuti  di  eontravveoaioni  elle  legge  aalle 
polida  delle  cecde  be  qoesi  quadruplicato.  Non  n' ereno  atati 
giudicati,  aooete  media,  cbe  5961  del  i8a6  el  t8So;  m  dd 
1846  el  i85o  II  numero  ae  n'è  elceto  a  aia,33o. 

11  nomerò  fioalmeote  de'  prevenuti  di  oontrevvenaioni  fiaeeU 
be  diminuito.  Ditceae  da  iaO|3i6  cbe  ai  oonteva,  dal  i8n6  el 
i83o,  enueta  medie,  e  gS,5ag,  dal  1846  el  i85o.  La  ridnaiooe 
eaduaivameute  ai  riferisce  ai  delinquenti  di  leggi  sui  boaehi  ^  aae 
esse  non  è  che  eppereote.  Debb'eaaere  attribuita  alle  nnoveic- 
gole  tracdete  ddl'  emminiatredo^a  de*  'boaehi  el  proprii  agenti 
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per  U  proMssura  de*  delitti  commetii  nelle  foreste  delle  Steto  » 
e  óoQ  già  ed  uoa  dimiDOilone  reale  nel  Bamero  di  questi  delitti. 

Sotto  il  rapporto  del  sesto  i  4i949i7^S  prereouti  giudieati 
del  1896  al  i85o  si  dividotto  in  3|947i3ag  uoinioi  (797  sopra 
iooo)«  e  i,6oe,639  donne  (9o3  sepre  leoo).  E  così  le  donne 
sono  proporslonelmente  |Hlk  numerose  fre  i  prevenoti  che  Ire 
gli  eceasetl  Elleno  non  formano  ohe  il  sesto  di  questi  oltimli  173 
sopre  1000,  laddoTo  se  ne  tfoveno  9o3  aopre  1000  j^revenati, 
un  pò  più  di  un  quinto. 

Il  numero  proponiooale  delle  donne  andò  d'altronde  de- 
eresoendo  tra  i  prefenati»  istessamente  ohe  Ire  gli  aooosati.  Era 
del  i8a6  al  i83o  e  dal  i83i  al  i835  di  aia  e  aa3  sopra  1000; 
disoese  a  197  ed  a  ig6  sopra  tooo  dal  i836  al  1840  e  dal  1841 
el  184^*  Fmelmente  non  h  che  di  178  sopre  1000  dal  1846 
el  i85o.  ' 

I  delitti  che  le  donne  commettono  piti  sovente,  oompara* 

tivemente  agli  uomini,  sono  i  delitti  contro  i  costumi.  Ecco  d'ai* 

tronde  come  si  difidono,  avato  riguardo  al  sesso,  i  prevenuti  dei 

delitti  i  pift  fireqoenti  od  i  pib  grevi* 

Noneri  proporsionsli 
•opra  1000 


degli  oomioi  delle  doooe 

Attentato  ai  costumi      • «319  65i 

Adulterio    •••••••••••.  5a8  473 

Diffamatione  ed  inginrie    •    •    »    •         •    .  724  276 

Furti       .    •    • 730  970 

Contravventioni  elle  leggi  sulle  foreste    •    •  771  ^29 

Mendicità    ••••••••••••  774  926 

Frode  sulla  natura  e  le  quantità  delle  mer- 

eensie •    •    •  798  2oa 

Abuso  di  confidenza 1     •     •  806  194 

Truffa ' 8a8  171 

Vagabondaggio 834  166 

(NUaggio  pnbbiioo  al  pudore 868  i3i 
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fitiatri  pcoponiiuili 

•OpM    lOOO 

drgit  oomiiii  ddNb  <ìobb« 

0>nlrafvetittoai  •  prtcalto  di  fOnriegliaiiM  •  874  ìtS 

Colpi  e  ferìts  volonUrte    •••••••  878  fmm 

DetasUtione  di  piaota  •  raoeolti     •    •    •    •  883  117 

Delitti  ooolro  la  roliglona  •••••..  887  iiS 

Kibelliooe  »  oltraggi  e  violenta  verso  pobbliei 

footionari      ••••••••••  goS  9$ 

lofrasiooi  alle  leggi  toUa  eaeoia       •     «    •    •  ggS  5 

I  prevenuti  di  delitti  eomani  sono  distriboiti»  teeoodo  la 
ioro  età,  in  tre  categorie:  quelli  meno  di  16  aoQÌ|  quelli  da  16 
•  ai  anni  e  quelli  di  pih  di  ai  annL  L'età  de'  prevenuti  di  con* 
trawensionl  fiscali  non  è  indieata ,  parchi  sono  il  piti  spesso  ^a* 
dicati  in  contumacia ,  ciò  che  egaalmente  ha  luogo  per  un  oerto 
numero  di  preveonti  di  delitti  comuni. 

Non  è  che  a  partire  dal  i83i  chf  i  prevenuti  di  delitti  co- 
muni vennero  distinti  dai  prevenuti  di  contravventiooi  fiscsdi  nei 
quadri,  i  quali  fanno  conoscere  l'età  ed  il  sesso* 

Dal  i83i  al  i85o,  Tetà  di  1,717,211  pre venati   di  delitti 

comuni  ha  potuto  venir  indicata.   Sopra  queito  numero  ^e  ne 

erano  : 

Namerl  proportlonali 

•opra  1000 
Uomini        Dopile.     >      mi    _ 

oomini.       donnea 

In  età  di  meno  dì  16  anni        64^009     1 1,433        4^  4o 

In  et^  dai  16  ai  ai  anni       I74t'^^^     a6,548       laa  gì 

lo  età  di  più  di  ai  anni     1,190,463  a5n,ao5      833  868 

Totali   .    .    i,4a9,o35   a88,i86     1000        1000 

Nella  prima  parte  di  questo  rapporto  è  stato  stabilito  che 
sopra  1000  uomini  tradotti  avanti  il  giuri ,  179  erano  io  età  di 
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di  ,M  «Mri,  e  che  i4S  donne  «eensnle  lopni  tooo  non 
«f  evMin  toecnle  il  lorp  veolunetia'  anno.  RìniIu  dalle  due  aU 
time  eolooiM  delk  tabelletta  cbe  preeede ,  come  U  proporsloae 
de*  aieorl  di  ai  aent  è  alquanto  pili  debole  fra  i  prefemili  dei 
delitti  eoninni  giudicati  dai  tribunali  eorretionaii  ohe  fra  gli  ne* 
amati»  Oiterfaai  d'altronde  fm  gli  uni  e  gli  altri  un  numero 
proporxionale  cR  donne  ndnorenni  ben  inferiore  n  qutUo  degli 
nomini  aniuorenni. 

Di  tutti  i  delitti  9  egli  i  il  furto  ohe  i  giofaoi  prevenuti  di 
meno  di  16  nani  commettono  più  freqoeetomente.  E  coit  so- 
pra 1000  prevenuti  di  quertn  ipeeie  di  delitto,  90 .  in  termine 
medio,  non  hanno  toccato  il  loro  •edieeiim'  anno.  I  giovani  delin« 
qoenli  tono  eguaUnente  numoffoti  fra  i  prevenuti  di  vagalMindaggio 
(84  topm  1000),  d'oltraggio  al  pubblico  pudore  (78  sopra  1000)» 
di  mendicità  (jo  sopra  1000),  di  devaetaaione  di  piantate  d'al- 
beri e  raceoke  (56  sopra  inoo).  La  media  per  tutti  i  preve* 
onti  di  delitti  comuni»  senea  disti naieue  di  leseo,  i  di  44  *^* 
pra  loco.  Pei  prevenuti  di  colpi  e  ferite  volontarie  oou  i  che 
di  l'I  sopra  looo»  {SO^  eoniiiuuUo  ). 


Sullo  stato  MoaiLB  bd  igonouigo  pel  pio  Istituto 

DILLA  Mahevita'  m  Milavo 

nfgii  anni  18S1  e  i85a.  Quarta  Memoria  di  Gìoseppe  Sacchi. 

I. 

Nuova  ampliamone  dei  Ricopri  pei  hanMni  lattanti 

in  untano. 

In    tre    successife  Memorie  (1)   noi   abbiamo   offerta   la   sto- 
ria  degli   studj    stati    iotrapresi    per   la    fondasione   dei  Rico* 

(1)  Tedi  i  fateieoH  dngti  Jimali  UithenaU  di  Suuistiem  òri  dicembct 
i848,  dell'aprile  e  del  dtoeaibre  ig5e. 


▼eri  dei  bambini  latUoli  e  la  rekuioiit  dal  frimo 
ohe  ara  ttalo  tMo  aolUi  feDdaiiooa  di  daa  di  qoaali  laiilBlt  fa 
Milano.  Faeamoio  però  aoooiaera  coma  da  noi  V  ktàmMkmm  ai 
andana  di  mano  in  man»  jdiargando  a  teoonda  dai  biaogni»  # 
come  dalla  creaiiona  dai  eoa  datti  Prasèpf  ti  pragrediaaa  di  ombo 
io  mano  tino  alla  fondatlona  di  on  fero  iilitolo  di  nuitanilii 
abe  ancora  maneava  alla  popolosa  metropoli  miianaaab 

I  benefattori  aacritti  a  quatta  pia  fbndasione  raenoltiai  por 
la  prima  volta  in  generale  adonania  il  17  agosto  tSSi,  «lavnoo 
ad  una  speciale  Commistione  da  essi  eletta  (i)  il  oMindato  noi* 
piissimo  di  proTf  edera  a  tutta  le  pia  urgenti  necessità  dalln^  oan» 
temìtk  povera  ed  onesta ,  giovandosi  dell'opera  de'Prasopj  ooow 
di  una  buona  occasiona  per  pensare  non  solo  al  rtoovoro  dai 
bambini  di  madri  astrette  ai  lavori  dell' opificio,  ma  ben  noohn 
a*parvoii  già  slattati  a  ritirati  ^ntaoeamente  dall' oapiaìo  dai 
trovatelli  I  od  a  ipelli  allattati  a  domicilio  dalle  loro  geoitrialf 
concedendo  alla  buone  madri  tutti  qua'  conforti  di  cui  polosaam 
abbiaognare. 

Iia  GommiMione  raccoglieva  dopo  un  anno  di  prova  g|l 
stessi  benefattori  ad  una  seconda  generale  aduoaosa  che  si  to* 
neve  il  7  dicembre  i85a  nelle  tale  della  Società  d' Inoomggia* 
mento  delle  scienie,  lettere  ed  arti ,  ed  a  questi  coli'  organo  di 
uno  dei  saoi  membri  il  dottor  Federico  Cattiglioni  comanicnva 
la  relazione  che  segue* 

n. 

«Sitalo  morale  ed  igienico  dei  Pii  Ricoveri  dei  bandnm  kutamd  j 

e  MUindj  dati  alia  maternità  povera. 

m  Nella  prima  adunaota    generale ,   tenutasi    il   17    agoalo 


(i)  Lt  GommiitioDe  eri  ed  è  tattom  compotu  del  dott  Mote  Rini, 
del  dott  Federico  Ctttiglioni ,  del  eootigliere  Eorieo  Ifyliat ,  del  pvopo* 
•to  parroco  doa  Pietro  Zeii  »  delle  «igoore  Laara  Maoiegtssa  Sclttm  ed 
Icmcaia  Gattelli  Sormani  j  e  di  Gioteppe  Sacchi* 


iSSt.dal  feodatori  .dei  Rieofori  d«i  ImihiKìdì  lattoDti»  la  rap- 
praMDlaoza  di  qqciU  pia  iiUtasione  ^  nel  rtnder?i  eooto  del 
proprio  operato  •  nai  preganri  della  cootioua  TOilra  coopera- 
aiope  al  buoo  andamento  dei  Prepepj  f  ▼>  anoanciafa  liccooia 
proatiina  l'apertura  di  una  «eeonda  pia  caia  nel  povero  non 
ipeao  ohe  popoloio  quartiere  di  Porta  Ticioeie  e  preciftafoenta 
Aal  borgo  di  Santa  Croce.  —  Alla  scelta  di  questa  località  tì 
OMitribnifa  il  pensiero  che  stando  il  Ricofero  quasi  a  dicontro 
di  un  Tasto  opificio  »  dove  molte  donne  operaje  trotano  gior* 
^almciote  laToro  a  osercede,  sarebbe  riosrjto  opportnniasimo  per 
quelle  madri  lattanti  che  vi  si  fossero  allogate.  —  Reso  adatto 
allo  scopo  un  ampio  locale  terreno ,  V  àccettasiooe  dei  bimbi  9 
sebbene  già  iniaiata  sol  finire  dell'anno  scorso,  fcnne  più  am* 
piamente  e  ^h  regolarmente  atti? ata  col  primi  del  gennajo  i85a. 

•  L'  ampia  eonfidenaa  che  poneste  nella  CommÌMione  da 
▼oi  j  o  signori ,  creata  a  dlresione  e  a  tutela  di  questo  pio  isti* 
tnliH  asigcTa  da  parte  nostra  la  maggiore  possibile .  accurateata^ 

■ 

non  aolo  per  rispetto  al  buon  andamento  delle  pie  case  ^  come 
per  rispetto  all'  eume  minuto  e  eoseienaioso  dei  molti  elementi, 
di  cui ,  per  eosì  dire ,  risulta  questa  nuova  beneficeaya  di  ma« 
temità.  E  noi  davvero  vi  ponemmo  e  mente  e  cuore;  e  delle 
impressioni ,  che  ne  vennero  spontanee  ,  ci  crediamo  in  dovere 
di  brvene  quest'oggi  avvisati.  •— 

»  E  ionanti  tutto,  notate»  o  signori,  che  la  istitoaione  dei 
Ricoveri  pel  bambini  lattanti  ha  per  base  prindpalissima  lo  scopo 
di  salvare  i  bambini  legittimi  dalla  espòsiaione,  e  col  salvare  i 
faysmbini,  richiamare  alle  madri  traviate  il  sentimento  e  il  do- 
vere della  matemiti.  —  Da  questa  primissima  idea  nacque  il 
bisogno  di  cireoodare  »  per  cosi  dire ,  la  famiglia  del  povero  di 
consigli  e  di  ajuto,  e  di  far  sì  che  la  donna,  innaosi  al  primo 
vagito  del  bimbo  che  ancor  portava  nel  grembo,  avesse  speranaa 
di  trovargli  una  culla  nel  nostro  Ricovero.  —  Oi  qui  la  oeces* 
sita  di  un  soccorso  ad  alcune  miserabili  partorienti. 

•  Se  una  povera  madre  si  preseota  alla  pia  casa  perchè  vi 
si  accolga  un  suo  bambino  o  ancor  laltante  0  slattato ,    quella 


«66 

nadra  A  amoretoliMnte  interrogata  tal  rotto   ddb  mm    prole. 
Con  questo  indagini  vinosi  talvolta  a  «coprirò  che  altro  BgUm  n 
pili  d' uno  furono  etpoiti  al  tomo.  —  In  qneaii  omì  ,  e  foion 
molti,  la  signora  ispettrioo  ,  con  una    giusta   nnmsoaìnoae   del 
fallo  gravissimo  ,  avverte  la  madre  euere  oonditioae  neneisaiis 
per  l' aooettasione  del  suo  liambiao  la   rieognldotte    e  i  ritiro 
degli  altri  esposti.  —  Ma  anche  qui  il  savio  ed  anoenso  con- 
siglio, die  soaiote  e  risveglia  V  assopito  amore  materno^  dia  bene 
spesso  di  scoglio  nella  miseria  la  più  desolante^  impotente  peiw 
fino  a  preperare  un  pagltarleeio  e  una  coltre   pel    figSo   o   pei 
figli  che  ritornano  all'amplesso    materno.  Ed  eccovi   nn'  ate» 
necessità  di  soccorso*  — 

»  Cosi  se  una  madre  operafa  é  obbligata  di  vigilare  et  do- 
micilio il  suo  bambino  malato  e  le  eessa  col  lavoro  te  tenne 
mercede  »  aoch*  essa  dalla  pia  casa  attende  ,  e  non  invano  ^  un 
piccolo  e|nte.  —  Come  di  afuto  ha  por  bisogno  la  povera  saa- 
dre,  che,  non  essendo  opera{a  fuori  di  casa,  non  pnò  sippmft* 
tare  del  ricovero  pel  bimbo  che  allatta ,  e  resta  in  lismiglSa  e 
r  accndisee  e  ne  rattoppa  i  miseri  eend*  *-*  Di  qui  fi  soceorio 
a  domicilio  per  le  madri  lattanti  non  operaje  di  essi  vi  per* 
lammo  neHa  precedente  adnnansa ,  soccorso  che  si  unieee  por 
esso  alle  provvidente  della  nostra  islitosiooo. 

m  Alle  enunciate  beoeficense  aggiungasi  quella  pi&  appa- 
riscente del  Ricovero  pei  bambini  lattanti  e  slattati ,  e  voi  ve» 
dreCe,  o  signori,  che  la  nostra  istitutione  non  è  In  nuda 
sima  Criehe  di  Francia,  di  Germania  e  d'  altrove  ;  mn  A 
uoa  istitnsiooe  oompleta  di  maternità,  una  carità  emlocntessenta 
uuiversale.  La  quale  carl^,  non  contenta  della  scena  quotidnaa, 
commoventissima  di  bambini  raooolti ,  nutriti  ,  oonfortetl  per 
ogni  mnoiera ,  si  studia  operosa  e  si  affaona  nei  reconditi  lo* 
gurii  delle  povere  famiglie,  giovando  fin  dove  può  e  come  crede 
per  ritornarle  ai  sentimenti  della  mstemità. 

»  Per  questo  appunto ,  o  signori ,  il  primo  istitutore  della 
Greche ,  il  benemerito  Marjieau  ,  lodava  non  ha  guarì  parlieo* 
larinente  i  nostri  Prcsepj'  in  on  eloquente  discorso  pronnooato 


in  ocMtioiie  della  tttta  imiiifti*  Mdiila  gMftittki  dtDe  Criches 
pel  dipartimento  della  Senna  ,  tedntn  «ni  pretiadUfa  Sttn  Enìr 
oensa  il  Cardinab  Afaveaiinfo  di  &Nrdò.  Co^  per  lo  sleiio  mo« 
tifo  una  illntcro  iigao»  firanoeie  parlondp  dei  imrii  rinoveri,  dk 
etti  ti  tanta  T  Europa,  eparsi  a  Parigi,  a  Viettoa^  a  Blilaoo,  a 
Brniallat,  a  Nantes,  a  Brest ,  a  Iiondra  »  a  Hanehetter  i  a  Dre- 
sda, a  Costantinopoli  (con  raro  esempio  offertod  dagli  etra*. 
aiari),  riTendiaafa  ai  nostri  riaovjeri  oiilanasi  la  palma  dal  pri* 
mato»  pel  fatto  moralissimo  e  tutto  aoslro^  di  oui  forono  sansa 
fra  noi,  togliamo  dira  pel  nohiana  in  famigtta  di  molti  figli  le- 
gittimi »  anteriormente  esposti  al  torno  a  quindi  alla  tieeode 
sgrasiale  dò  trota telli. 

«  Penetrando  gli  abituri  dei  poteri  e  mettendosi  a  parta 
d^e  loro  triiMtlaaionà  a  delle  falsa  idea ,  uba  vi  hanno  presa 
una  salda  radiee,  si  tiene  n  paea  a  poco  a  patsnadersi,  «he  il 
tomo  è  riteonto,  non  tanto  un  asilo  all' illegittimo ,  quanto  on- 
benafido  par  la  povera  famiglia.  E  lo  stadio  prineipala  di  quanti 
s*'  adoperano  in  questa  nostr»  iatltoiiona  si  è  qaailo  di  riehiamara 
al  bene  ,  per  questo  è  passibila  ,  quella  manti  traviate ,  aso« 
strando  loro  siaeoma  aa  delitto  l'csposisiona  dai  figli  legUtsmi, 
sieooma  un  dotare  civile  e  religiosa  il  ooaiplato  merifieio  detta 
Bsadra  pei  bandmii  ohe  ha  portato  ael  seno. 

n  Da  tutte  questa  eooÀderasioaù  ,  o  signori ,  risulta  piik 
evidente  fra  noi  la  importanaa  della  pia  istitusione ,  a  può  ve» 
nire  raccomandala  aadia  frameaao  ad  alemie  contrarie  opinioni. 
Imperocché  iduni,  consideVaodo  il  poro  Bicoveroj  caddero  nel» 
l'avviso  che  presso  di  noi  non  riesfa  di  molta  opportunitè,  per- 
chè Milano 9  in  confronto  d*  altrove»  non  è  città  emineatementa 
nsanlfattoriera  ,  e  quindi  per  csil  ritiensi  tiaa  eccesione  la  po- 
vera donna  occopala  m  opificii. 

«  Però  né  crediama  dnwaro  ehe^  in  eapporto  alla  popola- 
Biane,  manchino  opificti  di  lavoro  mnliebra  ,  mi  crediamo  da 
qomilo  fa  esposto  che  il  beacicio  si  liodll  al  ricovero  del  bam« 
bino  lattante* 

«  É  par  ciò  bene  il  Hpetere  coom  quésta  pia  istiturione  ìir> 
componga  per  così  dira  di  cinque  dementi. 
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m  1.^  RieoTero  pei  baaibiiii  latUnli  •  •ktMi  deite  madri 
ch«  hforàoo  foori  di  etis. 

m  fL?  Soooono  alle  madri  lattanti  a  domioilio  »  pereM  o 
non  operaje  (e  forte  pia  misere) ,  o  madri  di  prole  mimeroM, 

n  3.*  Soocorto  alle  famiglie  ravveduta  e  vogliosa  di  riab* 
braeelare  i  figli  espòali ,  ma  per  tOTerehia  miaeria  impoleoti  • 
ritirarli* 

m  4«*.  Soeoono  «Ile  madri ,  cui  eeim  il  lavoro  per  P  mìì* 
•tema  ai  loro  bambini  malati. 

«  5.^  Fiaalmtate  toeeono  aUe  partorieotL 

m  Notale,  o  aigDori  »  cbe  fra  tatti  questi  aoeeorrii  alle  p#* 
▼ere  madri,  U  più  accetto  in  generale  fra  noi  è  il  ricovero  dei 
bambini  slattati  »  peroccbè  è  meglio  loro  permesso  di  attenderà 
al  lavoro  per  la  intiera  giornate,  sena' altro  incomodo  cbe  di 
portare  il  bambino  al  ricoTcro  la  mattina  e  di  venire  a  rìpraa* 
derio  alla  sera. 

m  Per  le  povere  madri  lattanti ,  il  soccorso  a  domicilio  è 
pure  ancb*  esso  assai  desiderato.  E  questo  soccorso ,  cbe  forca 
a  taluni  sembrava  meglio  rispondere  allo  sccpOi  cbe  non  il  Pre«. 
sepie  f  presenta  nel  fotto  ,  o  signori ,  moltissimi  scogli,  e  II  aao 
allargamento  a  proponioni  maggiori  potrebbe  forse  trascinare  la 
beneficenia  a  spese  incalcolabili.  •—  Di  cbo  davvero  si  accoree 
la  G>mmissione  direttrice^  ancbe  sulla  piccola  scala  di  quanto  la 
scarse  risorse  della  pia  istituaione  permisero  di  elargire.  —  Si 
credette  per  ciò  di  limitare  il  numero  dei  aoccorsi  e  di  portare 
la  mauima  sorvegliaosa  sulle  famiglie  bencficatCì  percbè  il  soo*  * 
corso  in  peculio  servisse  a  riparo  di  qoalcbe  necessità  »  non  a 
fame  una  satolla. 

m  Dal  dì  che  fu  aperto  il  Ricovero  (  17  giugno  i85o)  fino 
al  noTembre  i85a  ,  88  bambini  furono  riconosciuti  e  ritirati 
dall'  ospitio  degli  esposti ,  e  Tennero  soeoorse  a  domicilio  gf 
famiglie,  e  io  questo  stesso  periodo  di  tempo  (  poco  pia  di  uà 
biennio)  si  accolsero  54o  bambini,  tra  lattanti  (aaS)  e  slattati 
(517).  Di. questi  morirono  77.  La  mortalità  quindi  relativa  sa» 
rebbe  del  14  per  cento,  cifra  assai  iaferiofa  alia  media  morta- 
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HA  M  bambioi  di  Mikao  «Molata  nei  pHMpeUa  ttatittiGi.  — 
DaDa  nataila  ad  un  aooo  di  vita ,  Ja  oMMrlalltà  dai  bambioi  di 
Milano  è  del  a5  per  eento,  e  da  u»  aaìio  ai  qaattro  dalP  8  par 
«oato«  *—  Sa  a  qnaita  minoro  mortalità  ai  aggiunga  ebo  j  bam- 
biai  raccolti  da  noi  appartengono ,  per  aod  diro  »  alF  ìoBbm 
|Nt>letariatO|  pooiiamo  dav? oro  oongratolarel  dalle  prorride  enao 
deii  nostri  RiooTeri»  » 

«  Batta  atlrailono  dei  ioa  bambini  »  ani  qnali  aTomaM  t6 
morti  e  dei  qnali  fu  tenuta  parola  nella  passata  adanania  ^ 
dirb  ebe  dei  6i  deòetsi  forse  nn  quaranta  perirono  per  tal>o 
eonsoentÌTa  a  lenta  mesonterttOy  eontro<  la  quale  non  valsero  io 
più  sòlleeite  cure.  Colio  alcune  Titlime  il  morbillo  retroptilso 
per  ignoranaa  materna,  e  di  parttoolare  fu  notato  nn  aronp,  nn 
Idrooefiilo,  uno  •  sclerooML 

«  La  bleUirite  oatarrale,  inof  italnle  nei  banrf>ini,  non  assunse 
imponente  notevole  »  perocché  fu  solleeita  cura,  per  noi- il  soi^ 
correre  i  malati.  -•  Possiamo  asaiourarvi  ».  o  signori ,  che  k 
mercè  del  Ricovero  e  dello  cure  amoroso  ebe  vi  ricovnno  i  bam- 
piai,  molti  di  questi,  accolti  mescbioelli  e,  direi  qoasi^  labefiUti, 
rifomero  a  vita  rigogliosa  in  poco  volgere  di  tempo. 

m  Del  resto,  dobbiamo  dirvi,  o  signori,  ebe  pel  felice  an- 
damento igienica  de'  nostri  Rieoveri  si  associarono  le  visite  gior* 
naiiere  e  le  cura  indefesse  dei  signori  dottori  Ambrogio  Curti, 
Roberto  Molioeri  ,  Giovanni  Piccioli  ,  Aotoaio  Ferrarlo  ,  Luigi 
Corridori,  e  Gaetano  Alfonso  Bertaoò.  —  E  la  Gommision»  direi- 
Iriae  approfitta  di.  questa  occasione  per  dimostrare  la.  sua  piena 
soddisfasione  e  per  signifiaare  i  più  vivi  ringrasiementi ,  tanto 
ai  signori  medici  qui  nominati,  come  al  distinto  oculista  signor 
dottore  Antonio  Queglióo ,  siccome  velido  consulente  pel  nostri 
Ricoveri ,  in  ciò  ebe  risguarda  T  oculistica  ;  e  alle  benemerite 
speeierie  di  Brera,  Erba,  Porro  e  Ponti,  che  vuilero,  e  a  larga 
mano,  somministrarci  gratuitamente  gli  ocoorrìbili  mediainaU. 
CoA  pure  al  signor  ragioniere  Giuseppe  Emanuele  Gallarati«  e 
al  signor  ingegnere  architetto  Carlo  Renaanigo  per  la  gratnitn 
loro  assistensa  neUa  amnnniatraaiona  dello  pia  gaaa. 


m  EoeoTiy  «  aigoorl  «  le  pMbe  ooie  che  le  CMtodriliiÉMt 
dinttriM  credetit  ooaiiioioarfi  tu  i|«etta  pi«  itlUutiòiM  ^  mam^ 
derita  lotlo  V  aspetto  delia  Igiciie ,  e  »  eiò  ehe  più  oìooIa  ,  dil 
-prìileipb  morale  cbe  per  esM  enaaa  e  diffoodesi  nelle  fiiaalglle 
del  noMvo  popolo^  «^  Il  beae  »  ehe  per  eua  ù  otteone  »  è  m- 
cera  poca  oota  dà? tero^  qnaodo  si  Tolga  imo  sguardo  alla  |iia§a 
tremenda  del  toroo,  la  quale  va  crescendo  par  mòdo,  oho  osd* 
P  anno  eerreote  raggiunge  a  quasi'  ora  U  etfrn  di  tréaiUa  od 
ottooeoto  e  pia  espoatL  Ma  1'  obolo,  o  signori^  speso  bene  o  poi 
bone,  è  sempre  no  farmaoo  salutare»  e  quand'  anche  esso  teroaaoo 
▼alesse  per  died  e  i  oialati  fossero  mille,  noi  non  forreoiaMi  por 
questo  negarlo  a  quel  pochi  i  ai  quali  ridsce  di  salfamonlo. 

m  In  questa  grande  e  roltgiosa  missione  della  earìtà  dirotto 
allo  scopo  saotissimo  di  saltare  dal  tomo  i  baadbini  legittiaii 
e  di  diSendere  nelle  famiglia  dei  povero  le  verecondo  vtrtudi 
della  maternità ,  lo  Commissioae  dlrcllriee  s'  oeeorge  davfoio  di 
ieolirsl  inesperta,  sebbene  appoggiato  a  qoelle  varie  maniero  di 
carità  ,  Ae  vi  sì  vennero  diasoslrando.  Il  perobi,  ò  signori  ,  lo 
GMkteiiSsione  caldamente  invoca  l'efficace  ajoto  dei  buoni  e  doi 
sapienti|  e  la  gentila  cooperasiooe  delle  signore;  queste  a  oon« 
dividere  le  troppo  gravi  fatiche  delle  benemerite  nostre  Ispettrt  • 
al  f  quelli  a  guida  o  sostegno  nello  infinite  ùiodalità,  nello  qnoli 
dà  di  scoglio  il  pih  provètto  e  savio  pensatóre  culla  pobbltoa 
beneficcoaa. 

«  Questa  nostra  islitusione  ,  o  signori  »  limitata  com*  è  di 
presente ,  é  favilla  di  bene ,  è  some  di  un  meglio ,  che  ,  andM 
lontanO|  è  par  lecito  vagheggiare.  lospcrocché  abbiacM  spemoan 
obe  per  essa ,  più  largamente  diSosa ,  abbia  col  tempo  a  riiio» 
soere  nel  nostro  popolo  il  sentimento  di  faasiglia^,  nel  qoale  eoi* 
tanto  riposa  il  primo  elemento  della  chutiana  moralità. 

a  E  in  qoeslo  speransa,  o  signori ,  qualnnqoe  possa  addi* 
venite  la  modalità  ,  con  coi  sarà  contiouata  la  istitusioue  dei 
Prasepii,  tembra  che  gli  studii,  il  senno  e  lo  slaicio  di  carità 
delle  peieone  illominoto  siano  da  rivolgersi ,  non  che  alla  coro 
dei  bimbi  |.  al  sostegno  morale  e  materiale  della  povera  modre^ 


perocché  nella  madre  è  la  (amiglia  e  nella  famiglia  la  tcuola 
digli  aflalti  a  delle  zirlili,  di  eoi  i  poveri  par?oU  daranno  ma- 
turi i  frutti  nella  adoletoensa  e  nella  virilità. 

m  Oh  io  dico ,  o  tlgnori  »  a  tollievo  di  quella  opprimente 
freddetaa  di  ealcolo^con  eui  alcuni  eeonomitli  (per  altro  ritpet* 
tabilitfimi  )  tanno  notomiuaodQ  nelle  viscere  di  .qualunque  isti* 
fusione  di  earltày  e  dalle  aride  cifre  soltanto  traggono  argomento 
inOessibile  di  coo?eniensa  o  di  rifiuto. 

«  Rassegnato  alle  eifrr  inesorabili,  a  riqpattoao  quant*  altri 
mai  delle  diverse  opinioni,  parmi .  però  ebe  il  senliroanto  di  noe 
carità  illuminata  non  debba  veni  rie  aSogato  sia  nella  cifre  ,  sia 
nel  cotto  delle  polemiche  infioite  ;  imperocchi  il  tenlimento  lutto 
amore  si  smarrisce  e  perde  di  .qi^ell'.  aureola  pura  a  cristiana 
che  gli  comparte  il  Vangelo  nel  fare  a^i  altri  ai6  che  ai  vor- 
rel>l>e  fatto  a  sé  slesio.  Studiamo,  per  tanto  il  asodo  di  fare  il 
bene^  ma  il  l>ene  si  faccia  per  quan|o  e  da  quanti  ti  può,  ora 
pih  che  mai  importando  di. chiamare  tolto  un  tob.  vessillo^  il 
vessillo  della  carità,  tutti  colobo  che  acoei|oando  aUe  piaghe  palpi- 
tanti del  povero  per  9ut  senlirooo,  pensarono,  si  adoperarono.  » 

III. 
Quadro  iUiàUko  dU  hamhM  Unitfieaii  n^  0nm  i8f  i  e  i852. 

a  '  1     f  ■  ■ 

Al  riaunnto  offerto  dal  dottor  Federico  Castigliooi  intorno 
allo  sUto  morale  ed  igienico  dei  Prasepii  di.  Milano  »  ed  al 
nuovo  sviluppo  dato  alla  nascente  islituùpne  di  soccorso  alla 
natemiti  ,  faremo  ora  succedere  aleuni  prospetti  statistici  che 
riguardano  rapplicatiooe  pratica  di  questa  nuova   beneficeata. 

Giusta  il  piano  di  fondaaiooa  della  nuova  pia  causa  si  am» 
mettono  iaoanti  tutto  al  beneficio  del  Ricovero  i  bambioi  lai- 
tanti  e  slattati  che  appartengono  a  madri  oneste  e  povere  che 
lavorano  fuori  di  cau. 

Il  quadro  namerieo  che  riprodudamcf  fa.oonoicare  le  varie 
professioni  delle  94  madri  che  inviarono»  durante  Tanno  i85i.  So 
bambini  UlUnti  e  44  slattati  al  pio  Ricovero  di  $anU  Cristiua. 


Profeastóni  dette  madri  i  ctu  bambini  fnpono  ammesH  al  Rico* 
vero  di  Santa  Crìttina^  voigenie  tanno  t85i  dal  i.^ 
najo  al  5%  dicembre. 


Filatrici  in  tata     ••..;.     li 

Scffetiti  ' .IO 

Gioroaliera •    •      5 

Lataodaje 5 

Lavoranti  élla  Caia  d' Induitria  •      a 
Fruttifendole,  ortolane  •     •    •    •      ^ 

Cacitriei  giornaliere  •    •    •    .     •      3 
Alla  fabbrica  del  tabaeeo    •    •    •      S 
Sarte  •  '  •    •    •    •    •    •    •    .    • 

Alla  fabbrica  de'  loKaiiolIi      .    . 
Orticaltrieiy  orlolaoo^     •    •'  •    • 
Scardatiattflei    •    •  -  •  -  •    •    •    • 

Teifitrioi  ^  -•••••••• 

Tintoriere 

Lattivendole      •    •    •     •    •    •    • 


Slatlall    Totale 

6 
8 

4 


6 

^ 
4 

a 

4 

s 


»9 
18 

8 
8 

7 
6 

5 

S 

3 

» 
t 
t 
I 


So 


44       94 


Da  quetto  prospetto  raccoglìaulo  che  sa  g4  madri  povera 
soltanto  3S,  ossia  un  terzo  in  circa ^  appartene?ano  a  grandi  opì- 
ficii,  co'ne  sono  quelli  della  fabbrica  del  tabacco,  della  pia  Casa 
d' Industria ,  della  fabbrica  de'  solfanelli  ,  di  una  tintoria  e  le 
operaje  addette  al  torcitoj  di  seta.  Gli  altri  due  tersi  delle  donne 
che  recarono  fanciulli  lattanti  ò  slattati  al  pio  Ricovero  appar* 
tenevano  a  pròfesMoni  diverse,  le  quali ,  sebbene  le  obbligas* 
aero  ad  abbandonare  il  dooiìcilio,  pure  non  le  tenevano  vincolalo 
a  grandi  stabilimenti  d' industria.  Questo  fatto  ci  prova  che  dSa 
ooi  non  sono  paranco  istituiti  vasti  opifici!  che  racchiadano  àn 
gran  nomerò  di  donne  operaje.  Il  Presepio  i  dunqae  una  baoaa 
opera,  ma  non  è  a  tutto  rigore  richiesta  come  nell*  Inghilterra  dal- 
l'urgente  bisogno  dei  grandi  opìficii. 

Vediamo  ora  quale  sia  stato  il  roovirdcfnto  mensile  dei  barn* 
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bini  lattanti  e  slattati  stati  ammesri  nel  RiooTero  di  Santa  Cri- 
stina durante  l'anno  i85t. 

Eiisienza  mensile  e  munero  ài  giond  étinUrveniù  dei  bambini 
al  Ricovero  di  Santa  Crisiina  volgtnie  tanno  i85i. 

LaUanA  'ffifffflff 


Ifeie           Edstentl 

N.*  de*  giorni 

vaoMì 

ll.*d«'gÌonri 

N.» 

d'iirten«Blo 

N.« 

d'interveMo 

Gennajo    •  •  •     %i 

45l 

a8 

5i6 

Febbrajo  \  •  .    a4 

434 

«9 

5oa 

Marzo  •  •  •  •  •     aS 

475 

3o 

488 

Aprile «7 

4»3 

3a 

417 

Maggio   •  •  •  .     3i 

467 

35 

549 

Gittgoo   •  •  •  •     35 

348 

40 

45b 

Loglio    •  •  •  •    3a 

38i 

40 

354 

Agosto    •  •  .  •    3a 

S73 

4? 

459 

Settembre  •  .  •    3a 

S49 

45 

566 

Ottobre  ....    53 

43» 

45 

6t4 

Novembre ...    35 

495 

45 

Su 

Di««br....    39 

700 

So 

7>8 

■ 

5i58 

1 

6i54 
5958 

tt^ia 

Il  numero  eomplessif o  dei  giorni  effstthri  di  intenrento  al 
EicoTero  non  fa  durante  Tanno  §85 1  ohe  di  giorni  270,  noft 
essendo  stato  aperto  il  BJeovero  nei  giorni  festifi ,  ed  essendo 
stato  sospeso  per  quindici  giorni  ndl' aprile,  e  per  altrettanti 
giorni  nel  settembre  in  causa  di  urgenti  ristauri  fatti  ai  loòdi. 

Il  complesso  del  mofimento  dei  ricoverati  ha  dato  alla  fiat 
delTanoo  il  risultatiKibe  segue: 

Annali.  Siati$iica,  voi.  XXXII,  terie  2^  18 
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Movimento  dal  i.^  gémidfó  a  UUto  il  3t  dkemhre  i85i 

LttUnli     SlttUtl     ToUle 

Eutteoti 9t  à5  46 

Ammetti     ••••••  So  44  94 

Gettali t4  8  ^^ 

Morii 8  9  17 

Fattali  «irAtilo  iofantile  •  -—  g  9 

Bioiatti       ,•••••  4^  ^^  9^ 

Etitteotl 46 

Ammetti • 94 

N.^"l4^ 

Cetsati sm 

Morti 17 

Pattati  airAtUo  infaoUle 9 

~48 
Rimatti •••••9m 

N.*    i4o 

Da  quatto  prospetto  rilefati  qmoto  e  quale  tia  tlato  il 
fineoto  degli  iodifidai  ttati  benefieiali.  Sul  oumero  oomplcttivo 
di  i4o  indìfidui  non  ne  rio^atero  alla  fine  dell'anno  che  ga, 
afendo  oettato  di  appartenere  al  Rioo?ero  ifi  indifidui,  cioè  sa 
per  oompiata  età  o  per  altri  titoli,  17  per  morte  e  9  per  ea* 
tere  patsati  alPAsilo  infantile. 

Verto  la  fine  dell'anno  i85i  ti  aperta  un  tecondo  Rioovero 
pei  bambini  lattanti  a  tla ttati  nel  borgo  di  Santa  Croce*  Le  doo 
itpeltrici  tennero  esatta  nota  dal  movimento  dei  ricoverati ,  # 
preditpotero  per  ogni  Ricovero  nn  accorato  protpelto»  nel  quoto 
reglttrarono  in  ogni  mese  tanto  pei  bambini  lattanti  che  pai  bam« 
bini  tlattati  il  numero  degli  individui  già  ricoverati,  di  quelli 
accettati  di  nnovo,  di  quelli  cbe  cessarono  d'intervenire,  di  quelli 
die  mancarono  di  vita  e  di  quelli  che  vennero  dai  rispettivi  pe« 
renti  ritirati  e  filiti  rioonotcero  dalla  pia  Gasa  dei  Trovatelli  ove 
erano  alali  apentiefalamenle  etpostì  all'atto  della  natcite. 
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Mairimento  memile  dei  bambini  ammetti  nel  i85a 
nel  I.*  Bttsovero  poeto  a  Santa 

Lattami. 


• 

• 

Gettito 

Pattati 

Etpoiti 

Giorni 

klflte 

Etutenti 

AaeeU 

inter- 

oei 

rieono- 

MoffU 

d'iater- 

uu 

tento 

ilatuti 

idati 

Tento 

Gmioajo 

38 

a 

1 

1 

t 

I 

64g 

Febbrajo 

37 

3 

3 

0 

a 

0 

447 

Marto 

37 

I 

a 

0 

3 

3 

619 

Aprile 

33 

3 

0 

3 

0 

0 

617 

Maggio 

33 

3 

I 

0 

I 

a 

55o 

Giugoo 

33 

3 

9 

1 

a 

0 

5oo 

Loglio 

33 

a 

1 

I 

0 

0 

5go 

Agoato 

33 

t 

a 

1 

I 

1 

5o3 

Sattambre 

*9 

0 

3 

0 

0 

t 

4o5 

Ottobre 

«5 

0 

1 

0 

0 

a 

4»a 

Novembre 

■     aa 

4 

I 

0 

1 

I 

417 

Dicembre 

«4 

a 

0 

0 

0 

0 

386 

^^^M^^vvvove 

OeeMto 

Venati 

Eipotti 

Giorai 

litM 

BritlMiti 

ioeat 

•  later- 

<ÌallataU 

ricooo 

Morti 

dlnter 

UU 

▼ente 

dailalU 

aoiali 

vento 

Geonajo 

4» 

1 

0 

I 

0 

0 

65g 

Febbrajo 

44 

a 

I 

0 

I 

0 

643 

Marao 

45 

1 

0 

0 

I 

0 

67S 

Aprile 

46 

9 

6 

3 

0 

I 

^7 

Maggio 

5i 

i3 

IO 

0 

0 

a 

776 

Giugoo 

5a 

4 

4 

I 

0 

0 

666 

Luglio    . 

53 

IO 

6 

I 

1 

I 

8a7 

Agotto 

58 

4 

3 

1 

a 

a 

719 

Settembre 

58 

% 

4 

0 

0 

a 

f58 

Ottobre 

54 

* 

5 

0 

0 

I 

7S8 

Novembre 

So 

9 

4 

•    0 

0 

0 

798 

Dicembre 

5a 

% 

8 

0 

0 

e 

5i8 

376 

Prospetto  dtl  movimento  mentile  dei  bambini  lattanti  e  sìauod 
del  a.^  Ricovero  posto  nel  bot^o  di  Santa  Croce  staio 
aperto  il  primo  genna/o  i85a. 

LattaniL 


Cenato 

Passati 

Esposti 

Gtond 

Meae 

Eiitteiiti 

Aoeet- 

inter- 

nel 

rieono- 

MorU 

d^Bler- 

uu 

vento 

•UtUtì 

sciati 

Tento 

GeoDajo 

%t 

9 

3 

I 

6 

— 

464 

Febbrajo 

a6 

IO 

4 

I 

1 

a 

495 

Mano 

^ 

5 

a 

I 

— 

3 

557 

Aprile 

7» 

8 

4 

4 

— 

a 

555 

Maggio 

96 

7 

4 

9 

— 

I 

SSo 

Otngoo 

16 

7 

4 

— 

— 

t 

447 

Loglio 

18 

3 

1 

I 

— 

I 

401 

ÀgOftO 

38 

I 

— 

— 

— 

a 

S97 

Settembre 

«7 

a 

a 

— 

— 

I 

349 

Ottobre 

36 

I 

— 

— 

— 

I 

Syt 

Iforembre 

«6 

5 

«. 

a 

I 

s 

4»8 

Dieembre 

^S 

3 

— 

a 

— 

— 

49S 

Slattati 

Gessato 

Venuti 

Esposti 

Gioral 

Mese 

Esistenti 

Aoeet- 

Inter- 

dalli  sala  ricòno- 

Mora 

dtnter- 

toU 

Tento 

dei  latte! 

sciati 

Teato 

Gennajo 

^9 

'9 

a 

.. 

I 

5 

785 

Febbrajo 

45 

4 

I 

I 

a 

— 

703 

Marzo 

47 

7 

—  • 

1 

5 

— 

«44 

Aprile 

5o 

8 

7 

t 

I 

I 

807 

Maggio 

5i 

»7 

I 

4 

I 

3 

899 

Giagno 

70 

14 

1 

a 

I 

— 

728 

Loglio 

84 

8 

4 

— 

I 

a 

976 

Agotto 

87 

14 

2 

1 

4 

— 

944 

Settembre 

95 

3 

a 

— 

8 

— 

554 

Ottobre 

90 

5 

— 

— 

4 

— 

7*3 

Novembre 

9» 

14 

!I3 

a 

-^ 

• 

loSa 

Dicembre 

84 

14 

4 

a 

— 

3 

ii4i 
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Da  questi   due  prospetti   raccoglianno  ehe  Del  Ricovero  dì 

Santa  Crittioa  il  numero  dei  bambioi   slattati  è   più   del  dop,* 

pio  del  numero  dei  lattanti;  e  nel  Rieovero  di  Santa  Croee  il 

numero  degli  slattati  è  più  del  triplo  dei  lattanli*  Questa  spro* 

poraione  numerìca  fra  i  lattanti  e  gli  slattati  ci  prova  che  le  fa* 

miglia  si  approfittano  più  volontieri   del  beneficio  ad  esse  ooo- 

eesso  col  quotidiano    ricovero  dei  loro  figli  slattati,   mancando 

nei  loro  angusti  easolari  d'  ogni  meteo  appropriato  di  cattodla 

per  una  età  che  ha  bisogno  di  agitarsi  e  di  muoversi,  e  va  per* 

ciò  Incontro  a  mille  pericoli. 

Lo   scarso   numero  dei  bambini    lattanti  a  paragone  degli 

slattati  è  un  fatto  che  merita  di  essere    attentamente  studiato, 

giacché  può  darci    T  indisio  o  di  un   gran    bene  o  di  un  gran 

male.  Se  i  bambini  lattanti  fossero  presso  le  loro  madri  benché 

povere  e  travagliate  dai  più  stringenti  bisogni  ci  proverebbero  che 

r  afiFetto  materno  è  anoura  tenace  nel  nostro  popolo.  Ma  se  con« 

sultiamo  le  cifre  ormai  spaventose  della  pubblica  esposisiooe,  non 

sappiamo  veramente  se  i  parvoli  lattanti  rimangano  presso  le  loro 

madri,  oppure  non  sieno  gittati  nella  fatai  ruota  dei  trovatelli. 

Intanto  abbiamo  questo  fatto    dolorosissimo ,  ed  é  che  nell'  an« 

no  i853  sopra  6000  bambini  nati  in  Milano,  si  contarono  383a 

bambini  esposti  al  brefotrofio  (i).  Tenendo    calcolo  dei  numero 

dei  bambini  che  pìroviene   dalla  campagna ,    possiamo  con  una 

qualqhe  certesta  afiFermare  che  circa  una  metà  dei  fanciulli  nati 

in  Milano  nell'anno  i85a  fu  deposta  nella  pubblica    ruota.  Se 

la  pia  Casa  degli  Esposti  continuerà  a  tenera  aperta  la  funesta 

sua  ruota,  noi  vedremo  ognor  più  inabbissarsi  in  essa  la  mi» 


(i)  Qoetta  eifira  é  la  mattima  che  ti  ooooica  da  ohe  esiste  il  mtaoese 
brefotrofio ,  il  qaale  ooaU  pi*  di  nulle  anai  di  fiU. 
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sera  prole  del  ootiro  popolo.  Indarno  le  pie  persone  eb« 
sollecite  care  si  adoperano  alla  pia  istitasiooe  della  maternità  » 
etauriraono  i  sacri6€|  della  oarikà  per  indurre  le  madri  poneva 
ad  esser  madri.  La  ruota  è  tempre  aperta  per  tutti  ad  a  lutti 
risparmia  le  aSannase  molestie  della  maternità.  La  nioln  ia* 
ghiotte  le  intiere  generaiiooi  e  l'opera  della  carità  prendaQle 
ed  educatrice  va  cosà  miseramente  a  disperderti  in  isterili  tutaidj 
od  in  inutili  etortationi. 

Nel  periodo  di  due  anni  e  messo»  daecbà  ètistono  io  Iti* 
Uno  i  RicoYeri  dei  bambini  lattanti ,  non  si  riuscì  a  far  ritirare 
dalla  pia  Casa  degli  Esposti  che  soli  98  faneiulli  »  ed  intanto  in 
quella  casa  entrarono  più  di  7000  bambìQu  È  bensì  fero  cba 
r  opera  pia  de'  Presepj  ha  già  diffuso  t  suoi  beQefitj  toprn  Sfo 
bambini ,  e  li  preservò  dal  pericolo  della  ruotai  ma  àncha  quo* 
t|a  è  una  goccia  ritirata  dal  grande  Oceano  della  pubblicn 
etpositiona* 

La  carità  spontanea  dei  benefattori  ha  dovuto  perciò  acero* 
tcere  le  tue  elargizioni  per  estfnderle  ,  e  direm  quasi  per  oea« 
tuplicarle.  Quanto  piU  il  male  parti;  stragrande,  tanto  pìii  ai 
Tolle  aumentare  la  fona  benefica  per  estirparlo*  Dalle  notivpa 
che  riguardano  l'andamento  economico  delia  pia  istitutione  ti 
potrà  raccogliere  quale  sia  stata  1'  ampliatiooe  ora  data  a  qi%e« 
tt' opera  di  beneficio. 

IV. 
Stato  economieo  della  pia  istituùone  durante  gH  anni  i85i  e  i85a. 

Nell'adunansa  tenuta  il  7  dicembre  i85a  dai  benefattori 
ascritti  alla  pia  causa,  venne  approvato  il  rendioonto  dell'an- 
no i85i  che  qui  pobUichiamou 
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Rmdie§Hio  deUf  omaMstnnàme  dei  jM  lUeaveri  dei  bambini 

latianti  durante  tanno  i85i. 


A.  Rimanente  aitwe  verificatesi  al  3i  dicemhrt  i85o 


I  Valore  dei  nobiii  e  delk  uippenettili  •    Aotlr.  L.  Iy«i6  — « 

a  Simile  dei  malerasti  ed  altri  jitteili  per  la  colle  •    »  agi  — 

3  Simile  degB  c^ggeiti  di  guardaroba    •    •    •    •    »  iiooo  — ^ 

4  Residuo  fondo  di  caua  in  eSelUTo  denaro     •    m  4»S66'  5a 

Anitr.  L.  7,084  Sa 

B.  Imrùiti  deìtannò  i85i. 

I  Ammontare  delle  elargisioni  mensili  dei  signori 

contribuenti*     ••••••••    Aostr*  L»  3,86g  '— 

a  Prodotto  nitido  della  fiera  nataliiia  e  della  ven- 
dita degli  oggetti  donati  •     •     •    •     é     •     •     1»  3^65 1  77 

3  Prodotti  di  spettacoli  dati  In  pubiklici  teatH    .     m  74^  73 

4  Elargisione  offerta  dal  consigliere  Enri.QoBlyllos.    »  940  — 

5  Elergisiooi  diverse  eventuali     •    •    •    •    •    •    »*  69179  i4 

6  Elargiiioni  per  V  acquisto  di  culle     •    •    •    •    »  1,175  3o 

7  Contributi  di  un  soldo  da  alcune  madri  di  bam- 

bini   ••••••»  i65  la 

Austr.  L.  16,719  o5 


C  Speee  toitenmte  pei  mantenimenti  dei  Rìeovtri 

durante  tanno  i85i« 

I  Speso  di  vitto  per  le  custodi  od  i  bambini  slat< 

tati     •    •    é Austr.  L.  a,56i  10 

a  Salarj  alle  custodi  dei  due  ricoveri    •    •     •    .    »  4*®S2t  84 

3  Fitto  dei  locali  dei  due  ricoveri  •••••»  79$  — 

4  Per  istampe,  scritturaiione  e  oggetti  di  canocl* 

lerta  ••••. •••»  5a6  54 

5  Per  altre  spese  diverse m  Sol  83 

6  Per  r  allestimento  del  Ricovero  a  santa  Croce  •    •  1^649  90 

7  Pel  naturale  deterioramento  dei  mobili  e  delle 

biancberie  .•••• »  i>4ti  ?> 

Austr.  L.  ii,a6b  ga 


i*iMI«l 
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Somala  contro  Aaitr.  L.  ti^Ì68  ga 

S^tisidJ  earUatevolL 

8  Soiiidj  alle  partorienti  ed  alle  madri  dei  bambini 

in  casi  di  malattia    •    •    /knitr*  L.  i,oa8  ^ 

9  SuMidj  a  madri   potere  qbo  I  •     1,188  — 

allattano  in  caia    •••••»       n6o  I 


4ustr.  L.  13,556  g« 


D.  Eimanenze  aftì»^  ^  3i  dicembn  i85i. 

I  Valore  dei  mobili  e  toppellettili     •    •    Aottr.  L.  a»a«6  — - 

a  Simile  delle  trapiinte .  e  dei  materassi     •    •    •    j»  600  -— 

3  Simile  degli  oggetti  di  guardaroba    •    •    *    •    »  1,700  — 

4  Residoo  fondo  di  caspa   •••••••    1    »  69710  65 


Àufctr.  L.  ii»a46  65 


Da  questo  rendiconto  rilevali  ebe  le  elargizioni  ofiferte  dalle 
carità  cittadine,  «nel  solo  anno  i85i  ammontò  alta  vistosa  somma 
di  lir*  16,719.  Essa  bastò  a  sostenere  tutte  le  spese  anche  straor- 
dinarie occorse  nell'anno,  e  si  ebbe  ella  6oe  di  esso  uoa  rima* 
nema  attifa  tanto  in  oggetti  e  suppellettili ,  come  in  denaro  efr 
fattivo  per  la  somma  di  lir,  11,146* 

Nella  stessa  adunanaa  teouta  il  7  dicembre  i85i  fu  pure 
presentato  il  seguente  prospetto  delie  attifità  e  passivitii  della 
pia  istitttsione  durante  l' anoo  iSSi  che  qui  riproduciamo. 


a8, 
Suuo  allibo  e  pa$H^  della  pia  Uttautione  dei  Ricùi^ri 
dei  iamUai  lattanti  dutanie  tanno  i85x 

JTTiriTJt 

ÉL-Rinumenu  aUive  perifioaieri  al  3i  dicembre  i85i. 

t  Valore  dei  mobili  è  delle  soppellelUli  •    Aostr.  h.  a,ai6  *• 

a  Simile  delle  trapuote  e  dei  maleriMi     .    •    •    •  600  — 

3  Simile  degù  oggetti  di  guardaroba    •    •    •    .    »  1,700  "^ 

4  Beiidoo  fondo  di  eaisa »  6,720  05 

Auitr.  L.  ii,a46  6S 

B*  Introiti  delP  anno  i85a. 

I  Offerte   mentili   di    36o  conlribuenti  (  aaiooi 

45o)    •    •    • 4^ustr.  L.    5|4oo  — 

a  Elargisioni  proonrate  dalle  signore  Horosiai   Ne- 

groDi  I  e  nobile  Carolina  CriTelli  •    •    •    •    »     i«a66  •— 

3  Prodotti  di  spettacoli  teatrali m     ifZjj  68 

4  Sostidio  accordato  dall'  I.  R.  Loogotenenia  aopra 

un  residuo  fondo  dei  LL.  FP.  EE.    •    •    •    »        5i6  34 

5  Elargisione  offerta    dalla    duchessa    Visconti   Mo« 

drone •••••••»  3oo  .^ 

6  Elargiiloni  diverse  eveotoali     ••••••»  768  «— 

7  Simile  per  P  acquisto  di  tre  culle »  363  — « 

8  Veodita  di  una  piccola  statua »  267  .^ 

9  Gintribnti    di   un    soldo    da    alcune    madri    dei 

bambini »        i43  gS 

10  Vendita  di  opere   dei  dottori  Banano ,  Ferrarlo 

e  Calta      •    •    • •    .    »       aoi  54 

Àuslr.  L.  10^23  49 
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pJssiriTj' 

C.  Spese  di  manlenimemo  dèi  due  EieornH  durante 

P  anno   i85a. 

I  Spete  di  vitto    per    le  custodi    e    pei    bambini 

slattati Aostr.  L*  3,33o 

9  Salarj  alle  23  custodi  dei  due  Hieoverù    •     •     »  fi^foo 

3  Fitto  dei  locali  dei  due  Ricoveri      •     •     •     •    »  1.070 

4  Pel  completo  allestimento  dei  due  Rico.ven     •    •  800 

5  Per  combutjibile •     »  600 

6  Per  istampe  ed  oggetti  di  cancelleria  •    •     •  «»  270 

7  Per  acquisto  di  uoa  statua  già  rivenduta*     •    •  ioa 

8  Per  spese  dì  bucato •     •     •    »  go 

9  Per  manutentiooe  dei  due  giardini  •     •     •     •     »  4^ 

10  Per  opere  di  fabbro  e  falegoame     '••••»  ^o 

1 1  Perdita  fatta  sulte  monete »  jo 

11  Per  piccole  spese  diverse' »  76 

i3  Pel  naturale  deterioramento  dei  mobili  0  bian- 

cberia     ••••••• »  a«ooo 


•■•^■^■•i^»™i"^"i^pi 


Anstr.  L.  14^886  ~ 
Suisidj  carUatevoU. 

i4  Snssidj  alle  partorienti  ed  alle  madri  dei  bambini 
in  casi  di  malattia    •    •    •    Auslr.  L.     8go 

i5  Sussidj  a  cinque  madri  cbe  ritirarono 
dalla  Casa  degli  Esposti  figli  già  gran- 
dicelli         •     •     •     •     »       54 

16  Sussidj   a  madri   povere  ohe   allattano 

in  oasa  •    •    •    •    • m  i,i3a 

i  a^o^G  — 

A.  L.  i6,g6a  — 

*i—— — —      Wl        I 

D.  Rimanenze  attive  al  3i  dicembre  i852« 

1  Valore  dei  mobili  e  suppellettili     •    •     Austr.  L«  1,890  — 

2  Simile  delle  trapunte  e  materassi »  3y5  — 

5  Simile  degli  oggetti  di  guardaroba     •    •    •     •    »  I9061  — « 

4  Residuo  fondo  di  cassa    ••••••••»  i,58a  14 

Austr.  L.  4f9o8  14 


In  questi  due  pro&petti  ▼eggonti  riauunle  a  poche  cifre  le 
eioque  roaoiere  di  carità  itale  poste  in  opera  da  cU  regge  que- 
sta Doova  iititoaione. 

I  145  baosbioi  lattanti,  ed  i  aSi  bambini  slattati  stali  an* 
messi  nei  due  Ricoveri  durante  ^l' anno  i85a  ebbero  il  benefi- 
eio  della  quotidiana  custodia  e  tutti  i  conforti  delia  carità  piii 
squisita. 

Le  donne  povere  rìceTcttero  all'  atto  del  parto  un  sussidio 
non  minore  di  un  Oprino,  e  non  maggiore  di  un  tallero» 

Le  madri  che  ebbero  i  loro  parvoli  ammalati,  e  dovettero 
abbandonare  per  qualche  giorno  il  loro  mestiere  per  curarli  a 
domicilio  furono  anch'esse  sussidiate  dalla  pia  istitusione. 

À  queste  due  classi  di  madri  indigenti  furono  elargita  nel* 
l'anno  i85a  lire  8go. 

Alle  madri  che  ritirarono  dalla  Pia  C9sa  degli  Esposti  dei 
figli  adulti  si  donaroqo.  arredi  da  letto  pel  valore  di  lire  54- 

A  8a  madri  povere  che  allattarono  a  domicilio  si  elargirono 
sossidj  mentili  non  minori  di  due  lire  e  non  maggiori  di  tre  lire , 
e  si  spesero  p^r  esse  lire  11  Sa. 

II  solo  mantenimento  dei  896  bambini  beneficiti  nei  Rico- 
veri importò  un  dispendio  effettivo  di  oltre  lire  iS^ooo,  ed  i  sua* 
sidj  atie  puerpere  ed  alle  madri  povere  o  che  allattarono  a  do- 
micilio, ammontarono  alla  somma  di  altre  lire  aooo* 

Le  madri  povere  ebbero  quindi  dalla  nuoTa  institusione  tante 
elargitioni  in  un  anno  da  oltrepassare  la  somma  di  lire  i5,ooo. 

Questa  somma  fu  bene  spesa?  Ottenne  refletto  morale  che 
poteva  desiderarsi?  In  una  parolaia  la  nuova  istitusiona  di  ma- 
ternità ha  fatto  il  dover  suo?  -«  Quest'è  quanto  noi  cerche- 
remo di  dimostrart  nelle  conclusioni  che  seguono» 

V. 

Conehuioni 

Allomhé  si  btituironp  i  primi  sludj  per  aprire  in  Milano  i 
Presepi  ad  imitatione  di  quelli  di  Francia  e  di  Germania,  si  ebbe 
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per  risaltato  che  circa  il  4o  per  loo  delle  donne  del  popolo  al* 
latta? ano  esse  tteue  i  loro  panroli.  Qaesto  risultato  faceva  spe- 
rare una  straordinaria  affluensa  di  bambini  ai  Presepj  che  si  vo- 
levano istituire.  Nella  sola  parroechia  di  San  Simpliciano  era 
stato  notato  nel  1847  il  numero  di  94  donne  povere  le  quali 
allattavano  i  loro  figli,  benché  fossero  costrette  ad  abbandonare 
la  casa  per  trovare  lavoro.  Si  aperse  infatti  il  primo  ricovero 
del  bambini  lattanti  nel  centro  stesso  della  parrocchia  di  San  Sim- 
pliciano  ,  e  si  aocolsero  nell'anno  i85i  61  bambini  lattanti,  e 
nell'anno  i85a  se  ne  accolsero  64*  Questo  fatto  ci  prova  che  circa 
due  terzi  delle  madri  che  per  solito  truvansi  in  quella  popolosa 
parrocchia  nelle  buone  disposisioni  d'  animo  di  allattare  esse 
stesse  i  loro  figli ,  e  che  devono  per  V  indole  delle  loro  ocou« 
pasioni  abbandonarli  durante  il  giorno,  si  giovarono  della  nuovn 
beneficensa  stata  loro  oQerta,  e  recarono  i  loro  parvolì  al  Rico- 
vero. Ofe  dunque  esistono  donne  opera je  che  vogliono  essere 
madri,  la  beneficenza  del  Presepio  è  faustamente  accolta  anche 
da  noi.  £  il  Presepio  per  esse  una  carità  reclamata  e  usufruita. 

Ma  dai  registri  accuratamente  tenuti  di  giorno  in  giorno 
dalle  ispettriai  è  emerso  che  non  tutti  i  parvoli  lattanti  sono  in 
grado  di  approffittar  sempre  del  beneficio  loro  offerto.  Dalle  ao- 
notatiooi  che  noi  possediamo  è  risultato  che  solo  una  metà  dei 
fanciulli  re^tstrati  ed  ammessi  fra  i  lattanti  è  stata  nella  situa* 
alone  di  fìrequentare  il  Ricovero  iu  tutti  i  giorni  in  cui  é  aperto. 
L' altra  metà  ood  vi  comparve  che  ad  intervalli ,  e  questi  ioter- 
valli  ora  abbracciano  molti  giorni  di  seguito  ed  ora  no;  per  cui 
pub  dirsi  che  un  Presepio  che  abbia  i4  culle  può  contare  sulla 
costante  giornaliera  presenza  di   la  bambini. 

Noi  volemmo  accertarci  dei  molivi  di  queste  assenze,  e  pò* 
temmo  coooscere  che  erano  tutte  giustificate  o  da  infermità  gravi 
dei  bambini  stessi,  o  da  incomodi  di  salute  delle  loro  madri  , 
o  da  mancato  lavoro  nelle  madri  stesse,  per  cui  preferivano  di 
tenersi  a  domicilio  i  loro  parvoli  e  risparmiare  così  il  soldo  di 
ogni  giornata  di  presenza.  E  però  vero  che  la  pia  istituzione  ha 
pensato  a  socaorrere  anche  le  povere  madri  quando  per  infer* 
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loro  o  dei  bambioi  non  tono  in  grado  di  ooodurre  i  loro 
figli  al  Ricovero;  per  cui  può  dirti  ohe  l'opera  pia  della  matar- 
niU  è  lempre  attiva  tanto  nel  Presepio»  quanto  al  domicilio  dello 
povera  madri. 

Il  fatto  della  scarsa  presenxa  dei  bambini  lattanti  ai  Presepi 
non  è  solo  un  fatto  particolare  alla  città  di  Milano  »  ma  h  co- 
mune a  tutte  le  Créches  d'Europa,  e  noi  potammo  assicurarcene 
eoireiame  dei  prospetti  numerici  d' intervento  di  tutti  gli  istitoti 
di  simil  genere. 

Questa  minor  frequenia  di  bambini  rende  più  vistoso  il  di- 
spendio di  questi  pii  istituti.  I«e  spesa  generali  di  pigione,  di 
arredamento,  di  persone  di  servisio,  di  ammioif trasiooe,  eoe.  9  tono 
sempre  le  stesse  sia  cbe  nel  Bieovero  si  aecolgaoo  dieci  o  venti 
bambini,  por  eui  il  presso  efleltivo  del  loro  eosto  è  piuttosto 
•levato.  So  si  distribuiscono  le  spese  sa  i  bambini  che  effetti* 
vameota  e  quotidianamente  approffittaronsi  del  b^soefisio  dei  Ri* 
oovero,  si  ha  per  risaltato  il  cotto -quotidiano  di  circa  cent  So 
al  giorno  per  ciascuno.  Questo  ditpeodio  è  sembrato  un  pò  forte , 
ad  ha  fatto  ad  alcuni  nascere  il  pensiero  ohe  per  avventura  non 
sia  preferibile  il  partito  di  elargire  questa  somma  nome  una 
elemosina  quotidiana  alle  povere  madri  che  allattano» 

Noi  veramente  facciamo  riflettere  ohe  le  donoe  le  quali  ap« 
proffittansi  del  beneficio  del  Ricovero  dei  lattanti,  tono  quelle 
addette  ad  opificj.  Se  fossero  queste  povere  donne  soccorse  a 
domicilio  perderebbero  non  solo  il  maggiore  guadagno  che  fadno 
•ir  opificio,  mentre  le  setajuole  e  le  operaje  alla  fabbrica  dei  ta* 
bacchi  guadagnano  oltre  una  lira  austriaca  al  giorno  ^  ma  per- 
derebbero ben  anco  la  loro  professione,  giacché  nei  grandi  opi- 
fici ti  ammettono  operaje  atsidue  e  non  già  lavoranti  che  va- 
dano e  vengano  a  lunghissimi  intervalli. 

Oltre  di  ciò  perderebbero  i  loro  figli  tutti  i  conforti  che 
ricevono  nel  Ricovero,  e  che  consistono  in  camera  ben  ventilate 
e  riscaldate  nell'inverno,  in  letticciuoli  sprimacciati  e  mondissi* 
mi ,  in  assistensa  continua  e  caritatevole,  in  buone  pappe  quand» 
sono  in  grado  di  alimentarsene,  in  eore  mediche  gratuitOj  e  più 
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die  latto  in  oonforti  sqaitttameiite  Impartiti  da  una  beiiefiaeiua 
illamioata  e  teraneole  aifettoota. 

Ma  l'opera  pia  dei  Pretepj  non  li  limita  ai  soli    lattanti. 
Da  noi  V  ittitusione  ti  è  notetolmente  allargata  ai  bambini  slat« 
tati.  A  questa  seconda  benefieen<a  sono  ammeMi  tanti   bambini 
ohe  passano  in  numero  pib  dei  due  temi  dei  rìcorerati.  Questa 
assislenia  pretta ta  agli  slattati  i  dtla  pia  opera  cbe  ancora  mao- 
ea? a  alla   carità   dttadlùa ,  ed  è  ora  piii  obe  mai  benedetta.  I 
figli  delle  classi  indigenti  dopo  aver  passato  I  primi  anni  alPo* 
spisio  dei  trovatelli  (  e  come  vedemmo  una  buona  metà  dei  figli 
nàti  sono  ivi  espOèti)«  non  eomidciaoo  ad  avere  il  beneficio  di 
una  vigile  custodia  se  non  che  all'età  degli  anni  due  e  meiso» 
quando  possono  estere   ammessi  agli  asili  di  carità  per  la  pò* 
vera  ibfaotia.  Intanto  prima  di  questa  età  o  rimangono  nella 
pia  casa  dei  trovatelli   0  sono  miseramente  abbandonati  a  mille 
pericoli  net  loro  desolati  tugurj.  Coli'  aprimento  dei  Ricoveri  del 
bambini  slattali  si  potiono  Ter  ritirare  dai  perìooli  i  figli  dati 
già  ad  allattare  alla  pia  casa  degli  etposti  e  restituirli  in  qneslo 
modo    alle   rispettive  famiglie.   Oltre  di  eiò  si  può  provvedere 
alla  custodia  di  piti  eeOlintja  di  poteri  bambini  che  non  hanno 
per  anco  fetà  per  etsère  ammessi  agli  asili  infantili»  e  vengono 
io  tal  modo  preservati  nella  vita  e  nella  salute.  Se  a  questi  barn* 
bini  non  si  provvedesse  coi  nnovi   Ricoveri   ora   aperti,  si   an« 
drebbe   miseramente  a  perdere  tutto  il  buon   frutto  delle  core 
che  adoperano   alcune   persone    telanti  del  pubblico    bene,  le 
qnali  cereano  per  quanto  possono  di  diminuire  i  danni  immensi 
della  pubblica  esposiaiooe. 

I  Prcsepj  pertanto  sono  sempre  da  considerarsi  come  una 
opera  utilissima  per  le  donne  operaje  obe  vogliono  continuare 
ad  essere  tali  e  non  vogliono  rinuntiare  al  sagrifisio  della  ma* 
temità,  e  sono  un'opera  veramente  necessaria  per  tutti  i  bam« 
bini  cbe  vengono  dopo  l'allattamento  ritirali  dall' ospìsio  degli 
esposti  »  e  che  quando  sono  resi  alle  famiglie  non  trovano  in 
esse  né  un*  opportuna  custodia ,  né  alcun  ristoro  di  salubri  ali 
mentii  e  di  appropriati  eserciti  corporei. 
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La  eariik  ^i  Presepj  noo  etdode  V  altni  iti  loeecMrti  alle 
potare  madri  ahe  allattano  a  domieilio.  Questa  distribosione 
di  teeoorai  però,  lo  didamo  franeamente ,  è  la  più  difficile  ad 
attere  bene  ordinata  e  diteiplinata.  Le  elargitioQi  ti  danno  te- 
ramente  a  madri  onette  e  potere,  ma  non  te  ne  può  earare  ti 
loro  impiego.  Pur  troppo  è  già  aeeaduto  di  notare  ohe  una  parte 
di  quatte  elargitiont  patta  dalla  tearna  mano  della  poterà  madre 
nel  pugno  incallito  dell'operajoi  11  qoale  teiupa  relargiaione  data 
alla  tua  donna  In  intemperanti  ttratiszL  L'arte  di  tire  elemo* 
tlna  è  facilittima  in  teoria,  e  pare  anche  facile  in  pratica,  ma 
pnr  troppo  è  un'arte  impretidenle j  e  che  non  raggiunge  che 
ben  di  rado  il  tuo  benefico  effetto.  Alle  elargisiooi  in  .denaro  ehe 
ti  danno  alle  diadri  che  allattano  a  domicilio  dotrebbero  eMcre 
tottituiti  altri  tutsidj  che  realmente  tenritiero  alle  madri  ttette 
o  ai  loro  bimbi.  Noi  promuotiamo  lo  tcioglrmento  di  quetto 
àrduo  |>roblema  giaeohè  merita  di  attere  cotcieniiotamente  ttu« 
dialo  da  tutti  i  buoni. 

CI  retta  per  ultimo  a  dire  alcun  che  tuli*  iofluenta  *  che 
ha  potuto  tinora  etere  1*  Ittituttone  dei  Pretepj  tuiretpotistone 
dei  bambini  legittimi.  Noi  abbiamo  già  annunciato  il  numero 
dei  figli  che  ti  fecero  riconoweré  e  ritirare  dalla  pia  cata  degli 
etpottl ,  ed  il  numero  di  quelli  che  ti  poterono  preteryere  dal 
pericolo  della  mota.  Ma  il  ritultato  ottenuto  tinora,  te  è 
tteto  molto  per  le  cure  tollecite  e  paiienti  ehe  ti  ti  dotettero 
adoperare,  pub  dirti  ancora  poco,  per  non  dire  un  nonnulla, 
te  ti  peata  alla  terrìbile  e  pur  tanabile  piaga  della  pubblica  aspo- 
tlaione. 

L*  itiituslone  *  dèi  Pretepj  tino  a  efae  eontiauerk  a  mantenerti 
i*improvfido  tittema  della  rude  pubblica  aperta  a  tutti,  non 
tara  che  un  tenue  palliatito.  Eisa  non  potrà  operare  i  tuoi  he* 
nefioi  effetti  te  non  quando  Terrà  a  Milano  riformata  la  pia 
Cata  dei  Trotatelli  ^  eome  tennero  già  riformati  gli  ittituti  degli 
atpotti  e  Loodra,  a  Parigi  ed  a  Vienna.  La  porta  dell' otpitio 
dote  ettere  aperta  per  tutti  i  figli  illegittimi ,  ed  estere  chiusa 
per  tutti  i  legittimi  ad  eccetioae  degli  orfani  a  dei  figli  di  ma- 
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drì  povere  Gkicaaieote  impotenti  ed  alIatUre.  Me  per  firn  qna» 
sta  seperasioDe  reolamaU  dalla  giastìxia  e  dalla  carilii  ben  wp 
tesa,  bisogna  togliere  il  pubblico  scaadalo  diana  raota  eba  ao». 
coglie  ciecamente  insieme  al  Gglio  della  colpa  anche  II  figlio  dal 
le!;ittiiDO  connobio.  Bisogna  ricondnrra  il  brefotroGo  di  MiUnOr 
allo  stalo  in  cui  trovoui  per  ottocento  e  più  anni  :  bisogaa,  ìm 
una  parola,  riprodurre  di  nuovo  rasiennata  riforma  che  già  la* 
trodusse  nello  scorso  secolo  T  imperatore  Giuseppe  II  di  ioamor* 
tale  meÒDoria.  Quando  il  brefotrofio  tara  restituito  alla  sua  vera 
destinasiona  ed  al  suo  pristino  ufficio,  anche  i  Ricoveri  dei  bam* 
bini  lattanti  colla  aggiuntevi  istituiioni  di  maternità  raggiuoge» 
ranno  in  tutta  la  loro  pieneiia  il  loro  provvido  scopo.  Vogliane 
tutti  i  buoni  unirsi  oolla  loro  voce  concorda  alla  voce  nostre  e 
sollecitare  così  una  provvidensa  che  verrà  oertamente  acoolte  dal 
paese  come  un  atto  di  vera  redensionel 

Intanto  noi  dobbiamo  vivamente  congratularci  colle  aerila 
ìUurainata  e  previdente  del  paese  che.  ha  già  fatta  sue  qeeata 
esordiente  istituiioDc  dei  Presepj.  Diciamo  che  V  ha  fatta  eoe  , 
giacché  non  abbiamo  parole  che  bastino  per  descrivere  l*eflbl* 
tuoso  e  costante  entusiasmo  con  cai  le  elassi  colta  ed  agiate 
della  città  di  Milano  proseguono  ad  animare  l'opera  di  qnat 
coraggiosi  e  diremo  anche  meglio  di  quelle  due  instancabili  be- 
nefattrici che  si  fec<ero  per  elesione  le  madri  universali  ili  tutti 
i  bambini  poveri.  Le  elargiiioni  d'ogni  maniera  vengono  offerte 
con  vera  effusione  di  cuore  a  beneficio  di  questa  nuova  istita* 
zione  e  lo  culle  de' poveri  bambini  si  tramutarono  in  veri  san* 
tuarj  di  carità*  Benedica  Iddio  queste  opere  generose  1  esse.  for« 
mano  il  piU  bel  titolo  di  gloria  per  una  città  tanto  ricca  di 
bene. 
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caffo|ilori  di  aotiobità  vollero  trotar  T  orìgine  di  Milano 
palla  parola  latioa  in  mtiio  omnium.  Unto  pareva  ad  eui  vero 
oba  qaetla  graode  città  lorgetfe  io  metao  alle  acquei  Ha  ora 
le  aaque,  ad  coceiione  di  quelle  che  scorrono  nel  canale  ia< 
terno  detto  nat iglio  tono ,  per  coti  dire ,  seomparie.  Gii  anti- 
chi fossati  denominati  la  roggia  Seveso,  il  Naviglio  morto«  TAcqaa 
lunga  I  il  Nirone,  la  Roggia  Castelloi  la  Roggia  Borgognone  »  b 
Roggia  Bolagoos^  ad  altri  dodici  rivoli  d'acqua  che  acorrono  io 
ogoi  parte  per  la  citlh»  sono  stati  pressocehè  tutti  sepolti  entro 
cbiusi  sotterranei ,  e  gli  abitanti  non  ne  conoscono  il  nome  che 
dalle  guide,  e  talvolta  dai  molti  topi  che  vanno  qua  e  là  va* 
gando  per  i  cortili. 

Questo  eonlinuo  sotterraneoto  d'acque  stato  consigliato  da 
«iste  igieniche  e  di  pubblica  sicoretia  hanno  tolto  alla  città  un 
esieosiale  servigio,  che  era  quello  di  offrire  località  appropriata 
per  i  pubblici  lavacri. 

Eppure  fino  dai  primi  tempi  dei  Romani  esisteva  in  MiUno 

Ansiaii.  StatUiica»  voi,  XXXII»  serie  a/  19 
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un  magni6co  aei)tiédotfo  per  oòndoftì  le  wóqne  luitrafi  ed  oo« 
lapide  ne  eonsàef'ata  ta  «ttémo^la  ed  Méte  éellMUi^iràteré  Adria- 
no*  ktTsOne  Vìiconti  conduceva  a'  luoi  tempi  uo  largo  rito  d'aeqoa 
dalla  Fontana  9  e  ne  fornraYn  nel  ^^ardino  di  «erte  im  laghetto 
oire  rappresentava  il  porto  di  Cartagine  colle  due  IHotle  punica 
e  romana.  Al  tempv  di  Maria  Teresa  si  traeva  ^dal  Seveso  qq 
rigagnolo  d'acqua  per  fame  la  fbìtttfni  éell'À^diresconido  e  lo 
microscopica  piscina  del  mercato  del  pesce  a  Santo  Stefano*  Mm 
dopo  quei  l' epoca  non  si  pensò  piti  a  far  nulla* 

Intanto  non  tì  ha  citata  Uatìana,  noni  vi  ha  qitasi  borgo  che 
non  abbia  il  suo  pubblico  lavàero.  E  la  sola  Milano  fioca  di 
canali  navigabili  e  irrigui,  manca  di  località  appi^opriate  a  tener 
monda  la  dita  sia  nel  suol  abitati  A^  nelle  persone  che  Tabi* 
tano.  Persino  lo  Spedale  Maggiore  ohe  deve  tener  mondi  ogni 
anno  più  di  trecento  mila  capi  di  biancheria  «  deve  servirsi  del* 
r  aequa  fetida  e  meltoota  del  oonais  Naviglio  ohe  inveoe  di  de- 
tergere, insudicia  le  lingerie.  Le  lavandaje  che  lavano  pei  biso* 
gni  minuti  e  quotidiani  della  popolasione  non  sanno  aleane  irol|p 
ove  immergere  i  pannilièì ,  e  quando  tremano  lin  pò  d'Mqfia  aonà 
àslseraroente  esposte  a  lifttte  le  itltètaperle  deHe  stagioni,  al  gelo, 
alia  pioggia,  e  nell'estate  ai  raggi  eòeentissieni  del  pien  meriggio; 

A  questo  pobbKed  bisogno  è  dunque  tempo  che  pur  si  pensi* 
E  sappiamo  the  Éikoni  benemeriti  ibgegoeri  vi  hanno  già  peii« 
salo.  tJn  ingegnere  civico  propose,  anni  sono,  di  adattare  ad  oao 
di  pubblico  litacrd  la  fossa  detta  della  Pace,  che  contiene  eimn 
quattro  otte  d'acquii.  Altri  ingegneri  proposero  lavacri  simili 
tango  là  Piasse  d'Armai  presso  FArena,  al  cosi  detto  Laghetto  e 
presso  San  Gfaloeero.  L'ingegnere  Tatti  propose  la  eòstruslone 
di  nn  acquedotto  per  condurre  in  Milano  le  acque  del  cosi  detto 
Footanooe  fra  Loreto  e  Crescentago,  ove  pare  che  ora  si  voglia 
trasferire  la  lavanderia  dello  Spedale,  e  mostrò  come  con  quel- 
la acqàa  si  poteva  arricchire  Milano  di  fontane  ,  di  piscine  e  di 
pubblici  lavacri. 

La  costruzione  di  questi  lavatoj  può  essere  fatta  senza  alcun 
dil^éndlo  del  municipio,  k  Londra  si  ereMero  da  private  società 
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tette  pQbbiìci  te? ieri  io  an.  anoo.  k  quette  loenlltà  poMooo  ae« 
eedere  tatti  per  lat arti ,  ssciugarTÌ  e  stira  rti  biancherie.  Per 
tfgnl  óre  di  dinofa  e  di  lavoro  nel  lataero  si  pagaee  *ie  oeo- 
MHéùU  Rei  ioli  tre  oieei  deisorti  del  loglio  al  fettemtyre  di  qae- 
«m  etiéd  si  af^profittarooo  di  (juétlo  eonodo  pili  di  quaranta  mili 
peMMM»  e  eodsaitteronirl  piti  di  not ente  mila  ore  di  levoro.  pai^ 
gtttde  óomplelàivenMite  tto  eontrìboté  di  ig4fio  firettdhL 

A  Bmiietlet  ai  epersefo  lo  questo  aono  i  pabblidlàvaeM^ 
e  questa  istituiione  Ai  Iroveta  cèsi  tHioeà ,  che  n'  ebbe  oeahiinl 
ele((t  dèi  ttétnbri  del  CòagréMo  generale  di  pdbbllea  igiene  die 
i¥i  ii  tenne  nell'ora  toòrsò  settembre. 

L'esempi»  di  Londra  e  di  Brufiéllee  può  oliere  iinitato  ao« 
eh*  e  Hileno.  Dalla  itatistiee  topegrifiea  pobMieata  de  Mekhiorre 
Gioja  raceogliesi  ehe  ogni  anno  si  cototano  pei*  lerÉiine  inedio  \n 
Mileoo  194  giorni  sereni  e  f^i  gidmi  di  pioggia,  per  eoi-  m  una 
htUntk  lAetà  dell' enno  non  vi  é  ahouo  modo  da  far  ai«iiigare  i 
j^AUiiiiii,  e  nei  quattro  mesi  d'inverno  le  fittissime  nebbie  io* 
teÉMmp4i»no  per  oltre  venti  giorni  al  mese  i  vivi  raggi  del  iole» 
L'IstltCisiooé  di'  pubblici  lavacri  oon  essieeatoj  a  tepore  ed  a 
Ì6H*  eentritaga  è  dunque  per  MihiUo  non  un  pubblico  corno* 
dò,  ma  une  pubbtice  necessita. 

Noi  lappiamo  che  in  altri   giornali   prima  di  noi  e  oiegno 

di  noi  venne  menifestato  questo  pubblico  bisogoo  e  si  i  gene* 

•  •     •  •  • 

roiamenle  perorata  la  causa  dei  poveri  ehe  non  hanno  modo 
di  pensare  alla  personale  mondeìiza:  noi  uniamo  alla  loro  voce 
anche  la  nostrcj  perchè  T autorità  edilisia  ehe  ha  dato  alla  città 
di  Btileno  il  pUi  bel  selciato  del  mondo,  ci  pensi  ora  a  dare  en« 
abe  t  pubblici  lavacri.  E^si  sono  vivamente  reclamati  dalia  no* 
•tfa  Cresciute  civiltà ,  e  da  quel  sentimento  gentile  che  ne  in* 
doee  a  trattare  i  poveri  un  pò  meglio  de'  nostri  fretcUi ,  a  trat* 
tarli  siecomo  la  parte  più  eletta  del  nostro  prossimo. 

G.  Sacchi. 


IL  MDJIT  DttLA  tOSQAIIA  KB  li'  AIMO   l853* 

Nel  UQ9dtore  ThicamQ  del  io  dieeobre  ti  legge  uà  loige 
rapporto  di  &  E.  il  miniftro  BaldaMerooi  sul  oqbIo  prevoatifo 
delle  rendite  e  delle  tpete  de  eoiteBerei  per  le  Toeeaae  Bei  prat- 
eioio  tono  i853.  Noi  ne  riettiiiieroino  lo  eifiro  pii^  ioeportemL 

Le  eotrete  geoerett  dello  Sloto  eooo  eoleoloiò   DeBTeppnr 
limolife  eomnio  di  lira  lOMOoe  36y3764o<^  Qaoetn 
pero  quelle  dell'  onoo  i85a  per  lira  5769600» 

Gì'  intraiti  prooedenti  delle  Impotlsioiil  dirolte 
ttoQO  nello  teiM  pndiole  o  nello  ponooolo  ,  dnroaao  «no  itn- 
dilo  di  fole  lira  lOMone  877^00.  Il  retto  d^gl'  introiti  per  b 
viitoto  toouoo  di  o5,699|ioo  lira  torà  tutto  ^nonto  rappNMo- 
toto  delle  iapoite  iodiratte. 

Le  tpoio  Terrenno  ooti  riporUto  1 
Al  ministero  dell'  intono    •••••••••    Ij.    %78o^Me 

Al  ministero  di  giostitia      •    •    •    • 

▲I  minittero  della  guerra    •    •    •    • 

Al  ministero  degli  offiiri  etteri      .    • 
▲1  ministero  delle  pabblieo  istrofione 
Al  ministero  degli  affari 
Al  ministero  delle  fioaoio 


ofyfOoe 
866/MO 
y8<b«e 

9I|II  1,100 


L.  S6,3o^Bm 

Petto  il  bilanoio  fra  gB  introiti  o  lo  speto  ri  ho  il  risnltaCt 
che  segno  t 

EntraU L.     8^76^4^ 

Spese m     X^Mfioù 


ATonio    •    *    •    L»  67tGoe 


Dal  bileocio  risulto  un  oTento  negli  introiti  di  lira  67,600; 
non  è  una  gronde  somme  ,  ma  è  importante  il  fistio  di  aeen 
finalmente  un  budjet  essestato  sopra  basi  normalL 

Questo  però  non  è  che  il  conto  proYontif  o  dello  tpoeo  er* 
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dinarie.  Rimane  a  passare  alle  tpeie  ttraordiiMirie  e  quelle  sodo 
aselte  e  plutloito  gravi, 

Noi  abbiamo  già  riferita  la  notitia  che  il  governo  toseano 
fan  diviMlo  di  cootioaare  le  opere  di  proaciogamento  della  pa* 
Inde  Bientioa»e  quelle  di  ingrandimento  del  porto  di  Livorno. 

Per  qnetle  grandiose  e  dispendiose  opere  il  governo  ha 
erednto  opportuno  di  eontrarre  an  prestito ,  pel  quale  verrà  ad 
aumentarsi  per  parecebi  milioni  il  debito  pubblico.  Ed  è  ap« 
punto  in  causa  del  creseinto  debito  pubblico  ohe  l' assegnamentd 
delle  spese  pel  ministero  delle  finanie  ascende  ad  oltre  veni'  un 
milioni  di  lire  toscane  che  corrisponde  a  Ire  quinti  delle  totali 
apiasci  e  conseguentemente  degli  introiti.  Se  non  fosse  data  la 
spiegatione  che  nel  hudfet  del  ministero  delle  finanse  6gnra  il 
debito  9  non  si  compreoderebbe  come  un  ministero  unicdmentn 
applicato  n  procurare  gli  inlroiti|  dovesse  consumare  esso  solo 
il  sessanta  per  cento  degli  introiti  stessi. 

Quelli  cbe  si  occupano  dello  studio  nelle  finanse  vedreb- 
bero quindi  assai  volontieri  cbe  la  cifra  delle  spese  assegnate 
al  ministero  delie  finente  fosse  suddivisa  in  due  partL  Nella  pri* 
ma  si  dovrebbe  assegnare  il  dispendio  proprio  dell' esieoda  delle 
finanse  per  resasione  dei  pubblici  introiti,  e  nelle  seconda  si  do- 
vrebbe Indicare  quanto  si  deve  spendere  all'  anno  per  pagare  gU 
interessi  e  per  ammortiasare  il  capitale  passivo  del  debito  pub- 
blico. Scusa  questa  dislinsione  non  si  può  ritrarre  dalle  cifre 
del  budjd  alcun  utile  studio. 


STATISTICA  CASCSaiUA  Ditti  STATI  SAini. 

Nel  fascicolo  di  novembre  di  questi  Annali  abbiamo  dato 
un  sunto  del  lavoro  statistico  del  sig.  Docpetiauz  sulle  carceri 
del  Belgio,  cavato  dal  rapporto  generale  della  condisione  ammi- 
nistrativa di  quel  regooj  ore  il  ministro  dell'interno  del  Pie- 
monte ha  pubblicata  la  stalistica  delle  carceri  sarde.  U  voluase 
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è  di  pag.  357,  utanipato  dalla  tipografia  Favate,  ed  ba  par  lilolo: 
Relazione  del  Confido  generale  delle  eaitceri  al  ministro  del^ 
l^  interno  sullo  staio  e  sulle  condizioni  delie,  carceri  giudiziarie  i 
è  io  data  del  7  maggio  i85a,  e  riguarda  uo  movimento  (sei 
ciroerati)  dal  i.^  geooajo  c85o  al  3i  mano  i85.. 

Quel  Consiglio  ha  ttndiato  i  lavori  belgici ,  e  cita  spatao  gli 
avvisi  degli  statiati  che  li  hanno  formali  ;  ha  avuto  In  pensiero 
aapremo  d'illuminare  il  Ministero^  il  Parlamento  ed  il  pubblico. 
Per  aio  non  essendo  forse  tanto  facile  diffonderti  alla  cogoiaioe^ 
del  pubblico  il  volume,  giudichiamo  utile  II  sunto,  sìa  ad  avvi* 
•arne  il  valore,  sia  a  comuoicarne  un  Mggio.  La  relatione  si  di* 
vide  in  due  parti  «  Condizione  attuale  delle  carceri  giudiziarie^  e 
Pensiero  o  sug^rimento  delle  relative  ri/orme»  Ciascuna  parte 
ba  questi  capitoli  :  Edifizi ,  amministraùone ,  disciplina ,  condii 
zione  giudiziaria  «  sanità  «  istruzione  morale  e  servizio  religioso^ 
con  ufk* Appendice  sulle  carceri  della  Sardegna. 

Apresi  il  lavoro  con  un  lamento  grave  sugli  edifizi  così  di- 
laoconci  che  anziché  preservare  i  carcerati  da  mali  maggiori ,  li 
costringono  a  più   corrompersi  e  ad    accrescere  il  numero  e  la 
gravità  delle  recidive.  Le  peggiori  carceri  son  quelle  di  Genova  « 
le  pessime  quella  di  Sardegna ,  per  ogni  riguardo  :  sicuresaa  , 
sanità ,  moralità ,  ecc.  Un  proprio  capitolo  parla  ad  una  ad  ana 
di  tutte,  ohe  sono  53,  comprese  le  sussidiarie,  per  gli  uomini  a 
per  le  donne,  classificate  sotto  la  rubrica  delle  cinque  magiatra* 
tnre  d'appello:  Savoia^  Piemonte,  Nitia,  Genova  e  Casale.  Poi 
discorre  della  legislazione  che    regolò  le  carceri,  e  cliscendeodo 
al  personale  ci  dice  che  fuor  cinque  parrochi ,  servono  al  perso* 
naie  religio$o  ì  Padri  della  Pace  io  Genova  ;  gli  Oblali  in  No- 
vara ;  i  Serviti  in  Satuaco  ;  i  Cappuccini  in  Pinerolo,  Susa,  Novi , 
Tortona,  Spezia  e  Sarzana;  i  Minori  osservanti  in  Biella,  Cuneo, 
Casale^  Acqui,  Alessandria,  Domodossola,  Voghera  e  Varallo.  Le 
cappellanie  sono  5o,  gli  stipendi  lire  891 3    II  personale  sanità- 
rio  è  di  49  medici  e  35  chirurghi  per  lire  9470  pei  primi,  5a8u 
p«^r  gli  altri.  La  custodia  (oltre  agli  uffizi  di  direzione  a  Tonno 
e  Genova)  é  affidata  a  320  guardiani  che  costano  I74i4<x>  lì>*«< 


fe  So^i  ik  Tannar  ad  Alb«,  Aoitii,  Aiti,  Utt^,  Vercelli ,  CaieW, 
Montieri  »  S.  Giovaoni  di  Moriena  e  Gamberi  sodo  al  servitio 
Suore  di  Carità  eoo  lieve  salario  che  il  preleva  iqi  latori  e  tulle 
teadite  de'  cUu  da  loro  (eooM  ;  do?e  ette  sodo  ,  la  puiiteua  è 
pateatei  oltre  che  alle  carceri  feminìDili  gioTano  alla  moralità;  faor 
di  quei  luoghi  le  doune  sodo  tegliate  e  servite  da'  guardiaoi 
maschi;  Genova  ooo  ha  che  una  ioaerviente  femoiitm. 

Mei  1.^  geDoa|o  i85o  erano  nelle  carceri  giudixiarie  3772 
ìodividuty  di  cai  3532  maschi,  %io  femmina;  queste  in  38  car- 
ceri p  quelli  io  53*  Di  quel  numero  eran  minori  d' età  997 ,  di 
cui  aoS  ancor  sotto  al  16  anni  a  e  di  questi  il  maggior  nua»ero 
appartiene  al  Piemonte.  Gli  acattolici  erap  18;  e  sopra  9898  d> 
ohe  si  potè  riconoscor  lo  stato,  934  cri«io  mnmogUati,  a53  ve* 
dovi,  1741  ioapoli. 

Nel  corso  deiranno  entrarono  aQfOgS  individui,  cioì  26,7.^6 
maschi  e  9S49  femmine,  sicché  il  movimento  di  tutto  Tanno  fu 
di  3o,a88  maschi ,  a38a  femmine}  5i»870  in  tolto.  Sopra  que- 
sta somma  erano  mioori  917^/ uilnòri  di  16  anni  2074*  Grli  acat- 
tolici  1761  di  cui  SS  del  Piemonte,  8a  del  Genovesato,  4^  ^> 
Casale,  3  di  Nissa.  Sopra  23,9)1  indMdui  si  ebbero  6177  am- 
mogliati, iSog  vedovi,  1 5,245  soapolik 

Al  I»*  aprile  i85i  erano  nelle  carceri  7952  individui,  di  che 
^ifi  femmine.  Il  resto  maschi; >  allora  come  al  i.^  gennajo  del- 
l' anno  steuo  la  proportione  delle  donne  al  numero  dei  dete- 
noti  era  dell' 8  e  pia  per  voo.  Allora  di  minori  eraao  3o32,  e 
sotto  i  16  anni  737.  Di  questi,  il  Piemonte  aveva  488,  Genova  117, 
Gasale  71,  Savoia  55,  Nitsa  6.  ùìì  acattolici  òj  ^  dì  che  Ge- 
nova 18,  Casule  IO,  Torino  9.  Sopra  52  4^  erano  amciaogUatì 
1875  ,  vedovi  23o,  scapoli  .^638* 

I  carcerati  di  passaggio  dal  i.^  gennajo  i85o  al  i.'  aprik 
i85i  furono  maschi  15,4^4  1  femmine  1200,  in  tutto  16,604  ; 
le  femmine  vi  figurano  per  7  25  per  loo.  Da  questo  e  dall'  al- 
tro ragguaglio  -ai  avrebbe  che  la  moralità  delle  nostre  donne  é  in 
buon  grado  superiore  a  quella  d'  altre  nasioni.  Le  caroeii  che  ri- 
ceveUero  maggior  numero  di  donne  di  passaggio  furono  Arena  e 


9g6 

Ciamberì.  I  minori  di  pasiaggio  io  media  «moa  Airooo  aSSa» 
di  eui  347  ttl  disotto  dei  16  anni,  OMìa  il  3  63  per  100  per  toClo 
il  nomerò  dei  delenoti  di  passaggio.  Di  qoesti  »  solo  7128  aotto 
itati  descritti  seeondo  lo  stato  di  famiglia:  i5og  erano  aosoM^ 
glliati  >  4^1  vedovi ,  5a88  scapoli*  La  poca  diligenia,  la  poco  abì* 
lità,  la  coltura  poca  dei  guardiani  a  dei  costodi  dello  earceri  han 
finora  serrito  di  ostacolo  al  Gonsegaimenlo  delle  tabelle  neeeaisi* 
rio  alla  statistica. 

Dei  3786  detenuti  che  erano  in  carcere  al  i.*  aprile  i85i 
•i  trovavano  prevenuti  a43o,  condannati  i356.  Dal  i.*  gennajo 
l85oal  I.*  aprile  i85i  sopra  12949*  accasati  furono  assoluti  6611, 
cioè  il  53  per  100;  ftirono  condannati  Sgoi,  cioè  il  47  per  loo. 
Degli  assoluti  furono  6270  maschi»  33 1  femmine.  Del  coodao- 
nati  5406  erano  maschi ,  49^  femmine.  I  condannati 

■ 

Blischi    Femmine 

Per  reati  contro  la  religione      ...      la  i 

m        oontro  lo  Stato  0  la  giustizia      77  io 

m       oontro  i  costumi      •    •    •    •      60  35 

m       oontro  le  sostante   •    •    .    .1731  81 

9       contro  lo  persone    ....  iosa  4^ 

In  tutto    •    •    •  agoa        169        3071 

I  reati  contro  le  sostante  valgono  il  66  per  100  •  il  34  con- 
tro  le  persone. 

Sul  numero  dei  condannati  a  pena  si  ebbero: 

Maaehi    Femmine     Totale 

A  morte    . a5  3  a8 

Lavori  fonati      ••••••     i65  8  173 

fieclusione •    770    .39  709 

Carcere 4536        445  4981 

Somme    •     .    •  5396        49^        '^89' 


^97 
La  eiroofciitione  del  PiemoBta  tiene  il  primo  poato  oel- 
rebbondeoM  de*  reati  oontro  le  sostanae»  il  pabblieo  eoftiime 
e  la  religioae;  qaella  di  Geoinra  il  primo  po'*  reali  eootro  lo 
Stalo  e  la  giustitia;  itatele  il  primo  contro  le  pertoDe;  ma  è 
da  notare  ohe  mancano  i  ragguagli  eolia  popblaiione  di  ciaieuna 
oireotcriaioae.  Le  donne  teugooo  nei  reati  contro  il  co»tame  il 
posto  di  35  fopra  98,  contro  la  religione  16 ,  contro  lo  Stato  9-, 
cirea  4  contro  le  soitaate  e  contro  le  pertoae. 

■  1  detenuti  rice? ono  quotidianii  grammi  787  di  pane  di  fru« 
mento  come  quello  dei  militari ,  altrettanti  grammi  di  mineitra 
di  patte  o  rito  con  legumi  o  patate*  Le  rationi  del  pane  appai* 
tate  si  pagano  cent*  19  e  un  terso  ciascuna,  termine  medio.  La 
quantità  è  uguale  per  tutd  i  sessi  e  tutte  le  età  :  ond'  è  che 
apesso  ¥1  ha  nn  consumo  iontile,  mentre  altrore  bisogna  supplire 
con  messe  rasionù  U  mantenimento  dei  detenuti  nei  i85o  co<« 
sto  lire  650f3'j^  66,  cioè  171  4^  per  testa.  Oli  alimenti  vi  en- 
trarono per  laS  4^,  le  minute  spese  per  i3  36,  il  vestiario 
per  i3  aa,  la  paglia  per  7  36»  le  mobiglie  per  o  99»  i  medi- 
cinali per  li  91.  Dal  i»*  gennajo  i85o  al  1.*  aprile  c85i  se  ne 
infermarono  5530f  di  cui  4980  maschi ,  35o  femmine.  Sicoome 
gli  entrati  in  quel  periodo  furono  4o»8a3 ,  cosi  gli  infermi  ma* 
sebi  stanno  i3  07  per  loo*  I  morti  essendo,  stati  ia4  •  di  che  116 
masdil  e  8  femmine,  il  numero  dei  morti  agli  entrati  fu  del  o  Ss 
por  100,  agli  infermali  del  a  25* 

Alle  lire  172  4^1  costo  del  mantenimento  d'ogni  detenuto 
è  da  aggiungere  la  somma  di  61  i4  spese  di  stipendi ,  fitti  e 
amministraaione,  a  altra  8  96  per  riparationi  ai  idl>bricati;  quindi 
il  costo  di  ogni  detenuto  sale  a  lire  24^  ^^  t  essendo  il  com« 
plesso  dello  speso  dallo  Stato  lire  914^784  4^* 

Nelle  carceri  si  passa  il  tempo  osiando  quasi  dappertutto  ^ 
e  dove  qualche  cosa  si  fa ,  il  lavoro  è  facoltativo  »  e  non  prò* 
dune  ai  detenuti,  che  10  a  i5  centesimi  il  di,  in  qualche  luogo  ao, 
a  Cbi^asso  e  Domodossola  3o  o  4^  I'  lavoro  ordinalo  è  solo  in 
una  carcere  a  Genova,  ad  Aosta,  a  Torino,  a  CiamberV,  S.  Gio« 
vanni  di  Mariana  e  Moutiers.  La  maggior  attività  è  a  CiambcA 


dove  poogono  cara  le  Suore  di  Carità;  in  ao?eaDDÌ  (i849«5o) 
i  deteooli  riceTettero  lire  ^']fìi^  So,  e  fecero  ud  fondo  di  apeae 
per  quasi  4^,ooo  lire.  À  Geoova  il  la?oro  inirodotlo  è  in  deca- 
densa,  di  [4i6  deteuuii , >restaoo  otiosi  ii^S»  Nel  triennio  1848 
al  i85o  il. prodotto  lordo  fu  di  lire  i3343  ^i  >o  media  annaa,  « 
il  netto  io  lire  li,8oa.  Qoifi ,  come  a  Giamberl ,  dove  la  prov* 
visione  della  materia  prima  e  la  vendita  ton  sindacate ,  il  glia* 
dagao  per  qualche  arte  sale  anche  alla  lira  e  più.  A  Torino  in 
sei  anni  (i844*5o)  *i  ebbe  una  media  annua  di  lire  ia,685  lor- 
da;  nel  i85i  lire    nette   1988  66  »   ma  de'  caroerati    lavorano 
•oli  38  ogni  conto.  Nessuna  istruidone  elementare  è  nelle  oarcorL 
La  statistica  criminale  che  va  compilandosi  darà  i  oomplementi 
che  si  desiderano  a  questa  relasiooe.  Il  volume  che  la  reco,  di- 
scorso quindi  della  disciplina  e  delia  coodisione    giodisiaria  dei 
carcerati  »  passa  a  trattar  dei  rimedi^  e  finisce  presentando  XXI 
tavole  In  cui    per  cifre  distinte    dichiara  più  alla  spicciolata  gli 
elementi    che    servirono  di  base  al  computi    dati.  Vi  vedommo 
con  piacere    citato  con  rispetto  il  libro  del  dottore  Massone  di 
Genova  SuUa  eonduione  deijonad^  di  che  noi  riferiremo  a  suo 
tempo  in  questo  giornale ,  e  quindi  adottate  parecchie  sua  maa* 
sime  di  sistema  penitentiario.    Il  Consiglio  delle  carceri  invoca 
Il  carcere  individuale;   raccomanda  la  istruaione    elementare  a 
un  sussidio  di  biblioteca  circolante ,  ma  di  libri  proprii  e  non  di 
pura  ascetica;  chiede  il  lavoro,  e  con  sindacato;  chiede  guardiani 
abili  ;  implora   presti  1  rimedi ,  e  scongiura  che  lo  Stato  posaa 
disporre  delle  somme  opportune  onde    provvedere  alle  riforme 
che  tanta  istaosa  richiede  la  umanità.  Tocca  anche  della  «olle- 
cita  spediiione  delle  seotense  capitali  e  delle    meno    pericolose 
loro  eseciuioni. 

Di  80  carceri  della  Sardegna  il  Consiglio  ebbo  soltanto  le 
relaiioni  di  29. 

Dalle  stesse  tabelle  spedite  mal  puofsi  eavare  la  distinsiona 
dei  sessi  e  delle  conditioni  dei  prevenuti  o  dei  condannati.  Gli 
tìàsoluti  fra  gli  acculati  per  delitti  nei  quindici  mesi  dal  l.*  geo* 
najo  iÒ5o  al  3i   marso  i85i  furono  199,  e  per  crimioi  85,  in 


tallo  984^  fra  que*  ili\  erano  39  fra  I  16  e  ^i  anni,  0  g  feiD« 
mioe.  I  eondanndti  al  carcere  ao6»  alla  reclaMonc  I74j  %ì  la- 
vori fonati  49.  Al  carcere  aodarooo  cloqae  di  fbannine  e  diec^ 
di  minorì  fra  i  |6  i  ai  annii  alla  reclotìoae  uqa  sola  femmlaa, 
e  iette  dì  qae'  minori  ;  ai  lavori  fonati  neMona  femmina  9  dae 
de*  mioori. 

Di  que'  condaanati ,  neuano  fu  per  religione  offesa ,  j  per 
reati  cootro  lo  Slato  e  la  giostitia,  i35  ooQlro  il  costume  (fra 
cui  7  femmioCi  10  minori  di  16  anni»  a6  fra  ri6  e  i  ai);  per 
reali  contro  le  persone  88  (  fra  cui  18  femmine  e  g  minori  )  ; 
per  reali  contro  le  sostaose  ai 3  (di  che  6  feoimine  e  4  nino* 
ri).  Sopra  quei  44^  *^  contano  ammogliali  irg. 

I  detenuti  in  quelle  ag  carceri  al  i-^  gennajo  i85o  erano 
565;  fra  essi  ia  Sassari  due  minori  d'anni  16  e  tre  sopra  que* 
gli  anni;  54  d'altri  mioori  nelle  caroeri  di  Cagliari,  Oristano  « 
Bono  e  NttOfo.  1  detenuti  di  passaggio  nei  successiti  i5  mesi  fu- 
rono 134»  di  cui  I Sa  maschi  e  n  femmine;  4i  eelibi»  87  am* 
mogliati»  S  vedovi ,  1  minora  di  anni  i6. 

La  raslone  giornaliera  del  pane  è  di  grammi  544;  ®  P^^ 
tra  giorni  la  settimana  170  grammi  di  carne,  negli  altri  giorni 
paste  (crude)  lao,  con  legumi  170.  I  guardiani  di  quelle  car* 
eeri  sono  4i»  io  stipendio  sole  g553.  Scarse  sono  le  relaiioni 
dello  stato  sanitario  9  quindi  è  inolile  qui  segnarle.  Speriamo 
mtggier  copia  di  dati  nelle  future  slattstiche  criminali. 

Quando  si  po«sa  attuare  il  programma  che  il  Consiglio  itesso 
prasentò  al  go? arno,  e  il  mioìslro  dell'  interno,  e  udito  il  Coosi« 
glio  di  Stato,  adotti,  é  sperabile,  che  molti  dolori  siano  alleniti , 
impedite  molte  corrusiooi ,  procurate  molte  emende,  restituita  la 
misericordia,  salvata  la  dignità  della  ressa  umana,  raso  più  fe- 
nile e. spedito  il  corso  della  giustbia,  pili  economica  Kimimini* 
strasione,  meno  sofferente  la  focielà  civile. 

Prof.  Luigi  SearabcUi. 
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iTAiunoA  DiLLk  fOMLàuon  u  loia  nu*Anp  i85s* 

Dalla  tipografia  del  gofenio  ti  pubbliob  lo  tUto  delle  •»• 
ne  della  oittà  di  Boma  per  Taono  i85a,  compilato ,  teooodo 
f  aotica  oiaosa,  dall'  oiBcio  del  Ticariato. 

La  popoiaaooe  dell'  ultimo  decennio  é  la  tegnente  s 

1845 169406 

x844  .    •    • 166,611 

1845  ; 167,160 

x846  •    .    . i7<H'99 

1847  • 175,883 

1848  •    • I79i0o6 

1849 •    .    .  166,744 

i85o .  170,824 

i85i  ••••••••••  172,383 

i85a  . 175,838 

Infine  leggeti  il  legnente  prospetto   della   popolailone   di 

Soma  dalla  Paaqna  dell'anno  i85i  all'anno  i85a ,   in  cui   ai 

calcolano  alcuni  rapporti  : 

Anno  i85c    Anno  i852 

Maschi ;    •    •  90)564  91,286 

Femmine.    .    • 8i,3i8  83,552 

Totale  della  popolatione     •    .    •  172,382  175,838 

Nati •    •    •  3,573  2,802 

NaU •    •  2,6o3  2,836 

Totale •    .    •  5,176  5,658 

Morti   •    •    t ^>99'  3»o44 

Morte 1,860  2,027 

Totale  ....•:•.••  ^fi55  5,07 1 

Matrimonii '1544  >i470 


Sol 


• 


STATO  DBiftA  lUBDiA  Mticiimu  tmiu  STATI  roiTtncn 

durame  t  annQ  i85i« 


BSfigli     toniwlUito  sqnipmlo 

Al  Si  dieembre  i85o  coonsteta  in    HJSgfl       agoSS  8898 
Costraiti  ool  i85i   •    •    •    •    i    •      io4          34o5 

AoqDisli  tir  esloro 18  589^489 

Aanenti  da  altro  dasii ,  ooc    •    •         8  aio 

17*5        SaSHg  9987 
Airiooootro  dioiinairoiio  : 
Naufragali,  domolilii  Tooduli  o  pas* 

'    sali  io  altro  ohisi,  ooOp      •    •    •       58          1S06  sfiy 

Coosistensa  al  Si  dioombro    i85i      1667        3og83  '  9x10 

•           •           •        1816      i3i3        a6a8i  8076 

m           m        ■    m        i83y      1186        ao5o(  6876 

La  snddotta  oomittoiisa  al  3i  dieovbro  i85i  si  suddivido 
oomo  segue: 

nafigU  tonasi» 

Di  grau  oorso  neir  Oeoono      •    4    #    •    •    .        45  80S8 

'  »  luogo  oorso  • 146  8947 

m  pieeolo  eabotaggio.    •••;••••        84  0767 

■  m     »           m      promisono  alla  pesoa^    •    •      4^  8o56 

»      »       trasporlo  da  spiaggia  a  spiaggia   o 

alleggi  detti  terrieri  ;••••••      94^  3175 

Totale    1667  S0983 


I 
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^Sùéme  y^àr^cmtere 


«mil  tu  AMinfl  FBOTfSlNIIBVTI  lAIBnCI  DI  LOHDIA  B  DI  ràUOI. 


Al 


;Hora  ^lusdo  le  atit9rità  municipali  di  Pifigi  Cieevaao  nel 
i85i  gli  ooprl  della  eepitale.alte  aulorità  oanokàpaU  della  eillà 
di  Londra  con  magaificansa  tale  da  farne  vivere  ben  lunga  la 
memcMia  si .  di  qua  dif  di  là  della  Manica ,  non  ai  approStlò  ^ 
devesi  assoìnUmente  confettarlo  -^^  di  una  tale  £||iee  «ii^eottaQui 
per  dirìgere  altretì  i  peotieri  a  ente  aarie ,  e  di  pubblico  inU> 
rette.  Il  fretatup  delle  lette  ciò  nop  peroait^  i  apparo  ti.  tarobbe 
potalo  in  mesta  ed  ^tte  raccogliere  qualche  cote  di  vantaggioto 
par  4e  due  metropoli.  I  fraocetì  fvrebbero  appretò  dai  loro  vi» 
ei^i  oome  ti  governano,  io  comMOi ,  e  Parigi,  sotto  varii  atpettl, 
avrebbe  oflarlo  ai  rappretentaoti  di  Londra  piii  di  un  presioao 
esempio ,  non  telo  per  ciò  che  riguarda  le  belle  arti  ma  relati- 
vamente ad  oggetti  di  pnbblioa  utililà  nel  tento  piii  ttretlo  della 
parola. 

La  sòeielè  inglese  già  da  parecchi  teeoli  &  animata  da  uno 
tpirtlo  d' inoiviliroento  forte  ed  eminentemente  vivace,  e  ta  unire 
in  modo  ttraordinarip  il  c^ltQ  pel  pattato  «d  PiHi  dittìnla  oe* 
gniaione  di  ciò  che  può  cpmpromeUerti  da*  tempi  futori»  Ette 
i  dotata  di  una  pfovidepta  ammif abile.  Quando  ha  capito  quale 
alfa  il  ritnUamento  d'  una  operatiooe  vi  ti  rivolge ,  e  vi  ti  de« 
dica  con  un  deliberato  coraggio  »  ohe  non  ha  pari«  Siccome  il 
pilota  tpia  auir  orittonte  e  tra  le  nubi  gli  indit)  del  vanto  che 
il  dimani  tpirerà  ,  la  tocietà  tta  origliando ,  e  percepisce  tra  11 
fracatto  degli  eventi  contemporanei  il  fremere  sordo  che  ci  au* 
nontia  le  necessità  dei  tempi  che  tubentreranno.  Essa  non  ai 
prostra  con  viltà  ionanii  al  potere,  ma  riconosce  in  lui  legittimi 
diritti,  quelli  che  derivano  da  due  grandi  principj  che  il  cri- 
ttianetimo  introduste  nella  politica  ^  cioi  1'  uguaglianaa  innansi 
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alk  leggìi  cib  ohe  implica  la  tqiprettione  d'ogoi  monopolio,  o 
la  libertà  cifilo  ahe  coota  tra  luoi  attribati  la  libertà  del  la? oro 
a  dall'  induttrta. 

Neir  ammiaiitratione  degli  Stati|  e,  pili  direttameote  ancora^ 
oeir  amminittratione  deUe  dttà,  qoa'  doe  priaeip)  politici  obe  fu* 
ffooo  adottati  da'  moderoi  hairoo  per  conteguenaa  che  il  deaero 
inmto  dal  pabbBoo  deve  estere  sparto  sei  modo  il  più  fan* 
lavato  al  maggior  Damerò  degli  abitanti.  D'  ónde  tpeeìaloMola 
deriva  ebe  lo  ritorte  oamoneli  de? oao  estere  In  greo  perte  eoo* 
tacretea  garantire  la  pubblica  telate.  O  in  eltrì  termini  lo  spi* 
rito  eoo  cui  ti  die  vita  all'  amminittratione  de'  oomoni  etige  che 
nel  loro  budget  tenga  attribatta  una  larga  parte  all'  igiene , 
generale  protettriee  del  povero  e  del  debole.  Ed  11  legitlatom 
ebe  deve  comprendere  V  iatereese  della  tocietà  ette!  meglio  ebe 
aRw  lo  postone  In  aotorità  del  luogo  e  ohe  trotatl  al  ticuro 
delle  influenae  de' pettegolesti  nati  all'  ombra  de'cempaniliy  egli 
deve  rammenterò  ^  enti  imporne  V  obbligo  ai  comooi ,  quando 
quatti  ti  dimenticbino  che  il  tatelare  la  pabblica  telate  è  per 
etti  un  tecro  dovere. 

Un  insolito  infercttamento  per  l' Igiene  emerge  oggidì  tpon* 
taneo  nelle  amminittraiioni  municipali  e  nelle  superiori  megi- 
atrature ,  e  quette  tpontaneità  à  una  delle  numerose  prove  elie 
citare  si  possono,  onde  mostrerò  ebe  é  giunto  il  momento  per 
la  politica  de'  popolari  miglioramenti.  Questo  salutare  pensiero 
di  provvedere  alla  pubblica  igiene  da  quelcbe  tempo  si  ve  stol- 
gendo  in  Inghilterra  con  estrema  forse,  ed  avrebbe  potuto  cf- 
frire  un  grande  argomento  da  trattarsi  dai  magistrati  muoici- 
pali  di  Parigi  e  di  Londra  quando  in  quella  città  si  riunirono 
oltimameote. 

E  su  ciò  bisogaa  notare  t  le  antorità  amministrative  inglesi 
non  sono  troppo  feeili  a  mettersi  in  moto.  Per  motivi  che  hanno 
origine  dal  temperamento  stesso  della  neriono  esse  sono  meno 
impressionebili  ^  onde  più  lente  a  porsi  all'  opera*  In  Francia 
ove  11  temperameoto  naaioDalo  è  di  una  vivacità  ecceuiva,  ove 
ti  percepisce  con  una  ìneomjparfebile  prontesia ,  beo  sovente  le 
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untoHMi ,  eome'  gli  iadtividut,  tlaocìéofi  a  mi  tratto  qqui  spiali 
da  fbrsa  elettrica,  E  eiò  è  quanto  piti  spetta  accada,  a  mano 
che  pri?ati  ioteretti  odo  ti  frappoagano  a  fermare  il  mòto -y  il' 
che  avviene  più  torente  di  quello  ohe  it  dovrebbe.  Ma  se  li 
mugittrati  iaglesi  tembraoo  apaiioi  da  principio,  qoaado  ai  so« 
posti  iti  caosmioo  dod  si  arrestaoo  »  ami  guadagnano  il  leaipa 
perduto.  Allorehè  habno  prete  una  detercninaiiòne^  le  eonsnomao 
nessi  slraordinarj ,  invIneibiU.  ad  essa  si  dedicano  òon  qoelin 
perseverante  calma  che  è  un  distiotivo  della' raasa  aéglol-i 
e  ohe  costituisce  il  segréto  con  cai  essa  prèse  1'  attualo 
dente  nel  mondo» 

Da  'quanto  si  è  detto  s' intende  come  h  srieggior  periu 
delle  eittè  inglesi  sia  stata  assai  tarda  a  metter  in  opero  io  esb 
che  risgttsrda  la  pubblica  saluto  quanto  veniva  redanontn  doi 
difensori  delle  classi  povere ,  ed  era  oonsacmto  dalla  speiiosan 
di  altre  nasioni ,  e  come  a  tal  riguardo  la  città  di  Loodrm  pili 
che  altre  metropoli  ìoglesi  in  confronto  di  Parigi  sia  rtoiastn  ad- 
dietro. Ma  pur  s'  ioiendc,  come  altre  capitali  dell'  Inghilterra  in 
generale  ,  ed  in  particolare  Loodra ,  procedano  oon  una  foran 
maestosa  sulla  strada  de'  miglioramenti  igienici. 

La  città  di  Londra  per  mettersi  meglio  al  sicuro  di  onlln 
omettere  di  quanto  ritguarda  la  pubblica  igiene,  si  è  data  «m 
medico  incaricato  di  difendere  la  propria  cauta  presso  lo  nato» 
rità  municipali.  Ed  ora  questa  importante  funaione  trovaal  afi* 
data  ad  uo  medico  glotanc  ma  di  saper  grande  come  di  grande 
aspettativa,  il  dottor  Giovaoni  Simoo,  che  disimpegoa  il  proprio 
dovere  con  instancabile  telo  e  con  nobile  sentimento  d' indi- 
pene' ensa.  Ogn'  anno»  come  gli  è  pretcritto ,  egli  In  il  suo  top* 
porto,  quale  poi  vico  pubblicato,  sullo  stato  sanitario  dolla  cittÌL 
Di  questo  rapporto  si  ailretta  a  darci  contessa  il  chiarissimo  eco* 
nomista  Michele  Ghevalicr  nel  Journal  de$  DékaUt ,  etc. ,  del  3 
giugno  i853,  e  quale  crediamo  utile  riportare. 

Io  questo    suo  lavoro  (i)  il  dottor    Simoo  passa  in  revista 

(i^  BepofiM  on  thè  sanitary  condiUon  oftks  City  of  London^  hj^  Jokm 
Simon^  mulical  q/jftcUr  ofhealih  to  ths  City  London, 
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tatto  1^  questioni  d' igiene  che  tono  «ir  ordine  del  giorno ,  e 
mttt  gli  argomenti  ebe  ad  aste  egli  gHidlea  tpettara.  Espone  la 
propria  opinione  sol  modo  con  eoi  li  eiegnisoono  gli  atti  del 
Parlamento  rispetto  all'  igiene ,  e  sol  eambiamentl  di  farsi  a 
i|ttesti  atti.  Propone  e  diseote  le  misora  ohe  gli  sembrano  de« 
siderabili  per  il  risanamento  »  fa  oonosoere  la  mortalità  della 
G£y  e  aerea  le  eaiase  che  yì  iofloiseono. 

■  Onde  indieare  qoanto»  appena  einqoe  o  sei  anni  fa,  restata 
a  «tesi  io  quella  città  perebè  dir  si  potesse  cbe  la  igioile  pob* 
Mioa  appoggiasse  so  le  basi  delie  saiswie  o  eolia -esperleota'  di 
ii6  ab«>  gii  m  altri  luoghi  si  e  fatto,  ci  basterà  di  dUr*  eleuot 
iàMi  prèsi  quasi  a  sorte  tra  un  maggior  teuosero. 

''.  La  aittà  di  Londra  non  atofa  aneor-tolti-i  eimiieri  intensi, 
si:  flepjpelliva  regolailmente  pei  recinti  circostanti  aUa^  ahiese,  otì- 
^tp  entro  di  qùesSe ,  ma  on  tal  oso  ^  intfora  abbaodooato  (1)1 
Questi  sono  altrettanti  focolai  di  eattite  emanasioni  che  già  da 
Oittto^  tempo  cessarono  presso  tanti  paesi  d*  Eoropa. 

■•'■  Laailth  di  Londra  mancata -e' manca  ^ancora  di  appèsiti 
maeelB,  mentre  in  Franomed  ia  Italia  pooba  sino  le  città  che 
Mo  ae  abbiano,  ir  dottor  Simod  didùaro  che  due  amai  som 
méautano  soltanto  nelle  CUy  1S8  beqeherié  ote  si' ocddetano 
animali,  leosa  contare. ona  grande  qoantilà  di  cAefae  -ot'-essi 
io  tarìe  foggia  si  preparano:  operaaiooi  che  a  Paiigi  si  fiiooo 
negli  stessi  macellié  Tra  gU  stabilipionti  igienici  eoi  qoall  Parigi 
doe  anni  or  cono  superata ,  ed  anche  oggiA  coperà  Londnij 
Chetalier  •  aimotcrn'li  ospis}  cbe  in  •qoella  prima   città  oftrono 


-  (i>  Dee  anni  fii  soitaste»  ti  agitò  nelle  Giiasrs  d*  lagbiltem  f  aige» 
oMialo  di,  dar  tspSltaffa  foori  !dslla  città.  E  ad  e^e  an  rapporto  la  pso- 
pfiito  fo  p^nsisotatQ  da  Giorgio  Alfredo  Valksr  (Min^Utur^  sto.,  xi  amn 
i85o)i  Al  ehiadsrsi  dal  Parlamento  11  i5  agosto  d.  a.  Ja  rsginalo  r|n.« 
grasiò  per  TsUo  emetto' di  gradstameote  abolire  l'ioamasione  nel  rsetato 
della  metropoli.  Ol  più  hi  qecir  epoca  ti  propote  In  loghiltè^*  dl'lè^ 
imeiaèe  piattotto  che  leppellii^  I  cadaterL  i  Gasasele  di  illMé'*i9  mag* 
gin  i85o)»  '..   1.  -  -  V    •  ■  ■     :   ' 

AffjfALi.  StaiÌMÙca»  voL  XXXII ,  serie  2/  ao 
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no  maggior  auoMfo  ili  letti ,  che  «oao  meglio  amcniBisIrali  »  e 
cliCM  diiliogooiH)  >  aimeiie  m  parte^  |K>r  ud  aoflibitiato  aittaiiMi 
di  veotilattoiia  e  di  ritaaldantoU»»  qiiale  par  tè  iitasio  pveMait» 
ima  Uileraataata  sovità  igiaoicaj.  dir  ai  Titola  ii  fUlema  dal  al* 
gmir  LaQoa  J)ufoir,  cba  al  «laggtor  grado  coqibi»ii  l'utile  ol« 
l' aooDoaNa*  ;    ti        -/  • 

Indioar  si  deTooo  allrail  i  maicali  di  Parigli  aha  lo- a^ril? 
UNra  franasse  diaa  auparara  odo  aolo  qmeiU  di  Londra,  oaa  dal 
mondo  tntto.  In  fatto  di  iuitoti  di  ulìlitii  popolara  à  dofrabboro 
aooanoara  io  tanala  mnnìoipali,  ahe.o  Parigi  tono  a  abbastnnan 
nnmiffoaa  a  bao. lanata  ,  parobè  por  aasa  haooo  «oa  indiaattn 
inflaeoui  tuir  igiana*  A-oaha  la  dispoiiaioni  xhe  riguardano. gM 
atabilimaoti  ioialubri  fi  iooomodi  aono  a  par  bi  lorofena^atitii 
a  per-  {NrcfoisiOkie  aaiai  i(4po9Ìori  a  qnaolo.  hanno.  gU  inglotl  ki 
uittjl  geoara  9  J^oafiaj  lotti  dovuti   al  onoTimanto  franaaaa  dtel 

Gonftegiiaoio  l^i'lvito  alnlOftdi  cote  4K>al  pooo  Aioravolo  nUn 
paibUiaa  saluta  eie  «abatin. Londra^  okoano.io  pa^aoahi  qoar* 
Iteri ,  la  raiatian  aaortalilà  é  iagriasavolat  Inalaan  d'oMi  la  viln 
peababila  (  non  lai  rito  cniadia)  oon.èaba.di  oinqno  onni.;-  0H>è 
prima  di  aompiare  idéqua-  anni  la  mata  dei  iaooiollifià  noo* 
aombatteé^E^'  mortali^  annua  i  di  no  -paraono  ogni  milla- noi 
asiglièri  quartieri  dalia  (aiilà  »  a  net  poggfari  è  di  qunrantn*  E 
ia.fi'pfltrngoonnO'i  pitlifeBai  quartieri  ai  paesi  di  aampagoa  oao 
Romina  carta  .agialaaaa  ,trofasl  aver  quelli  una  maggior  roor* 
lalitèu  Io  una  setione  pinltosto  estesa  dal  NortumbailaDd  qoastn 
i  del  i3  al  14  per  mille. 

La  naiiooe  inglese  da  quattro  anni ,  pensando  ai  perieoli 
£i|tnn  par  la  salute^. oooaacm»  sia  nel  ParlamantO|  sia  nella  lo* 
noli  amministraiioni,  aM»oiidaatf  -  massi,  a'  qaalf  la  piivata  bane^ 
fioeoia  aggiunge  larghi  assegftii  per  1  fifahtropief  «tabilimeotf , 
vi  applieà  ,  db  che  è  pib  dei  denaro ,  una  franile  massa  A 
s&irsi  personali, 

i.    Tutta  r  igiene  sta  io  queste  duo  parole,  orla  ed  ncqua*.  11 
legislatore  dell'  antichità    esprime?a  la  proscrisiooe ,  col 


«  ■  .  • 
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dell'  «ria  «  dell'  acque.  Onde  la  et itieota  non  soffi  a  é  neceitarìa 
mi'  abbeodanta  d^  aeqoa  e  d*  aria.  Ma  la  todetà  del  medio  eto 
aveva  perdalo  di  Titta  un  lai  oggetto  speeialaMOle  quanto  ri* 
guarda  all'  eoqna.  I  oiodenii  fi  ti  nvoiteroi  e  gli  iugleti  meglio 
degli  altri.  Le  dttìi  d' logliiltem  io  generale  eoo  da  qualcbo 
tempo  abboodaoteaieiite  provvedute  d'  eeqoa*  Grea  la  poretta 
deir  arie,  ae  peutiano  alla  pieeoletae  delle  oamere  cbe  ri  avo* 
vano ,  poesiemo  ritenere  che  io  oiò  II  bitogoo  dell'  uomo  no» 
poteva  attere  beo  iodditfatto.  Qiuiod'  anche  ti  avatte  avuta  cura 
di' togliete  alF  aria  delle  citte  le  nòeive  etalationi,  pure  lo  ttretto 
tpatio  io  cui  erano  gb  aiiitanti  obbligati  a  vivere  e  a  doroBÌre, 
(acetati  cbe  retpirere  dovettero  oo'  aria  viiiala.  Le  cloache  che 
etitteveno  tino  dal  tempi  d«^  re  a -Roma,  ci  fanno  prova  della! 
eifff»']eett»- cui  ti-  eHmioaveno"  le inkmondiaie  a  vantaggio  della 
ttflole  de'  cittadini.  Ma  anetiè'oggidV  la  Francia  io  propotito  li- 
ed*  tutto  o  detiderare^  e  ìfollanté'  Parigi  pub  mottrare  di  pen^ 
ea^ree  JMrb -^ eouo^ocoiie  o  cimali,  noo  v*  ha  battaote  acque 
per  travolgere  ed  etportere  le  materie  (*)•  CoofìftMr  si  deve 
péèh  cbe  nelle  principali  citte  frairéeti'ti.  è  dettata  una  grande 
gere-  per  -proelHPèrti  4é\V  acqtiM  1ti*co^ia,  e  avuta  questa  ,  ne  te* 
l^ifA  altreti  *  ùM^bMo  tl^temA  di  canali  tmaltitoj.  Cot)  è  voto 
eòo  quel  cure/ «,< diremo  meglib|Con  qual  lutto  e  con  quante 
dlepcodio  la  dttè  di  Martiglìa  ti  procurò  un  gran  corpo  d'ai' 
o^t*  Bordeaux  si  rivolge  ad  un'opera  timilCf  però  di  un'etteh* 
tione  più  ecohoiiilca.  Ugual  -  progetto  ba  Lione ,  e  Hoopelfler 


I  .1' 


,..(i)  Non  ttppiaino:te  altra  città  poitt  mottiarf  dfMiche  o. 
più  antiebe  di  qoelle  che  pottieda  Fa? ia  per—tbarrtMrii  oootinuamef^te 
df he  iminoodetse ,  che  cosi  io  neitan  loogo  ?!  riitagnioo.  Di  coflraiiooé 
roìaaiA  al  certo  e  faCiliCente  dei  teAipf  di  Giulio  CcMre^  lono  di  tale' atti 
team  die  vi  poè  etare  co  nomo  a  ctfàllo.  Blaotre  a  Parigi  ti  ^tfgtii^He 
dee  grandi  claadn  laterali  alla  Senna,  ae  ae  progettano  a  Londra  due  ^a»- 
tUtrime  con  dif]pi«atleai  nella  parte  nofd  e  nella  parte  tad  della  dNlà% 
rdativameate  fi  Tamigi.  Lo  •? iloppo  totale  di  qoaati  analtiloi  at r^  fn^ 
langhesza  di  8a^;K>o  metri  eirca,  e  la  apeia  approttimalita  airà  di  3$  sfjf 
lloal  di  franchi.  {Jownaì  du  Dibatta  eie,  16  aoAi  l'ftSa;:' 
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già  io  ?a  «fiettuaudo.  La  dita  di  Cella ,  eha  «alto  ha  a  Cttara  1 
pabbliei  niglioranieiili»  sia  aiialuraodo  uà  graa  ipragetto.  Par  Pa* 
rtgi  farà  una  delle  glorie  deU'  impero  V  aver  fatto  il  eaoala  del- 
l'Ouraq,  fiamieeUo  artificiaie  il  quale  varia  ia  na  recipianta 
abe  domina  lotta  4a  aiUà  una  inaaeiMa  quantità  d*  acqua  »  og« 
gidì  vert6cala  booaa  a  barei,  cbecehè  eiatana  detto.  E  poi  altro 
«marito  da'  governi  eba  a  quelloraabaolraroQO  di  avare^  tpeeiai* 
inante  dal  iSSo»  itabililo  un  buuii  tiiteoia  di  diatribotiono 
di  tale  acqua  a  di  aver  pratiaali  da'  aondoili  y  per  i  quali  Vm^ 
<y|OB»  fparui  a  groMi  rivi  nelle  ttcada,  va  a  iaariaaf»i  eolio  Urrà 
nel  fiume  con  la  immondeaia  che  eeao.  travolge. 

.  Ora  vediamo  ciò  che  la  citU  di  Londra  va  facendo  o  pro^ 
pooeti  al  duplica  oggetto  d^lVacqoa  e  deU'  aria. 
,  Mentre  ohe  Parigi ,.  per.  qnanlo  eoneern»  V  approvvigioau» 
mento  e  la  dittribusiooe  deir  aaqua,  è  atiai  tuperiora  a  latta  lo 
ajUre  cittadella  Francia,  heiUi^  (e^y)  di  Iiondra  propriamenla 
^(Btta  i  inCeripre  a  tulle  la  ^Ira  daU'  Inghilterra  ,  ad  aneha  • 
lutti  li  altri  quartieri  della  grande  agglomeraaiona  da  cut  ritulla 
quella  capitale.  L'  acqua  che:,  viene  a  Lofl4ra  ha  molti  difeUi* 
In  primo  luogo  non  ha  una,  ba»tanta  puratiai  ^  acffne  la  ahimiaa 
^o  provQS  è)8eleoitosa,  cioè  tiene  cciolto  in  ci  cecia  quanliià  fiì 
gesso  {to(fatQ  di.oaUfe)^,  per  il  cbe  4  meno  alti  jdla  collmab 
da'  legtuni  «  ^  a  sciogUere  il  capone,  anni  sotto  qoesl'  ullioM»  rap* 
piarlo  è  veramente  cattiva  :  conliena  del  .carbonaio  di  calca  la* 
nulo  in  soluzione  da  un  eccesso  dì  gas  carbonico  che  sviluppandoti 
lo  lascia  precipitare.  Inoltre  essa  giunge  alla  città  interrotta- 
mente  e  per  questa  intermittensa  ogni  casa  è  foraata  raccoglierla 
In  cisleme.  I  tubi  che  la  condocono  sono  di  piombo,  e  di  piombo 
pura  sono  coperti  I  recipicDli  dell'  acqua;  questo'  metallo  or  oo* 
perlo  d' acqua  ed  ora  espouo  all'aria  aitera  1'  acqua  a  la  renda 
in  qualche  parte  dannosa  alla  salute.  La  quantità  fornita  alla 
ailtà  non  è  bastante.  Rispetto  alla  distribusiona  che  se  ne  fa 
nella  case,  essa  riesce  assai  imperfetta,  e  quantunque  questa  città 
sìa  meglio  divisa  di  Parigi ,  V  acqua  non  sale  sempre  ad  ogni 
)fiano.  Per  Londra  adunque  molto  resta  a  farsi.  Si  conosce  per 
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•Kro  il  tifo  ove  aUingere  tequa  buone  ed  ebbondeoti,  eioi  noHe 
▼ióotote  dì  Farnbaoi  al  meiiodl  dette  eooteo  di  Sorrey.  Si  pto- 
pose  di  fiirle  Teoire  e  somofhiittrerle  al  pri? ed  tenta  ioterrtniooo 
aia  tolto  kpecteli  ordioameoti.  L*  attento  del  Perle  mento  devo 
a  qoeti'  ora  etter  già  dato,  e  il  dottor  Simon  vedrà  ooronele  lo 
tao  ioealtanti  prtmuro  da  un  grande  benefisio  per  la  città  (i). 

Circa  r  BTere  aria  pura  il  dottor  Simon ,  come  prinoipalo 
enti  radicale  rimedio,  racoomanda  di  togliere  del  tutto  gli  ani« 
BMMii  di  fetide  materie  tolto  qualunque  forme  etiitano  teopertl 
o  raechiuti  in  fotte,  e  de'quell  è  imraento  il  numero:  un'in* 
fettigaùone  fatta  eteguire  del  Muntoipio  ne  trovò  5ii4  por  mi* 

quadralo  ,  eorritpondenti  a   ai5o  per  ebilootetro  quedrato. 


(i)  Noi  non  vogliaoM  qai  aaiaertre  tette  le  iatitniiooi  Igieniche  di 
coi  gode  Milano  t  fronte  di  altre  capitali  »  giacché  desse  tono  da  intelli* 
genti  viaggiatori  ablNUtaaia  notate  ed  apprettate;  uè  vogliano  indicare 
qeelle  altre  di  cai  ti  abblaogoereblM  per  aodditftrt  a  molte  etigenae  di  lae- 
dica  polttity  poidiè  vediatte  eoa  piacere  che  anche  nelle  tee  bea  note 
pceteati  cirooatantc  il  manicipie  dà  opera  ad  alcnne,  e  ci  Icainghiano  che 
per  leotamcate  protegaeade  colle  fone  ecoaomiche  del  Gociane ,  oppnre 
venendo  ia  ajetp  la  beneficenia  ,  o  ia  fine  oetcendo  nn  lodevole  apirìto 
civico  di  aaaociaiioae,  ai  gieagerà  a  rcaliaaare  BMiltc  e  Bccettarie  prowi- 
denae. 

Slccooie  poi  qei  sopra  al  accennò  I*  argomento  Importantissimo  del- 
P  acqua,  crediamo  di  flur  cosa  atllc  richianundo  alla  mecMria  la  bella 
proposta  che  V  Ingegnere  Letgi  Tatti  fece  Ira  noi  d' introderne  in  Milane^ 
en  grosso  corpo,  il  qealc  mentre  riselterfbbe  di  ornamento  e  di  decoro 
alla  nostra  città  con  pebblichc  e  uMmementali  fontane,  si»rvire  potrebbe 
al  bisogni  domestici  e  tra  qecsti  a  pia  comodo  e  focile  nettetsa  delle  bian* 
cberie,  degli  eteosigli ,  delle  abitasloal ,  delle  vie  e  de*  smaltitof. 

Ben  peossi  foro  aaa  idea  dei  grandi  vantaggi  che  si  potrebbero  trarre 
da  venti  once  d'  acqua  perenne  sorgente  e  clnqee  miglia  sopra  Milano  e 
che,  per  esempio,  s*  innaliasse  ad  otto  metri  e  meno  sni  livello  delle  se* 
glia  del  Daono,  cioè  dire  il  primo  piano  delle  case. 

V  importante  lavoro  adanqoe  di  uno  de' pochi  che  spontanei  e  di« 
sinteressati  ritolgono  i  propri  pensieri  all'  alile  pubblico  meriterebbe  esser 
tratto  dal  fascicolo  di  marso  ed  aprile  i847  della  ilè^asfe  ^uropim  ove  sia 
«epolto,  e  forotarc  le  ilndio  dell' ediliùa  maglslratnre  milenete»         p 
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Per  ottenere  un  felka  riiiiltBiiicnto  abbiiogoerebbe  eke  ogni 
avesse  il  (Nr«fprio  iiufnoodettejo  in  eooittaicasiooe  eoo  ooo 
Mttaltitojo  percorso  da  ncque  correole  che  aodeste  al  fiuiB«» 
E  qui  è  d'  uopo  fere  un'  osservasioiie.  Le  proprielè  io  logbii- 
terra  i  più  che  altrofe  rispettate,  la  legga  te  da  mille  gàraasie* 
Neir  argomenio  però  di  cui  parliamoi  il  legislatore  oon  ebhe  ri* 
guardi ,  e  prescrìtte  alla  proprietà  oumerosi  obblighi  »  aoBÌ  le 
impose  de'  sagrifijj.  La  magistratura  maoicipale  delle  grandi  città 
d'  Inghilterra  io  firtù  di  una  legge  del  3i  agosto  1848,  a  P  au- 
torità maoicipale  speoialmente  della  e'ttà  dì  Londra  in  virtù  dì 
un  atto  anopr  più  recente,  sono  investite,  perciò  ohe  spetta  alln 
salabrità,  di  una  specie  di  dittatura  che  per  altro  esse  esereitaob 
•otto  le  forme  protettrici,  e  di  cui  i'  opinione  pubblica,  guardia 
vigilante  tra  gli  inglesi  9  previene  gli  eccessi.  Una  legge  favore- 
vole air  igiene  delle  ease  non  venne  che  imperfettamente  messa 
alla  prova  in  Francia  nel  l848»  e  non  potè  porsi  in  esecutione 
del  tutto  giacché  le  prescriiiooi  eh*  essa  esiggerebbe  sotto  eerti 
rapporti ,  e  specialmente  per  lo  scolo  delle  acque  e  dei  liquidi 
d'  ogni  qualità  dalle  e<ise,  sono  inesegnibili-  sino  m  che  noo  estatei 
un  sistema  generale  di  cloache,  ed  un  corso  abbondante  di  acqua 
nelle  slesse.  Però  a  Parigi  ove  i  canali  sotterranei  hanno  gi^  m 
quest'ora  an  ampio  sviluppo,  col  decreto  afi  mano  di  quest'  anno 
•i  adottò  quanto  aveva  disposto  il  Parlamento  inglese  per  la 
città  di  Londra:  ogni  proprietario  che  fabbrica  o  ricostruiteé 
una  casa  i  obbligato  a  presentarne  il  piano  all'autorità  mani* 
cipale  onde  evitare  qoaoto  può  danneggiare  la  pubblica  salute, 
e  deve  dirigere  i  suoi  privati  smaltito)  delle  acque  di  pioggia 
o  di  cucina  all'  acquedotto  che  esiste  sotto  la  strada. 

Per  altro ,  onde  le  leggi  riguardanti  l' igiene  vengano  ese* 
guite  é  necessario  che  il  popolo  vi  concorra  per  propria  parte:- 
bisogna  che  prenda  amore  per  la  nettetta,  e  sappia  mantenerle. 
AlBoe  di  insegnare  alle  classi  povere  a  togliersi  da  quella  spor- 
clietta  che  tanto  le  degrada  e  attira  su  di  esse  tante  malattie  , 
SI  attivarono  delle  istitutiooi  di  carità  sì  a  Londra  come  nelle 
alifc  principali  citlÀ  dell'  Inghilterra.  Con  alcune  di  esse  si  prò* 
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tmimouosl  fliÌMr«biU  delle  abituimi  deeaiUl  ad  •  boM  mar* 
etto,  fo»  «lire  dei  lieigai  O  de' levatoi  provveduti  de*  oeeMiafff 
uicMÌgl|  per  .aieingare  e  stirare  la  biaDoheria,  e  il  tutto  a  bas* 
•iutflio  pretto.  Ed  il  popolo  con  aoa  prennra  ohe  gli  la  onore 
ti  pretto  a'  tali  oiiglioraiDeoli.  Ami  ti  ottenne  ao  ritmllamaoto 
cootrarioa  dòn  che  credevati,  dóé  ti  trovò  aba,  iovaoe  di  nn- 
tcire  affatto  patti  ve  neir  ioterette,  tali  opere  diedero  oo  proGtto 
a  obi  ooo  ti  era  prefitso  ebe  la  beneficeoza.  Il  primo  ttabilt- 
fuenio  di  bagni  per  i  poveri  ebe  ti  ereste  a  Londra  batto  da 
té  alle  proprie  apeae;  etso  fa  posto  nelP  immondo  quartiere  di 
White-Cbopel.  Un  tecoodo  aperto  vicino  ad  Entton-tquare  som- 
uainiaira  di  già  un  ritnltamenlo  aneor  pUl  aoddisfooenle ,  ebbe  « 
ciòeì  un'attività  cba  batto  ad  àmpTiafe  a  roigliortira  il  Ioaàla. 
•dW  primo!  anno  (f94A)  si  tommioistrarono  111,788  bagni ^.a 
y  intervenìmo'  «4^7^^  lavatrtoi.  li  pveaso  per  un  bagno  h  di 
wmpem^  (  10  centeiìmi  e  mettadi  firanoo  )  per  nn  bkgno  freddo, 
e  idi  a  jmute  (mt  cent.)  per  wè»  oaldo^  e  là  madte  di  fiimigila 
ebe  vuul  lavare  la  biancheria  de^  praprf  6gli  ison  paga  ebe  due 
fmuB  f»er  oeanpare  per  dee  ore  une  slaniatta  ove  trova  .eomodi 
ad  utensiglj  oeceiaarj,  meno  il  sapone*  Quante  agli  élloggi  eeée 
un  etempio  t  noe  degli  stabilimestt  ad  essi  destinalO|  poste  nel 
quartiere  di  Spint*Oilea,  a  ebe  serve  agir  nomiài  solUnto,  non 
esige  da  «foesti  ebe  e  fr.  e  Socenteaiasi  ogni  settimana,  A  tal 
presso  agline  haimb  ne  lette  iu  nn  dorasiterio  Tentilalo,  risoal- 
dato  netf  inverno,  eproveadnto  d'aoqna,  e  ciascune  vi  icoa- 
venienleàseote  isolato.  Ivi  titovesl  quanto  può  abbisognare,  per  la 
aètteisa  perionakr  e  persino  una  mia  di  bagno-,  nn  lavatojo  per 
le  Hngerie,  una  eneina^  un  ripostiglio  ove  ognmse  p«òrreonser* 
vare  i  proprj  alimenti,  una  biblioteca  e  una  sala  ove  prèndere 
il  caffè.  Questa  cmmiè  Mm  che  ha  di  più  ridetto  il  pifeaso,  ma 
pure  nbu  è^una  di  q«jelle'di  minimo  eosto. Vi  sono  delle  case 
ove  si  riooveraeo  ìtns«k*ablli  pel  pagamento  di  on<  Ireneo  sino  a 
65  centesimi  la  settimana  ,  ma  ben  a'  intende  che  non  .vi  ha 
letto  e,  peggio  ancora,  tra  In  maggiore  immondeiaa.  Si  pensa 
ad  aprire  di  tali  asili  ove  non  si  perceplfà  -che  sui  bassissiase 
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compeoid  »  noa  «i  Mrk  letto ,  uni  alaiéoo  ttlobrità  e  nelletsa. 
L'alloggio  grtloito  si  dk  pretto  Tarie  fsbbriehe,  ott  io  genertile 
io  Inghilterra  ooo  si  suole  coooeder  nulla  gnUitj  M  si  vuole 
che  I'  nomo  paghi  più  o  «eoo  il  terrigio  ohe  riceray  altrimeiitì 
non  tarebbe  possibile  di  sflloppara  nella  popolasiòai  il  sanli« 
mento  della  resiiontabilitii  individuala*  Oott,  G.  C* 


STATO   DILLA  TBLIOaiPIA   BLBTTIICA  IV  AiUaiCA. 

M.  Coutio,  ora  segretario  del  Consiglio  d' amminitlraiioiie 
della  strsda  ferrata  detta  dell' O  test  in  Francia^  inearioato  nello 
scorso  anné|  dal  ministro  dei  pubblici  Inferii  di  andare  n  stu- 
diare agli  Stati  Uniti  la  oostrutione  ed  il  terrisio  deUa  ferrovie^ 
approfittò  del  suo  soggiorno  in  America,  teooodo  il  desiderio 
che  gliene  aveva  espresso  il  ministro  dell'  interno ,  per  esami- 
nervi  lo  stato  della  telegrafia  elettrica* 

La  osservasioni  che  raccolta  fornirono  al  signor  Contin  gli 
elementi  d'  un  rapporto  pieno  d' interesse,  e  del  quale  godiamo 
di  poter  riprodurre  alcuni  braoL  Nel  momeoio  in  cui ,  per  re« 
centi  dispotitionii  il  governo  diede  un  nuovo  impulto  a  questo 
ramo  di  pobbUco  servrtio  j  non  torca  inutile  il  conoscere  lo 
stato  della  telegrafia  -  presso  un  popolo  che  T  appliaa  sopra  una 
scala  oosk  vasta  ed  in  coadisiooi  tanto  differenti  dalle  nostre. 

La  lunghesia  totale  delle  linee  telegrafiche  negli  Stati  Uniti 
e  nel  Canada  è  di  1 9,000  chilometri  io  circa.  Qnetta  rete  mette 
in  comumcasione  circa  55o  centri  di  popolaiione,  grandi  e 
piccoli. 

Le  linee  americane  tono  ben  lungi  dati'  estere  cottrutte 
colla  cnm  e  colla  solidità  delle  nostre  o  delle  britanniche  :  av« 
viene  lo  stesso  dei  telegrafi  cooie  delle  strade  ferrate  ^  le  com- 
pagnie  s' interessano  a  far  presto  e  molto»  antiche  a  far  bene. 

I  pali  sono  giofaDÌ  alberi  appena  digroMati»  giammai  injet- 
tati  per  la  oonservasione  del  legno,  ed  in  dimensione  presso  e 
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poco  eMiimili  «i  DOilrL  Nelle  eiUà  qnetti  pali  sono  ellbòmi  e 
molto  solidi  y  pianteti  all'  ettremitìi  dei  meraepiedi ,  nelle  con* 
trade  benanco  pili  freqoentate;  essi  sottengono  da  ii  a  i5  fiU. 
Foorì  delle  città»  il  telegrafo  è  stabilito  lungo  le  ferrovie»  gli 
stradali  9  i  eanali ,  le  rÌTiere,  Nessuna  difficoltà  ritarda ,  nessun 
ostacolo  arresta*  Se  si  incontrano  immense  foreste  in  cui  il  co- 
etpde  del  telegrafo  dev'  essere  talvolta  la  sola  creatura  umana 
non  ai  esita  ad  attraversarli  »  malgrado  gB  inconvenienti  ed  i 
pericoli.  Luoghi  chiodi  ripiegati  sooo  formati  negli  alberi,  quan* 
tunque  il  joro  umore  renda  sovente  T  isolamento  imperfetto.  Uà 
peuo  di  vetro  forato»  stabilito  su  questo  chiodo ,  dà  passaggio 
al  filo.  Tale  è  spesso  io  queste  foreste  il  sistema  economico  di 
sospensione  e  d' isolamento.  Le  oomunicesioni  vi  sono^  è  vero» 
frequentissioBiamente  interrotte  dalla  caduta  degli  alberi  marciti  » 
dfdle  bufere  e  dagli  uragani ,  ecc. 

U,  sistema  di  stabilimento  del  telegrafi  elettrìti  è  lungi  dal« 
l'essere  uniforme  negli  Stati  Uoiti.  Nestuoa  legge  imponendo 
V  osserva nia  di  certe  regole  o  condisiool ,  ogni  compagnia  co- 
struisce secondo  i  suoi  metn  ed  i  suoi  Insogni.  È  perciò  assai 
difficile  il  dare  una  media  esatta  delle  spese  di  costrutione  tanto 
per  chilometro  che  per  la  rete  intiera. 

Tuttavia  si  fitta  generalmente  questa  media»  per  una  linea 
nelle  condisioni  ordinarie  »  a  aoo  dollari  per  miglio,  ostia  691 
franchi  per  chilometro»  sensa  comprendervi  le  somme  pagate  agTt 
inventori. 

Prendendo  questa  media  per  base»  i  19,000  chilometri  avreb« 
bere  costato  una  somma  totale  di  circa  la  milioni  di  franchi. 
Aggiungiamo  un  terso  di  questa  somma  egli  inventori»  noi  avre* 
mo  una  spesa  di  16  milioni  di  franchi  per  stabilire»  sopra  un 
territorio  sei  volte  più  etteto  della  Francia»  una  rete  di  telegrafi 
elettrici  che  benissimo  soddisfa  ai  bisogni  del  paese  »  ma  che 
sotto  il  rapporto  della  solidità  e  della  dorata  non  regge  a  verun 
confronto  colle  linee  già  aperte  presso  di  noi. 

Le  compagnie  dei  telegrafi»  ad  onta  delle  loro  grandi  spese 
di  mantenimento ,  mercè  V  economia  del  loro  aerviaio  e  P  attt» 
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iriU  <k*  loro  aS«ri,  tono  |ea«riliiieùtè  ìm  obì  eoodittooo  fisM- 

tiarìa  assai  prospera. 

L9  spese  d'  ammiDitlrasioiié  e  di  altivaaiooe  tona  io  geae- 
Téle  lìmiUte  «juauto  è  più  poasibile.  Le  oompagoie  non  «ateado 
che  società  industriali^  trattano  i  loro  affari  aom  mereiai  mente , 
ma  sulle  linee  a  grandi  distante  j  con  un'  economin  malintesa 
che    spesso  nuoce  alla  prootecsa  e  regolarità'  del  aervixio.  Dina 
lioea  a  grande  distaota,  essendo  quasi  tempre  proprietà  di  aielte 
compagnie,  ne  risultano,  ad  ogni  punto  ove  il  ditpnecio  è  fi- 
trascrìtto  per  euere  rinftato  da  un'altra,  lunghi  ed  importmti 
rilardi  contro  i  quali  non  ti    t  mesto  d*  assicnrartL  Zia  dorata 
media    ordinaria  del  tempo    necessario  per  inviare   dn  fTuoia- 
York  alla  Ruota  •Orleans  un  dispaccio  e  rìiteterne  la  risposta  S 
di  a  giorni.  La  di^anta,  tra  andata  e  ritorno,  pei  SII  d  di  6^5oo 
cbilometrì  incirca.  Le  linee»  ben  di  rado  m  boono'  ttnto,  attra* 
tersano  immente  foreste  ,   e  temperature  tvariatitsiroe  ;  nuae* 
rote  trascritioni  tono  neccMarie.  Tal  tolta  però,  neHa  beBb  sia* 
gione,  al  momento  della  partenia  o  dell'  arrivo  d'  un  baCefTo  a 
vapore  d*  Europa,  ti  hanno  ditpacci  trasmessi    e  le  ri^K>sfe  rì- 
ccfuie  nello   spatio  d*ana    o  di  due    ore.  Le  funghe  linee  la* 
sciano»  come  si  tede,  molto  a  desiderare  sotto  il  rapporto  Jelfa 
regolarità.  Quelljt  che  trotansi  nelle  mani  d' una  sola  oompagaìa 
SQOO  generalmente  ben  sertite. 

Oltre  i  ritardi  che  protengono  dall'  estensione  delle  linee 
e  dair  imparretione  del  loro  ttabilimento»  ho  già  indicato»  come 
causa  di  frequenti  ioterrutioni  nel  tertitio  dei  telegrafi  elettrici 
degli  Siati  Uniti  »  la  frequent4  delle  bufere.  Molte  compagnie 
hanno  creduto  di  trotare  un  meato  di  rimediare  a  questo  ia- 
coofcnienla  ponendo  sulla  sommità  d'  ogni  palo  un  petto  di 
filo  di  ferro  tagliato  a  punta  da  i5  a  ao  centimetri  di  altetta 
e  posto  in  coiuunicatione  a  di  torti  intervalli  col  tuolo. 

Alcuna  brigate  d'  uomini  sono  incaricate  della  tortegliania 
dei  fili  e  dei. pali j  a  munite  degli  strumenti  aecetsarii  per  le 
I  iptf rationi.  Mei  paeti  dove  la  popolatione  è  alquanto  compatta» 
4ao»ti  stationarii  sono  disposti  a  grandissime  distante  V  uno  dal- 
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r  aliroy  5o»  loo,  iSo  ehiloineirt  talvolta»  Ma  ioUè  ìmm  dto  al- 
lr«f ertatto  le  fitte  icif •  del  i^ad ,  ti  rtoottobbe  iadiipeiMabiW  41 
DM  teperarli  pili  di  3o  a  4^  chilomeUL  Questo  apata  di  aaa^ 
vegliaota  tono  oatnrakiaBto  aitai  tariabìll  $  gli  è  molto  diffiaifai 
UQ  canputo  atatto  }  la  tpata  aei  patti  a  nalia  ttasiool  dalla  eittà 
variano  pora  ootabilntaota.  11  mantooiatattlo  dalia  battana  dat» 
teoerù  in  primo  loogo* 

Il  partoDtIa  iQaariaato  dalla  tratmiitsone  dai  ditpaaei  è  tam* 
pre  molto  limitoto  oegli  ttabilimeoti  di  Nttova*York,  ova  lagoa 
tuttavia  la  pia  grtoda  attifità;  ogni  aompagnia  impiaga  pai  ma- 
dia 4  giovani  ttaiionarit  o  commetti.  Qoetti  ultimi  toogoaoi 
libri ,  a  devono  estare  aapaci  di  attendere  in  aato  di  Utagm» 
agli  istrumenti.  Nelle  proviocie  a  nella  pieaola  eittii^  nna  o  dna 
pertone  bastano.  Il  prioeipal  impiagato  d'  ogni  stabilimento  m 
Nuova  York  riceve  circa  da  looo  a  laoo  dollari  all'  anno  (Sano  n 
6ooo  franabi  )  ;  alouna  aompagnia  banno  on  direttore  aba  ba  V  im- 
mediato oontroUeria  di  tutti  gli  a&rl  dell'  amminittrasiòna» 

Gli  uffitj  dei  telegrafi  tono  aperti,  durante  la  teltimann, 
dalla  7  ora  del  mattino  alla  io  ore  della  tarai  nella  dooMulaa 
delle  9  alla  io  dal  mattino  »  e  dàlia  a  alla  3  e  dalle  7  «Ile  9 
della  tera. 

Qiiunque  lo  cbiaggn  può,  durante  la  tattimanai  contervara 
la  eomonicmione  fuori  delie  ore  ordinaria  di  lavoro^  ool  aarieo 
di  pagare  eli'  ora  a  franabi  e  5o  oeet  per  ogni  ttotionario  eoA 
occupato  £  o  5  franebi  par  ttobilimeoto.  I  giornali  attendenti 
notitie  intestanli  da  qualcba  punto  del  territorio,  utaoo  frequen* 
temente  di  tate  faooltè* 

I  ditpeeci  tono  Irasmetsi  tutti  secondo  il  loro  ordine  di 
iseriiione.  Il  pubblico  non  ba  per  questo  riguardo  altra  garantie 
obe  la  moralità  della  compagaia.  Per&  alcuni  messaggi ,  di  Ha* 
tura  urgente  «  benna  diritto  ad  juna  spaditioae  più  rapida  e 
tengono  un  turno  di  faivore.  Teli  tono,  per  etempio,  i  dispacci 
del  governo ,  delle  giustitia  ,  quelli  per  la  seoperte  dei  deltii- 
qneoti,  le  notiiie  di  morie  e  di  melattie,  quendo  unn  pertone 
A  eonvocate,  ecci  eoe. ,  infine  le  oomonieaMoni  di  ttempa  estar 
importanti. 
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b  MfMilì  della  MMalèima  dipende  ddh  foaliiii  degli 
MiMMiti^  del»  tUlo  delle  linee,  e  dell*  ebHiCà  dei  etoBiofieri  ; 
ehaiMfQoeiiHigiiìe  pràTeriieoiio  M  eltCeiiNi  d- ieipreMiofte  di  M. 
Hmm^  altre  quello  ;dì  NL- Béìmr  quaaCWMpie  il  teoipe  icnpie» 
gaio  a  pf^parere  il  ditpaeeio  eie  taage,  gli  appereeebj  di  Morte 
eoBo  UHtatta  i  pia  geoeralaMete  uieti* 

Al  OMiaieiito  d'arrlTO,  i  oMtteggi  toao  rieeToti  ed  ette  voce 
de  IMO  iiBnooerio  e  serltti  de  oa  eoaiawtfo,  ebe   li  iovolge  e 

eai   va^^^asev^^v    aia    a^^vva^a^Mtaw^a^R^o 

La  pertoaa  che  iavie  «m  aMMaggio  pa^  IreMaetterlo  io  Ha- 
gaa  iaglete^  od  ia  eifira  eegrele.  Le  più  greede  libertà  etisie 
tolta  qnetlo  riguardo  ;  otoltt  eaao  teritti  ia  liegoe  ttrtolere , 
fiaaoete^  epagnaole^  eleoieaae,  eoe.  I  dispeeei  tegreti  diveataao 
di  gbrao  io  giorao  pia  freqaeati  :  il  oooiaiercio  vi  trova  uà 
potwale  OMno  di  tpeealenoae* 

Le  tpedieieae  dei  dhpaeei  al  doiaiailio  i  a  aerìoo  delle  cooi* 
pegole. del  telegrafo.  Il  destiaalarlo  aoa  ha  oalla  a  pagare,  ed 
hf  eoa  .WÈfÀU  altri,  uà  Taatagipo  che  dovrà  attere  teoalo  io  eoo- 
tidereaioae  quando  parlerò  dello  leriie,  Qaetle  tpediiieae  ti  fa 
^rdiaeriaoieate  eoa  repiditi,  ecoacam  e  ledeltiL  Preaderò  ed 
eteoipio  di  qoetto  territio  quello  della  diti  di  Nuort«York.  A 
eietcaao  dei  dodiei  etebtliaieali  di  telegrafo  toao  impiegati  eia* 
qae  genoni,  eìoi  in  tatto  eetiaaCa,  iacericeti  delle  dittribationa 
di  tntli  i  ditpeecL  Le  città  fa  dima  da  tolte  le  caetpagoie  ia 
dae  quartieri:  i.*  il  qaertiere  coaiaMrciaote  ed  iadottriale  {,% 
cbiloaietri  ciroe  di  laaghecia  topra  l  di  larghette  )  ;  a*  il  quar- 
tiere aoa  ceoiaiereiantey  ove  tooo  qaatt  latte  le  ebilatioai  per* 
lioolari.  Uoa  terifie  aaiforme  veaoe  fittala  per  deicaao  di  questi 
tooaipertioieaii.  Pel  qaartiere  cocoaiarciaate^  ohe  riceve  la  mag- 
gior perle  dei  ditpaeoi  delle  ore  io  alle  5,  il  pretto  i  di  to  cea* 
letiflti  el  giorno ,  ed  alle  aolte  di  7$  ceat  Foort  del  quartiere 
degli  affari,  odia  teccode  «eoa»  il  pretto  ooiforme  è  dijS  cent^ 
nei  tobborghii  1  flr.  aS  cealetinii» 

Ogoi  ganoae  porte  seco  an  regittro  tal  quale  la  pertooa 
che  riceve  il  ditpeoelo  ioteriva  il  proprio  ooaae,  il  tao  iadinuo 
e  Fora  della  ricevuta* 
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Questi  libri  sMO  t«fapr»  ottensibili  •  qviUi  che  voléuero 
«•■saltarli.  L'iavikippo  del  dispMcio  porln  il  -Mom  dèi  ^festf* 
Batario,  il  suo  iadiriiso»  ed  io  testar  dsl  dieptodo  »  nell*  inlèìno^ 
h  iodicata  I*  ora  della  trascrisieiie  al  ponto  di  partente i^  e  ^elln 
della  rieevnta  alla  dispensa  d'arrifOb 

Ho  parlato  delln  modieità  delke  tariffe  delle  nompegnie  esK* 
rtcaoe,  e  le  ho  attribnito  io  gran  parte  il  buon  snoeessn'  e 'in 
popolarità  del  tolegralb  negli  Stati  Uniti|  opponendoli  ai  presti 
elevati  ed  al  nncnerd  limitatissimo  ddle  trasmissioni  fatta  dalla 
compagnia  Inglese. 

Ho  riunito  nel  qnadro  segnenta  F. estendono  delle  linee  sta- 
bilite, e  le  tariffe  adottale  negli  Stati  Uniti,  nell/t  Franeia  e  nel* 
r  IngfiUtet re. 

Preste  del  diipaesio 

NoBM  delle     Laaghctie     — ■ ^^^ — -  Oistrmisni. 

aasloot     ta  chìIoflMtrl    Totale  Per  paiola  Per  ebil. 


'   CUInmetri 
Inghilterra    i^gSÓ    ' 


•  ■   t  •  f 


.  "  »  '  '. 


'  •  ■    .  * , 


fr.  a.      cent'  ^''^nenti^-'- «ì  •!  -   '- 

ié^'io    ùji^,ù    àipi^f  no  pafotè,  tf  ènl 

'  I  -  '      'inylndirisaOy'é&, 
gratttitf'ài 
Uoitu 


•  f 


Frandà    •     i,6i  i 


Stati  Uniti     4^973 


6.3o    o^STf'^    d;o9|5    no  pkrote»  dreni 

iOyindirlisè9"éé», 

gratoitliagli  Stati 

••"••'■  ■      UnittJ  '■•-'■>  •**'*■ 

3. 35    ò^;o'   ùMA    i^>iMU' 


.■  ♦'  ■  ' 


it-:  , 


'  Nonòstaàte  V  estaoisione  molto  nieggiore  dèlie  lineò  negli 
Stati  Uniti,  si  fede  ehe  il  prestò  Éìk!dlb''derdiii>ao6iò  ttòn  è  ebe 
metà  della  nostra  tirifia,  ed  il  tetto  ìndrai 'delle  tariffi'  ifa'glesa^ 
ir  minimum  delle  parole  fismCo  per  t  dispietfl'y^^sso  nei 
ed  in  Inghilterre,  è  di  no  pnrole  ;  ma'  in  qnesta  ad'  parole  de* 
^raso  eoBsprendersi  In  dita,  ¥  indAriaió,  in  firma  ^Uift  non'  pa») 
tono  rappresentate  peir.  medin  meno  di  in  |^ld 


L'*)r'.  «t' 
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QoaiU  indltarioiii  iooo  Imnote  gratiiitMDClite  negli  Stali 
SbW.  à  ia  wmÈlk  «m  tMoÓMM  qotti  della  oielà  e  fktore  delle 
lerUEi  enericeBe»  ehe  p'A  eeo  riouwe  eed  Aé  U  ietto  d^e 
leriSi  leslete  ed  il  qnerlo  delle  aottre. 

E  e  queste  modiee  terMe  |  lo  ripelo ,  ehe  i  lelegrefi  elei* 
Irici  etaeriiMMii  devoeo  1*  ettinlà  dei  loro  elEm.  Dorò  di  qoalt 
etuvile  OB  etevpie* 

Linaa  da  Ptfenbomrg  a  Gncùmads  anno  i85fk 

Laoghetta      •••• 73^ 

Nomerò  delle  parole  tresoesse 5,6oi,75o 

Ruoiero  dei  diipeeeì   •    •    • i8a»«79 

Bifcottioni     •••••••;•••%  3849713 

niteofitìooe  pei'  ehirottietro    ••••••••    53o 

ProdoLlo  medio  d'ogni  ritcotsa*     ••••••       e.  ti 

Ramerò  medio  di  per  ole  per  dlspeccio  •    •    •    •       19 

Le  flrede  lerreie  egli  Steli  Uoiti  etteedo  «oeore  tulle,  telto 
poeUitiaM  ec^etioni ,  a  sempKee  roolefe  ,  il  lelegrafb  elturìeo 
sembra  dover  essere  per  essi  db  oonSplemeato  iodispenselMle. 
V'.lif  geiyerelaienle  sopre  ogai  lioee  di  ferro  ona  liaea  di  te- 
legrafo^ ma  la<  strada  ferrate  bob  eteado  a  sé,  per  eooBoaaìa, 
aessiiaa  sfeiio^e,  aesipip  pereeoale,  bob'  ritrae  dal  telegrefo  ehe 
poeU  s^rrigj. 

Ib  lagbilterra  ed  io  Fraaeia ,  le  eompegeie  di  strede  fer» 
rete  ehe  beooci  dei  6Ìi  elettrici  e  loro  diiposlsioBe  toao  imme- 
dtalaiaeBte  iaformati  aei  loro  oentrì  priadpelì  dei  iBeaoiBi  av- 
veaimenti  che  suoeedono  sulle  loro  liaee  :  ae  derive  pel  servìiio 
Boe  greade  sieoreua,  ed  ia  aerti  rami  di  esso  aoche  oaa  aota* 
bile  eei^oomie*  Ma,  a  tal  aopei,  le  eompagaie  baoBO  dagli  otBaif 
di  telegrafi  ed  110  persoaale  .speci|Je  ae'  loro  slabiliBieBti  pria* 
ppeU^e,  pioeo|i  posti  aelle  loro  steiipa^  seaoo^arie.  Io  Inghil* 
taKra  I  i.  eapi  e4  ioipiqgati  di  qn^te  staitotii  secoadarie  soaa 
egffBlJi  QflIp.i^efM»  teqipo  dd  tebgrsifb  elellriao  per  la  oompegala. 

Agli  Sta^  V^ìì\  je  frmda  fenale   oaa  baaao.  aè  pc»ti  aè 
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fili  tel«grafi«  di  qui  godano  eiclunvamente  la  proprietà  e  Tato. 
QoaQflo  ibiiogoi  4^.  s«i^is^o  d' ana  strada  fer^U  «sigOBO  la 
tratniiiiioDf  di  qoàlabe  ditpecoio  »  I'  agente  della  eojDpagpia  ti 
reca  alla  stagione  ,4|<^  tele^afo,  ove  il  suo  oietaagjpo,  nei 
eaii  urgenti^  prende  on  tur^o  f|i|iprioritè  su.  quelli  jdel  pobblico, 
e  non  h  soggetto  ad  nlcooa  lassa.  Questi  favori  sono  aoeordalì 
in  coMraeeaInbio  dèi  pernMnib  dato  alla  compagnia  del  tele* 
gralb  di  piantare  i  siii4:pali  snlis' inien . d j  |9rflù*^.\"  y  t-i 

Questo  stato  di  eoat  «09  permiatta  agK  |i|iifD|||i4iiaHHrÌ.jdfl)f 
ferroiiie  d'^iMara  del  telegrafo  pei  oiilla  dispteci  ili  serv|aio  che 
tanto  facilitano  Pas^roisio  d*  una  eost  Tasta  impresa^.'  ' 

Qfl  resto,  le  .^pipagnie  di  strade  ferrate  bea  sei^poo  V  in* 
portanta .  d' una  cQjBSunicasiooe  elettriea  speeialmeuta^  d^flioata  ai 

bisogni  4el  loro  s^rfisio;.U  .WqlF.fijll,^.^c|^l   ;,     ,   , 

Questa ^nott  À-^aaeora  xhe  una  della  nuòserose  imperfesioni 
che  ftf&'péii  tardt  oid  ioMAittrVi  nella  strade  ferrate   americane. 

•   lt»;BDi»  diiiitto.>aJhe»..is«a.«Dlto  di|i^:4l'iraffi4l^:^i^ 
di  comunicazione  abbia  acquistato  l'ifliportaMar4èlto':'buon^  Uv> 

aM  tuffOfM  fiil  tflifigafoceUtlriMiaMèi  daiV  alltaojril^.dall*  At- 
lantico, ciò  che  è,  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  rappendioe  asn- 
eessan^4;AgQÌ^s^w^io  regolare  e. sicuro.     ,,    ,  .  ìj  ,  ,  / 

^  cjpmpagniajdei  telegrafi  non  baanc^^^fsfp  a  rimanersi 
inattlsef-liaano  anaoca  molto  a  (iire.  La  costrucione,  la  sorTc- 
gliansa  delle. loro ^tiiiae^Mafémano  ancora  moltissimi  migliora- 
saeQli..:La  aoloniasiiiifint.  Ari  plMs6*naUft>ia«m«Mfdsaw.p«rti  aa- 
(mrpdas^le  je  lo^.  attilappo  dello  sii  rtaofae'jaraafsar.pfr  qiieatf 
parfMHMjiaiPMBti  I.  oome  par  toUi  qaelU.  da  jolteadaM  .4agK  Stati 

ViMÌ-|?  pa|Ma$tÌ.  MMlliarV*  ;:  <,nn    ;. '.     :<i  rr  o  «,)<   i>!Il:ì    Ì-  ..u 

'  ■  ■'     i  •    li    '  "  t  •  i    •     '•      .r  .J'i.L»    «Ji;    \U*'/t i| 

«TATO  BfFBTTIfO  MUJL:mkÈmkhétàtàfÌÌÌtM-.Ìàà.^ìÌ^ 

<  '■  tlamàk  I^MÌIio-'ì85i.   '''■'^'  > 

I.  Rf;gno^Un^,;]^|nia^  manaantile  |)fhP«80<l>  Unito  di 
Inghilterra^  di  Scoaia  e 'd'IfJa|}^yq)|npr«>^)^iì<ole( adiacenti, 
si  eleTava  al  5i  dicembre  i85i  a  «jfi.iiijJt  nàwtgti  Amili  ju>>f^fi. 
complessiva  di  3,65a,345  toantllala»  cipif     )r.y  .1     .  ;..; 
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'    Marina  a  Vtela  :                                    tfavi^i  Toonellàte 

lòghillèri^à  '•  '•    •    .'    .    •  'nì.    •  ^^^79  2680707 

Scoila/   .    .    :    .    ....    .    34-09  »ot8oi 

Jrlaiiffi^    .    .'.    .    .     .    .    .    V    ao88  «23854 

Itole  àiJénéy^  fiuerasèy,'  Mao,  eoe.'  *   840  '  5929S 


-,  I      I  ■   '.  ■  ■  ..  >      .1" 


T^Ula  a48i6        3465656 

Io  queste-  difra ,- i  tiatUdMiiti  at  4kopfA  di  5o  toa«  eMao 
noMaéw  di  1541»  di '5,187,815  loo. 

''  MaHoà^'é  ì'àpiora's  Navigli      1\>DDellale 

logbiltólrtf  ".    V   .    V    '.    .    .    .925  122345 

^- '  'Si*&iaV'  ':'l  "V.*^  '^^V' .'  :  .    178  ••  •' ■'•54464 

•"  ^-'lèlÉyja^'-'*.  '=;'*'•.'■-■•.  ''V"'.  ■•'.  '  •   '■•    *'^k5'"  •  '■'■■  285S7     ^ 
lioledi  JaU'tyyGuÌril<iejr,Wrào,éee.  g    ''        t32i 

.-u:  •».•.."   s.''.'.i    •■    •.:-  '-':■»  «Totaie     ia27.'i  r     186687 

'  '  ^f ''fIrdéeafr'MI  idi'aopin  AAa  tao.  fijgarriBÒ  «et  totale  per 

^4  di  «<7S^(è2atM::.(.f.'i:'i  e  .  '  -     '> 

'.    Màf  fBtÌ-«oaiHiiiìliad>  iaaaBatnùylaa  nei  porli'  del  Rogito  Unito 
"•al  -iSB^j-.tif.  ':  .f  •.. li  •  '. -t  Ili  1-,  I  !     '  ■  ..  'i  ■ 

NafigU  o  veln      ;  -'i  '  .    .^- ;    •  ^    Sg^  tdo*  i2B9'f4 

'  •'"-  ^«•»  *^  •r%i^f»rf':»*s^-."^5  ÌK',,.:^.i.j  ."'•^g.r-  ^:ì^^s 

■. .  «  ru  >..•»»  In  •    »i.:»fr   oof  Totija'.  ^72  ton.  149637 

:Si  annoforMO  hi  «{bètte  :'ei#a  S5  bamiitneiiti  ^  de'  quaK  48 
(liroseafi)  cotlvnili  di  farro,  dfr^a#  oafAitità  loiate  di  15,826  fon. 

t  lò^i^ebdanteittaote  dèiiafiddatU  lutigli,  sonò  stiti*  immairi- 
eolati  nello  stesso  anno,  nei  porti  del  Ragno  Unito;  kt  baistintentl 
proTenienti  da  cantieri  coloniali  a  .esteri  : 

Na^igU;  ;i5:.4i  146^7  ,lw,  4f4,/rCMMldè  ,        ,  ^    - 
14       1 1556       :  >  di,.9ii9f  e  BnMiSWik  , 
8        3364  di  Nuofa  Scosia, 

•^    -'t'"^^^^  dUriédIa  dèi 'princVpe' Edoardo, 


fu,    ì         -    I  ,. 


Totale  70  di  37249  Uni. 


,*:    -  ... 


I 


3.  ColottM  ìQgl9ti  :  Mmrma  a.  vda 

Stabàlimeiiti  d*Afrieat        n^v.        loo. 

Sierra  Leone  ii 

Bathurtl  56 

Capo  di  B.  Speraast  Sg 

Haaritio  io3 


ToUle  aio      i45oS 


Austria  : 

Sydoey 
Melbounie 
Robert  Town 
Launeeiton 
Nuova  Zelande 


nav. 

367 

64 

'93 

56 

117 


Totale  797 
Colonif  4eir  Àmeriea 

Terra  Nuova 

Canada 

Naova  Bransvick 

Nuova  Scoaia 

Capo  Breton 

Isola  del  prioe.  Edoardo  Sa» 


loo« 

37065 
9q53 

1080S 
6953 
dAAo 

6I3I6 


Dan 

899 
6ia 
778 
1998 
5i3 


lon. 

Sigi! 

63ooa 
116711 
1474*7 

a5i64 

3i353 


Iodio  oeeideotali  ; 

Giamaioa 
Piccole  Antille 
Isola  Bahama 
Bemode 
Gnyaoe 
La  THnità 


Totale  535a    435S71 

ton. 

3575 
63oi 

X 

24U 
933 


Da?. 

88 

%% 
,44 

61 
359 


Touie  706      18796 


391 

Ugrimi  a  vapore 


oav* 


I 

9 


nav. 

«7 
3 

9 

I 


^ 


nav. 


ton. 


940 
171 

4ii 

ton. 
1407 

9f8 


% 


93   1738 


nav.    fon. 

I    i64 
8'T  io3oo 


•'8 
«7 


to8  iat63 


ton. 


147 


Queste  cifre,  il  di  éui  totale  è  di  7909  navigli  e  di  544,945 
toqneUate,  sembrano  inoòqiy^lete  per  quanto  concerne  la  nnvi- 
sionc  a  vapora  delle  Antillc^  Quanto .  air  efieitivo  dei  porti  dille 

AifHAii.  Statkiica^  90L  XXXII9  %\  serie  91 
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Indie  orimMK  dipandcati  M  Bkgno  €ail*,  i  dMWMiiti  ufivaiì 
nos  ne  faoao  oteatione ,  «vetodo  «jtaeM*  ordine  di  pèMeennni  il 
MIO  gotemo  ■  parte  e  BM  eotraodo  nelle  ntlhlMneai  d«l  Ce- 
loma/ Qfliee. 

Ore  «edieao  quali  servigi  pretti  le  marina  mereaame  sci* 
l' etporUiiooe  delle  laerai  •  coafiraoto  delle  navi  attere. 


Anno 


8>a. 
8a3. 
8:4. 
8i5. 
816. 
8i7. 

8a8. 

8a9- 
83o. 

83t. 

83s. 

833. 

834. 
835. 

836. 
837. 

838. 

839. 

840. 

841. 

8/ 

Bi 

844. 
84^ 
846. 

847. 
84«^ 

849. 
85o. 

85  f. 


{43. 


Valore  dichiarato 
delle  espariamofù 


.  36g66o3« 
353.^7041 
38499404 
38À7ogi|5 
3 15367^3 
37181355 

358426^3 
38^7 1  Sq-j 
3716437!! 
3645 i5g4 
31)667348 

4*164919^ 
47379970 

53993979 

49069945 

50061737 

53933580 

5i4i643o 

5 16346^3 

473810^3 

59979709 

585849199 

60111082 

57786876 

58843^77 

5284944* 
635q6o95 

71367885 

744487 


Tooellaggio  dei   navigai 
eniiraii  e  sortìiL 


lagloM 

5909887 
3287835 
3454359 
37 1 539<| 
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.  ITALIA. 

MOTHIIEITO  sk&LB  STRADI  PIERATB  I»  UMIBABDIA 

nel  ^esó  di  nm^mbrè  i8S^r 

.  JpufiMtiffM  PanaggUri  Prodotto  in  nop$mh^ 

,d$ik  limo  in  no^ombro  i85a  i85i  iS5s 

Da   Milano   m   Moasa    a 

Como  .    •    .    .  N.^  44^53  A,  L.  70,836  gì    7^43^  7^ 
»  MUano  a  Triviglio    »  36,8i9     »      45,363  1 5    64,63991 


MTIIiaMtd  lÙtÙ  STBADA  PBlRATi  UOOBB  -  PIIMORmi 

nel  mese  di  no^emhre  i85a. 


dei  mtggiatart.               Uonm^tAo  PiodolU 

i  ortiÌDarii.    dì     I»  Claità  N.      %Sóg  L,  ggSf  80 

m     ,               dì    II.  passa  m     ii8a4    m  40841  95 

'       '        n                    di  ni.  Clasia  m    84874    m  g6&46  90 

MililàH  con  fòglio  di  tia,  di  II.  Qasiè  n          6g    »  iga  do 

y     »                    di  111.  Classa  »        480    m  660  80 

Totale  N.     98816  L.  148099  ^5 

■  •         •         -         •         • 

Bagagli  (rasportati    •     •      •     .     chiL     a(i645o     »  8aoa  35 
Jd«      Valore  atsicuralo  lir.  4oo« 

Somma  L.  i563oa  10 
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Merci  ed  oggetti  di  metieggeria  ehiL    968o48  L« 
IL    di  valore  «Micareto  Kr.  iSSgS» 

BeiioU •    •    •    •    *  ^    * 

Oggetti  di  fiMHwe  del  vetere  di  lire 

1179117  tSy  e  del  peto  di  •    •       43??    » 


7094    jS 

4« 
6fs  IO 


Vetture     •    •    •    •    •        •    •    •  R.* 

Cani • 

CevelU • 

Bettieme  grotto  e  sdoalo»  eepi  •    « 


,  97*4^ 

L. 

•fi97 

i5 

43 

1969 

6if 

»9» 

m 

H9 

9S 

H 

m 

iti» 

9» 

7 

m 

1  L. 

96 

40 

SoaoM 

tiSS6 

i5 

Affilio  di  tratpom  a  pheoUfydodA 

Mero  varie ehiL  6a48iiS  L.    Sfera    09 

Id,   di  valore  auicarato  lin  looo. 
Bettiaoie  grotto  e  miootOi  eapl  •    H.         3tS    m        8H    55 


PlrodoUi  dÌ9enL 


SooiBM  L.     S5qS6  44 


« 

CaDone  a  carico  delle  R.  Fotte  pel  Iratporto  del 
corriere,  e  dei  ditpacel  potteli    •    •    •    •    Lb 

Vettore  celkilarl   N.  4   tratportate   per  eooto  del- 
rAsienda  dellMoteroo    •    • 

Prodotti  di  orarii  veodatl     •    «    , 

Pretai  e  eontegoa  a  domicilio   «  . 

Diritti  di  atticuresiooe  di  racrd 

Diritti  di  totta  tu  merci  e  bagagli 

Diritti  di  atticaraiione  di  bagagli  , 

Tratporti  di  oiateriali  tolla  ttrada  ferrala  di  Savi* 
glia 


i56o    — 


•         8i 

i5 

-         157 

9» 

•      io3f 

i5 

»          «7 

85 

•        6if 

9» 

m       ••— 

4o 

653o    68 
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Cotanto  eotPamio  preeedeiUe. 

Prodotto  coQsegaito  dal  t.^  geo- 

najo'  a  ioUo  nofembro  i85i L.    a  145979  26 

Rrodotto   coniegaUo   nell'tgaale 

periodo  del  i852 »    i53t47i  26 

INBoreoia  itt  pHi  doI  i85a    L.      38549^  — 

Comjrimiù  eelt  eguaì  mete  delf  aimo^  ffreeedenle. 

Hel  i85a • It.    a6a6a5  72 

Mei  i85c »    195805  II. 

DiffereDta  ìd  pi&  oel  noveóibre  i85a   L.      668ao  61 


STATO   DIU8  OOSTRUSIOVI  M  iTRADB  flBaJLTI  BEL  aiGVO  lOUBABDO- 

▼saiTo  DiAAvri  l'  Ano  i85i, 

Fta  forata  da  Veruna  a  Fannia*  Nello  tbircalojo  di  Fe- 
roiui  fa  ocMiralto  un  eanale  sotterraneo  a  volte  ^  parte  per  dare 
sfogo  all'acqua  plovanai  prindpalmente  poi  per  rettificare  alcune 
acque  irriganti  eiie  intersecano  la  base  dello  sbarcatojo  ,  e  per 
altri  scopi  dell*  esercisio,  e  lo  stesso  eanale  fa  messo  in  eomu- 
bieailooe  coi  rispetti?!  canali  diansi  costruiti*  Così  pure  furono 
eretti,  allato  dell'atrio  di  sortitif ,  due  loesli  che  Tengono  osati 
per  sonregliare  i  riaggiatori  che  arrivano  e  i  loro  bagagli,  tento 
per  rispetti  di  polisia  che  per  riguardi  doganali.  Al  peristilio 
deir  edificio  principale  fu  praticata  una  tettoja  in  forma  di  pa- 
diglione ooperta  di  lamine  di  ferro  e  portata  da  quattro  co- 
lonne di  ferro  fuso  e  ciò  a  proteggere  contro  la  pioggia  i  pas- 
saggieri  che  arrifano.  Fuori  delParea  occupata  dallo  sbarcatojo 
cioè  su  d'un  pesto  di  telano  acquistato  dalla  dianu  esistente 
società  di  ferrovia  per  iscopi  militari,  fu  messo  all'ordine  a  tut- 
to carico  dell'  erario  militare  un  opportunissimo  stabilimento  di 
Badò  e  -bagni,  che  viene  alimentato  dalle  suddette  acque  d' ir» 
rigasione» 
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Hilo  ibarcalofo  di  Ftoem^  Ai  operata  U  fivtlfadoac  del- 
Tana  t  ìm  deviasiooe  delie  aeqoe.  Forooo  demolite  le  veeckìe 
prof vtiorie    ette  di  legno  ed  io  loro  Tebe   chioso  lo  ibai«etofo 
de  no  moro  di  dote*  Coi)  poro  fa  «leaiolìta  le  veediia    abit*- 
tioae  di  legno    del   goerdieno  e  fo  lisareita  da  odo  ctsetta  di 
moro.  Rei  foro  del  Manie  Berma  ^  tabilo'  el  di  là  dvilo    tber- 
eBlo|o^  eome  piyre  egU  iegreni  ed  alle  «orlile  dei  doe  tunaef , 
ibfooo    riperele    dorefolmeete  I  mori    di    loitegoo  e  le  pereti 
ohe  tteir  eoBo  it48  eioltf  «pQaffMirQ.d^l  'beesbeedemeiito.  AJle 
Tesinelia  fo  ristaoreto  ed  ao^plialo  il  poote ,  ehe  oell'  aotooae 
dell'aooo  scorso  fa  dittrutto  *  della -acqoe  del  Tesioa  che  strari- 
parono.  A  Pafana    esistem  fioo  annoti   gasrì    qoal   edìB&o  di 
stazione    una    piccola  caia  di  legno  ebe  era  aflail»  rraéda.  Io 
eoo  loogo  fu  eretta  ooa  piò  adatta  casa  di  muro  e  la  stasìooe 
eoipliata  in  modo  conTeoeeoleb 

Nella  stallone  di  Padova  (b  eostriftlo  uo  magaasìao  per 
merci  e  mesio  io  opera  un  quinto  psfo  di  ruoteje  ;  loolcre  la 
sostituto  elio  steeceto  omai  fracldo  ebè  cingete  la  slextoiie,  oe 
edotto  moro  di  cinte  (  eoa  pure  in  inogo  d(rt(e  fraóde  cme  dì 
legno  pei  gnardieoi  aireotrata  e  elU  fortit^  dejle  atasìoee  fa* 
rono  coitruile  delle  casette  di  aiur^  Fu  d^oiolito  e  limesso 
esiandio  on  magastiao  da  merci  che  ntiaaceìaTa  di  rofioaxe, 
ood  pure  una  rimeise  de  cerroiae* 

Per  le  stasione  di  Data  fa  ei^e|Q  il  pieno  per  cm  odstlo 
edifiiio  di  stetione  a  moro  e  fii  prelìmioi|lQ  l'oppoitmio  per 
Teiecuiione  di  esio»  N^lfa  sUliioue  di  Jfar^iii^  allo  iocoalro  iq 
un  tale  nuovo  eriifieip  l^oipleteaBifipite  epitroitp  ed  4btMla  An- 
che qui  eravi  fioore  i^lteuto  noe  picoqle  l)eroe<;a  di  Iqgao  per 
vendere  i  ?iglif^i  di  vinggtp  ed  (|Aa  piccola  e  firaet4a  telKqa 
per  ricoTcro  dei  fiaggiatori. 

A  risarcire  i  i^dei^iti  pii&€i  di  lagne  delM  itacioee  di  He* 
Mire  fu  elaborato  un  piano  completo,  e  nelle  fentnm  prìoMven 
verrà  meiso  in  eseoutione.  I  sei  fornelli  ormài  usi ,  trovali  io 
questa  stasione,  per  preparare  i  Kakf  e  ohe  erano  prossimi  «a 
rovinare,  furono   demoliti  del  tnU0|  e  il   materieb    ricavolo  fu 
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metto  io  opera  per  lo  coitroxiuoe  del  nagauioo  di  combuftlU 
bili  di  Fmezia.  Stilo  tbarcato)o  di  quetU  eiità  ,  oltre  a  qua- 
tto grande  magattino  ,  il .  quale,  ioeamaiioata  che  tara  la  oo* 
ttrniiooe  deli'  edificio  di  ttaaiooe ,  di  cui  ti  tta  ettendeodo  il 
piano»  verrà  adoperato  quale  edificio  di  ttazìooe  io  luogo  di 
queUo  da  demolirti,  fu  cinta  di  un  muro  tolido  la  parte  orien- 
tale dello  tbaroatojo,  lungo  il  Rio  della  Crea,  ch'era  toggelto 
il  più  al  contrabbando  ,  e  il  canale  fu  evacuato  di  modo  <lif 
le  bari  cariche  dì  combuttibili  pottono  gisngere  tino  pretto  al 
nuovo  magattino,  con  che  tono  allegerite  di  molto  le  fontiooi 
dello  tcaricare  e  det  caricare.  Lungo  qnetto  oanale  fu  metta, 
all'ordine  una  tolida  rampa  per  caricare  e  tearicare  equipag- 
gi ed  altri  cQetti  che  devono  proicgoire  il  viaggio  per  barca* 
Per  Tetecutione  delle  incorobense  doganali  riguardo  alici  marci 
che  tortono  dal  territorio  del  portofiranco^  e  per  caricaiy  e  tea- 
ricare le  merci  lòrono  meui  in  opera  edifici  vecchi  già  eti- 
ttenti,  riparati  e  metti  tra  loro  in  comunicationcf ,  mediante 
tettoie  e  corridoi  coperti^'  come  puro  Gompletate  le  ruotaje  ne* 
cettarie  pel  tratporto» 

La  piantagione  di  fratte  verdi  con  robioicb  eAettnata  lupgo 
tutta  la  via  da  Verona  tino  al  ponte  delle  lagone ,  è  riotoita 
perfettamente,  e  fu  raggiunto  non  tolo  lo  tcopo  tuo  di  itolare 
la  tetro  via,  ma  esiandio  comincia  a  recar  frutto  colle  fatcioe 
che  te  ne  ricavano»  Haui  pure  rintenziooe  di  latciar  cretcere 
tingoli  rami  di  etsa  per  attaccarvi  a  suo  tempo  il  conduttore  te* 
legrafico  e  di  ritparmiare  coti  i  cottoti  pali. 

P^ia  ferrala  da  Ucstre  a  Tremo.  Anche  quetta  via  é 
compiuta  in  tutti  i  tuoi  aocettorii  ,  come  t  luogo  d'  arrivo  e  di 
parteoia,  intiepamento  mediante  vifidi  fratte^  tegoalaaioni  d'av* 
vlsoi  telegrafi,  cata  da  guardiani,  nonché  edifici  di  ttaùone,  e 
il  collaudo  dei  lavori  ne  tara  totto  incamminato»  Fu  anche  tta« 
bilito  definitifacaente  il  confine  di  quatta  via,  ed  il  vero  ttaio 
di  ette  i  stabilito  mediante  etatto  rilievo.  Soltanto  V  iiig;retto 
nella  città  di  Treviso  abbitogna  di  oiiglioramenti  fondamentali, 
attendo  retitlente   porta  della  città  alquanto  dittante  ed  oltrec* 


398 

ciò  itretU  molta  t  baita ,  per  cid  è  progttUla  la  eoatf  ariose 
d*ao  ottoto  ingreuo  ianoedUlameDle  dallo  f  bavoatoio.  Grea  il 
reUtifo  progetto  appositamente  elaborato,  io  cai  lafdbbe  iale- 
retiata  l' amminbtrasioae  delle  fiaame  per  cagione  4elle  ga- 
belle, il  comune  dttadino  ed  il  fondo  della  oottroaione  di  ctradc 
qual  proprietario  della  ? eochia  porta  rovinosa ,  prioin  ebe  jia 
eseguito,  devono  essere  stalHlite  le  rcdproebc  oondisiooi  e  re* 
lative  prestationL 

Fia  fitrata  da  Ferana  a  Itaniai^a.  DaHa  tna  apertura  noa 
fii  necessaria  in  questa  ferrovia  alcuna  nuova  eostmaione.  Yi  è 
aoltanto  da  deplorare  l'inoendio  delPeiBfieio  d'msìnaaiione  fuori 
di  Porta  Nuova  di  Verona  costmlto  in  legno'  per  riguardi  di 
fortificaslone.  Anche  In  questa  ferrovia  è  bene  ineamminnta  li 
firatta  di  robinie. 

f^firraia  da  MOano  o  TreingUo.  Tranne  un  locale  di 
riparo  per  la  gendarmeria  nello  sbarcatojo  di  Porta  Tosa,  non 
fu  impresa  su  questa  via  costnuione  alcuna,  soltanto  si  oaeigm» 
reno  le  solite  riparasionL  GB  è  da  notare  in  questa  ferrovia  cbe 
il  taglio  delle  fascine  dalle  fratte  di  roiiinie  sino  aiPallessa  ^ 
4  piedi  dalla  via,  cbe  viene  eseguito  ogni  due  anni,  diede  nel» 
P  anno  scorso  una  rendita  di  Sooo  lire. 

Fia  ferrata  da  Milano  a  Còrno.  Sul  tratto  da  Milano  verso 

Monta  fìi  proseguito   1*  adattamento  parziale  del  secondo  pajo 

di  ruotaje^  di  cui  le  ferramenta  erano  già  comperate  e  fii  ooo* 

temporaneamente   operato    1*  innalzamento    e    rispettivamente    il 

migliore  livellamento  della  cdrona  della  via.   Non   essendovi   an 

questa  via  case  da  guardiani  ,  furono  eretti  i  posti   adattali  aU 

r  uopo   ed  esteso  il  relativo  progetto»  È  consolante  resperieoa» 

cbe  ogni  forestiero  ohe  viaggia  su  quella  via  riconosce  conveoe- 

Tolmente  la  regolarità  delle  eorse  e  il  conveniente  modo  di  tmi* 

lare.  SI  formò  nel  paese  un  ntimero  considerevole  di  maoebìoist^ 

inielligentt    e  ed  energici  per  ogni   rapporto.  Lio  officine  fecero 

eziandìo  grandi  progressi  e  il  personale  di  guardia  fu  cooipo^to 

cjccssiooalmente  dai  migliori    operai    e  -  da  individui    Gdali    che 

ctiiopirono  la  capitolasioAc  militare.  Disastri  iuipuitauti  uou 
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▼«onero  nello  seorso  anno  MnminUlnilivo ,  e  de  loogo  tempo 
cetscrono  efhtto  esiaadio  i  rari  tee? ateementi  od  altri  ploeoii 
iocoDtenienti,  e  fioanco  I  ritardi  tono  molto  rari  ,  locóM  torna 
a  .solo  merito  della  oostante  e  fOTera  sopra vTegliease. 

La  eottmtiona  della  ferrovia  di  eongiunùane  ira  Portm  Fo> 
tewo  e  Pòrta  Nuova  di  Verona  è  compita ,  ed  anche  il  ponto 
FraooeMo*Giiiteppioo  oltre  FAdige  fu  finito  e  iaaogarato  solen- 
nemente. 

Hella  ferrovia  da  Verona  a  Breida  e  Coeeagfio  le  tnttm* 
Bìoni  tono  compite  nella  loro  auggior  lungbesia  e  ri  meoen 
ancora  toltaoto  i  n^  il  piccolo  toonel  a  San  Giorgio  di  Salice»  b) 
Il  compimento,  di  duo  patteggi  a  Caralcatalle^  e)  il  compimento 
del  ponte  oltra  il  Mincio  pretto  Petcbiera»  d)  il  compioiento  A 
un  ergine  pretto  il  laghetto  longo  aoo  metri  j  e)  il  grande  vie- 
dotto  di  Deteniano  alto  33  metri,  y)  il  tnnnei  a  Looato  longo 
aio  metri»  g)  il  grand'  arco  principale  del  ponte  oltra  il  Ghieto 
con  trenta  metri  di  targhetta. 

.  Tolti  questi  lavori  tono  in  piena  eteoosione  e  vengono  prò* 
traiti  di  modo  che  all'epoca  fissata  dal  contratto t  cioè  nel 
giugno  dell' enno  i853 ,  saranno  con  tutta  eertetsa  compiti. 
Sui  tronco  di  Verana  a  Brescia  sono  già  erette  tutte  le  case 
dei  guardiani|  e  gli  edifici  di  statione»  eccetto  quello  di  Pescbierat 
sono  tutti  copertL  Per  questo  trance  è  già  comperato  il  mate* 
rtele  per  le  costruttooe  superiore;  non  solo  una  gran  parte  della 
ghieja  è  già  radunate  ,  ma  tanto  da  Verona  ehe  da  Bretma 
Tcrto  Verana  ri  mite  già  mano  ai  lavori  topra  il  suolo. 

Sul  trance  da  Bresoia  verso  G>ocaglio  furano  inooate  pnra 
le  tustruaooi  e  gli  edific)  »  ed  estendo  i  lavori  molto  fitcili  ad 
e«egttirti^  ti  pub  attendere  che  tutto  il  trance  da  Verona  a  Geo- 
caglio  potrà  attere  aperto  nel  corso  del  vegnente  estate.  1  loco* 
motori  necettarj  all'uopo  ri  ttanno  già  fabbricando  nella  cata 
Métbì  di  Ifoneco;  i  ragoni  dt  pertone  vengono  lavoreti  nelle 
proprie  offirine  e  furono  già  commetti  i  vagoni  per  carichi  »  di» 
modochè  all' apertura  della  ferrovia  tara  pronto  tutto  ciò  ch'i 
necessario  eirètercitio  della  medesima. 
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Comimki%i^nc  delle  mm  /emua  da  Coocagfio  ¥erm  Bidamt^. 
Il  tracviaiDcaio  di  qu«tU  finvovM ,  e  U  nrfatif  o  progetto ,  iooo 
«•«piti. 

Ferrovia  di  congiumiùme  in  Siilamo.  Fu  operato  il  troeeia- 
eieolo  per  congioogere  ed  unire  gli  tbareato|  di  Ifilaoo  in  au 
ponto  ceotralè. 

Ferrovia  da  Milano  verso  Piacemuu  Io  eaeontiooe  dolio 
eonditiooi  stabilite  della  coaveotiooe  l  maggio  i85i  ,  fb  ioi- 
preio  e  vieoo  eoo  eocrgU  proseguito  il  traceiaoMoto  della  porto 
delia  ferro? ia  eeotraio  iteliaDa ,  la  eoi  eteoueiooe  spello  oU'  A«* 
Itria,  oltre  Lodi»  Caialpusterleogo  e  Codogoo  sioo  olio  spoodo 
sloistra  del  Pò  presso  Piaoeota ,  eoo  riguardo  allo  foloro  eoo 
diraoiaxioQei  per  essere  eoogiuote  eolie  ferrofie  pieioooteai. 

Cosk  pure  ti  provvede  eoateoiporaQeoMnte  che  eia  Iroooialo 
la  lerrovia  da  Maotoea  verso  Borgoforte ,  la  ipialo  aodrà  a  onet* 
giungersi  alla  ferrovia  ceotraie;  ciroe  la  ooetrusione  d'uo  pooCo 
oltre  il  Pò  furono  fatte  non  solo  le  oeeeesarie  misuraaiooi^  oan 
111  esamioato  il  terreoo  per  V  escavo    delle  fondeoioota   dell'  ì. 

■ 

deelo  poote  eolossale^  onde  poi  proporro  quel  nodo  di  oeelru« 
tiooe  ehe  si  dioiostrerebbe  piti  adatto  alle  oirooetaozo. 

Ferrovia  da  Verona  a  Bobano.  Il  progetto  eoesplelo  por 
la  eostroiiooe  di  questa  ferrovia  è  proato  per  eescro  inoUroto, 
loecbè  seguirà  ancora  prima  dello  fine  del  corrento  dieeorf^row 

Ferrovia  da    Dreviso  al  Tagliamento   e  sua  proeoeniono 

sino  alt  Isonzo..  Otteouta  obe   ebbero   la   sovrano   laosiono   le 

trattative  d'  acoordo  coli'  imprenditore  Franebetti  e  De  Morcbi^ 

forooo  tosto   delegate   due  eommissioni  di   ingegoeri   superiori 

•letionati  e  Ti  e  viso  e  Udine  e  fomite  dalle  necessarie  istrusiool 

tanto  per  il  definitivo  treceiemeato   della  eoslrusione ,   oonebd 

per  le  dìretione  dei  hiTòri. 

G>»ì  pure  furono  prese  le  dispostsiool  per  opererò  Pespro* 
priaiione  della  linea  sino  al  Tagliamento,  e  le  misuresioni  dello 
linea^  dal  ponte  della  EHeduna  sino  a  Godroipo  ,  sono  io  pieno 
corso  di  conformità  alia  risoluzione  sovrana  del  io  novembre, 
e  dì  stanno  pure  facendo  i  riliCTi  per  la  costruzione  del  tronco 
da  Udine  siub  a  Palinanuova^  quale  compimento  del  progetto. 
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EOBOPA. 

.    Mponi  «muli  maATS'  m  umorA* 

la  FfSMM  à  itatft  «egoiUi  r-apertura  dd  Croaeafhi  Mett 
•«  SatrtbrilAf  par  enr^voae  a  aanghiagérri  i  paesi  della  Prui* 
•ìa  reoaaa  eolia  eapUata  fretieeiè,  mediaota  là  dtemaiiooa  di 
Naacy  «alla  graade  ^  di  Slrafborgo.. 

.  Fra  le  llaee  di  fretoo  ooneeitedal  goveirno  Fraaeeia  nerita 
d'aaéere  Pieordtfia  4|ttal|a  del  maisodlVdi'ttii'è  ioMpreoditrioe'  la 
•Maf  eottpagaia  A^  ialt#aiia  il  eaDile  laterale  della  Garonaa,  — ^ 
Nella.  Spagaa  ai*  ba  f aalei^ate  l^gladièatioioe  dalla  liifea  tanto 
•aapirata  fra  ^Bar^saHopa  e  Séragotaii  per  la  ^alé  tiene  garattUto 
agi»  ailaaifttl  Ho  ittltreaaa  del  6  per  lòò.  Nelf  Olanda  al  eoltita 
il  peoftiero  di  uo  ferroftario  ebe»  partendo  dal  lago  di  Zaideri 
presso  Leuwardeo  ,  si  spinga  direttameate    ad    Anburgo  s    p^r 
Groninga  ,   Oldeinbargo  e  Brema.  L' iifiportanta  delle   località 
attraterso  alle  quali  passerebbe  questa  nnota  linea  risponde  per 
sé  stessa  del  suo  a? ▼èoirè  |  tanto  pib  sa,  cooie  è  foce ,  si  rtm* 
liaserà  l'altro  progetto. jli^4ia  'tf9Qco  cbe    la  eongiunga    eoo 
Utrecht  e  per  essa  colla  ? ia  già  esistente  fra  Amsterdam  e  Rot- 
terdam, —  Nella  Sfiaterà  rargooMUito  delle  strade  ferrate   oo« 
cupa  pressoché  asclasifamente  la  pubblica  attentione.  A  Basilet 
ai'  YOtaab  i  fondi  riìMésaarf  per  rintraprendimento  dei  larari  ira 
qadla  parte  dell'arteria^  entrale   die    spetlerebba   al  cantone. 
Vaad  e  il  Valleae    hanno   inriatò  itaa    depntaiiooe'  a   Torino 
cade  sollecitare  il- eòécorttt*  del  Pienionte  nella  grand-opera  che 
al  ha  ia  tisla  di  un  titnnelaftrèrérsa  il  S,   Bernardo,   ultimo 
ostacolo  alla  linea  progettata  |^r  Martigny.  Beco  una  nuora  ria 
che  minaccia  d*esaer  i|ttétehe  cosa  pili  ehe  ao  parto  delP  !mma« 
giaaiioaa ,  e  che,  no  giorno,  effsttaata  »  farà  bellamente  la  con* 
corenaa  airaltra  del  Mooceniiio  già  deÌBretata  dal  ^vèrao  sardo* 


IfAriQd^toirB. 
NeU'  lagbiUMmi  dni  n«s<ifO  Urne  di  bcllalii  a.  rapore  aoaa 


SSs 

•m  state  «Uhatei  I'omi  par  k  oomMiattioM  edTAiMtffvlk, 
Pahni  p«r  PAmtrim  àA  oovd,  io  «MteorroMa  eoi  pinnedi 
dtUa  ntMPpagiit  CoMìm»  If  q««U  amte  ik  Molti  «mì,  n  a  pare 
■oa  «bbia  affito  grand*  ferlooa,  aa  «i  4a«ai  fivdioacto  dal  lialio 
«ha ,  non  ha  guari  «  iovoaava  .ioaponi  dafH  Stali  UoilL  -—  A 
Pialroborgo  Im  trofato  aoa  tlr^ar^ittacta  aaoagliattaa  il  progaita 
di  ftabilira  un  sairmio  lagolara  di  battiUi  nalU  direMoe  dMa« 
ghiltarra  per  una  na  fin  qui  intaotata  9  qiMiiia  di  Steaia  ailn- 
farso  il  oaoala  di  Gotlia*  La  oMriiia  aaéaaotila  dal  mmtd 
voglia  aawanctparri  uoa  toIu  dal  diffieila  paiao  dal  Soad  :  i 
pitali  aiflaiieooo  abboodai^ti  #  tpoptaaei  aiTiaipfMa,  ed  i 
aoUa.Hawa  ra^^o^e  d^  wi^  Jipiietilptioaa  9fkUm  eoa  tasto  ao« 


c*-fr*- 


^2hmeài   ^cùefUpcn& 


•  i  .  • 


L.  ••  *      ♦ 

a.  reta   tal^grafioa    va  egi|r,  dk  arriaohandoai   io   Becepa. 

Oggi  è  la  volta  datU  Germania  ahe  «oda  jipffirM  uoa  lioea  m^ 

portaaAistinia^  qiiella  fra  If^gofiaa  a  Fraoapforta  per  Daraartadt, 

ad  ttlUuifirfi  \%  loopgtimiioiie  dai  talagcafi  badati  eoo  4|oeUi  di 

Fraocia^  Aochf  if^  Sfitaera  ti  aforea  di  aotrara  salto  graa  tela 

di  ragno  che  a? vilopp^  i  pa^ai  .tedandii  e  Ireoeatk  A.  qaeat'  eg- 

getto  uoa  oop?€BMoiie  d  stata  eooehiosa  eo(la  Fraoaia.  psr   la 

eoogìonsioee  dei.  fili  fra  Basilea  e  SicasburgOj.  ed  uo'sUra  ìas* 

nnioeole  per  la  lioea  fra  Gtoevra  e  Lioos^  Nel.  Caotooe  Tieioo 

il  telegrafo  elettrico  ha  già  eomiociato  a  tteodere  il  suo  nagieo 

filo  ed  ha  pesto  io  oomoDieasiooe  i  puoti.  piò  remoti  del  Caa* 

toee.  Si  spera  che  poita  quanto  prima  essere  posto  a   contatto 

eolia  rete  telegrafica  del  regno  Lombardo- Veneto,  e  cosi  le  «o- 

oittoicaKtooi  cella  Sfitterà  si  fiuraooo  sulle  ali  «del  laoipo. 
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